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Andrea  Comparenti  in  Gymnafto  Patavino  P.  P.  P.  Obfervativnes, 

Anatomica  de  aure  bumana  comparata .  Patavii  1789.  4. 

« 

LA  data  di  queft’ opera  potrebbe  far  credere  che  fi  avelie  tra- 
fcurato  di  parlarne  al  momento  che  fu  pubblicata  ,  quan¬ 
tunque  per  la  vicinanza  de’ luoghi  dovefle  eflere  fubito  nelle  no¬ 
li:  re  mani.  Ma  le  fteffe  ragioni  che  impedirono  ali’ Aut.  di  fol- 
lecitare  F  impresone  del  fuo  manofcritto  già  fatto  approvare  fi¬ 
no  dal  178^.  le  fteffe  hanno  fatto  eh’  ei  non  poteffe  rileggere  F 
opera  già  Campata  nel  1789.  per  pubblicarla  con  il  fuo  errata 
corrige  atto  a  togliere  quei  sbagli  che  fpeflb  mai  rapprefentano 
le  intenzioni  degli  Autori .  Le  ragioni  per  le  quali  rimafe  igno¬ 
ta  al  pubblico  tanto  tempo  queft’ opera  leggonfi  nella  lettera  con 
la  quale  l’Autore  prefenta  la  ftefià  all’  Eccei.  Magiftrato  de’ Ri¬ 
formatori  Prefide  allo  ftudio  di  Padova  e  confiftono  nel  grave 
pefo  di  due  Cattedre  delle  quali  volle  il  Magiftrato  onorarlo  . 
L’intervallo  però  di  tempo  corfo  tra  F  imprefìione  e  la  pubbli¬ 
cazione  delF  opera  potrebbe  dar  origine  a  qualche  queftione  in¬ 
torno  all’epoca  nella  quale  egli  o  F  altro  cel.  anatomico  di  cui 
fi  è  parlato  alla  pag.  494.  del  tomo  fedo  di  quefto  giornale  , 
hanno  fatto  le  loro  offervazioni  fopra  la  fabbrica  o  Y  ufo  delle 
diverfe  parti  componenti  l’orecchio  interno  .  Ma  ben  lungi  dal 
credere  che  fi  dovrà  infiftere  affai  fu  tale  queftione,  fi  può  alF 
oppofto  afficurare,  che  avendo  un  diverfo  oggetto  nelle  loro  ri¬ 
cerche,  pofero  efìi  una  maggior  attenzione  a  cofe  diverfe  tanto 
nel  confiderai  F  organo  dell’udito  dell’uomo,  che  nel  parago¬ 
narlo  con  quello  degli  altri  animali.  Scarpa  quafi  partendo  dal¬ 
la  generai  offervaziotie  che  li  fenforj  efterni  fiano  coftituiti  in 
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modo  che  1’  azion  dei  corpi  fi  ripeta  o  fi  condenfi  neiratto  che 
arriva  all’effremità  nervofe,  acciocché  fia  più  marcata  la  muta¬ 
zione  che  produce  in  effe  eftremità  ed  acciocché  la  fenfazione  cor- 
rifpondente  nell’anima  fia  piu  dirtinta,  Scarpa  cercò  d’indagare 
fe  l’organo  dell’udito  nei  dlverfi  animali  forte  comporto  diparti 
diverfe  nel  numero  loro,  e  nella  loro  capacità  di  condenfare  o  ren¬ 
der  intenfeleimpulfioni  prodotte  daH’ofcilIazioni  fon  ore  qualunque 
effe  fieno,  e  in  qualunque  modo  fi  propaghino  fino  all’orecchio. 
Rifultò  dal  fuo  efame  che  nell’ uomo  quell’  organo  è  il  più  compo¬ 
rto  e  che  li  fuoi  nervi  fono  i  più  atti  a  ricevere  una  notabile  mu¬ 
tazione  anco  dalle  minime  ofcillazioni  che  in  maggior  numero  pof- 
fono  fempre  concentrarfi  per  agire  fui  mede  fimo  tratto  d’un  ertre- 
mìtà  nervofa.  Perfuafo  dell’utilità  di  tali  offervazioni  efpofe  nella 
fua  opera  tuttociò  che  avea  rimarcato  nella  compofizione  di  quell’ 
organo  nelle  diverfe  fpezie  d’animali,  e  tuttociò  ioprattutto  che 
ferviva  a  qualche  cofa  nella  propagazione  del  fuono  ,  notando 
gli  errori  ne  quali  incorfero  alcuni  cel.  Anatomici  che  lo  pre¬ 
cedettero  e  defcrivendo  quelle  parti  proprie  a  querto  uffizio  ne¬ 
gli  animali  che  non  per  anche  furono  efaminate  cosi  attentamen¬ 
te»  Il  nortro  Autore  dall’altra  parte  perfuafo  probabilmente  fino 
da  primi  anni  che  fi  dedicò  all’anatomia,  che  non  fi  diano  due 
fimili  in  natura  e  che  la  loro  differenza  per  quanto  minima  el¬ 
la  forte  doveva  necefìkriamente  portar  una  divertirà  negli  effetti  s 
pensò  erte  re  neceflario  l’efaminare  quert’ organo  con  la  più  fcru- 
polofa  diligenza  non  folo  nelle  varie  fpezie  ,  ma  ancora  in  di* 
verfi  individui  delia  ftefla  fpezie;  anzi  eflendo  egli  convinto  che 
tutte  le  parti,  quantunque  a  diverfi  ufi  deftinate,  pure  tra  loro  fi 
ajutano  o  fi  modificano  necefTariamente  nella  loro  azione  ingra¬ 
zia  della  loro  vicinanza  o  de’  loro  attacchi  ,  giudicò  neceflario 
di  non  dover  fare  nelle  fue  defcrizioni  alcuna  aflrazione  o  fepa- 
razione  delle  parti  ch’hanno  un’ufo  marcato  nella  propagazione 
del  fuono  da  quelle  altre  folide  e  fluide  che  fervono  a  nutrire  le 
prime  o a  mantenerle  molli,  fleflìbili,  e  capaci  di  quella  partico¬ 
la- 
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lare  mobilità  o  ofcillazione .  Ma  pretendendo  inoltre  di  poter  eoa* 
fiderare  quell5  organo  con  le  vedute  d’ un  fi  fi  co  ,  e  d’uri  mate¬ 
matico  che  deve  conofcere  le  leggi  con  le  quali  fi  propaga  il 
moto  nei  divedi  folidi  e  fluidi  giudicò  che  le  molte  parti  com¬ 
ponenti  T  udito  non  follerò  foltanto  atte  acondenfare,  o  concen¬ 
trare  li  raggi  fonori ,  ma  che  ciafcuna  in  particolare  potefle  tra- 
fmettere  alcuni  tuoni  ed  efcloderne  ,  per  così  dire  ,  alcuni  altri 
in  modo  che  da  quelle  diverfe  loro  attitudini  fi  dovefFe  eccitare 
nello  (ledo  tempo  la  fenfazione  delle  diverfe  confonanze.  Aggiun¬ 
ge  egli  finalmente  l’efatne  dei  fenomeni  che  i  clinici  effervano 
negli  individui  ne5  quali  è  morbofamente  alterata  la  funzione  dell’ 
udito,  deffumendone  la  fpiegazione  dall’  alterata  fenfibihtà  o  ir¬ 
ritabilità  delle  parti ,  piuttoflo  che  dall’  affiudo  od  urto  degli  u* 
inori  ,  che  feorrono  per  i  vafi  proprj  di  quelle  parti  (tede  .  Noi 
fiamo  però  ben  lontani  dal  voler  fare  un  parallelo  intorno  a!  me¬ 
rito  di  quelli  due  fcrittori  ,  e  molto  meno  abbiamo  in  penderò 
di  giudicare  de!  valore  di  tutte  le  effervazioni  o  nfiedìoni  che 
trovanfi  nell’opera  ch’ora  annunziamo  ;  ma  feguendo  il  noflrcy 
coflurne  efporremo  con  la  maggior  chiarezza  podibile  le  parti¬ 
colarità  principali  che  v’abbiamo  rimarcate  onde  metter  i  letto¬ 
ri  in  iftato  di  cotiofcerne  il  pregio. 

Quantunque  i  Autore  non  da  tutte  le  fue  effervazioni  fìbbia 

ancora  ritratte  delle  confeguenze  utili  o  delle  fpiegazioni  dì  al¬ 
cuni  fenomeni,  pure  ha  creduto  bene  di  pubblicare  le  fue  ricer¬ 
che  nel  modo  dello  che  le  fece,  diftinguendole  in  tanti  capi  col 
femplice  titolo  di  cflervazioni .  In  alcune  ài  quelle  perciò  divi¬ 
dendo  in  decimali  d’uria  quarta  parte  di  pollice  inglefe  quel  dia¬ 


metro  che  mi  fura  l’orecchietta  dterna  dall’  alto  al  baffo  moina 
qual  parte  de!  timpano  ,  o  del  labirinto  corrifponderebbe  a  u  t 
piano  parallelo  alforizonte  che  patta  (Te  per  una  di  quelle  divi¬ 
sioni  :  in  altre  prendendo  per  punto  fido  l’dlremità  fuperiore  o 
inferiore  dell’  apertura  del  meato  uditorio  eflerno  mi  fura  la  es¬ 
itanza  tra  quello  punto  fido  e  i  varj  punti  dell’anello  nel  quale. 
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Ila  attaccata  la  membrana  del  timpano  ,  ovvero  la  diftanza  tra 
quello  punto  fido  e  le  parti  contenute  nelle  cavità  interne  dei; 
orecchio  ;  in  altre  mifura  la  grandezza  d'  ogni  parte  e  d'  ogni 
apertura  o  eminenza  fi  intiere,  che  riguardate  nelle  diverfe  por¬ 
zioni  nelle  quali  furono  divife  nelle  fezioni  degli  oflfi  fatte  in 
di  verfo  modo:  in  altre  finalmente  defcrive  la  fitu3zione  ed  il  nu¬ 
mero  delle  parti  che  fi  prefentarono  al  fuo  occhio  nelle  varie 
fezioni  diftinguendo  con  molta  diligenza  tutte  quelle  produzioni 
o  prolungazioni  del  perioftio  del  timpano  le  quali  attaccano  gii 
effetti  alle  pareti  interne  di  quella  cavità  ,  o  notando  f  origine 
dei  rametti  arteriofi ,  e  venofi  che  coprono  o  rendono  rofiigne  le 
membrane  fi-effe  che  trovanfi  nella  cavità  del  labirinto.  Coi  met¬ 
tere  in  opera  tal  diligenza  egli  ha  trovata  nella  cavità  del  tim¬ 
pano  una  membranetta  che  dalia  parte  fuperiore  dei  manubrio 
del  martello  va  al  promontorio  o  alla  prominenza  pofia  tra  le 
due  finefire  ovale,  e  rotonda,  la  quale  membranetta  egli  chiama 
Jeptum  tranfverfum  «.  Seguendo  parimenti  la  corda  del  timpano 
da  vidde  non  folo  coperta  di  vafeliini  rodi  che  altri  forfè  prefero 
per  filamenti  nervofi ,  ma  trovò  eh' effa  forma  un  tubercolo  con 
un  filamento  del  terzo  rametto  pofteriore  proveniente  del  terzo 
ramo  del  quinto  pajo  dei  nervi  dei  cranio:  ed  a  quefta  occafio- 
ne  feguendo  i  rami  del  quinto  pajo  crede  poter  decidere  la  gran 
queftione  che  verfa  falla  propagazione  dei  nervi  per  la  dura  ma¬ 
dre.  Diffatfi  ,  ditegli,  che  fino  dalla  prima  feparazione  del  ter¬ 
zo  ramo  del  quinto  pajo  vi  fia  un  filamento  inferiore  e  interno 
che  va  a  penetrare  la  fofianza  offea  fopra  il  canal  del  mufcolo 
tenfore  del  martello,  e  che  a  poca  difianza  manda  un  filamento 
alla  vagina  del  mufcolo  d’  Euftachio  ufeendo  poi  per  un  fiorelli¬ 
no  nella  fioffa  delfoffo  temporale  ove  fi  diftribuifee  per  la  dura 
madre  .  Per  renderci  poi  meno  (frana  f  opinione  che  vi  fiano 
dei  nervi  diflribuiti  alla  dura  madre  egli  offerva  che  i  nervi  ac¬ 
compagnano  Tempre  le  arterie  ,  e  che  fono  vifibili  quelli  che 

vanno  alf  arterie  che  fi  ramificano  per  la  dura  madre,  coficchè 

quand’ 


quand’anche  le  ricerche  degli  anatomici  non  gli  abbiano  (coperti 
ne’ vafellini  della  dura  madre,  pure  non  fi  può  credere  che  non 
c (irta no  . 

Tutti  quelli  Tuoi  lavori  che  inoltrano  certamente  un5  infinita 
diligenza ,  pazienza  ed  induftria  non  podono  confiderarfi  foitan- 
to  come  atti  a  foni  minili  rare  materia  di  ragionamento  o  di  con- 
elulioni  a  quelli  che  li  paragoneranno  con  le  altrui  odervazioni  o 
che  accrefceranno  il  numero  di  quelle,  ma  diedero  occafione  anco 
al  medefimo  Aut.  di  confiderare  che  alle  volte  fi  fieno  ingannati 
quelli  che  giudicarono  della  pofimneo  delle  apparenze  d’una  par¬ 
te  da  una  fola  fezione,  o  che  troppo  predo  abbiano  altri  voluto 
ammettere  dell’  opinioni  che  le  ripetute  efperienze  avrebbero 
molìrate  infudiftenti  Trovafi  un  efempio  dello  sbaglio  dei  pri¬ 
mi  nell’  interpretazione  data  ad  alcune  figure  rapprefentanti  1 
orecchio  interno  nelle  tavole  a5  Euftacbio  o  del  Santorini  come 
l’A.  giudiziofamente  co  lo  indica  nella  fpiegazione  delle  fue  ta¬ 
vole.  E’  rimarcabile  che  il  Signor  Scarpa  in  un’altra  (ua  opera 
abbia  voluto  aferivere  ad  un  errore  d’  Albino  l’aver  marcato  che 
Euftacbio  nella  figura  feconda  della  tavola  xlv.  avelie  didegnato 
la  finedra  ovale  ,  mentre  il  prelodato  Scarpa  giudica  che  avede 
voluto  efprimere  un  veftigio  del  canaletto  minimo  tra  i  temi  cir¬ 
colari  .  E’  vero  che  nella  tavola  d’  Euftacbio  quella  finedra  rap- 
prefenta  un  canaletto,  ma  guardando  bene  trovali  che  fui  prin¬ 
cipio  quel  canaletto  è  dipinto  con  un  colore  più  intenfo  per  rap- 
prefentare  la  vera  finedra  ovale,  mentre  il  redante  del  canalet¬ 
to  non  prefenta  che  il  feno  allungato  nel  quale  pretende  il  no* 
ilro  A.  che  trovafi  la  finefìra  della  .  Se  folle  un  vedigio  di  un 
canaletto  femicircolare  rimado  dopo  tagliato  follo,  penfa  1  A. 
che  la  fuperfizie  dell’ odo  tagliato  dovrebbe  comparire  bianca  co¬ 
me  ogni  fezione  dell’olio  piccolo  ove  danno  fcolpiti  i  canali  le- 
micircolari . 

Ma  gli  efempj  dei  precipitati  giudizj  potendo  fembrare  PiU 
importanti  ne  fcieglìer^mo  alcuni  che  ferviranno  a  dare  un  ^idea 
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delia  Comma  diligenza  ed  industria  del  ['Autore.  Confideraio  averi- 
do  attentamente  l’andamento  deile  fibre  del  mufcolo  tenfore  del 
martello  trovò  non  folo  eh’ efTo  non  va  direttamente  della  tuba 
Euftachiana  al  collo  dei  martello  e  che  anzi  prima  fi  innalza  un 
po’ più  dei  filo  a!  quale  va  ad  attaccar  fi  in  grazia  d’ una  promi¬ 
nenza  oifea  che  incontra  e  che  gli  ferve  di  troclea  ,  ma  offervò 
che  nel  tirare  indentro  il  martello  per  tirar  indentro  o  tendere 
la  membrana  del  timpano  fa  anco  innalzare  un  poco  il  martello 
medefimo  in  modo  ,  che  quello  ,  per  efier  articolato  a  cerniera 
col  corpo  dell’incudine  in  una  maniera  particolare  minutamente 
circonflanziata  dall’ Autore;  fa  che  l’incudine  fi  innalzi,  fi  porti 
in  dentro,  e  un  poco  pofleriormente  per  quanto  permette  il  for¬ 
re  attacco  del  fuo  proceffo  minore  .  Con  queffo  moto  la  (l'affa* 
che  con  una  membrana  o  prolungazione  del  fuo  periofìeo  è  ade¬ 
rente  all’orifìzio  della  fìneflra  ovale  non  folo  fi  caccia  indentro 


nella  cavità  del  veflibolo  ma  follevandofi  e  portandoli  in  dietro 
con  la  parte  che  articola  con  f  offa  orbicolare  e  con  l’apice  del 
procedo  lungo  dall’ incudine  caccia  più  addentra  la  parte  fuperi- 
©re  e  pofferiore  della  fua  bafe  che  la  inferiore,  e  anteriore. 

Offe r va n do  diligentemente  ia  fìneflra  rotonda  trova  dover  di¬ 
lli  nguere  una  membrana  che  chiude  l’  apertura  eflerna  del  canalet¬ 
to  che  conduce  alla  fìneflra  rotonda  dalla  membrana  nota  come 
propria  di  quella  fineffra  :  coffcchè  il  canaletto ,  fi  può  confede¬ 
rare  come  un  tamburo  tra  due  membrane.  La  membrana  propria 
deli’  apertura  interna  di  quello  canale  o  Ha  quella  già  nota  della 
fìnefira  rotonda  fu  benifiimo  trovata  dal  noffro  A.  convella  dalla 
parte  che  rifguarda  la  fcala  della  coclea  ,  e  cava  della  parte  che 
guarda  il  timpano:  ma  l’apice  interno  conveffb  di  efla  membra¬ 
na  non  fu  trovato  dal  noflro>  A.  aderente  o  attaccato  alla  lami¬ 
na  fp irale  della  coclea.  Effo  apice  fembrogli  attaccato  a  una  pic¬ 
cola  (pina,  offea  ,  mentre  la  lamina  (pirale  all’  oppoflo  puoffi  fiac¬ 
care  dalla  coclea  fenza  urtare  o  ilirare  punto  la  membrana  della 

fìneflra  rotonda.  Quale  fue  offe?  va  zie  ni  io  inducono  a  confermar 

re 


re  l’opinione  già  annunziata  anco  dal  \' Halle?  che  le  ofciliazio- 
ni  dell’  aria  contenuta  nella  cavità  del  timpano  non  arrivino  a 
far  vibrare  la  membrana  propria  della  fineftra  rotonda  ,  ed  egli 
aggiunge  che  quella  membrana  anco  fe  folle  fcoffa  non  ifcuote- 
rebbe  la  lamina  fpirale  ove  foprattutto  fi  diftribufce  la  polpa  ner- 
vofa  .  Egli  vuole  che  la  membrana  fuddetta  Ha  atta  a  reagire 
fulf  acqua  della  coclea  la  quale  è  fcoffa  nella  fcala  del  labirin¬ 
to  dall’ impulfione  che  riceve  l’acqua  del  veftibolo  dalla  11  affi  5 
e  la  quale  acqua  communica  la  impulfione  ricevuta  a  quell’acqua 
della  fcala  del  timpano  in  grazia  della  libera  Communicazione 
delle  due  leale  nell’  apice  della  coclea.  La  membrana  reagendo 
full’ acqua  fa  che  f  apice  della  coclea  fia  fcollo  nel  medefìmo 
tempo  da  due  correnti  d’  acqua  venienti  delle  due  fcale  e  che 
.perciò  1’  eftremità  nervofa  riceva  ivi  un  impulsone  più  intenta 
e  non  due  impreffioni  diverfe  come  arrivarebbe  ,  fecondo  il  no- 
ftro  A.  fe  l’acqua  della  fcala  del  timpano  folle  fcoffa  dall’  offcil- 
Jazioni  dell'aria  del  timpano  communicate  alla  membrana  dalla 
fineftra  rotonda  ,  mentre  1’  acqua  della  fcala  del  veftibolo  foffe 
frolla  ingrazia  dell’ impulfione  fatta  dalla  ftaftà  all’acqua  de/ ve¬ 
ftibolo.  Egli  vuole  poi  che  la  lamina  fpirale  della  coclea  fi  polla 
confiderare  comporta  di  quattro  fafeie  .  La  più  interna  aderente 
al  modiolo  è  offea  e  falcata;  fiegue  un’altra  granofa ,  e  fkftìbile, 
indi  un  canaletto  vefcicolare  a  cui  parimenti  conferva  il  nome 
di  fafeia,  e  finalmente  una  fafeia  o  zona  membranofa. 

Nella  cavità  del  labirinto  in  grazia  di  molti  vafi  fanguigni  e 
dell’evaporazione  prontiffima  dell’umore  contenuto  nelle  cellule  , 
o  cavità  delle  membranette  ivi  rinchiufe  aveva  giudicato  elTervi 
una  fola  membrana  trafverfa  molle  ,  contenente  la  polpa  nervo- 
fa,  ed  in  parte  bianca,  in  parte  pellucida  .  Quella  fembra vagli 
dividere  la  cavità  del  veftibolo  e  continuare  con  alcune  appen¬ 
dici  nelle  cavità  emisferica  femiovale  e  fulciforme  del  veftibolo. 
Ma  meglio  confiderate  quelle  parti  trovò  che  in  iftato  naturale 

la  membrana  trafverfa  era  un  facchetto  ovale,  e  che  i  fili  rteffi 

che 


8 

che  penetrano  nei  canali  femicircolari  erano  altrettanti  canali 
menìbranofì .  Trovò  poi  che  tanto  il  Tacchetto  del  vedibolo  che 
i  canali  femicircolari  membranofi  fofpefi  dentro  le  corrrifponden- 
ti  cavità  cffee  piene  d’acqua  erano  anch’  eflì  ripieni  d’ un  fluido 
mucofo  evaporabilidìmo  nel  quale  nuotava  la  polpa  nervofa .  Egli 
per’  altro  non  fi  arreda  fidamente  a  queda  fcoperta  che  è  certo 
importante,  e  che  meritò  f  attenzione  del  Monrò ,  che  f  oflervò 
il  primo  nell’organo  dell’udito  deipefci,  e  quella  del  Scarpa ,  che 
la  fece  nell’organo  dell’udito  dell’uomo:  ma  fpingendo  il  N.  A.  gli 
efami  trovò  che  quei  canaletti  membranofi  nuotanti  nei  canaletti 
oflei  avevano  bensì  un  diametro  minore  di  quelli  ma  erano  mol¬ 
to  più  lunghi  in  modo  che  davano  raggrinzati  e  che  didefi  fi 
potevano  prolungare  di  molto. 

Il  nodro  Autore  ha  poi  efaminate  attentamente  nelle  diverfe 
fpezie  di  animali  le  aperture  o  communicazioni  di  quedi  cana¬ 
letti  col  Tacchetto  loro  commune  podo  nella  cavità  del  vedibolo , 
la  pofizione,  e  grandezza  delle  dilatazioni  dei  canaletti  membra¬ 
nofi  e  la  communicazione  del  vedibolo  con  la  fcala  della  coclea 
ad  effo  appartenente .  Si  può  dire  certamente  che  con  la  defla  di¬ 
ligenza  e  pazienza  con  cui  ha  oflervate  tutte  le  parti  componen¬ 
ti  qued’ organo  nei  diverfi  uomini,  egli  le  abbia  offervate  negli 
altri  animali  paflfando  dall’uomo  ai  quadrupedi ,  indi  agli  uccelli 
agli  amfibj  rettili,  ai  ferpenti  ,  agli  amfibj  nnntes ,  ai  pefci  agl’ 
infetti  ed  ai  vermi  fciegliendo  d’  ognuna  di  quede  dadi  varie 
fpezie  e  varj  individui  per  adicurarfi  delle  più  codanti  varietà  . 
Egli  trovò  nei  pefci  sì  in  quelli  che  il  Linneo  chiama  con  que- 
do  nome  ,  che  negli  amfibj  nantes  un’apertura  corrifpondente 
al  meato  auditorio  ederno,  apertura  da  molti  negata,  e  da  Mon¬ 
rò  giudicata  efidere  ove  il  nodro  Autore  trova  un’  apertura  de- 
dinata  ad  altri  ufi  .  Trovò  pure  la  corda  del  timpano  negli  uc¬ 
celli  ,  ed  in  alcuni  amfibj:  ma  foprattutto  egli  fi  didingue  nell’ 
anatomia  degli  infetti  e  vermi  i  quali  poco  furono  efamiriati  da¬ 
gli  Autori  .  Nella  Tua  prefazione  poi  ben  lontano  da!  voferfi  at- 

tri- 


tribui  re  il  merito  d'  edere  il  primo  a  {coprire  tutte  quelle  parti 
che  deferiva  ,  cita  gli  Autori  che  prima  ne  hanno  parlato  vo¬ 
lendo  foltanto  con  le  fue  fatiche  cercare  di  decidere  quali  fieno 
le  deferizion i  de’  predeceflòri  Tuoi  che  più  fono  efatte  o  confor¬ 
mi  ai  fatto  .  In  quello  noi  dobbiamo  certamente  far  un  grand’ 
elogio  alla  fua  ingenuità  3  ma  molto  più  alla  lua  erudizione  ed 
immancabile  diligenza. 

Avendo  poi  egli  oflervato  che  la  polpa  nervofa  del  nervo  acr¬ 
itico  è  cofi  molle  e  quali  confufa  col  fluido  evaporabile  rinchiu- 
fo  nelle  vefcichette  o  canaletti  membranofi  del  labirinto  ,  ed  a- 
vendo  negl’  infetti  trovato  che  il  cuore  abbenchè  irritabilifiimo 
è  comporto  però  di  parti  molli  o  piuttorto  mucofe  5  mortrafi  ten¬ 
tato  di  confiderare  che  la  forza  irritabile  e  fenfibile  delie  parti 
rifieda  nel  fluido  rinchiufo  negli  organi  piuttorto  che  nei  folidi 
contenenti  quel  fluido  .  Noi  conveniamo  certamente  col  dot.  A. 
che  la  mollezza  delle  parti  fénfibili  ed  irritabili  o  quella  mobi¬ 
lità  degli  elementi  che  le  compongono  (perlaquale  mobilità  erti 
fono  fempre  pronti  ad  avvicinarli  tra  loro  o  a  cambiar  la  mutua 
loro  politura  )  debbafi  in  gran  parte  alla  quantità  e  qualità  di 
fluido  eh’ è  contenuto  negli  interrtizj  o  cellule  deile  parti  lìdie  3 
e  foprattutto  al  calorico  che  le  penetra  e  le  mantiene  a  una  tem¬ 
peratura  fuperiore  a  quella  dell’ atmosfera  ambiente.  Ma  noi  fu¬ 
mo  aliai  inclinati  a  credere  che  l’irritabilità  e  fenfìbilità  dipen¬ 
dano  dalla  mutua  affinità  ch’efercitano  tra  loro  gli  elementi  rne- 

defimi  coftituenti  quelle  parti  animali;  affinità  per  la  quale  nefi 
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funo  di  quelli  elementi  può  avvicinarli  o  perturbarfi  nella  mu¬ 
tua  pofitura  fenza  indurre  un  avvicinamelo  o perturbamento  nel¬ 
le  molecule  vicine  più  o  meno  atte  a  quella  mutazione  .  Una 
Amile  affinità  non  puoftì  però  giudicare  appartenente  a  un  fluido 
le  di  cui  molecule  poca  o  nulla  ne  efercitano  reciprocamente  , 
mentre  ftar.no  quelle  fole  unite  o  fi  corrtmunicano  i  loro  mo¬ 
vimenti  per  mantenerli  foltanto  in  equilibrio  verfo  il  loro  cen¬ 
tro  commune  di  gravità.  L’ A.  però  vuoi  deffiimere  la  iua  opini-o 
Tom.  Vili.  B 


ne 


IO 

ne  dalle  più  recenti  (coperte  dei  Priefllcy  ,  e  del  Lavoìfier  in¬ 
torno  l’acqua,  l’aria  ed  il  calorico,  e  foprattutto  da  quelle  del 
Fourcroy  fopra  la  fódanza  mucofa  o  coagulabile  che  fi  fepara 
dal  (angue  e  che  in  più  copia  va  a  deponerfj  nelle  cellulofe  dei 
mufcoli  .  Ma  tanto  rapidi  fono  li  cambiamenti  nelle  nodre  de¬ 
duzioni  ai  quali  ci  portano  le  moltiplicate  efperienze  dei  recenti 
tìfico  -  chimici  ,  che  fenza  feparare  didimamente  ciò  che  non 
erafi  ben  veduto  da  ciò  che  meglio  in  feguito  fu  odervato  non 
podi  amo  ciTer  certi  fe  le  prime  deduzioni  reggano  affieme  con 
le  ultime  e  podano  fervire  unite  alia  fpiegazìone  dei  fenomeni 
dell’economia  animale. 

Dopo  le  numerofe  fue  odervazioni  anatomiche  con  le  quali 
ha  combinato  Tempre  alcune  tìfiche  o  fisiologiche  rifleffioni  paf- 
fa  l’Autore  ad  alcune  congetture  per  ifpiegare  V artifizio  con  cui 
fi  compie  la  funzione  dell’  udito Quede  formano  un  capo  a  par¬ 
te  col  titolo  di  confiderazicni  ed  in  quede  non  folo  efamina  co¬ 
me  le  vibrazioni  fonore  fi  communichino  dalP  aria  fino  ai  nervi 
di  qued’  organo  ,  o  come  acquidino  ede  diffidente  intenfità  o 
forza ,  ma  vuole  ancora  render  ragione  delie  percezioni  dei  varj 
Tuoni  che  giungono  all’organo  nello  dedb  tempo  ,  e  foprattutto 
delle  percezioni  degli  intervalli  confonanti  e  didonanti  nella  qua¬ 
le  confide  la  diverfa  foavità  dei  mededmi. 

Egli  pretende  che  la  membrana  del  timpano  accrefca  la  Tua 
cavità  con  la  tendone  o  per  raccogliere  le  vibrazioni  fonore  che 
giungono  all’  orecchia  edema  o  per  determinare  maggiormente 
il  moto  alla  machinetta  oflea  che  fi  contiene  nella  cavità  del 
timpano.  Non  lipeteremo  qui  le  diligenti  odervazioni  del  nodro 
Autore  fui  meccanifmo  di  queda  macchinetta  o  dilla  mutazione 
del  tìto  delle  varie  fue  parti  nel  momento  dell’azione  .  Diremo 
foltanto  che  con  un’  egual  pazienza  egli  ha  efaminate  e  notate 
le  diverfità  che  appariscono  in  quedi  movimenti  nei  diverfi  ani¬ 
mali  o  individui  ch’egli  ha  veduti;  ed  aggiungeremo  poi  che  il 

moto  di  queda  macchinetta  oflea  fi  communica  al  fluido  conte¬ 
nuto 


nulo  nel  veflibolo  ove  1’  Autore  vuole  che  fi  eccitino  deli’  onde 
fonore  altre  dirette  ,  altre  laterali  e  che  queft’  ultime  particolar¬ 
mente  fi  inflettano  e  fi  propaghino  per  Io  Aefl'o  fluido  all’  apertura 
della  fcala  del  veflibolo  .  Queflo  movimento  del  fluido  contenuto 
nella  cavità  ofle&  del  veflibolo  agita  le  fibre  nervofe  contenute 
aflieme  con  del  nuovo  fluido  nel  Tacchetto,  e  nei  canali  femicir- 
colari  membra-noti  de’ quali  fi  è  parlato  di  fopra  :  ma  inoltre  lo 
Aedo  fluido  primo  è  fpinto  dall’ onde  laterali  verfo  f  apice  della 
coclea  ove  non  Colo  fcuote  la  zona  e  fafcia  media  della  lamina 
fpirale ,  ma  commuove  il  fluido  dell’ altra  fcala,  il  quale  per  rea¬ 
zione  delia  membrana  della  feneflra  rotonda  propaga  una  nuova 
agitazione,  fino  ali5  apice  della  coclea,  come  più  fopra  fi  è  in¬ 
dicato.. 

Per  ifpiegare  poi  l’intenfità  del  Tuono  che  s  accrefce  ned’orga- 
no  Aedo  ci  rammenta  che  i  canali  odei  fono  internamente  occu¬ 
pati  da  condotti  che  dilatanti  in  vefciche,  i  quali  condotti  e  ve- 
fciche  fi  podono,  aggiunge  egli,  paragonare  alle  trombe  foniche 
nelle  quali  il  foco  della  porzione  eli  etica  coincide  con  quello  della 
porzione  parabolica  .  Ora  in  grazia  della  figura  del  veflibolo  e 
dei  canali  odei  egli  vuole  che  la  rifleflione  dell’ onde  fonore  fac- 
ciafi  in  modo  che  urtino  quei  canaletti  nei  fiti  di  coincidenza 
di  quei  due  fochi  ove  nelle  trombe  foniche  fi  rinforza  il  Tuono. 
Il  canale  poi  cocleare  fembragli  talmente  codruito  che  la  mai- 
fi  ma  forza  fi  fa  nel  canaletto  mobile  e  pieghevole  della  coclea . 

Da-  queflo  (piega  ancora  la  di  ft‘ in  rione  de’  fuoni  aflicurando  che 
tale  fia  la  flruttura  e  figura  del  veflibolo  dell’  aperture  e  dei  ca¬ 
nali  „  che  le  vibrazioni  debbano  quando  fono  le  flefle  infletterli , 
e  portarfi  a  una  parte  piuttoflo  che  all5 altra;  e  quando  fono  gì- 
verfe  debbano  percorrere  parti  diverfe.  Difatti  egli  oflerva  che  i 
condotti  membranofi  dei  canali  femicireoiari  non  folo  per  il  di- 
verfo  umore  che  contengono  quanto  per  la  lunghezza,  diametro, 
e  configurazione  più  ampia  alle  vefcichette  che  hanno  ai  loro  eflre- 
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mi  devono  rendere-  altri  1’  ottava  ,  altri  la  terza  maggiore  o  la. 
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terza  minore  .  Siccome  il  condotto  commune  comincia  da  un 
trofico  fetida  vfi cica  e  Jì  divide  in  due ,  uno  piu  ampio  poflerio- 
re  j  r  altro  infleffo  anteriore  che  terminano  in  piu  ampie  vej el¬ 
evate  ;  così  ejl'o  condotto  commitne  deve  ricevere  facilmente  il 
moto  principale  che  Jì  dividerà  ancor  piu  facilmente  trafpor- 
t  andò  fi  per  l'uno  l  ottava ,  per  l'altro  la  quinta  ejfendo  co  fi  di 
lunghezza  5  diametro  ,  ampiezza  differenti .  Così  la  apertura  ed 
H  condotto  del  canale  minimo  riceverà  facilmente  il  fuono  piu 
acuto  il  quale  trafportato  alla  vefcica  piu  ampia  e  comi  fifa  all 
altre  forma  confcnanza  . 

Se  per  il  condotto  commune  fi  tjafport afferò  le  vibrazioni  prò - 
prie  dei  numeri  due  ,  e  tre  e  per  quefli  condotti  col  terzo  le 
affezioni  dei  numeri  tre  e  cinque  fi  vedrebbe  perchè  non  fola 
le  lunghezze  ma  le  aperture  e  le  vefciche  dei  condotti  foffero 
per  ordine  minime  ,  minori ,  e  maggiori .  Che  fé  il  canale  j pi- 
vaie  che  fa  due  giri  e  mezzo  fi  divida  in  cinque  fegmenti  ar¬ 
monici  ,  le  ofcillazioni  dei  fegmenti  piu  brevi  3  e  tenui  poffono- 
rendere  varie  confonanze  della  tuba  polifonica  ed  il  fluido  agi¬ 
tato  in  onde  varie  potrà  urtare  le  fibre  atte  a  concepire  e  tra - 
j mettere  varj  moti  fino  all'apice. 

Che  fe  le  confonanze  fi  producono  per  mezzo  di  certi  fìro » 
menti  nell ’  orecchio  e  per  la  loro  attitudine  di  ricevere  e  tra - 

^  ì  *  . 

[mettere  a  certi  luoghi  e  centri  f enfici  li  la  fiamma  delle  vibra¬ 
zioni  5  forfè  le  dijfonanze  jì  dovranno  riguardare  come  prodot¬ 
te  per  mancanza  di  [ronfienti  3  di  attitudine  3  e  di  centri  [en¬ 
fiò  ili. 

In  qual  maniera  pochi  condotti  poffano  ricevere  e  trajmettete 

infieme  diverfe  confonanze  lo  dimojìrano  le  corde  J onore  che 

danno  infieme  lottava ,  la  duodecima  e  la  decima  fettima*  Ma 

chi  proverà  che  ciò  fi  poffa  fare  dal  moto  d'una  corda  e  non  da 

quello  d  un  organo  ?  Per  qual  ragione  percoffa  la  maffima  parte 

del  condotto  che  dà  I  ottava  non  potrà  con  fonare  V  altra  parte 

che  rende  la  duodecima }  Da  un  organo  cefi  cofiruito  può  deri¬ 
va- 


vare,  thè  la  terza  minore  la  quale  ha  le  vibrazioni  come  5.  a 
6.  fi  a  tanto  Joave ,  mentre  le  vibrazioni  come  6 .  a  7.  fi  ano  tan¬ 
to  afpre  e  di  fonanti  in  modo  anzi  che  con  quefii  principi  fi'  in¬ 
tenderà  perchè  najca  il  piacere  dal  perfetto  concerto  ed  accordo 
delle  parti  al  baffo  fondamentale . 

Da  quefii  brevi  cenni  eflratti  e  tradotti  dalle  Tue  confiderazio- 
ni  potranno  i  lettori  formarli  un’  idea  del  merito  di  effe  .  In  fi¬ 
ne  dell’opera  trovanti  annette  alcune  tavole  nelle  quali  fono  e- 
fprefle  le  cofe  rimarcate  dall’ A.  nell’interno  dell’orecchio. 


Articolo  di  lettera  fcritta  li  io.  Febbrajo  1791.  dal  Sig.  Cafi- 
miro  Gornez  Ortega  uno  dei  Secretar j  dell ’  Accademia  reale 
di  medicina  di  Madrid  e  Profeffore  primario  nel  regio  giar¬ 
dino  di  botanica  al  Sig.  Stefano  Gailini  Profeffore  di  medici¬ 
na  teorica  nell'  univerfità  di  Padova  e  uno  dei  compilatori  di 
qusfto  Giornale . 


pRocureremo  di  corrilpondere  di  qui  alla  gentilezza  di  Volt. 

S.  rimttendole  alcune  produzioni  letterarie  delle  poche  che 
efeono  nel  noftro  paefe  appartenenti  all’oggetto  del  giornale  per 
lo  fletto  mezzo  deìl’Eccel.  Ambafciatore  Veneto  Girolamo  Gra¬ 
dendo  nelle  cui  mani  ho  poflo  io  in  perfona  tre  volumi  in  ot¬ 
tavo  di  oflervazioni  nuove  fatte  dai  Profettori  del  giardino  bota¬ 
nico  fopra  le  virtù  di  alcune  piante  sì  d’America  che  Spagnuofe. 

Parimenti  farò  quanto  potrò  per  mandare  a  V.  S.  III.  alcune 

notizie  inedite  per  il  fuo  giornale  ,  e  cominciando  fubito  ,  le 

partecipo  non  edere  flata  finora  pubblicata  cofa  alcuna  riguardo 

f  argomento  prediletto  e  importantiflìmo  della  china-china  .  U- 

feirà  bene  dentro  quell1  anno  la  I- Cinologia  del  celebre  botanico 

Spagnuolo  Dott.  Giufeppe  Celefiino  Mutis  che  per  lo  fpazio  di 

30.  anni  fi  dedicò  a  fare  oflervazioni  fopra  la  ftoria  naturale  nel 

regno  di  Santa  Fè  ,  per  la  pubblicazione  della  qual’  opera  fono 

io  incaricato  d’ordine  del  Re.  Sto  parimenti  correggendo  un’al¬ 
tra 
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tra  {Cinologia,  o  trattato  fopra  te  varie  fpezie  di  alberi  di  Chinconar 
cfficinalis  ritrovate  da  miei  difcepoli  od  regno  del  Perù .  Querte 
operette  ,  eh’  io  manderò  a  V.,  S.  (pero  faranno  la  più  compita 
rifporta  alle  fue  interrogazioni ,  e  defiderj  di  bandire  le  falfifica- 
zìoni  e  adulterazioni  della  vera  china-china  perchè  effe  operette 
danno  a  conofcere  con  fondamento  ,  che  vi  fono  in  realtà  più 
di  12.  o  14..  fpezie  d’alberi  delgenere  Chincona ,  le  quali  conven¬ 
gono  nella  fruttificazione ,  ma  che  quantunque  fi  raflfomiglino  , 
fono  però  diverfe  fune  dall’ altre  nelle  virtù  loro  ,  e  neffuna  e* 
guaglia  la  fpezie  Chincona  cfficinalis  . 

Ripeto  a  WS-  che  fo!o  per  la  lettura  del  giornal  medico  ho 
conofciuto  pienamente  quanto  ci  ingannavamo  qui,  giudicando 
trovarli  la  chimica  in  Italia,  molto  indietro ,  o  quafi  allo  fteflo 
flato  nei  quale  era  in  Ifpagna  prima  che  fi  ottenere  d’  erigere 
a  fpefe  regie  dei  laboratori  di  chimica  uno  a  Madrid,  l’altro  a 
Segovia.  Io  che  ho  apprefi  li  primi  rudimenti  di  quella  feienza 
incantatrice  fotto  la  direzione  del  celebre  Bartolameo  Beccavi 


non  poffo  far  a  meno  db  promovere  con  le  mie  deboli  forze  que- 
Ai  utili  rtabilimenti  nella  mia  patria  ,  e  di  ammirare  li  rapidi 
progredì  dei  chimici  foreftieri  che  ci  fervono  di  guida  ,  fen- 
za  ammettere  o  adottare  intieramente  il  progetto  della  nuova 
nomenclatura  (  per  il  quale  fi  flà  però  infegnando  nella  fcuola 
pubblica  di  Madrid)  perchè  ,  fe  mi  è  lecito  interporre  il  mio? 
debole  fentimento,  è  molto  problematico  fe  quefta  felice  rivolu¬ 
zione  tanto  utile  per  le  nuove  feoperte.  lo  fia  egualmente  nella; 
parte  che  altera  li  nomi  antichi  di  già  ricevuti,  sì  perchè  Tempre* 
conviene  ritenere'  fimultaneamente  e  i  nuovi  e  i  vecchi  per  quan¬ 
to  querti  fiano  più  irnprorj  degli  altri,  com’anco  perchè  i  nuovi 
importi  efprimono  dell’ idee  per  le  quali  non  fi  è  tuttavia  d’accor¬ 
do.  Frefcindo  dalla  mancanza  di  logica  o,  per  meglio  dire,  db 
critica  e  di  conofcimento  del  genio  particolare  di  ciafcuna  lin¬ 
gua  con  la  quale  hanno  proceduto ,  a  mio  parere,  nell’ impones¬ 
se  i  loro  nomi  li  nuovi  nomenclatori  i  quali  benché  tanto  fa- 

pi  CUr- 


pienti  nella  chimica  dovevano  fervirfi  di  un  tale  conofcimento  per 
la  formazione  della  nomenclatura .  Adoggetto  tutto  quello  al  giu¬ 
dizio  di  V.  S.  lenza  iafciare  di  comprendere  e  confettare  la  ne- 
ceffità  che  vi  è  di  riformare  la  nomenclatura  non  folo  della  chi¬ 
mica,  ma  anco  delle  altre  fcienze  naturali  ad  efempio  di  ciò  che 
ha  fatto  per  la  botanica  la  penna  dell’ immortale  Linneo  . 

Saggio  iftorico  ragionato  della  china-china  ec.  di  Ignazio  Lotti 
protomedico  dell'  iftria  ec.  del  179-1. 

NEL  momento  in  cui  l’Europa  medica  afpetta  con  impazien¬ 
za  dai  naturalifti  fpagnuoli  e  in  particolare  dai  celebri  Mu~ 
tis  ed  Ortega  botanici  di  prima  sfera  le  cognizioni  più  vere  e 
detagliate  intorno  alla  china-china  le  quali  fervano  ad  ingran¬ 
dire  que’ piccioli  lumi  che  intorno  alla  fua  derivazione,  alle  fue 
differenti  fpezie  e  caratteri  ne  hanno  lafciato  non  molti  anni  fà 
lo  Scozzefe  Arrota  e  i  due  benemeriti  Francefi  la  Qondanime  , 
e  JujJìeu  che  furono  i  foli  fin  ora  i  quali  avellerò  F  opportunità 
di  efaminare  T albero  della  china  china  nel  fuo  fuolo  nativo  ,  la 
pubblicazione  di  quello  faggio  iftorico  ragionato  ne  avea  fatto 
Iperare  che  svetterò  inetto  a  trovarfi  compendiate,  e  con  fevero 
critico  giudizio  polle  nel  loro  vero  lume  le  cognizioni  finora  ac¬ 
qui  date  fopra  quello  eminente  rimedio  ,  e  che  rifalindo  fino  ai 
tempi  della  fua  prima  introduzione  in  Europa  le  nefeguittero  paf- 
fo  patto  gli  avvanzamenti  ,  e  le  varie  vicende  ,  fi  riduceffero  al 
loro  giuflo  valore  le  diferepanti  opinioni  degli  A.  contemporanei , 
e  col  confronto  più  efatto  dei  fatti  fi  riconofceffe  la  fua  reale  effi¬ 
cacia  ne’ primi  tempi,  e  le  variazioni  forfè  troppo  efagerate  alle 
quali  foggiacque  decollandoli  dall’  epoca  della  fua  prima  intro¬ 
duzione.  D’onde  l’avvedutezza  dei  N.  A.  avrebbe  potuto  dedur¬ 
re  le  notizie  le  meno  equivoche  intorno  alle  frodi  che  bene  fpef- 
fo  travifarono  la  nativa  efficacia  del  rimedio,  o  intorno  alle  cir- 
coftanze  le  quali  confluirono  a  render  variabile  e  men  ficura  la 
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fua  virtù  .  E  tanto  più  ci  lufingavamo  di  ottemiere  da  quello 
faggio  le  indicate  cognizioni  onde  riguardarlo  in  certa  maniera 
come  un  utile  precurtare  dei  lumi  che  fi  attendono  dalla  Spagna 
e  dall’America  fpagnuola  ,  quantoche  era  da  '  immaginard  che  Y 
unico  oggetto  di  pubblica  utilità  avelie  potuto  fuperare  gli  ora¬ 
coli  che  una  troppo  giufta  modeflia  doveva  mettere  innanzi  ali’ 
Autore  per  dittarlo  dall’  proferire  magiflralmente  fopra  un  argo¬ 
mento  fu!  quale  damo  tanto  vicini  a  ricevere  da  chi  folo  può 
darcele  ?  le  meglio  fondate  illuftrazicni .  Se  un  firnile  divifamento 
fia  flato  a  dovere  efeguito  dal  Signor  Lotti  noi  ne  iafcieremo  il 
giudizio  ai  lettori  dietro  al  trafunto  delle  cofe  più  importanti 
contenute  in  quello  Saggio  ,  che  noi  ora  efibiamo  al  pubblico 
non  fenza  l’accompagnamento  di  qualche  noftra  rifleflione.  Co¬ 
mincia  l’Autore  dal  depriverei  il  luolo  nativo  di  quella  piànta 
circofcritta  ai  contorni  di  Lo; a  o  Loxa  nella  provincia  dei  Qui' 
to  ed  ellefa  fecondo  lui  ai  di ilretti  di  Caxanuma  di  Rio.  bambù , 
di  Cuenca ,  e  di  Ai av anca ,  flabiiindo  fui  teflimonio  di  la  Co?2- 
daminCj  migliore  di  tutte  la  china-china  che  d  raccoglie  fulla 
montagna  di  Caveau  urna  a  due  leghe  e  mezzo  di  diltanza  meri¬ 
dionale  da  Loxa  i  città,  dice  egli,  dtuata  a  quattro  gradi  al  di 
là  della  linea,  cento  leghe  incirca  al  fud  di  Quito  ,  la  cui  ele¬ 
vazione  e  di  circa  noo.  tefe  al  di  fopra  del  livello  del  mare,  e 
il  cui  dima  è  aliai  dolce ,  benché  talvolta  i  calori  vi  deno  mo« 
ledi.  Ma  la  Condamine  che  colla  Porta  delle  oflervazioni  aftro- 
nomiche  fida  a  quattro  gradi  e  un  minuto  circa  di  latitudine 
meridionale  la  Umazione  di  Loxa ,  ne  ftabilifce  a  70.  leghe  ver¬ 
ta  il  fud  la  diftanza  da  Quito ,  e  col  confronto  delle  odervazio" 
ni  barometriche  a  800.  fole  teP  all’ incirca  la  fua  elevazione  fui 
mare.  Per  rifpetto  poi  al  clima,  quantunque  f  Autorità  del  la 
Condanime  confermi  la  propodzione  del  N.  A  ut.  pure  abbiam  Y 
atteflato  dello  Scozzefe  Arrot  che  fece  qualche  foggiorno  in  que* 
luoghi  il  quale  fembra  apertamente  contraddire  a  quella  decan¬ 
tata  dolcezza  ,  mentre  egli  ci  informa  che  una  fredda  piovofa 
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ftagione  regna  in  tutti  i  luoghi  montuofi  di  coterie  contrade 

dal  giugno  Imo  al  novembre ,  e  particolarmente  nella  città  di  Loxa 
e  ne’ luoghi  circonvicini  ,  dove  eflendofi  ,  dice  egli  ,  trattenuto 
da  trenta  giorni  non  ebbe  mai  la  fortuna  di  vedere  il  fole  una 
volta ,  e  provò  F  aria  a  tal  fegno  fredda  che  fu  obbligato  a  flar- 
fi  Tempre  ravvolto  nella  pelliccia  ,  e  a  darfi  un  continuo  moto 
per  non  intirizzire  (a).  E  quantunque  la  Condamine  feguito  dal 
N.  A.  ftabilifca  per  migliore  fra  tutte  la  china-china  che  fi  rac¬ 
coglie  a  C a} anuma  ;  pure  il  fummentovato  Arrot ,  che  fembra  aver 
efaminato  con  più  diligenza  quello  articolo,  ci  attefta  che  le  due 
migliori  fpezie  di  china-china  indicate  dagli  Spagnuoli  fotto  i 
nomi  di  colorada  e  di  amarilla  fi  trovano  in  abbondanza  da  cin¬ 
que  a  quattordici  leghe  attorno  la  città  di  Boxa  nella  provvin- 
cia  detta  dagli  Spagnuoli  de  las  calvas ,  e  non  folo  nella  monta¬ 
gna  di  Caxanuma ,  ma  ancora  a  Malacatos ,  Yrut afinga ,  Manga¬ 
na  ,  Manfanamace ,  la  Sierra  de  Boqueron  ,  ed  in  un  luogo  chiama¬ 
to  las  Monfas  ;  laddove  le  due  più  inferiori  fpezie  cioè  la  ere* 
/pilla ,  e  la  bianca  più  inferiore,  ancora,  allignano  abbondante¬ 
mente  nelle  provincie  di  w 4javanca^  e  di  Cuenca  e  nelle  monta¬ 
gne  di  Caxamarea  ed  in  altri  luoghi  ancora  lungo  il  cammino 
che  conduce  al  porto  di  Fayta . 

Segue  di  poi  il  Sign.  Lotti  a  divifare  dietro  la  Condamine  1’ 
epoca  delle  prime  notizie  avute  di  quefto  rimedio  dagli  Europei 
e  della  fua  introduzione  in  Europa  rifguardandone  come  primo 
introduttore  di  Co.  di  Chinchon  vicere  dal  Perù,  il  quale  avendo¬ 
ne  nel  1^38.  fperimentata  V  efficacia  nella  moglie  fua  avealo  re¬ 
cato  feco  in  Ifpagna  al  fuo  ritorno  che  avvenne  fanno  dopo,  e 
ne  avea  il  primo  decantati  i  prodigi  unitamente  al  doti.  Gio.  di 
Vega  fuo  medico  che  ne  era  flato  il  teftimonio.  Ma  è  da  offer- 
varfi  che  V illerobel  medico  Spagnuolo  di  que’ tempi  in  una  let¬ 
tera  confervataci  da  Sebajliano  Bado  fegna  nell’anno  1^32.  V  e- 

poca  della  prima  comparfa  in  Ifpagna  della  corteccia  :  ov’  era  s 
Tom.  Vili.  C  di- 

(4)  V.  Transaz.  Filosof.  n.  446. 
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dice  egli  ,  giaciuta  inoperofa  e  difpregiata  per  ben  fette  anni 
effendofene  fatto  per  la  prima  volta  f  deperimento ,  e  col  dovuto 
fuccedo  nel  1639.  f°Pra  un  ecclefiailico  di  Alcalà.  Nè  è  da  cre¬ 
dere  che  gli  elogi  del  Co.  di  Cbìnchon  nè  quelli  del  fuo  medico 
abbiano  fatto  gran  prova  in  Ifpagna,  e  che  fiali  per  cordeguen- 
za  largamente  ellelo  frà  quegli  abitanti  1’  ufo  della  corteccia,  men¬ 
tre  lappiamo  dallo  (ledo  Villerobcl  che  una  gran  quantità  di 
china  trafportata  in  Europa  dal  Co.  di  Chinchon  parecchi  anni 
dopo  la  fua  morte  rimaneva  ancora  giacente  predo  la  fua  fami¬ 
glia  .  L’  attività  illuminata  de  Gefuiti  avvanzò  e  diffufe  in  Italia 
e  quindi  in  Europa  la  riputazione  della  corteccia,  e  la  protezio¬ 
ne  del  Card .  De  Lugo  Gefuita ,  che  la  fece  difpenfare  gratuita¬ 
mente  a?  poveri  nel  collegio  Romano,  e  l’autorità  di  Gio.  Fon • 
feca  archiatro  di  Innocenzo  X.  che  a  richieda  dal  Card,  fuddetto 
avea  efaminato  lofpecifico,  e  favea  pronunciato  innocente  e  fa- 
lutare,  tutto  ciò  concorfe  a  llabilire  in  Italia  ed  in  Roma  par¬ 
ticolarmente  la  fama  del  rimedio,  d’onde  per  occafione  del  Giu¬ 
bileo  del  1650.  fi  diffufe  per  mezzo  deT  Padri  fuddetti  in  tutta  f 
Europa . 

Noi  non  feguiremo  paffo  paffo  il  Sig.  Lotti  nell’  abbozzo  do¬ 
rico  ctfei  ci  porge  fulle  vicende  e  fu  i  progredì  della  china-chi¬ 
na  in  Europa  fino  al  momento  in  cui  divenuta  di  ufo  predo  che 
generale  fi  (labili  col  foccorfo  di  moltiplicate  efperienze  il  vero 
metodo  di  ufarla  efficamente  per  debellare  le  varie  fpezie  di  feb¬ 
bri  leggittirne  o  travifate  della  ciaffe  delle  intermittenti  ;  ma  ben 
ci  fia  permeilo  d’  edervare  in  generale  che  il  di  lui  Saggio  non 
foìo  poco  o  nulla  ci  fà  fapere  che  altri  prima  di  lui  con  più  e- 
flefo  dettaglio  non  ci  avede  fatto  conofcere  ,  ma  altresì  tanto 
meno  poteva  intitolarfi  critico  ri  (petto  alla  lloria  del  febbrifugo, 
quanto  che  fu  parecchi  articoli  noi  fi  troviamo  dopo  la  di  lui 
lettura  nello  Aedo  fcujo  che  da  prima  eziandio  ci  contendeva  il 
varco  alia  verità  .  Gli  elogi  profufi  alla  china-china  da  alcuni 

per  mezzo  leccio,  adoperata  anche  alle  più  fcarfe  doli  ,  furono 

egli- 


ip 

eglino,  a  cagion  d’efempio,  i  più  gitali ,  i  più  meritati?  Senza 
negare  le  fucceffive  ■  (Variate  frodi  introdotte  nei  traffico  delia  cor¬ 
teccia,  fenza  contraddire  alla  variabile  diverfità  di  effetti  derivan¬ 
te  dalla  differenza  delle  fpezie  del  medefimo  genere  di  albero  , 
e  dando  il  dovuto  pelò  all’ influenza  di  moltiplici  caiffe  acciden¬ 
tali  ,  non  è  a  crederli  probabilmente  che  i  grandiofi  effetti  de¬ 
cantati  ne’  primi  tempi  in  confronto  a  quelli  che  fi  oflervaron 
dappoi ,  non  abbiano  proceduto  in  parte  da  quell’  entufiafmo ,  che 
fuole  innalzar  di  gran  lunga  oltre  i  limiti  il  pregio  de’  nuovi 
rimedj  e  promuoverne  la  diffeminazione .  Diamo  una  fugace  oc¬ 
chiata  al  controverfo  opinare  degli  fcrittorl  di  quelle  prime  epo¬ 
che  avventurofe  ,  quando  non  ancora  la  frode  s’  era  intrufa  a 
cangiar  faccia  alle  cofe .  Pietro  Barba,  a  cagion  d’efempio  ,  in 
una  differtazione  Rampata  a  Siviglia,  del  1^42.  (a)  celebra  nelle 
fquiflte  terzane  di  genio  fempliciffimo  la  corteccia  a  parche  doli 
efibita  •  Cinque  anni  dopo  Colmenero  un  de’ più  riputati  profe- 
fori  di  Salamanca  fcagliafi  contro  f  abufo  della  corteccia  qualifi¬ 
candola  di  rimedio  per  lo  più  inefficace,  fovente  ancora  danno- 
fa  {b).  Tommafo  Fernandez  fi  sforza  di  vindicar  la  corteccia 
dalle  imputazioni  de!  Colmenero  (  r  )  ;  ma  non  molto  dopo  vie¬ 
ne  ripubblicata  1’  opera  del  Colmenero  ,  e  favorevolmente  accol¬ 
ta  ,  indizio  il  meno  equivoco  che  f  opinion  generale  fulia  ef¬ 
ficacia  del  mentovato  rimedio  s’  era  dichiarata  principalmente 
dal  lato  del  Aio  impugnatore.  Nel  1^51.  fifl'a  F  univerfale  atten¬ 
zione  e  ftabilifce  il  metodo  più  ficuro  di  efibir  la  corteccia  la 
celebratili!  ma  formula  Romana  pubblicata  dal  Collegio  degli  Spe¬ 
ziali  di  Roma.  E  già  fi  preferive  con  quella  che  due  foie  dram¬ 
me  di  china-china  tattilmente  polverizzate  a  pallate  per  iftaccio 

fi  mettano  in  infufione  nel  via  bianco  generofo  e  al  primo  in» 
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(a)  Vera  praxis  de  curatione  tertianar .  Sevilla  1642.' 

(£)  Reprobacion  del  pernicioso  abusu  de  los  pulvos  de  la  china-china  5. 
1647.  in  8. 

( c  )  Defensa  de  la  china-china  contro  Colmenero* 
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dizio  dell"  accezione  fi  facciano  ingollare  al  malato  in  letto  gia¬ 
cente  .  Ma  fi  noti  di  grazia ,  che  fi  raccomanda  di  amminidrarla 
nel  modo  anzidetto  nella  febbre  terzana  dopo  il  ricorfo  di  vari 
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periodi ,  e  nella  quotidiana  folo  dopo  venticinque  o  trenta  gior¬ 
ni  di  male  .  Che  cofifatte  dofi  in  onta  di  molti  preparativi  e 
di  tanta  dilazione  fodero  più  che  le  dofi  de’giorni  noftri  di fad at¬ 
te  ad  impedire  i  febbrili  ricorfi  ,  non  è  già  a  dubitare.  Le  cele¬ 
bri  quedioni  tra  Gian-Jacopo  Kiflezio  ;  ed  il  Gelili ta  Fabre  fotto  il 
nome  di  Antimo  Conigio ,  confutato  quindi  dei  Piempio  fotto  ij 
nome  di  Melippo  Protimo  dimodrano  queda  verità,  e  fopra  tut¬ 
to  ella  difeende  a  fard  conoscere  dei  fatto  verificatofi  nello  Aedo 
Fabre  apologida  decifo  della  Romana  Formula.  Mei  quaranted- 
ino  giorno  dal  primo  ingredo  di  una  febbre  quartana,  premede; 
replicate  purgagioni  ,  efeguiti  due  faladi  prende  alla  fin  la  cor¬ 
teccia  fui  cominciare  del  quarantunefimo  paroffifmo  ,  ceda  la 
febbre,  ricorre  dopo  giorni  diciotto  ;  premede  nuove  purgagioni 
cede  nuovamente  al  febbrifugo  ,  ritorna  dopo  un  mefe  e  mezzo 
col  tipo  di  triplice  quartana  ;  fi  lafcia  correre  un  mefe  ,  quindi 
fi  ripete  le  purgagione,  e  fucce divamente  la  corteccia,  e  alla  fin 
fine  fi  ottiene  falute.  Le  aderzioni  sfavorevoli  di  Chiflezio  e  del 
Piempio  non  dovevano  edere  abbandonate  dai  fatti  ,  fe  durante 
il  corfo  di  quella  controverfia  veggiamo  crefci  uto  a  fogno  lo  fde- 
gno  popolare  contro  la  corteccia  ,  che  l’ufo  di  effa  rimafe  per 
qualche  tratto  di  tempo  confinato  poco  oltre  gli  dati  del  Papa. 
Non  è  però  che  fi  neghi  aver  potuto  confluire  alla  lenta  progref- 
fion  del  rimedio  tanto  la  fcarfezza  di  lui,  che  Paltò  prezzocui 
fi  vendeva ,  venendo  afficurati  da  Sturmio  grande  apologida  del¬ 
ia  corteccia,  che  nel  1^58.  venti  dofi  del  febbrifugo  fi  vendette¬ 
ro  a  Bruxelles  per  60.  Fiorini  .  E  qui  ci  farà  permeilo  di  fofpetr- 
tare  fulle  epoche  della  adulterazione  del  rimedio  medefimo,  per¬ 
chè  queda  Icarfezza  deda  che  dovea  elTer  comune  a  tutta  1’  Eu¬ 
ropa  è  una  prova  alquanto  convincente  che  fino  a  quei  tempi 
non  folle  accaduta  nefluna  alterazione  del  rimedio  j  e  pare  che 
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fìccome  l’ufo  della  corteccia  fi  fò  generale  verfo  il  1780.,  a  quell* 
epoca  fien  cominciate  le  frodi  eccitate  dal  defiderio  di  fupplire 
con  minor  fatica  alle  ricorrenze  dei  mercatanti  Europei  ;  e  tro¬ 
viamo  in  Morto, 1  che  folo  dopo  il  1  <578.  ei  cominciò  a  fperimen 
tare  quella  droga  meno  efficace;  e  fiamo  afficurati  dal  la  Con¬ 
clamine  che  nel  \6go,  molte  miglàaja  di  libbre  di  china  china  ri¬ 
mafero  invendute  e  Piura  ed  a  Patta  come  di  qualità  inferiore , 
tocche  apportò  il  digredito ,  e  poi  la  rovina  quafi  totale  del  com¬ 
merciò  delia  china-china  proveniente  da  Loxa . 

Ma  ritornando  fui  primiero  fendere,  fe  ragion  vuole  ed  il  fatto, 
che  il  celebre  metodo  della  Romana  Formula  meno  valefle  ad 
opporfi  alle  recidive  di  quello,  che  la  fperienza  col  fucceiTo  de’ 
tempi  moftrò  più  efficace  ed  evitar  quello  inciampo,  che  diremo 
noi  poi  delle  due  dramme  fidate  per  intera  dofe  a  debellare  le 
prefenti  accezioni  periodiche  con  le  quali  fembra  che  luogo  non 
redi  a  dubitare  che  s’ arrivale  ad  ottenere  l’effetto  defiderator  SI 
lo  fappiamo,  che  fe  Iagnoffi  Mortori  di  qon  potervi  più  riufeire 
col  metodo  delle  due  dramme,  e  fe  fu  incoerente  pur  Sydenham 
nel  fiffare  la  dofe  ,  Torti  ebbe  di  cjie  maravigliarli  delle  que¬ 
rele  del  primo  ,  dicendo  nel  capitolo  fettimo  delia  celebre  fua 
terapeutica  che  non  gli  era  accaduto  di  verificare  le  frodi  della 
corteccia  accufate  da  Mortori ,  e  che  a  Tuoi  giorni  le  antiche  pri¬ 
me  dofi  continuavano  a  predargli  il  medefimo  effetto.  E  febbe- 
ne  lo  fteffo  Torti  in  progreffo  aveffe  di  che  lagnarli  del  com¬ 
mercio  perchè  non  più  corrifpondevano  alle  doli  gli  effetti,  pur 
nulla  a  meno  farà  fempre  vero  che  due  dramme  arredarono  un 
tempo  le  periodiche  acceffioni,  come  farà  vero  altresì  che  le  dif¬ 
ferenti  fpezie  introdotte  in  commercio  del  genere  ftedo  del  ve¬ 
getabile,  e  le  frodi  dell’avida  mercatura  induffero  per  lo  pallato 
a  dover  confidare  la  ficurezza  della  guarigione  delle  periodiche 
alle  quattro  a  fei  onde  della  corteccia,  non  mai  però  a  quelle 
fmodate  e  trafeendenti  dofi  che  a  giorni  noftri  fidarono  l'atten¬ 
zione  della  della  Sovranità,  e  per  le  quali  gli  uni  vertali  lamen- 


ti  chiamarono  a  ttud)  e  fpecalazioni .  Ma  ,  ci  fia  permetto  il  dir¬ 
lo,  non  è  per  avventura  la  (Variata  fpezie,  o  la  frode  che  abbia 
a’  dì  nottri  trafcinato  alcuno  alle  ecceffive  dofi  del  rimedio.  Fu 
piuttottp,  a!  credere  di  un  grand'  uomo,  di  cui  ci  vantiamo  di 
leghi  re'  ie  traccia,  la  fervile  ignoranza  de' medici  ,  che  fi  appi¬ 
gliò.  precariamente  al  metodo  forfè  meno  acconcio  di  apprettare 
il  febbrifugo .  Con  che  ci  farebbe  fembrato  acconcio  che  il  Sig. 
Lotti  potette  inferire  battendo  le  vie  da  noi  di  volo  fegnate,  che 
fe  può  imputarfi  alia  prima  epoca  delia  fcoperta  un  qualche 
slancio  di  fanatifmo,  indi  vi  libile  compagno  delie  novità,  d’altra 
parte  non  fu  fcevro  di  qualche  eccetto  f  odierno  furore  contro  là 
necettità  di  portare  ie  dofi  de!  febbrifugo  a  più  grandi  mifure.. 
Un  occhiata  al  metodo  vecchio  di  efibirlo  confrontato  al  meto¬ 
do  de' giorni  nottri..  Allora  fi  predava  il  febbrifugo  dopo  molte 
acceffioni  febbrili  ,  fi  efibìva  nel  vino  ,  fi,  faceva  ingollare  poco 
pria  deli"  accetto  .  Ognun  sà  quanto  quefto  metodo  fi  allontani 
dall’adottato  a’ dì  nottri.  Taceremo  della  prima  differenza,  per¬ 
chè  lo  detto  Torti  celebratiffimo  à  abbandonato  talora  quella 
cautela,  fenzache  quindi  lo  deludeffe  1’  effètto;  ma  quanto  all’ufo 
di  efibire  la  china-china  nel  vino  adottiamo  lo  delio  Torti  che 
chiama  fuperttiziofa  1*  autterità  di  alcuni  che  ne  temono  l’ufo,  tic* 
que  enim  ab  ilio  etjì  nomiumquam  genevoftore  ,  per  infufum 
tome?:  corticem  aliquo  modo  enervato  quicquam  detrimenti  un - 
quam  evenijfe  dignovi ,  e  il  gran  Sidenamio  ci  lafciò  fcritto  nc¬ 
que  enim  mi  hi  un  quam  conti  gi  t  ut  vi  derem  vinum  in  quo  pro¬ 
pinata  cortei  ...»  febri citanti  cbfuijje  y  e  contro,  vero  calor ,  fi- 
tis  y  cceteraque  febris  fymptomnta  ut  plurimum ,  pojì  ajfumptarH 
hujus.  remedii  quantitatem  /ufficiente??? ,  mox  evenejce?it  5  vìho 
fjaud  objlanti  Quanto  poi  al  momento  di  efibire  il  febbrifugo 
fenza  rammentare  le  afferzioni  più  po Stive  del  celeb.  Lijier  che 
taccia  d’improprio  ed  inefficace  il  metodo  introdotto  da  Syden - 
ham  e  feguito  da  Mortori  ,  ferva  per  tutti  l’autorevole  giudizio 
dell’  iiluftre  Culle?:  il  più  fpregìud:£.a-to  fcrittore  de’ nottri  giorni. 


intorno  alia  Materia  Medica  :  Quando  fu  introdotta  la  china  chi- 
fi  ufava  di  darne  una  gran  dofe  poco  prima  del  ritorno  dell’  ac- 
ceffo  l  e  l’efficacia  di  que  fio  metodo  à  fatto  immaginare  ad  al¬ 
cuni  che  la  corteccia  impiegata  da  que  primi  medici  foffe  di 
una  qualità  fupenore  a  quella  che  noi  abbiam  quindi  in  pro- 
greffo  avuto  communemente  ;  quefto  fof petto  è  tutta  la  prova  ; 
poiché  è  certo  che  la  flejfa  china-china  pallida  in  feguito  adope- 
tata ,  à  prodotto  fpeffo  i  medefimi  effetti  ,  quando  fu  efibita  alla 
medefima  dofe  ;  ma  nel  medefimo  tempo  del  periodo  della  feb¬ 
bre .  alcuni  medici  celebri  fi  fono  quindi  fcagliati  contro  que- 
to  metodo  y  ma  io  fon  perfuafo  che  l’abbian  fatto  più  per  teo¬ 
ria,  che  per  effetto  di  offervazione . Io  fon  convinto  da 

tutte  le  mie  offervazioni  che  la  pratica  piu  conveniente  è  di 
efibire  una  gran  dofe  del  febbrifugo  immediatamente  avanti  /’ 
acceffo ;  ma  que  fi  a  dofe  non  deve  effe r  minore  di  due  dramme 
ec\  ( a ) . 

(Il  fine  in  altro  Fafcicolo .) 

T) eli’  inoculazione  del  vajuolo  in  tempo  di  epidemia  del  mor¬ 
bo  fteffo  y  difeorfo  fifico-pratico  di  Leone  Bafilea  medico  Vero- 
nefe .  In  Verona ,  del  1790.  per  gli  eredi  di  Marco  Moroni , 
di  pag ,  52. 

IN  quefta  breve  ma  fuccofa  operetta  imprende  Y  Aut.  ad  efa- 
minare  fe  convenga  o  nò  eftguire  l’inoculazion  del  vajuolo 
quando  regni  epidemicamente  il  medefimo  ,  a  ciò  indotto  dai 
difpareri  de’  medici  fu  così  fatto  argomento,  che  Y  importanza 
dell’  affare  merita  giuffamente  che  fieno  a  prò  dell’umanità  con¬ 
ciliati  .  Ei  fi  determina  ad  incoraggire  all’  innefto  quand’  anche 
infuri  il  naturale  vajuolo  epidemicamente,  inculcando  poi  d’evi¬ 
tare  all’incontro  per  quefta  operazione  qualfi voglia  altra  coftitu- 

zione  che  non  fia  di  naturale  vajuolo,  e  fegnatamente  fe  fia  di 

al- 
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altra  fatta  di  cutanei  malori .  Efpofte  in  buon  numero  le  ofler- 
vazioni ,  per  la  maggior  parte  di  accreditati  Autori  ,  che  fian¬ 
cheggiano  la  fua  opinione  ,  non  fi  riftà  dal  riferire  le  offcrva- 
zioni  controverfe  ,  ma  portando  fulle  mede  fi  in  e  e  fui  pavido  ra¬ 
gionamento  de’ loro  Autori  un  occhiata  critica,  là  rimarcare  co¬ 
me  poco  valgano  quelle  ad  indebolire  il  contrario  partito.  Menò 
a  cagion  d’efempio  gran  rumore  le  perdita  del  figlio  di  un  So¬ 
vrano  5  a  cui  fù  innevato  il  vajuolo  mentre  dominava  mortale 
influenza,  e  le  pubbliche  voci  ne  incolparono  quefta  circoftan- 
za.  V  A.  fà  rilevare  che  febbene  in  temperatiffimo  clima  fi  efe- 
guifle  quell’ innefto ,  pure  il  mefe  prefcelto  fùilGennajo  dell’an¬ 
no  1789.  in  cui  dominò  il  più  gran  freddo  che  fiafi  giammai 
fintito  in  quella  regione  ;  che  l’età  del  bambino  era  di  fei  rnefi, 
tempo  per  Io  più  della  dentizione;  che  il  dilui  corpicciuolo  era 
gracile  e  la  falute  fconcertata ,  avvegnaché  fventuramente  la  balia 
gli  aveva  communicato  la  fcabbia,  e  alla  fin  fine  che  nel  luogo 
dell’ operazione  non  apparve  la  più  piccola  alterazione,  onde  refta 
fempre  incerto  fe  di  fpontaneo  ,  o  procurato  vajuolo  periflfe  il 
bambino  .  Quanto  poi  alle  fuppofizioni  che  fervon  di  bafe  ai 
difcorfi  contro  l’ innefto  in  tempo  di  epidemia,  fembra  alf  Aut. 
di  poterle  ridurre  a  tre,  delle  quali  la  prima  è  che  praticandoli 
T  inoculazione  in  un  individuo,  a  cui  fi  foftero  rifvegliati  i  primi 
occulti  principj  vajuolofi  fi  potrebbe  accrefcere  materia  a  mate¬ 
ria  ,  e  promuovere  un  vajuolo  più  abbondante  del  folo  natura¬ 
le  ;  la  feconda  è  che  agli  inoculati  poirebbefi  communicar  la 
malizia  del  vajuolo  naturale;  la  terza  finalmente  è  che  morindo 
qualche  inneftato  fi  fcrediterebbe  l’ inoculazione .  L’Aut.  abbatte 
la  prima  di  quefte  fuppofizioni  facendo  rimarcare  nella  pratica 
della  inoculazione  il  vero  efpediente  onde  piuttofto  la  cute  che 
le  parti  interne  vengano  aggredite  dal  vajuolofo  miafma,  il  qua¬ 
le  nel  vajuolo  fpontaneo  ricevuto  dal  corpo  con  la  ifpirazione  , 
con  la  deglutizione  ,  e  col  bibulo  meccanifmo  degli  aflorbenti 

vali  cutanei,  eccitando  uno  fiato  di  fpafmo  ,  quà  è  là  poi  più 

o  m?* 


o  meno  inegualmente  può  effe  re  diftribuito.  Nè  è  a  crederfì  che 
con  finnerto,  nei  fupporto  cafo,  aggiungendofi  veleno  a  veleno 
fi  accrefca  il  vajuolofo  fermento,  fopra  tutto  perchè  una  ferie  fuc- 
cefliva  di  rifp*ettabili  offervazioni  à  dimoftrato  che  una  maggio¬ 
re  o  minore  quantità  di  contagio  nulla  decide  in  riguardo  all* 
eccitar  un  male  più  o  meno  grave,  d’onde  ne  viene  che  fe  una 
maggiore  quantità  di  contagio  non  vale  a  produrre  un  vajuolo 
più  confluente,  un  atomo  di  querto  in  uno  che  forte  già  infetto 
non  potrà  effer  capace  di  produrlo  più  abbondante  di  quello  che 
farebbe  nato  fpontaneamente .  I  fautori  dell’ innerto  più  accredi¬ 
tati  non  ommifero  di  efeguirlo  durante  le  epidemie  :  egli  in  que- 
rta  circortanza  rende  più  follecita  l’eruzione  fenza  che  il  vajuo¬ 
lo  ila  più  confluente,  anzi  è  fempre  più  mite  e  benigno,  e  que¬ 
lla  è  cola  di  fatto.  L’ Aut.  riflolve  la  feconda  obbiezione  col  ri- 
fpondere  che  non  efirte  una  maggiore  o  minor  malizia  del  con* 
tagio  perchè  nelle  più  micidiali  epidemie  alcuni  fortengono  un 
difereto  e  benigno  vajuolo;  un  benigno  ne  communica  talora  un 
maligno,  ed  un  maligno  un  benigno;  d’onde  gli  fembra  più  ra¬ 
gionevole  il  credere  ,  che  l’intemperie  particolare  delle  rtagioni  , 
e  le  peculiari  difpofizioni  individuali  fieno  la  caufa  della  maggio¬ 
re  o  minore  gravezza  e  mortalità  nelle  epidemie  vajuolofe  ,  le 
quali  combinazioni  particolari  dovranno  effere  fempre  meno  atti¬ 
ve  per  gli  inneftati  che  per  quelli  che  il  vajuolo  naturale  aggre¬ 
dire  ;  e  V  epidemia  non  potrà  mai  eccitare  le  perfone  fenfate  a 
rimuoverfl  dall5  innerto,  difficile  e  {fendo  allora  l’evitarlo  e  il  non 
averlo  mortale,  ed  effendo  interdetto  del  tutto  alla  povertà  che 
forma  la  più  gran  parte  delle  popolazioni  l’evitarne  il  contagio 
con  opportune  emigrazioni.  E  quefte  ragioni  tutte  contro  la  fe¬ 
conda  obbiezione  fon  fugellate  da  un’  offervazione  deli’  Autore 
che  invita  a  riflettere  fopra  il  delfino  degli  inoculati  negli  ofpi- 
tali ,  i  quali  quafi  fempre  finifeono  in  bene ,  quantunque  refpirino 
continuamente  gli  effluvj  vajolofi  de’  quali  l’aria  di  que’ luoghi 

dev’eflere  contaminata.  Quanto  alla  terza  obbiezione  il  Sig.  Ba- 
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file  a  moftra  di  conofcerne  tutta  la  forza  rifpetto  ali’ opinare  del 
popolo  facile  alia  compaffione ,  ed  a  precipitare  i  giudizj  ;  ma 
eccita  a  confiderare  che  queir  epidemia  che  toglieffe  un  inocula¬ 
to,  affai  più  ne  priverebbe  di  vita  coi  naturale  vajuolo*  che  a 
migliaja  fi  contano  gli  innefti  felici  in  cofifatta  circoftanza  ,  e 
non  fi  parla  mai  di  alcun  infortunio  dagli  fcrittori  *  che  alcuni 
tra  gli  inneffati  in  tempo  di  epidemia  è  veriffìmile  che  fcffero 
anche  attaccati  dall’  epidemico  contagio  ,  e  ciò  non  offante  la 
vita  del  maggior  numero,  anzi  di  tutti  quafi  fi  è  Tempre  falva- 
ta  ;  che  fe  la  ragione  addotta  avelie  qualche  valore  converrebbe 
pur  bandire  il  mercurio  per  la  lue  venerea  e  la  china-china  per 
ie  periodiche  febbri,  perchè  l’uno  e  l’altra  infufìicieoti  a  debella¬ 
re  talora  le  malattie  alle  quali  così  fpeffb  preveggono.  Eccita  ciò 
non  offante  gli  inoculatori  in  tempo  di  epidemia  a, voler  ufare  le 
feguehti  avvertenze,  i.  di  non  inoculare  fe  1’  efame  dell’ individuo 
trafeeìto  faceffe  conofcere  affai  vicino  lo  feoppio  del  naturale  va¬ 
cuolo  da  non  poterfi  prevenir  colfinneffo.  2.  di  efaminare  le  con¬ 
venga  al  particolare  foggetto  qualche  preparazione  .  3.  di  preve¬ 
nire  fulla  poffibile  benché  inveriffìmile  sfortuna  dell’ efito  ,  quel¬ 
le  perfone,  alle  quali  fpetta  il  malato. 

L'  Art  des  Accouchemens  ec .  o  ffa  :  V  Arte  Ofietricia  del  Sign. 
Baudelocque  Membro  del  Collegio  e  Configliere  del  Comitato 
-perpetuo  dell'  Ac.  R.  di  Chir.  ec.  Novella  Edizione  riveduta , 
corretta ,  ed  accrefciuta  *  In  due  Tomi  Parigi  l'anno  1789. 

T  '  Autore  comincia  la  fua  introduzione  dell’ addurre  le  caufe 
che  Io  determinarono  alla  compilazione  di  queffa  Opera,  le 
quali  fono  la  mancanza  d’ un  corfo  completo  d’ inffituzioni  fulla 
parte  che  rifguarda  la  operazione  ;  gli  errori,  la  ofeurità  e  le  con¬ 
tradizioni  che  fi  incontrano  negli  altri  fcrittori  di  tal  materia. 
Egli  confiderà  l’Offetricia  per  un’arte  meccanica  foggetta  alle 

leggi  ffeffe  del  moto  dietro  I’  autorità  di  Levret  Smelile  ed 

Ad  tue , 


Ajìruc .  Perciò  l’imperfezione  di  molti  libri  di  tal  materia  dipende 
dall’effer  nati  più  nel  gabinetto  che  in  feno  alia  pratica;  ed  ec< 
co  il  perchè  fi  confervò  in  pregio  anco  dopo  il  corfodi  due  mil¬ 
le  anni  la  dottrina  d’ Ippocrate  fu  tali  punti ,  tuttocchè  diffettofa. 
Tutta  quefta  dottrina  di  cui  tanto  fi  parlò  e  fi  parla  ,  riducefi 
quefti  brevi  canoni  generali  :  Lafciar  operar  la  natura  quando 
il  bambino  fi  prefenta  bene;  ridurlo  alia  buona  pofizione  quan¬ 
do  fi  prefenta  altrimenti  ;  aprirgli  il  cranio  ,.  farlo  a  pezzi  in 
feno  alla  madre  e  poi  eftrarnelo  cogli  uncini.  Tal  era  io  flato 
di  queA’ arte  anco  ai  tempi  di  Ambrofio  Pareo,  il  quale  fe  non 
f  arricchì ,  eccitò  almeno  i  chirurghi  Francefi  a  perfezionarla . 

Mauri c Gnu  è  il  primo  che  debba  confiderai  come  vero  oftetri- 
co  formata  in  feno  alla  pratica.  Dopo  di  lui  fiorirono  Fìardel , 
Peu  j  Portai ,  Devcnter ,  Amand  ,  della  Motte  ec.  Ultimamente 
Smelile  e  Levret ,  forieri  della  più  brillante  epoca  della  Oftetri- 
cia  .  Il  Forceps  allora  conoiciuto  ma  in  abbozzo  ed  informe  ri¬ 
cevendo  nuova  forma  delle  mani  di  quefti  due  grandi  uomini  , 
e  fpezialrnente  dell’ ultimo  cangiò  in  certo  modo  fafpetto  a  quefl;’ 
arte  ,  e  fece  quafi  totalmente  abbandonare  gli  uncini  e  Cimili 
ftrumenti . 

Qui  opportunamente  il  N.  A  ut.  prende  le  diffefe  del  fuddetto 
Forceps  contro  di  alcuni  che  lo  imputarono  o  d’  inutile  o  di 
mortale  ;  facendo  vedere  che  ingiuftamente  fe  gli  addoflano  que¬ 
gl’ inconvenienti  che  dovrebbero  addoflarfi  alla  imperizia  di  chi 
Io  adopera;  e  comprovandone  le  maggiori  utilità  da  efib  tratte, 
coli’ autorità  de5  più  felici  oftetricanti  . 

Dopo  un  lungo  elogio  alla  memoria  del  Sig.  Solayres  fuo  ma- 
eftro  ,  delle  cui  lezioni  confeffa  di  eflerfi  fervito  moltiflimo  in 
quefta  Opera ,  fpezialrnente  nel  trattato  del  parto  naturale;  e  do¬ 
po  aver  convinti  di  genio  plagiario  li  Signori  Alfonfo  le  Roy  e 
Dufot  ,  paffa  ad  efporre  detagliatamente  il  piano  e  le  divilioni 
più  importanti  delia  fua  Opera. 

Prefiggendofi  di  trattare  foltanto  la  parte  chirurgica  della  O* 

D  z  flè- 
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ftetricia  3  rimette  gli  (ludiofi  ad  altri  Autori  che  verlarono 
falla  parte  medica  avente  per  oggetto  fpezialmente  le  malattie 
delle  donne  e  dei  bambini.  Egli  la  divide  in  quattro  parti  :  la 
prima  comprende  le  cognizioni  anatomiche  e  fìfiologiche  effen- 
zialmente  neceffarie  all’ (Metrico;  la  feconda  tratta  fopra  il  mec- 
canifmo  deipari  naturale  ,  e  dellafecondazicne ,  come  pure  folle 
prime  attenzioni  che  devono  prenderli  rapporto  alla  madre  e  ai 
bambino;  la  terza  rifguarda  il  parto  contro  natura:  e  la  quarta 
il  laboriofo  con  tutto  ciò  che  fpetta  alla  gravidanza  di  piò  fe¬ 
ti,  alle  falfe  gravidanza  e  all5  aborto 

Quanto  alla  prima  parte  il  primo  capitolo  verfa  fagli  organi 
muliebri  che  fpettano  alla  opera  del  parto,  li  quali  vengono  dal 
N.  A,.  confidenti  più  da  oftetrico  che  da  anotornico,  fotte  il  quale 
afpetto  non  pareliabbiano  riguardati  gli  altri  fcrittori.  Se  alcune 
di  quefte  parti  formano  il  canale  deftinato  al  paffaggio  del  feto  v 
quedi  però  non  vi  fi  determina  fe  non  viene  coffreti  dall’azione 
di  alcune  altre  ^  Ma  la  facilità  e  le  difficoltà  del  parto  non  tan- 
.to  dipendono  dalla  forza  o  debolezza  di  quefta  azione ,  quanto 
dal  rapporto  che  ànno  le  dimenfioni  del  canale  in  cui  fi  efeguifee 
con  quelle  del  corpo  che  lo  deve  traverfare  ;  fpezialmente  colle 
dimenfioni  del  capo.  Sia  che  il  parto  fi  faccia  naturalmente,  fia 
che  delle  circoftanze  accidentali  obblighino  il  chirurgo  a  terminarlo  , 
ei  generalmente  fi  effettua  colla  menoma  difficoltà  qualora  que¬ 
fta  rapporto  fia  favorevole  ;  altrimenti  riefee  fempre  difficile  e- 
laboriofo,  talora  imponibile  per  la  via  naturale ,  allorché  vi  abbia 
difetto  di  proporzione  fra  quefte  parti ,  qualunque  fia  la  fomma 
delle  forze  impiegate  dagli  organi  muliebri  ...  Siffatte  verità  am- 
meffe  da  tutti  gli  Oftetricanti  ànno  determinai  il  N.  A.  ad  in.- 
fiftere  fu  quefta  parte  conofciuta  fotto  il  nome  di  Bacino  ,  che 
perciò  à  confiderai  in  due  diverfi  flati  cioè  in  quello  di  fecchez» 
za,  e  in  quello  di  unione  colle  parti  molli  che  lo  coprono^  da 
ogni  banda. 

Confiderai  ciafchedun  odo  di  cui  è  compofto,,  fi  feamina  co¬ 
me 


me  fono  aflìeme  congiunti  ,  e  li  mezzi  di  cui  fi  fervi  la  natura 
per  legarli  tra  di  loro  ;  fe  le  loro  (Infili  fi  rilaffino  Tempre  du¬ 
rante  la  gravidanza  a  grado  di  permetterne  Io  Icoftamento  ,  il  che 
prova  effere  rari ffim'o  colle  offervazioni  fatte  fopra  cadaveri  di 
dònne  morte  tanto  in  feguito  a  parto  laboriofo  quanto  a  natura¬ 
le ,  e  che  lungi  dal  crederlo  neceffario,  con  moltiflimi  moderni 
fcrittori  al  paffaggio  del  bambino  ,  lo  dimoflra  anzi  dannofo 
per  le  confeguenze  che  ne  rifultano;  in  feguito  fa  conofcere  le 
dimenfioni  di  quella  fpezie  di  canal  offofo  ;  i  vizj  di  conforma¬ 
zione  a  cui  può  foggiacere,  i  loro  principali  gradi,  e  gli  impe¬ 
dimenti  che  ponna  apportare  al  parto  per  fine  indica  i  mezzi 
per  afficurarfi  della  buona  o  estiva  conformazion  di  tal  parte  , 
e  qual’  fia  f  eftenfione  de*  Tuoi  diametri  in  tutti  i  cafi  .  Quella 
articolo  è  corredato  di  fei  tavole  in  rame  rapprefentanti  la  noto- 
mia  del  bacino  colle  fue  mifure  in  ogni  rapporta  tanto  fe  fia 
bene  quanto  male-  conformato  ,  f  ultima  delle  quali  prefenta  il 
Bacino  tagliato  verticalmente  aflieme  col  pelvi-metro  del  Signor 
Coutoulyy  ed  il  compaffo  di  grettezza  di  cui  fi  ferve  T  A.  per  mi¬ 
furare  il  diametro  antero-polleriore  dello  ftretto  fuperiore  • 

Il  fecondo  articolo  del  medefimo  Capitolo  verfa  Tulle  parti 
molli  infervienti  alla  generazione  ,  ove  tratto  tratto  f  A.  fparge 
degTintereflanti  lumi  pratici. 

Nel  fecondo  Capitolo  fi  prende  in  rifletta  la  matrice  in  idrato 
di  gravidanza  ,  fi  accennano  i  cambiamenti  a  cui  va  fog getta 
nella  forma,  nel  Tuo  volume,  nel  te  (luto  y  e  nella  fituazion  me- 
defima  .  Qui  fi  parla  della  fua  azione  r  della  fua  obbliquità  e 
delle  caufe  che  la  producono,  de’  fegni  di  quella,  e  de5  loro  effetti 
generali  relativamente  al  parto .  La  fezion  che  tratta  della  obbliqui¬ 
tà  è  affai  diffufa,  ragionata,  e  fornita  di  un  gran  numero  di  of- 
fervazioni  pratiche  le  più  efatte  ,  le  piu  intereffanti .  Quella  però 
viene  preceduta  da  un’altra  fezione  che  à  per  oggetto  il  prolaflo 
o  difeefa  della  matrice  ,  la  fua  Ante-verfione  ,  e  Retro*  verfione , 

ciafcuna  dei  quali  vizj  è  contraffegnato  dai  proprj  fenomeni  :  fe 

ne 


3°  ,  _ 

ne  indicano  [e  caufe  produttrici ,  fi  affegna  quel  tempo  della  gravi¬ 
danza  in  cui  foglìono  più  communemente  accadere  ,  e  per  fine 
fi  ftabilifce  il  pronoftico  e  cura  particolare  che  loro  conviene  , 
tempre  Tulle  traccie  dei  più  valenti  pratici  in  quello  genere  e 
fpezialmente  de!  famoTo  Guglielmo  Hunter. 

Le  mefiruazione ,  cièche  rifguarda  la  fecondità  eia  ftérilità,  T 
efpofizion  dei  fegni  per  mezzo  dei  quali  fi  giudica  commune¬ 
mente  della  deflorazione,  e  che  una  donna  accufata  di  fopprefìione 
di  parto  e  d’infanticidio  è  veramente  puerpera,  formano  il  Sog¬ 
getto  del  terzo  Capitolo.  L’incertezza  anzi  1’  impoflibilità.  con- 
feUata  dall’ A.  di  poter  avere  dei  fegni  infallibili  onde  giudicare 
rettamente  della  deflorazione,  delia  foppreffion  dei  parto  e  dell’ 
infanticidio,  punti  di  tanta  importanza,  potrebbe  diftruggere  la 
comun  opinione  falla  pretefa  perfezion  di  quell’arte,  quando  per 
avventura  non  fi  volefie  riconofcere  quella  ignoranza  per  un 
manto  provido  dato  dal  cielo  onde  coprire  quei  delitti  che  altri; 
menti  troppo  fpeffb  farebbero  arroflire  la  umanità . 

Il  quarto  Capitolo  comincia  da  un  palìaggero  cenno  dei  fifte- 
mi  fpettanti  la  generazione.  Indi  fi  parla  col  più  diffufo  e circo- 
flanziato  dettaglio  della  gravidanza  e  de  Tuoi  fegni  .  L’  arte  poi 
di  efamioare  mediante  il  tatto  le  condizioni,  lo  fiato  i  cambia¬ 
menti  dell’  utero  e  Tue  adiacenze  è  trattata  in  tutta  la  fua  mag¬ 
gior  eftenfione  ,  col  farne  manche  conofcere  la  fortuna  importanza 
e  le  fue  difficoltà. 

Nel  quinto  Capitolo  il  N.  Aut.  verfa  fui  prodotto  del  conce- 
pimento  o  Tulle  fofianze  che  formano  la  gravidanza.  Dopo  aver 
parlato  dei  rudimenti  del  feto,  del  tempo  in  cui  è  interamente 
abbozzato,  della  fua  grofiezza  nei  due  otre  primi  mefi  di  gravidan¬ 
za,  e  della  rapidità  del  Tuo  fviiuppo  in  feguito,  Tempre  ineren¬ 
do  alle  ©nervazioni  dell’ Haller  da  lui  confermate  ed  accrefciute, 
pafla  ad  affegnarne  la  lunghezza  ed  il  pefo  più  ordinario  al  mo¬ 
mento  della  nafcita  ,  non  ommettando  pofcia  di  trattare  della 

fua  attitudine,  e  della  fua  pofizione  in  feno  alla  madre;  anzi  rap- 

por* 


porto  a  queda  poliziotte  prende  a  convincere  di  erroneità  tanto 
colla  esperienza  e  colla  offervazione ,  quanto  colla  ragione  la  opi¬ 
nion  adottata  dal  maggior  numero  degli  antichi  e  moderni  o- 
dedicanti  non  eccettuando  nemmeno  il  Levrer,  fui  pretefo  capi- 
tombolo  del  feto  nell’ ultimo  mefe  .  Indi  facendola  più  da  o  dis¬ 
trico  che  da  naturalida  efamina  la  bruttura  delle  parti  principa¬ 
li,  come  fono  la  teda  ed  il  petto;  lo  dedo  fa  dei  cambiamenti 
cjhe  quelle  parti  ponno  Subire  sì  nella  loro  forma  come  altresì  nel 
Voi.  al  momento  che  il  feto  palla  attraverfo  al  bacino  ;  poi  ne  da- 
bilìfce  le  dimenfioni  e  ne  indica  il  ragguaglio  loro  con  quelle  del 
fuddetto  bacino.  Il  redante  dei  capitolo  à  per  oggetto  la  deferì- 
zion  della  placenta  delle  membrane  e  del  cordon  ombelicale .  A 
tal  propofito  Si  parla  delle  acque  che  bagnano  la  Superile  del 
fato;  della  maniera  con  cui  edò  Si  nutrilce  durante  la  gravidan¬ 
za  ;  dei  fluidi  che  la  madre  gli  traimene;  della  circolazion  che 
gli  è  comune  colla  mede  li  ma  :  dei  cambiamenti  cui  Soggiace  que- 
da  circolazione  a  cagion  degli  sforzi  del  parto,  come  pur  di  quel¬ 
li  che  accadono  al  bambino  defTo  al  punto  della  Sua  nafeita  , 
allorché  comincia  in  qualche  modo  a  refpirare  una  novella  vita. 
Vi  fi  aggiunge  una  tavola  che  rapprefenta  un  nodo  del  cordon 
ombelicale  forfè  non  peranche  oflervato. 

Nella  2da  Parte  il  N.  A.  divide  i  parti  in  tre  ordini  relativa¬ 
mente  al  modo  con  cui  fi  effettuano:  i.  i  parti  naturali,  o  che 
ponno  effettuarsi  per  la  fola  azione  degli  organi  muliebri  ;  2.  i 
parti  contro  natura  eh’  efigono  il  foccorfo  della  mano  .  3-  •  'a- 
boriofi  che  non  ponno  ultimarSi  fe  non  col  mezzo  di  certi  dru- 
menti .  Egli  fa  conofcere  ciò  che  quedi  tre  ordini  ànno  di  com- 
tnune  ,  ed  efpone  le  caule  tanto  determinanti  quanto  efficienti 
di  quelli  del  primo  ordine  ,  come  pure  i  fenomeni  che  ne  ac¬ 
compagnano  il  travaglio. 

Per  ifviluppare  con  maggior  chiarezza  e  precisione  il  meccani¬ 
smo  dei  parti  del  primo  ordine  ,  V  Autore  li  didingue  in  quat¬ 
tro  Spezie  generali':  1.  quelli  in  cui  il  bambino  prefenta  la  foni¬ 
mi- 


Il 

mità  delia  tefta  ;  2.  i  piedi  3.  le  ginocchia:  4.  le  natiche:  con¬ 
vinto  effendo  dalie  ripetute  oftervazioni  ,,  che  la  donna  può  par¬ 
torir  da  fe  fola  in  tutti  quefti  cafi ,  e  che  gli  ajuti  dell’arte  non 
fono  effenzialmenjte  neceffarj  negli  ultimi.  Parimenti  refperienza 
gli  fece  conofcere  che  quefte  diverfe  parti  non  fi  prefentano  Tem¬ 
pre  nella  fteffa  maniera  alfingreffo  del  bacino:  che  alcune  pofi- 
z ioni  di  effe  fono  più  o  meno  favorevoli  al  parto;  e  che  il  bam¬ 
bino  non  fa  gli  (ledi  movimenti  nel  difimpegnarfi  ,  tuttocchè  la  na- 
tuta  li  diriga  con  tal  cautela  ,  che  il  maggior  diametro  delle 
f palle  e  della  tefta  non  fi  prefenta  mai  alla  capacità  più  piccola 
del  bacino  ;  perciò  il  noftro  Autore  à  giudicato  a  propofito  di 
fuddividere  ciafcheduna  di  quefte  quattro  fpezie  generali  di  parti 
in  molte  altre;  cioè  la  prima  in  Tei,  e  le  altre  tre  folamente  in 
quattro . 

La  fpiegazione  del  rneccanifmo  di  quefte  diverfe  fpezie  di  par¬ 
ti  che  a  prima  yifta  potrebbe  fembrare  inutile,  Scoprirà  i  prin¬ 
cipi  fondamentali  dell’ arte  Oftetricia  ;  rifchiarerà  la  maggior  par¬ 
te  delle  Tue  difficoltà*  ;  moftrerà  quanto  pochi  mezzi  occorrano 
per  confervare  alla  natura  i  fuoi  diritti,  o  per  richiamarla  al  Tuo 
corfo  ordinario  quando  jètffa  fe  ne  fcofta  ;  infine  fi  convincerà 
il  chirurgo  egualmente  che  la  partoriente  come  un  parto  il  qua¬ 
le  à  coftato  tanto  travaglio,  fpeffò  non  aveva  che  V  ombra  del¬ 
le  difficoltà  che  fembravano  prefentaxfi ,  e  che  il  medefimo  avreb¬ 
be  potuto  ultimarfi  con  mol  o  minor  pena  .  Quell’ Oftetrico  che 
avrà  bene  afferrato  quefti  principi ,  affidato  fopra  di  quefti  lafcia 
operar  la  natura  quando  la  conofce  capace  ;  la  mantiene  nel  fuo 
cammino  che  deve  feguire,  allorché  alcuna  cofa  tende  a  deviar¬ 
tela  ,  e  la  riconduce  eziandio  fulla  fua  prima  carriera  quando 
n’è  ufcita  •  fe  conviene  operare  egli  opera  a  propofito ,  e  Io  fa  con 
ragione  e  con  metodo. 

Nel  terzo  quarto  e  quinto  Capitolo  di  quella  feconda  parte  p 

A.  tratta  dell’ attenzioni  e  degli  ajuti  che  fi  devono  preftare  alla 

donna  durante  il  travaglio  del  parto  egualmente  che  al  neonato 
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bambino;  poi  delia  feconda  e  del  modo  di  governar  la  puerpera . 
La  liberazione  della  feconda  qui  è  trattata  con  fpezial  cura  e 
nella  maggior  eftenfiorje  di  cui  è  fufcettibile ,  come  articolo  giu¬ 
dicato  finamente  dall’Autore  per  uno  dei  più  importanti  ,  feti- 
za  però  adottare  la  opini on  volgare,  cioè  che  il  roiniftero  dell’ 
Oftetrico  fia  eflenzialmente  neceffario  in  tutti  li  cali  e  che  la 
donna  non  porta  liberarfene  fenza  il  di  lui  ajuto .  La  fecondazio¬ 
ne  cuttocchè  in  apparenza  più  femplice  cheli  parto  propriamen¬ 
te  doto,  offre  die’ egli,  delle  difficoltà  niente  inferiori  a  quelle  del 
parto  fteflò  in  parecchie  circoftanze  ,  e  non  efige  minor  cogni¬ 
zione  e  deprezza . 

'La  terza  parte  comprende  tutto  ciò  che  rifguarda  i  parti  del 
fecondo  ordine  volgarmente  chiamati  contro-natura;  cioè  quelli 
eh’ efigono  il  foccorfo  dell’arte,  ma  che  la  fola  mano  può  ulti¬ 
mare.  Il  N.  Autore  confederando  la  moltiplicità  delle  caufe  che 
ponno  ricercare  quefti  foccorfi  firanieri,  e  combinando  gli  efem- 
pj  delle  varietà  delle  cattive  pofizioni  nelle  quali  il  bambino  può 
prefentarfi  rapporto  all’ingreflo  del  bacino,  à  veduto  che  tutti  li 
parti  quefta  fatta  erano  fufcettibili  di  edere  divifi  in  ventitré  fpe- 
zie  generali  ;  e  che  ognuna  di  quefte  poteva  fuddividerfi  in  al¬ 
tre  quattro.  V-  ,r 

Quefta  moltiplicità  di  divisioni  potrebbe  fembrare  contraria  al 
facile  progreffo  della  gioventù  oftetricante  ,  fe  non  fi  rifletterti 
che  nulla  più  contribuifce  a  quello,  quanto  un  lucido  ordine  di 
cofe,  e  la  fpiegazione  di  tutte  quelle  potàbili  combinazioni  che 
potrebbero  imbarazzare  un  principiante  ,  qualora  non  ne  forte 
fiato  prevenuto  .  Si  aggiunga  che  quefio  metodo  fu  approvato 
dai  migliori  pratici  dell’ Inghilterra,  dell1  Olanda,  e  delia  Germa¬ 
nia. 

Quei  partì  nei  quali  il  fanciullo  prefenta  i  piedi  coftituifcono 
la  prima  fpezie  ;  fe  offra  le  ginocchia  la  feconda  ;  le  natiche  la 
terza  ;  la  fommità  del  capo  la  quarta  ;  la  faccia  la  quinta  ;  la  par¬ 
te  anterior  del  collo  la  feda;  il  petto  la  fettima;  il  baffo-ventre 
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la  ottava;  il  davanti  del  bacino  e  delle  cofcie  la  nona  ;  la  region 
occipitale  la  decima;  la  parte  poflerior  del  collo  la  undecima  ; 
il  dorfo  la  duodecima  ;  i  lombi  la  decima  terza  ;  le  parti  late¬ 
rali  del  capo  la  decima  quartale  quinta;  le  parti  laterali  del  col¬ 
lo  la  decima  fetta  e  fettima  ;  la  protuberaqza  delle  fpalle  col 
braccio  del  fanciullo  impegnato  nell’ orifizio  delia  matrice,  e  col¬ 
ia  mano  nfcita  fuori,  o  difpofta  in  altro  modo  ,  la  decima  ot¬ 
tava  e  nona  ;  le  parti  laterali  del  petto  la  ventèlima  e  ventefi- 
ma  prima  ;  infine  i  parti  che  prefJntano  una  delle  anche  la 
ventefima  feconda  e  terza.  UN. A. avverte  in  una  nota  come  le 
quattro  prime  fpezie  non  fono  eflenziaimente  contro  natura  ,  av¬ 
vegnaché  la  femmina  in  tali  cafi  può  da  fe  fola  partorire.  Ma 
fono  le  circottanze  accidentali  del  travaglio  che  ie  fanno  talora 
diventar  tali,. 

Quanto  alle  fpezie  particolari  che  comprende  ciafcuna  di  que¬ 
lle  ventitré,  effe  fi  deducono  dalle  differenti  pofizioni  in  cui  le 
regioni  fuaccennate  ponno  prefentarfi  all’  orifizio  della  matrice; 
pofizioni  dall’  Autore  offervate  relativamente  ad  alcune  di  que¬ 
lle  regioni. 

Siccome  poi  molte  di  quelle  fpezie  di  parti  anno  maggior  re¬ 
lazione  tra  di  fe  che  colle  altre,  tanto  rapporto  alla  fituazion  del 
bambino  che  le  coftituifce,  quanto  alla  maniera  con  cui  deve  ope¬ 
rare  il  chirurgo;  dopo  averne  indicate  le  differenze  e  ciò  eh’ efi- 
gono  di  particolare  nella  manovra ,  1’  Autore  rimette  Io  ttudiofo 
alla  lettura  delle  altre  precedentemente  deferitte  ,  ond’  evitar  le 
ripetizioni , 

( Sarà  continuato  ). 
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NElIa  prima  parte  di  questo  volume  trovasi  una  sola  memoria  filosofica , 
e  chimica  eh’ è  del  Dottor  Priestley  ,  e  versa  sul  favorito  argomen- 


to.  intorno  la  composizione  deli1  acqua  ,  il  principio  di  acidità  ed  il  flogisto  . 
EJ  noto  abbastanza  ai  nostri  lettori  che  secondo  ii  Lavoisier  T  acqua  è  com¬ 
posta  del  gas  ossigeno  e  idrogeno  uniti  assieme  con  ii  mezzo  delia  combu¬ 
stione  allorché  si.  fa.  passare  per  essi  la  scintilla  elettrica  :  ma  che  il  Prie-. 
stLey  osservando-  ottenersi-  nello  stesso  tempo  un’  acido  pensa  essere  P  acqua 
un  principio  componente  dei  gas ,  i  quali  in  quel  processo  abbandonano  1’  ac¬ 
qua,  combinano  gli  altri  principi  tra  loro,  e*  formano- P  acido  ..  All’osserva¬ 
zione  però  dei  Priestley  fu  opposto  che  l’acido-  da  lui  ritrovato  e  riconosciu¬ 
to  per  nitrico  nasceva:  del  gas  azoto  il  quale  spesso-  non  si  può  totalmente 
escludere  dal  gas  ossigeno  ,  ed  il  quale  forma  P  acido-  suddetto-  ogni  qualvol¬ 
ta.  con  la  scintilla  elettrica  si  combina  o*  si  abbrucia  col  gas  ossigeno  .  Ri¬ 
sponde  ora  il Priestley  ,  che  per  la  formazione  dell’acido  nitrico  con  la  scintilla 
elettrica  che  passa  nel  miscuglio  di'  gas  azoto,  e  gas  ossigeno,,  il  processo  è 
lentissimo,  ma  che  neh  rapido  processo  con.  cui  la  scintilla  elettrica  fa  che 
il  gas  ossigeno  e  l’ idrogeno,  si  uniscano  o  agiscano  reciprocamente  ,,  il  gas 
azoto  non*  soffre  alcuna  mutazione  :  ma*  rimane  dopo  la.  combustione  nella 
stessa  quantità-  e  qualità  di  prima .  Egli  osservò  inoltre-  che  accrescendo  nel 
miscuglio  la  copia,  dei  gas  azoto  l’acido  resultante  è  in  minor  quantità  ,  e 
questo-  perchè  pretende  che  impedisca  la  formazion5  deli’  acido  col  mezzo  de¬ 
gli  altri  due  gas  ossigeno  e  idrogeno,  (  I  partigiani:  del  Lavoisier  direbbero 
essere  necessaria  per  la;  formazione  deli’  acido  nitrico  una  certa  preponderan¬ 
za  di  gas  ossigeno  oltre  quello  necessario  a  saturare  il.  gas  idrogeno.)  Il  N. 
Autore  pretende  poi  aver  ottenuto*  un’  acido;  facendo;  ritornare*  allo  stato  di 
metallo  l’ossida  di  mercurio  rosso  per  il  fuoco*  esponendo  questo  ossido  al 
solo  gas  idrogeno ..  Adoperando  di  questo  ossido  speditogli  dal  Berthollet  esa¬ 
minò  anco  attentamente  la.  natura  del  gas  che  rimaneva ,  e  trovò  in  luogo 
di  gas  idrogeno  semplice  un:  misto  di  questo  con  il  gas  acido  carbonico .  Da 
questo  esperimento  in.  luogo  di  dubitare  se  questo  gas  acido  carbonico  fosse 
sviluppato  dal  ferro*  nell’  atto  che  otteneva  il  gas  idrogeno  con  la  decompo¬ 
sizione  dell'  acqua  ,  o’  se  venisse  da  qualche*  porzione  di  carbonico  unito  ai 
vasi  che  adoperava  nell’  operazione  di  ridurre  P  ossido  mercuriale  :  egli 
vuole  sospettare*  che  i  due  gas  ossigeno  e  idrogeno  formino*  1’  acido  nitrico 
allorché  si  combinano  con  la  scintilla  elettrica  quando»  sono,  già*  allo  stato  di 
gas,  e  che  formino  poi  ii  gas  acido*  carbonico  se  si  combinano  nell’atto  stesso 
che  riprenderebbero  l’abito  aeriforme  o  nel  loro  stato*  nascente ,  com’egli  Io 
chiama ..  Non.  può  poi  ammettere  la  teoria,  degli  antiflogistici ,  con  la  quale 

pretendono;  essere  il  solfo  e  il  fosforo  sostanze  semplici  piuttosto  che  acidi 
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carichi  di  flogisto;  pule h’ egli- osserva  che  il  solfo  esposto  ali’ ossigeno  dà  oitr- 
I' acido  solforico  molto,  gas  acido-  solforico  r  e  che  col  fosforo  esposto  al  dety 
to  ossigeno  si  ottiene  oltre  l’acido  fosforico  del  gas  acido  carbonico  .  Ora  il 
gas  acido  solforico  ,  e  il  gas  acido  carbonico  secondo  lui  hanno  il  principio 
geli''  infiammabilità  del  gas  idrogeno  o  sia  ii  flogisto  ,  e  non  accorda  ai  suoi 
aversar;  che  il  gas  acido  solforico  sia  un  solfo  unito  a  poco  gas  ossigeno  ,  e 
che  il  gas  acido  carbonico  possa  nascere  da  qualche  porzion  di  carbonico  che 
spesso  non  si  può- intieramente  separare  dal  fosforo  .  Rimarca  per  altro  an¬ 
eli’ egli,  essere  assai  strano  nelle  sue  teófie  che  il  ferro  esposto  all’  acqua  si 
ossidi-  perchè  assorbe-  1*  acqua  e  abbandona  ih  gas  idrogeno  ,  mentre  l’ os¬ 
sido  di  ferro  esposto  al  gas  idrogeno  ritorna  metallo  perchè  assorbe  questo 
gas  e  abbandona  di  nuovo  l’acqua.  Egli  conchiude  che  non  siamo  ancora  ai 
fatto  di  tutte  le  leggi  dell’  affinità  e  che  ci.  dobbiamo  contentare  di  sapere 
che  la  cosa  è  cosi-. 

S  T  ORIA  NaTUR  AL  E  ,  E  Me  DICINA, 

Osservazioni  sopra  la  classe  degli  animali  chiamati  Amfib)  dal  Linneo '  e 
particolarmente  sui  mezzi  di  distinguere  li  serpenti  else  sono  velenosi  da 
quelli  che  non  lo  sono  del  Dott .  Eduardo  Gray. 

Il  Linneo  supponendo- che  gli  amfib;  avessero- ufi  »  solo  ventricolo  perchè  il 
loro  sangue  trovavasi  di  una  temperatura  poco  superiore  a  quella  dell’  atmo¬ 
sfera  ambiente,  avea  ammesso  in  questa  classe  anco  quegli  animali  che  cer¬ 
to  non- sono  amfib; ,  e  supponendo  poi  che  i  pesci  cartilaginosi  respirassero 
col  mezzo  di  polmoni  l’aria  atmosferica-  come  fanno  gli- amfib; gli  avea  e- 
qualmente  nella  classe  di  questi  collocati.  Ora  però  che  si- sa  che  nè  il  san¬ 
gue  poco*  caldo  indica  un  sol  ventricolo  del  cuore  y  e  che  i  pesci  cartilagino¬ 
si  non  hanno  polmoni  si  può  stabilire  per  carattere  degli  amfib;  ,  d’avere 
il  sangue  rosso  freddo  o  alla  temperatura  presso  a-  poco  del  fluido  ambien¬ 
te ,  e  il  respirare  l’ aria  atmosferica  col  mezzo  di  polmoni .  Con  questi  due 
caratteri'  la  classe  degli  amfib;  si-  distingue  dai  inanimali  e  dagli-  uccelli  eh’ 
hanno  il  sangue  caldo:  e  dalli  pesci  ,  insetti,  e  vermi  che  non -hanno  poi- 
mògi  .  La  più  rimarcabile  omissione  però- nella  classificazione  degli  amfib; 
fatta  dal  Linneo  è  quella  di  non  aver  distinto  i  serpenti  velenosi  da  quelli' 
che  noi  sono .  Il  nostro  Autore  dai  più  evidenti  ed  esterni  caratteri  di  que¬ 
sti  animali  deduce  solamente  i.  che  una  testa  grande  cori  piccioJe  scaglie  sia 
generai  carattere  dei  serpenti  velenosi ,  non-  senza  però  qualche  eccezione  : 
2.  che  una  coda  la  quale  non  ecceda  il  quinto  della  lunghezza  di  tutto  il 

corpo  sia  un  altro  carattere  :  abbenchè  sia  più  certo  che  i  serpenti  i  quali 
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hanno  una  coda  piu  lunga  del  quinto  non  siano  velenosi ,  di  quello  che  io 
siano  i  serpenti  che  1’  hanno-  meli  lunga1  di  questo  quinto.  9.  che  una  coda 
grossa  e  ottusa  sia  un  carattere  dei  serpenti  non  velenosi  abbenchè  non  sem¬ 
pre  siano  velenosi  quelli-  che-.T anno  sottile  ed  acuta.  4.  f6he  le  scaglie  inca¬ 
vate  indicano  per-  lo-  piu  essere  i  serpenti  velenosi  mentre  le  scaglie  liscio* 
indicano  il  contrario ,  poiché  il  nostro  Autore  ha  trovato  che  dei  velenosi  , 
quelli  che  hanno  le  scaglie  incavate  sono  a  quelli  che  1*  hanno  liscio  come  4. 
a  1  ,  e  dei  non  velenosi-  quelli  che  1’  hanno  liccio  sono  a  quelli  che  le  anno 
incavate  come  9.  ai.  Ora  questi  caratteri  esterni  non  possono  darci- un  sicuro 
diagnostico,,  e  questo  non  da  altro  si  può  dedurre,  dice  il-  N.  A.,  che  dalla 
diversità  de1  loro  denti ,  i  quali  nei- velenosi- comprendono  appunto  lo  strumen¬ 
to  velenoso.  Ecco  come' P  A.  medesimo  sk  spiega  .  Abbenchè  la  grandezza 
dello  stromento  velenoso  sia  varia  la  sua  situazione  è  sempre  la  stessa ,  cioè 
nell’ anteriore  ed  esteriore  parte  della  mascella  superiore.  Ma  come  negli  al¬ 
tri  serpenti  non  velenosi  in  quel  sito  trovansi  sempre  i  denti ,  così  non  si  può 
dal  sito1  solo  di  questi  determinare  se  siano  o  non  sieno  velenosi  i  serpenti  . 
Per  assicurarsene-  conviene  osservare  se  v’è  in  quella  parte-  niente  che  rasso¬ 
migli  ai  denti  ,  indi  tirare  una  spilla  con  una  pression  moderata  da  quella 
parte  delia- mascella  all’angolo  della  bocca  da  una  parte  e  dall' altra  .  Se  ia 
quella  linea  non-  si  sente  piu  dente  alcuno  si  deve  credere  che  quelli  che 
prima  si  scoprirono  erano  ciò  che  l’Autóre-  dice  fangs  o  stromenti-  velenosi 
e  al  contrario  se  il  dente  prima  scoperto  formava  parte  d’  un  intiero  rango 
o  fila  si  deve  concludere  che  il  serpente  non  è  velenoso  .  Veramente  in  tutti 
i  serpenti  oltre  le  file  de5  denti  de’  quali  si  è  parlato ,  ve  ne  sono  altre  due  dì* 
più  interni  ma  questi  perv  kr  più  sono  cosi  piccioli  ,  che  difficilmente  si  distin¬ 
guono .  Essi  non  mancano  però’ in  nessurìa  spezie  ,  rtìa  per  il  nostro  oggetto 
basti'  sapere  che  i  soli  serpenti  non  velenosi  hanno  le  fila  esterne  di  denti .  Il 
N.  A.  assitura  essere  li!  serpenti  velenósi  in  confronto  dei  non  velenosi  come 
1.  6.  giacche  in  154.  spezie' che  ne  esaminò,  2 6.  soie  sembrarono  velenosi. 

Relazióne'  (V  un  lago  0'  pi  anitra  bituminosa'  nell*  isola  della  Trinità ,  del 
Sii.  Anderson  communìcata  alla  Società ■  del  Cav :■  Banks  Presidente . 

Questa  rimarcabile  produzione  della  natura  è  chiamata  per  la  analogia  col 
catrame  Tar-lake  dagl’ Inglese ,  e  laBray  dai  Francesi .  Giace  essa  nella  par¬ 
te  dell’  isola  eh’  è  sotto  vento  in-  una  punta  di  terra  che  si  estende  due  mi¬ 
glia  nei  mare ,  ed  è  cinquanta  piedi  sopra;  il  suo  livello  .  La  pianura  bitu¬ 
minosa  è  situata  alla  più  alta  parte  di  questa  terra  ed  è  separata  dal  mare 

ner  un  margine  boscoso  che  la  circonda .  Il  suo  colore  e  la  sua  superficie  la 
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rappresentano  a  primo  aspetto  come;  un  lago  d'  acqua  >  e  questa  apparenza' 
ha  fatto  darle  il  nome  di  lago .  Nel  maggior  caldo  e  siccità  la  sua  superfi- 
zie  è  per  verità  alla  profondità  d’  un  polffce  liquida  in  modo  che  non  vi  si  può 
camminare  sopra,  a  cagione  ancora  della  sua,  viscosità  .  La  pianura  è  d’  una 
forma  circolare-  ed  ha  tre  miglia  di  circonferenza ..  La  sua  superfizie  è  piena 
di  cavità  larghe  e  profonde  da  quattro^  a  sei  piedi  le-  quali',  quando  il  N_ 
A.  andò  a  vederle  erano  piene  di  acqua  .  La.  sua  consistenza,  ed  apparen¬ 
za  è  del  carbon  di  terra,  il  suo  colore  è  piuttosto  grigio ,.  si  rompe  in  pic¬ 
cioli  fragmenti  di  un’apparenza  cellulare  e  lucida  con  molte  minute  particel¬ 
le.  risplendenti..  Essa  è  friabile,  e  quando  è  liquida  è  d’ un  colore  nero:  al¬ 
cune  parti  della  sua.  superfizie  sono  coperte  di  scoria  sottile  e  fragile  un  po¬ 
co  elevata  .  Il'  nostro-  Autore-  non  ha  potuto  far  alcun  effetto  sulla  sua  su¬ 
perficie  col  mezzo  d’una.  manaja:  alla  profondità  però  d’ un  piede-  la  trovò 
piò  molle-  con.  un’apparenza;  d’olio  rinchiuso  in  cellette .  Quest’  oglio  avvi¬ 
cinato  a  una.  candela  accesa;  faceva,  uno  strepito  come  il  nitro,  mandava  scin¬ 
tille  .  d’  una  fiamma  vivida ,  la  quale  cessava  al  momento  che  la  candela,  era 
rimossa  ..  Un.  pezzo»  gittato  nel  fuoco  bolle  per  molto  tempo  senza  soffrire 
alcuna  diminuzione ,  ma.  dopo .  un  lungo  e  forte- calore  la.  superfizie  si  accende 
e  forma  una  sottile  scoria  sotto  di  cui  il  rimanente  trovasi  liquido  ..  Il  N. 
A.,  chiama  questa  sostanza  il  bitumen  asphaltum  Ltnnai  ^  che  unito  a  un  po¬ 
co  di  pece  comune-  serve  per  il  fondo  dei  bastimenti  e  li  preserva:  dai  danni 
cfreLn  quella  parte-  del:  mondo,  fanno  alcuni  insetti  contro,  li  fondi,  dei  vascelli . 

Racconto.  dy  un  cambiamento  particolare' nella  struttura  dellyovaj&’  di  una 
ragazza.;  delDott. .Baiilie  ,  communicato  alla  soc.,  dal  Sig.  Gio vanni  Hunter  . 

Trovò  il  Baiilie  che  l’ ovaja  destra:  d’ una.  ragazza  di  15..  anni  era  cam- 
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biata.  in.  una  massa:  di  grasso;  della,  grandezza,  d’un  uovo  di  gallina  e  della  con¬ 
sistenza  d’ una?  pasta;  mezzo  cotta  ..  Tagliata  questa  ovaja  vi  scoperse  entro 
dei  capelli  e.  dei  denti  Nom  è  nuovo>  che-  nei  tumorii  ripieni  di  grasso  s* 
trovino  de’ capelli ,  nè'  sembra;  gran,  fatto-,  difficile  da  concepirsi  la,  cosa  a  ta¬ 
luni  che  giudicano-  i_  capelli  una.)  produzione-  vegetabile  .  Tutta,  volta,  una  pro¬ 
duzione  qualunque;  organica  è  effetto  d’una  generazione  e- fecondazione  e 
però  converrebe  poter:  determinare  la  causa  che-  avesse  potuto  far  quelle-  pro¬ 
duzioni  nell’  ovaja .  L’ Autore-  esclùde*  l’ idea  che  una  generazione  o  feconda¬ 
zione  fosse-  già-  prodotta,  dal.  seme-  virile  ,  ma  che  o*  imperfetta  o-  degenerata 
non  avesse*  lasciata  altra  traccia;  che  quella,  de’  capelli  e  dei  denti  ,  sostanze 
le  piò  resistenti  alla  decomposizione;:  poiché  la  ragazza;  era  *  osservò  egli  ,r 

di  t2.,  in.  tredici  anni,,  aveva  il:  suo  imene  intatto  ,  aveva-  l’utero  ristretto 
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'senza  alcuna  apparenza  di  gravidanza  nè  presente  nè  passata  come  si  rimarcò 
nei  casi  di  gravidanza  fatta  fuori  deli’ utero  medesimo.  Egli  suppone  piuttosto 
nell’ ovajo  medesimo  una  facoltà  d’  agire  indipendente  dello  stimolo  del  seme 
virile  per  la  quale  si  possano  formare  i  capelli ,  ed  i  denti  nello  stesso  modo 
che  nè  tumori  grassosi  trovansi  dei  peli,  e  che  negli  adulti  si  formano  dei 
nuovi  denti  in  bocca . 

Alcuni  ragguagli  delle  produzioni  minerali ,  e  vegetabili  del  Bouton  e  del 
Thibet  :  dati  dal  Saunders  chirurgo  nel  Bengala  e  communicati  dal  Cavai. 
Banks  Presidente  „ 

Trovansi  in  questi  racconti  alcune  riflessioni  appartenenti  alla  medicina  ; 
poiché  il  Saunders  fece  molta  attenzione  alle  malattie  del  paese  .  Il  gonfia¬ 
mento  delle  glandule  della  gola  ossia  il  gozzo  è  la  più  frequente  malattia  o 
quasi  endemica,  poiché  uno  in  sei  trovasi  attaccato.  Il  N.  Aut.  la  suppone 
dipendere  dalla  particolare  costituzione  dell’  aria ,  in  vicinanza  alle  montagne 
ove  il  terreno  e  le  produzioni  vegetabili  sono  simili  .  L’  A.  poi  trova  che 
in  quel  paese  si  cura  assai  bene  la  malattia  venerea  facendo  salivare  assai  , 
e  tagliando  i  bubboni  ec.  -cose  che  non  Io  mostrano  assai  al  fatto  dalla  pra¬ 
tica  ora  commune  nelle  nostre  contrade  d’Europa.  Egli  trovò  che  i  medici 
di  quel  paese  distinguono  tutte  le  malattie  dal  polso,  e  non  tanto  dalla  sua 
frequenza  che  dal  suo  moto  vibratorio .  Con  questo  mezzo  pretende  che  di¬ 
stinguano  anco  il  sito  del  male . 

(  Sarà  continuato  .  ) 
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Annales  de  chtmie  ,  o  sia  Annali  di  chimica  ovvero  raccolta  di  memorie 
concernenti  la  chimica  y  e  le  arti  che  ne  dipendono  ,  dei  Signori  Morveau  , 
Lavoisier,  Monge,  Berthollet,  Fourcroy,  Dietrich 3  Hassenfratz  e  Adet. 
Voi .  6 .  Parigi  8.  1790. 

LE  prime  cinquanta  pagine  di  questa  preziosa  raccolta  contengono  T  estrat¬ 
to  del  giornale  di  Crell  per  1’  anno  1789.  fatto  dal  Hassenfratz  In 
questo  estratto  si  rimarca  che  il  Pearson  di  Londra  ha  osservato  che  il  fo¬ 
sfato  di  soda  si  cristalliza  in  rombi,  ed  è  lassativo  egualmente  che  il  solfato' 
di  soda  ,  o  il  tartrito  di  soda,  senza  avere  la  amarezza  disaggradevole  di 
questi  sali .  Esso  ha  piuttosto  un  sapore  simile  a  quello  deli’  oxalato  acidu¬ 
lo  di  potassa.  Il  IVestrumb  pensa  che  non  sia  esatta  1’  opinione  del  fVoulf 
il  quale  pretende  potersi  decomporre  l’ alcali  ammoniaco  dell’  acido  nitrico  . 
Il  IVestrumb  osservando  che  queste  due  sostanze  hanno  una  medesima  base 
giudica  piuttosto  che  1’  alcali  ammoniaco  sia  un  componente  dell’  acido  ni¬ 
trico,  e  ch’esse  si  sviluppi  nell’  atto  che  si  fa  sciogliere  il  ferro  nell’acido 
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■nitrico.  Lo  stesso  Westrumb  ha  pubblicato  un  processo  per  separare  la  soda 
dal  muriato  di  soda  col  mezzo  del  potassa  .  -Esso  ha  trovato  ancora  che  le 
pietre  della  vescica  orinaria  sono  composte  di  una  quantità  considerabile  d* 
una  sostanza  oleosa,  d’ un  poco  di  ammoniaco  e  del  fosfato  di  calce.  L’ Hof- 
fmann  avendo  trovato  delle  pietre  in  un’  ascesso  di  una  donna  le  analizzò  e 
le  trovò  composte  di  fosforo,  d’oglio  fisso,  di  terra  calcarea,  e  d’ un  acido 
fisso.  Il  IVestrumb  crede  dopo  molte  esperienze  che  le  parti  costituenti  de- 
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gli  acidi  tartaroso ,  oxalico  ,  e  in  generate  di  tutti  gli  acidi  vegetabili  non 
siano  che  ur$a  combinazione  di  acido  fosforico,  e  di  acido  carbonico;  non  ci 
ragguaglia  però  dell’  esperienze  .  Il  Kirwan  annunzia  che  ,si  occupa  d’  un 
opera  sul  fuoco  che  sarà  appoggiata  sopra  una  teoria  del  tutto  nuova  .  II 
Delkeskamp  si  assicurò  che  lasciando  lungamente  in  digestione  del  fosfato 
ammoniacale  ,  e  degli  ossi  calcinati  ne  risulta  una  doppia  decomposizione 
poiché  P  acido  solforico  forma  con  la  calce  degli  os$i  un  solfato  di  palce ,  e 
P  acido  fosforico  degli  ossi  forila  un  fosfato  ammoniacale  con  P  ammoniaco  , 
11  fosfato  ammoniacale  fuso  in  un  croginolo  lascia  svilupparsi  una  gran  par¬ 
te  di  ammoniaco  ,  e  l’acido  fosforico  si  vitrifica.  Quest’acido  vitrificato  ri¬ 
dotto  in  polvere  e  distillato  pon  la  polvere  di  carbone  dà  del  -fosforo  »  II 
Morel  apotjcajo  a  Berna  ha  analizato  le  acque  sal(np  di  quei  contorni  ,  ed 
ha  trovato  che  contenevano  del  solfato  calcareo,  del  solfato  ,  e  muriato  di 
soda ,  deHa  calce  e  della  magnesia . 

Relazione  sopra  le  trombe  antimefitiche  .  Aveva  il  Viot  de  Fontenay  pro¬ 
posto  d’  impiegare  a  vuotare  i  cessi  una  tromba  che  esrraeya  tutte  te  sostan¬ 
ze  liquide  e  alcune  delle  solide  senza  che  li  vapori  mefitici  avessero  alcuna 
communicazione  con  P  aria  esterna .  Gli  Autori  di  questa  relazione  assicura¬ 
no  ,  che  ]1  miglior  mezzo  di  impedire  gli  inconvenienti  che  nascono  dai 
cessi  sarebbe  quello  di  fare  dei  canali  sotterrane]  che  di  tempo  in  tempo 
trasportassero  queste  immondizie  ,  e  tenessero  lavati  quei  riserbatoj  .  Ma 
che  intanto  le  pompe  suggerite  dal  Sig.  Viot  sarebbero  di  molto  uso  in  prefe¬ 
renza  anco  delli  ventilatori;  poiché  non  basta  rinovare  l’aria  .durante  ij  vuo¬ 
tamelo  dei  cessi ,  ma  convien  ijnpedire  P  accesto  dei  vapori  mefitici  sopra 
gli  uomini  impiegati  a  questo  lavoro.  Tuttavolta  come  le  arti  sono  sempre 
in  istato  di  perfezionarsi  ,  essi  Autori  non  vorrebbero  che  si  dasse  un  pri¬ 
vilegio  esclusivo  a  questo  oggettp . 

Lettera  del  Sig.  Silvestre  e  delP  Abb.  Chappe  al  Fourcroy  nella  quale  e- 

spongono  la  costruzione-  di  un  vaso  proprio  alla  decomposizione  dell’acqua 
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còl  mezzo  dell  elettricità  .  Con  questo  stròiTiento  si  conferma  la  esperienza 
degli  Olandesi  Paets  Van-Troostwyk  ,  e  Deiman  >  con  la  quale  ridussesero 
P  acqua  in  due  fluidi  gasosi . 

Notizia  sopra  l'opera  ch'ha  per  titolo  analisi  chimica ,  dell'acqua  sulfu¬ 
rea  d'  E  righi  en  per  servire  alla  storia  dell'  acque  sulfuree  in  generale  del  Fo- 
urcroy  e  de  la  Porte .  L’  estratto  di  quest’  opera  fu  da  noi  dato  nel  volume 
ò.  di  questo  giornale . 

Copia  di  alcune  scoperte  chimiche  dei  S'tgn .  Lourcroy  e  Vauquelin  depo¬ 
ste  al  secret  ari  ato  li  17.  Aprite  dopo  essere  state  presentate  all'  Accademia 
V  oggetto  di  .questa  presentazione  è  d’  evitare  che  siano  gli  Autori  preve¬ 
nuti  con  'le  stampe  da  altri  chimici  .  Il  primo  fatto  è  la  conversione  della 
gomma  arabica  -in  acido  citrico  coll’  .aver  .aggiunto  del  gas  acido  muriatico 
oxdgenato  a  due  grossi  di  gomma  sciolta  in  otto  oncie  di  acqua  stillata 
Quasi  tutta  la  gomma  fu  convertita  in  acido  citrico..  La  stessa  gomma  con 
l’ acido  nitrico  si  converte  in  acido  o^alico ,  forse  per  una  diversa  proporzio¬ 
ne  delPoxigeno  .  Il  secondo  è,  che  .il  color  bleu  della  tintura  del  .girasole 
devesi  al  carbonato  di  soda  che  contiene  ,  e  che  essa  djvien  rossa  non  per 
effetto  degli  acidi ,  ma  perchè  questi  sciolgono  la  soda  o  Ja  saturano .  Difetti 
bagnando  con  P  acido  muriatico  una  carta  blò  e  lavando  la  carta  per  portar 
via  il  miniato  di  soda  formato  ,  il  color  rosso  che  aveva  preso  la  carta  ri¬ 
torna  blò  col  contatto  dell’alcali  ammoniaco  ;  e  resta  rosso,  se  questo  alca¬ 
li  si  lascia  svaporare  all’  aria  o  a  un  calor  moderato  .  Versa  il  terzo  fatto 
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sopra  la  natura  degli  estratti  dei  vegetabili  i  quali  secondo  li  N.  A.  non  so- 
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no  d’  una  natura  saponacea  ,  composti  cioè  d’ oglio ,  e  di  potassa ..  La  mate¬ 
ria  estrattiva  sciolta  nell’acqua,  se  ne  separa,  s’è  esposta  all’  aria  ,  e  assor¬ 
bendo  P  oxigeno  diviene  indissolubile  ,  L’acido  muriatico  oxigenato  la  con¬ 
verte  prontamente  in  una  sostanza  concreta,  gialla,  indissolubile  nell’acqua., 
e  solubile  nell’  alkool  e  negli  alcali  ^  Un  quarto  fatto  ci  ins.truisce  che  di¬ 
stillando  una  libbra  di  siero  di  sangue  di  un  bue  con  alcune  oncie  d’  acido 
nitrico  diluto  si  ottiene  un  liquor  d’  un  odore  di  mandorle  .amare  o  di  fior 
di  persico,  il  qual  liquore  e  l’acido  prussico  .  Questo  modo  di  far  P. acido 
prussico  sarà  certo  preferibile  aJL  processo  complicato  di.  Scheele  .  L’ultimo 
fatto  finalmente  assicura  che  la  gelatina.,  e  la  bile  travansi  nel  sangue  arte¬ 
rioso  medesimo,  poiché  facendo  coagulare  al  fuoco  il  sangue  d’.un  bue  unito 
a  un  terzo  del  suo  peso  d’acqua,  vi  si  separa  dal  coagulo  che  si  forma  un 

liquidò,  che  svaporato  ,con  .attenzione  lascia  un  succo  così  analogo  aliabile  del 
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bue  che  nè  le  qualità  fisiche,  nè  l’analisi  .chimica  possono  .distinguere  .quello 
da  questa,  il  siero  trattato  alo  stesso  modo  da  la  gelatina,  a  cui  e  mescola¬ 
to  del  muriato ,  e  del  carbonato  di  soda . 


Osservazioni  di  chirurgia  tratte  dal  Qi ornale  di  medicina  ec.  di  Parigi  per 
r  anno  1 790. 

Osservazione  di  un  ernia  falsa  inguinale  ,  0  sia  di  una  spezie  di  idrocele 


operata  dal  Signor  Desault  chirurgo  primario  dell  ospitale  di  Parigi  ,  e 
communio afa'  dal  Sig .  Manoury  chirurgo  dell1  ospitale  medesimo . 

^vUesta  osservazione  non  presenta  i  detagli  ,di  una  operazione  nuova  ed  ar- 
dita  ,  ma  bensì  le  divise  ingannatrici  di  una  malattia  .che  aveva  imposto 
a  molti  chirurghi  .  Si  tratta  di  una  giovine  di  dodici  anni  che  sin  quasi  dall 
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infanzia  aveva  all’ anguinaglia  destra  un  tumore  .che  si  accresceva  di  giorno 
in  giorno  .  Questo  tumore  fu  giudicato'  da  un  chirurgo  un’  ernia ,  e  la  ra¬ 
gazza  fu  condotta  all’  ospitale  per  ricevere  gratis  un  cinto  .  Il  volume  di 
questo  tumore  eccedeva  quello  di  un  grosso  _ovo  di  pollo ,  .e  gli  somigliava 
nella  forma  :  si  estendeva  immediatamente  dall’  anulo  sino  rall’  estremità  an¬ 
teriore  del  gran  labbro,  circoscritto  da  questo  lato,  senza  mutazion  di  colo¬ 
re  alla  pelle ,  indolente  ,  abbastanza  mobile  ;  se  la  malata  tossiva  o  gridava 
parea  che  discendesse  verso  il  basso ,  e  portando  il  dito  verso  1’  anulo  sena- 
brava  prolungarsi  a  traverso  di  questa  apertura  .  Malgrado  tutti  questi  segni 
testificanti  la  presenza  di  un’  ernia  l’ espertissimo  Sign.  Desault  dubitò  della 
medesima  e  tentata  invano  la  riduzione ,  ebbe  quindi  ad  osservare  da  qualun¬ 
que  parte  si  toccasse  il  tumore  una  fluttuazione  ;  collocando  un  lume  dal  la¬ 
to  opposto  appariva  tutto  trasparente  ,  deprimendolo  si  formava  un  vuoto 
trà  P  anulo  e  il  tumore  in  cui  si  potea  introdurre  P  estremità  di  un  dito ,  e 
riconoscere  che  questo  tumore  non  discendeva  dal  basso  ventre  .  Questo  so¬ 
lo  segno  distruggeva  ógni  sospetto  d’ ernia ,  ed  il  complesso  de’  segni  deter¬ 
minavano  a  definirlo  un  jdroccle .  Riconosciuta  e  communicata  dal  Sign.  De¬ 
sault  P  inconvenienza  di  un  cinto  si  licenziò  la  malata  ,  la  cui  madre  la  fe¬ 
ce  esaminare  da  altro  professore  che  si  unì  ali’ opinione  del  primo  che  giu¬ 
dicata  l’aveva  un’  ernia  .  Ricondotta  al  Sign.  Desault  sempre  più  assicurato 
dellà  sua  diagnosi  ,  preparata  per  otto  giorni  con  purgagioni  ed  altri  ajuti 
all’  operazione  vi  si  determinò  finalmente  ,  e  convenientemente  collocata  la 
malata  sul  dorso  e  fermata,  mettendosi  l’operatore  al  di  lei  lato  destro  fe* 
ce  alla  pelle  una  piega  perpendicolare  lungo  la  direzion  del  tumore  ,  incari¬ 
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c8  un  assistente  collocato  al  lato  opposto  di  sostenerne  una  estremità  ,  con  un 
bistorin o  dritto  tagliò  questa  piega  dall’alto  al  basso,,  prolungò  quindi  que¬ 
sta  incisione  dalla  parte  superiore  alia  parte  inferiore'  del  tumore  afferrando 
e  sollevando  tra  il  pollice  e  l’indice  della  mano  sinistra  un  de’  lembi  della 
ferita,  mentre'  1’  assistente  Iacea  altrettanto  dal  suo  lato,  e  tagliando  nell’ an¬ 
golo  inferiore  della  prima  divisione.  Immediatamente  sotto  la  pelle  rinven¬ 
ne  una  borsa  o  cisti  in  forma  di  sacco  erniario  unito  a  quella  soltanto  da  un 
tessuto  cellulare  rilassato  e  sottile V  II  Sig Desault  separò  i  varj  strati  del 
celluloso  involucro  con  tanta'  precauzione  come  se  si  fosse  trattato  di  una 
vera  ernia  ,  e  quindi  riassicurato  dalla  più  sensibile  fluttuazione  e  trasparen¬ 
za  aprì  senza  esitanza  il  tumore  introducendo  la  punta  del  bistorino  ;  scappò 
tosto  un  lieve  spruzzo  di  limpido  umore  ;  introdusse  sul  fatto  per  V  apertura 
una  tenta  scanellata ,  tagliò  su  e  giù  col  bistorino  la  cisti ,  non  trovò  in  es¬ 
sa  parte  alcuna  solida ,  ma  sebbene  quasi  un  bicchiere  di  umore  chiaro  flui¬ 
dissimo  della  natura  della  sierosità  linfatica  .  Il  sacco  non  era  formato  dal 
peritoneo*,  ma  da  vari  soprapposti  ed  agglutinati  strati  cellulari  da’ quali  ne  ri¬ 
sultava  la  grossezza  di  circa  un  quarto  di  linea  Mentre  la  malata  gridava 
vedevasi  comparire  nella  parte  interna  della  cisti  e  superiormente  un  tumo¬ 
re  della  giossezza  di  una  mezza  noce  grossa  ,  di  color  grigio  che  rientrava 
con  una  leggera  compressione,  e  svaniva  da  se  quando  la  paziente  si  acche¬ 
tava.  Era  formato  dal  peritoneo  spinto  dagli  intestini  a  traverso  T  amilo  ne¬ 
gli  sforzi  e  nelle  contrazioni  della  paziente  .  Questa  disposizione  particolare 
spiega  come  il  tumor  s’ accrescesse  quando  la  malata  tossiva  o  gridava  .  La 
medicatura  fu' semplicissima  :  un  pannolino  traforato  fu' posto  nel  fondo  della 
piaga  ,  un  cusciriello  di  ragnatella  fu  collocato  verso  1’  anulo  per  sostenére  il 
peritoneo  e*  gli  intestini,  il  resto  della  piaga  fu  riempiuto  di  ragnatella  co¬ 
perta  da  compresse  lunghette  mantenute  in  sito  dalla  fasciatura^  triangolare 
dell’ anguinaglia  .  Non  sopravenne  in  seguito  alcuna' particolarità',  ed  in  ven¬ 
ticinque' giorni  fu  perfettamente  guarita,  leggerissima  e  dL  breve  durata  es¬ 
sendo  stata  la  febbre  suppuratoria 

Amputazione  di  una  verga  gangrenosa  ;  Osservazione  del  Signor  Dolignon 
chirurgo'  a  Crecy  ,  vicino  a  Laon  .  j 

Il  malato  aveva  settanta  anni  ,  non  aveva  mai  avuto1  malattie  veneree  , 
era  gracile,  ma  si  era  conservato  sempre  sano,  e  solo  da  tre  mesi  lagnava- 
si  di  una  enfiagione  alla  verga  :  questa’ era  molto  allungata  e  grossa  come  un 
evo  di  gallo  d’ india ,  il  prepuzio  era  rosso  ,  gonfio ,  e  con  fimosi  ;  da  un  ampia 
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ulcera  collocata  dietro  il  frenulo  gemeva  marcia ,  scappavano  per  questa  ■fìsto¬ 
la  le  urine ,  ma  il  maggior  gemitio  si  Iacea  dal  prepuzio ,.  sparso  al  di  den¬ 
tro  di  carni  rosse  ,  granellose  ed  esulcerate  .  Trà  queste  carni  e  la  pelle  in¬ 
trodotta  superiormente  una  tenta  scanellata  alla  profondità  di  quattro  dita  , 
e  divisi  intieramente  gii  integumenti  si  vedeva  una  massa  cancerosa  piegata 
e  sovraposta  a  foggia  di  capriccio  tanto  sul  glande,  che  su  la  corona .  In  ca¬ 
po  a  qualche  giorno  si  resero  sensibili  due  cancri ,  1’  uno  situato  lungo  l’ ure¬ 
tra  che  facea  sortire  le  urine  verso  il  ventre,,  e  l’altro  copriva  tutta  l’ esten¬ 
sione  del  frenulo  e  de’  suoi  contorni  ;  aveano  tutti  c  due  la  forma  d’  un  ca¬ 
volo  ed  erano  della  larghezza  di  un  orologio  mezzano.-  Fu  proposta  l’am¬ 
putazione  della  verga  ,  e  per  eseguirla  ,  dopo  escluse  le  urine,  fermate  le 
carni  con  una  fascetta  di  tela,  fu  tagliato  tramversalmente  :  le  parti  si  con¬ 
trassero  con  forza  e  si  ritirarono' all’ arco  del  pube  ,,  cosicché  fu  forza  per  ar¬ 
restare  Temmor  ragia  d’otturare  le  bocche  arteriose  con  un  pezzo  d’agarico 
spinto  all’ indentro ,  sostenuto  da  ragnatella,,  e  da  una  compressa  di  stoppia  .  La 
necessita  d’ urinare  costrinse  a  levar  l’apparato  ,  incontrò  nuova  emmoiragia 
che  lo  ridusse  quasi  a  morire  di  sfinimento  ,  pur  si  riebbe  e  con  semplice 
medicatura  in  capo  atre  settimane  fu  perfettamente  guarito.  L’A.  chiude  la 
sua  osservazione  col  riferir  varj*  fatti  b  quali'  mostrano  che  in  genere  questa 
operazione  non  è  cosi  pericolosa  come  per  fatalità  lo  fu  in  questo  caso  ;  ed 
in- una  nota1  all’  osservazione  sudètta  si’ rende  conto  al  Giornalista  del  benes¬ 
sere  deli’ operato  dopo  un  anno  e  mezzo'  . 

Frattura  del  cranio  con  profen  da  mento  e  diduzìone  dei  pezzi  fratturati  ; 
Osservazione  del  o  ig.-  Troubat  il  figlio  chirurgo  cP  un  quartiere  delP  ospita¬ 
le  di  Beaucaire  lìdia  Linguadosea  .. 

Una  giovine  di  anni  12.  si  presentò  all’ A.  per  effetto  di  caduta  con  una 
forre,  contusione  sulla  parte  media  dal  parietale  destro  .  Dato  esito  al  san¬ 
gue  ,,  e  fatti  alcuni  tagli  onde  scoprire  1’  andamento'  della  frattura  rinvenne 
che  cominciava  alla  parte  media  della  sutura  sagittale  r  discendeva  per  una 
linea  perpendicolare  suLa  parte  media  del*  parietale  destro ,  e  terminava  con 
due  obblique ,  1  una  delle  quali  discendeva  sino  all’  estremità  dell’  angolo  an¬ 
teriore  e  inferiore  dell  osso  eh  era  sprofondato  ,  e  l’ altra  finiva  alla  sutura 
squammosa  dell  osso  temporale  Rialzati  i  pezzi  depressi  dell’  angolo  del  pa¬ 
rietale  ,  il  vano  d  oltre  cinque  linee'  lasciato  dalla  frattura  offriva  un  trapano 
naturale  ,  che  permetteva  l’uscita  del  liquido  svasato  sul  cervello.  Medicata 
questa  insigne  frattura  conile  regole  dell’arte,,  al  primo  levare  dell’apparato 
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il'  vano  si  trovò  occupato  dalla  sostanza  del  cervello- ,  che  eccedeva  di  tre 
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linee  la  superfizie  dell’osso,  malgrado  le  compresse  metodicamente  applica- 
ta  lungo  la  frattura.  Questa  porzione  di  cervello  fu  tagliata  onde  il  sangue 
potesse  sortire il-  che  fu  agevolato  con  la  dolce  compressione  fatta  con  un 
rotoletto  di  ragna  fella  .  Questa  manovra  si  dovè  ripetere  per  otto  giorni 
sempre  che  1’  Aut.  volea  medicare  la  parte .  E’  ad  osservarsi  che  la  malata 
non  ricuperava  i.  sensi  se  non  che  dopo  la  uscita  del  sangue  svasato  •  In 
capo  ad  otto  giorni  più  non  sormontava  la  sostanza  del  cervello  masi  formò  in 
tutto  il  diametro  della  frattura  un  fungo  duro  che  sorpassava  il  livello  delle 
ossa  .  Fu  reciso  e  si  riprodusse  più  volte  nel  corso  di  dieci  giorni  .  Infine 
più  non  si  alzò  questa  escrescenza  e  pel  corso  di  quindici  giorni  sgorgò  dal¬ 
la  frattura  un  cucchiaio  di  marcia  bianca -e  lodevole  ,  dopo  di  che  si  formò 
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un  altro  fungo  più  duro  de’  primi  che  per  dieci  giorni  continui  convenne  se¬ 
parare  di  giorno  in  giorno  ..  Finalmente  trovandosi  la  malata  in  situazione 
migliore  fu  metodicamente  e  semplicemente  medicata  coi  balsami  vulnerar; . 
Quarantotto  giorni  dopo  la  ferita  la  maggior  parte  del  parietale  si  sfogliò 
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intieramente ,  e  la  piaga  in  capo  a  due  mesi  e  mezzo  fu  perfettamente  ci¬ 
catrizzata  .  Inutili  furono  gli  sforzi  della  natura  ;  ella  non  potè  riparare  a 
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questa  gran  perdita  di  sostanza  ossea ,  e  molti  anni  dopo  il  fatto  si  faceano 
rimarcare  le  pulsazioni  del  cervello  per  uno  spazio  di  due  pollici  quadrati  , 
e  la  malata  era  costretta  a  portare  una  placca  d’ argento  della  grandezza  del 
parietale  onde  guardarsi  dall’  azione  de’  corpi  esterni  ► 

(Sarà  continuato  -) 

NOTIZIE  DI  LIBRI  NUOVI* 


T)e"  effctdibus  opti  in  corpus  animale  sanum ,  maxime  respe&a  habito  ad  eji*s 
analogram  cum  vino  j  commentario ■  in  concert  atione  civum  Ac  a  demi#  Geor¬ 
gi a  Augusta ,  io.  j  uriti  1789. ,  pramio  a  rege  magna  Britannia  Augusto 
constituto  ,  ab  medicorum  ordine ,  AuElore  G.  Chr.  Siebold  .  A  Gottinga , 
presso  Dieterich  ,  ed  a  Strasburgo  presso  Amando  Koenig  librajo  ,  dei, 
1790.  in  4.  grande ,  di  pag .  83» 

•  f  t  r  :  ,  '  '  ' 


Quest’opera  comprende  ima  serie  d’esperienze  fatta  dall’ A.  su  se  mede- 
*  simo ,  su  molte  altre  persone,  e  su  gli  animali  di  diverse  spezie.  Ha 
paragonato  i  risultati  delie  sue  esperienze  con  quelle  dell’  Mailer  e  del  Whytt , 
e  Hi  sembra  trà  le  altre  cose  di  poter  dedurre  che  1*  opio  non  venga  assor- 
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èrto  dai  rasi  lattei,  nè  eh’ egli  diversi  nel  torrente  della  circolazione ,  e  che 
per  conseguenza  nè  attenui  nè  addensi  il  sangue  ,  ma  sibbene  che  la  sua  a 
zione  si  limiti  al  solido  vivo  principalmente,  e  che  ne  abbatta  o  indebolis¬ 
ca  almeno  le  forze  vitali ..  Esamina  e  paragona  li  varr  cangiamenti  de’  polsi 
nelle  varie  dosi  ,  una  spezie  di  salivazione  che  suol  1’ opio  destare,  la  diffe¬ 
renza*  de’ suoi  effetti  da  quelli  del  vino  ,.  le  mutazioni  che  succedono  nel  cor¬ 
po  animale1  per  l’eccessive  dosi  ingioiate  ec,  Tutta;  l’opera  è  sparsa  di  os¬ 
servazioni  interessantissime  .« 
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Versuch  uber  das  wechselfieber ,  und  s-eìne  heilung  besonders  durch  chinar  i  n¬ 
de  ,  ec.  o  sia  :  Saggio  sulla  febbre  intermittente  e  sulla  sua  cura  princi¬ 
palmente  co?i  la  china-china  ,*  del  dott Federico  Guglielmo  vorr  Ho\^n  ,  ■> 
medico  della  corte  del  duca  di  IVirtemberg  ec»  Parte  prima  y  a  IVinter- 
thur ,  presso  Steiner,  del  1,789,  in  8.  di  pag»  380, 

,j  •  »  .  .  \  >  • 

^Uppone  l’A.  di  quest’opera  che  il  corpo  umano  tutto  sj  possa  paragonare 
^  agli  organi  del  tatto  e  del  gusto  separatamente  considerati  ,  e  che  la 
materia  febbrile  Io  affetti  come  una  sostanza  nauseosa  agisce  sullo  stomaco 
A  suo  credere  ogni  fermento  febbrile  non  affetta  egualmente  gli  organi  tut¬ 
ti  :  l’aria  paludosa,  per  esempio,  non  è  nimica  che  agli  organi  della  dige¬ 
stione  ,  e  non  isveglia  che  febbri  periodiche ,  perchè  questi  organi  non  eserci¬ 
tano  la  loro  attività  che  per  periodi Gli  organi  primariamente  affetti  com- 
municano  per  simpatia  agli  altri1  organi  la  nociva  impressione  ,  e  successiva¬ 
mente  all’ anima  -  L’  essenza  della  febbre  consiste  adunque  in  un  movimento 
espulsivo  della  natura  animale  eccitato  dall’anima,  o  in  un  certo  nisus ani¬ 
male"  del  genere  degli  intestini  ,  eccitato  onde  sbarazzare  la  natura  animale  ' 
dalla*  materia1  nauseante  che  la  opprime.  L’anima -è  dunque  il  termine  dell’ 
azione  irritante  ed  il  principio  dei  moti  espulsivi  della  causa  morbifica  .- 
Quanto  alle  febbri  intermittenti,  li  miasmi  paludosi  ne  costituiscono' la  cau¬ 
sa  materiale  coni’ introdursi  nel  corpo,  e  secondo  che  son  piu  o  meno  ab¬ 
bondanti,  e  che  ii  sisitema  nervoso  è  più  o  men  facile  a  riceverne  le  im¬ 
pressioni,  la  febbre  intermittente  prende  questo  o  quel  tipo  «  Prescindendo 
dal  portar  giudizio  su  questa  teoria  riferiremo  che  le  tré  sezioni  dalle  quali 
risulta  questa  prima  parte  contengono  molti  utili  e  ben  esauriti  dettagli .  Nel¬ 
la  prima  si  legge  la  storia  delle febbri  intermittenti  5  e  quivi  è  descritta  esat¬ 
tamente  la  storia  de’ parossismi  e  della  apiressia  ,  -quindi  si  veggono  classifi¬ 
cate  iè  febbri r  esposte  le  loro  cause  occasionali,  e  predisponenti,  esaminato 

le 
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se  sieno  contagiose ,  quali  sono  i  loro  forieri ,  e  tratta  altresì  della  loro  .du¬ 
rata ,  delle  recidive,  e  del  loro  finire .  Nella  seconda  sezione  l’Autore  trat¬ 
ta  della  causa  smateriale  delle  febbri  intermittenti,  della  loro  natura,  del  mo¬ 
do  con  cui  i  miasmi  si  introducono  nei  corpo,  della  ior  maniera  d’agire  ec. 

:}  *  :  t  H  -  •  . 

Nella  terza  .oltre  .una  discussione  sul  modo  con  cui  il  fermento  febbrile  pro¬ 
duce  la  febbre  ,  l’Aut.  in  seguito  delle  considerazioni  generali  sull’ essenza 
della  febbre,  tratta  delle  .cause,  della  .differenza  di  queste  malattie,  de’ pre¬ 
cursori  e  dei  sintomi  febbrili,  delle  anomalie,  delle  febbri  intermittenti  ma¬ 
ligne  ,  di  quelle  che  son  mascherate  ,  delle  recidive ,  e  delle  conseguenze  di 
questa  malattia,. 


Dissertatio  medica  de  laxa  corporis  compage  morbo  nostris  hominibus  fami¬ 
liari  ;  del  Sig.  Gioan-Giacomo  Beyr  svizzero ,  dott .  di  medicina.  A  Ie¬ 
na  ,  presso  Goepferdtian ,  del  1789.  in  8.  di  40.  pag . 
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tUesta  dissertazione  è  divisa  in  quattro  -sezioni  .  Nella  prima  che  serve 
di  prefazione  si  .leggono  molti  passaggi  estratti  dalla  storia  della  medi¬ 
cina  ,  opera  manoscritta  del  ..celebre  Gruner  y  la  seconda  è  semiologica  ;  la 
terza  enologica  ;  e  l’ ultima  offre  le  cause  di  queste  malattie  particolari  .  Il 
Sig.  Zimmermann  .ammirava  un  giorno  l’eccellente  ..costituzione  e  le  forze  di 
Federico  il  grande ,  Rè  di  Prussia.  Questo  .medico  fece  in  questa  occasione 
un  onesto  complimento  ..al  monarca,  che  gli  rispose:  F  est  que  mon  pére  r? 
a  jama'ts  eu  la  verole . 


Lettera  del  Sig.  M.  C.  al  cel .  Sig.  M.  G.  di  pag.  46.  senza  data  ec.  in  %. 

IN  questa  lettera  il  Sig.  M.  C.  espone  e  sottomette  .al  più  maturo  rifles¬ 
so  del  celebre  Sig.  M.  G.  (che  non  ci  è  riuscito  di  indovinare  chi  sia  , 
ad  onta  della  sua  celebrità  )  un  estratto  parallelo  dell’  opera  da  noi  testé  ri¬ 
ferita  del  Sig.  P.  Comparetti ,  con  quelle  .che  antecedentemente  sullo  stesso  so^- 
getto  à  pubblicate  il  Sig.  Antonio  Scarpa  professsore  di  Pavia  .  Prevenendo  h 
maturità  dei  riflessi  del  Sig.  M.  G.  noi  possiamo  assicurare  che  .questa  ope¬ 
retta  è  una  perpetua  rapsodia ,  con  cui  sulla  rovina  delle  fatiche  del  Signor 
Scarpa  si  vuol  ergere  e  vie  maggiormente  illustrare  l’ edifizio  del  Sig.  Com¬ 
paretti .  Quanto  l’opera  del  rinomato  professore  di  Padova,  stimabile  per  se 
medesima ,  meno  abbisognava  di  questa  rissorsa ,  .altrettanto  vconoscendo  per¬ 
fettamente  l’onestà  e  la  moderazione  del  suo  Autore  siam  persuasi,  che  il 

primo  a  dolersi  dell’intempestivo  zelò  e  indiscreto  sarà  il  Sign.  Comparetti 

■ 

medesimo.  Let- 
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Lettera  di  L,  L. ,  ad  un  suo  amico  sull'  uso  della  funesti' a  rotonda  !*79I*  di 
8.  pag*  in  8.  0  ni  ei1  >  v°  - 
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SEnza  yoier  punto  detrarre  alla  gloria  del  celeb.  Sign.  Compar  et  fi  1  ano¬ 
nimo  A.  di  questa  lettera  contende  moderatamente  con  alcune  sye  o'b- 

« 

biezioni  l’uso  assegnato  dal  Sig.  Comparati  medesimo  alla  finestra  rotonda  ? 
c  ciò  con  ragioni  e  con  fatti .  Noi  non  le  riferiremo  perchè  cib  sarebbe  ri- 
copiare  un  libro  (li  otto  sole  pagine  ,  che  sebbene  porti  la  data  di  Vatlerbo - 


sa ,  pure  può  essere  agevolmente  frà  le  mani  di  tutti  .  Non  sarebbe  gran 
colpa  che  quegli  occhi  che  vidder  più  di  tutti  gli  occhi  antichi  ,  avessero 
una  qualche  rara  volta  veduto  al  di  là  del  vero . 
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Osservazioni  sugli  effetti  del  Gallico  nel  popolo  ,  ed  i  metodi  più  facili  di 
curarlo;  di  Gasparo  Fedrigo  M.  F.  in  Venezia ;  del  1.791,  nella  stampe- 
ria  di  Francesco  Andreola;  in  8.  di  pag.  50. 


L’Opportunità  di  assistere  alla  cura  de’  celtici  in  questo  nastro  ospitale 
detto  degli  Incurabili ,  alcune  osservazioni  fatte  privatamente ,  e  lo  stu¬ 
dio  assiduo  de’ più  celebri  scrittori  sulle  malattie  veneree  anno  eccitato  il  va¬ 
loroso  giovine  nostro  concittadino  il  Signor  Fedrigo  ad  estendere  con  molta 
chiarezza  e  pubblicare  alcune  nozioni  su  queste  medesime  malattie  .  Alle 
altrui  osservazioni  innesta  le  proprie  senza  alcuna  ostentazione .  La  cura  sem¬ 
plice  cb’  ei  propone  versa  unicamente  sulla  gonorrea  acuta  e  cronica ,  sulle 
ulcere ,  e  su  i  buboni ,  essendo  questi  que’  primi  sintomi  che  acconciamente 
curando  si  impedisce  lo  sviluppo  de’  più  gravi  ,  e  più  fastidiosi  .  Abbatte 
da  per  tutto  i  pregiudizi  funestissimi  del  popolo  ,  ed  insiste  sulla  necessità 
che  a  diminuire  le  stragi  debba  aver  questo  popolo  un  asilo  negli  ospitali , 
e  che  prescindere  non  si  possa  dalle  visite  de’  lupanari  onde  separare  le  don¬ 
ne  infette  del  commercio  degli  uomini . 


Storia  di  un  parto  complicato  e  difficile  e  delle  operazioni  in  esso  eseguite 
da  Vincenzo  Michelacci  chirurgo  Fiorentino .  Firenze  ;  del  1791»  presso 
Iacopo  Grazioli ,  in  8.  di  pag .  14, 

OPponevasi  al  parto  di  una  giovine  donna  oltre  al  prolasso  delia  vagina 
formante  un  tumore  ,  della  grossezza  di  un  mediocre  popone  ,  altro 
tumore  solido  e  rotondo,  esistente  presso  l’orifizio  dell’ utero  ,  che  ne  im¬ 
pediva  P apertura;  lasciato  probabilmente  a  guisa  di  cicatrice  da  uno  spur¬ 
go  icoroso  ,  precedentemente  sofferto  dalla  donna  medesima .  Il  Signor  Mi¬ 
chelacci  '  esegui  bravamente  il  taglio  di  questo  tumore  senza  che  accadesse 
emorragia  alla  madre  e  lesione  al  feto  ;  anzi  dilatatasi  quindi  la  bocca  dell’ 
utero  si  presentò  il  feto  alla  discesa  ,  ma  per  disavventura  in  posizione  me¬ 
no  felice ,  onde  dovette  ricorrere  all ’  ajuto  della  tanaglia  colla  quale  disim¬ 
pegnata  a  fatica  la  testa  inchiodata ,  estrasse  in  seguito  una  bambina  vege¬ 
ta  e  ben  formata  che  vive  e  cresce  felicemente . 
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Saggio  dì  alcune  ricerche  fu  i  principi  e  Julle  virtù  della  ra¬ 
dice  di  C al aguala  .  Di  Baciano  Carminati  Reg.  prof e fj 'ore  d * 
Igiene ,  di  Terapeutica  ,  di  Materia  medica  ,  £  di  Farmacia 
nella  Reg.  Univerjìtà  di  Pavia ,  medico  ordinario  dello  Spe¬ 
dale  maggiore  ,  £  i'or.ia  delle  RR.  Accademie  delle  Scienze 
di  Napoli ,  di  Siena ,  £  di  Mantova ,  della  elettorale  di  Ma - 
gonza ,  della  Società  patriotica  dì  Milano  ec.  In  Pavia  ;  del 
1791.  Dalla  Stamperia  del  R .  L  Menali.  di  S.  Salvatore  •  i# 
£.  di  />/?£.  109. 

«  *  •  f  V!  .  !  '  fff'  ?  K  f\  ^  r  *>  ?  "• :  ’  k  *  Ci  •  e 

T  A  radice  di  Calaguala  dalla  Provincia  di  Quito  nel  Perù  re- 
'  cata  già  da  qualche  anno  in  Europa  cominciava  ad  acqui- 
ftar  qualche  credito  Angolarmente  nell’  Italia  ,  quando  il  chiar. 
Sig.  Dott.  Gelmetti  Mantovano  iiluffrando  quello  vegetabile  efo- 
tico,  e  communicando  al  pubblico  quattro  offervazioni  ai  di  lui 
ufo  favorevoli  feinbrò  Affarne  fopra  fode  bafi  la  riputazione  . 
Ma  efigendo  i  rimedi  nuovi  una  ferie  fucceffiva  di  efperimenti 
perchè  pienamente  fi  poffa  accertare  la  loro  efficacia ,  la  R.  Ac c. 
di  Mantova  nell’ anno  fcorfo  offrì  un  premio  a  chi  meglio  foddi- 

O  'v  ' 

sfaceffe  al  programma  che  invitava  a  verfare  fu  i  principi  e  fu 

le  virtù  di  quella  radice  .  li  prefente  Saggio  del  valorofo  Sig. 

Carminati  che  precede  i  rifultati  degli  altrui  lludj,  non  iafci.erà 

forfè  che  defiderar  fui  propolito,  giacché  non  folo  fi  vede  in  ef- 

fo  fottopofto  il  rimedio  agli  efami  minuti  della  chimica  ,  ma 

altrefi  offre  una  ferie  di  pratiche  offervazioni  fu  gli  efperimenti 

fatti  con  la  radice  medefima,  che  metton  quali  fuor  di  queftio- 

ne  la  natura,  e  la  attività  di  quello  ffraniero  vegetabile.  Perfu^ 
Tom.  VI  IL  G  fo 
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fo  il  chiariff.  Autore  ,  che  ove  fi  tratti  di  un  rimedio  non  an¬ 
cora  ben  conofciuto,  ad  una  giuda  ,  o  meno  equivoca  .defcrizio- 
ne  delle  Aie  /enfibi li  .qualità  nuila  più  giovi  di  un  opportuno 
confronto  di  qualche  altro  che  a  lui  fi  attornigli  >  e  fia  in  ogni 
fua  parte  determinato  e  noto  generalmente,  comincia  dal  far  ri¬ 
marcare  f  analogia  notabile  ,che  patta  tra  la  calaguala  ed  il  po« 
li  podio  da  lui  prefcelto  nel  confronto  perchè  nella  c  latte  natura- 
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le  delle  criptnntere  ,  e  nell’  ordine  delle  felci  a  cui  fembra  ap¬ 
partenere  la  calaguala  \  non  ommettendo  però  di  annoverare  que* 
caratteri  tutti  pe’ quali  furia  pianta  non  fi  può  credere  dall’altra 
non  diffòmigliante  eflenzialmeme ,  benché  gran  fatto  analoga  nella 
fomma  di  varie  cofi  eftrinfeche  che  interne  divife.  Quindi  fi  fà 
ad  dammare  li  rifusati  della  fua  digettione  nell’acqua  e  ribal¬ 
data  e  fredda,  e  nell’ alcool  t>en  preparato,  e  puro  ,  fatta  affine 
di  averne  le  diverfe  tinture  acquofe  e  fpiritofe ,  e  della  decozio¬ 
ne,  dell’ eftratto,  e  della  dittillazione  ,  i  quali  lavori  ripetuti  e 
variati  ad  iftanza  del  Signor  Carminati  dai  due  valenti  chimici 
Sigg.  Mantegazza ,  e  Marabelli  prefentarono  fempre  rifiutati  u- 
niformi.  Le  confeguenze  generali  tratte  da  quelli  efami  fono: 
che  la  radice  fecca  di  calaguala ,  oltre  di  non  edere  odorofa,  à  un 
fapore  leggermente  auftero  comune  con  moltiflìme  altre  radici, 
e  non  moftra  di  contenere  particelle  fottili  e  volatili,  odi  avere 
unito  qualche  fluido  aeriforme  il  quale  nella  copia  e  nella  qua- 
lità  differita  da  quelli  che  la  chimica  rifolurione  fvolge  (da  qua¬ 
lunque  altra  radice  arida  e  legnofa  ;  che  gli  fembra  di  dover 
anche  conchiudere  che  non  abbia  in  fe  la  calaguala  alcuna  refi¬ 
na  ,  e  molto  meno  alcùna  materia  albuminofa ,  recentemente  fco- 
perta  dal  Sig.  Fourcroy  in  molti  vegetabili  di  ben  diverfa  natu¬ 
ra  ;  che  abbonda  di  parti  aventi  le  une  natura  faponacea  ,  e  le 
altre  gomrnofa  ed  eflrattiva,  pelle  quali  infieme  unite  rifiede  il 
principio  colorante;  che  la  calaguala  medefima  ridotta  in  cenere 
e  calcinata  fi  riflolve  in  molta  calce ,  o  terra  calcarea,  e  in  po¬ 
ca  alumintt ,  o  fia  terra  argillofa  eoo  alcune  particelle  ferrigne, 

e  con 


e  con  pochiflimo’  fale  di  doppio  genere,  eflendo  in  parte  neutro 
e  analogo  alla  muriata  di  foda  ,  ovvero  al  fale  marino  o  ciba¬ 
rio,  ed  in  parte  :  aleatico  fimile  al  carbone  o  alcali  fitto  delique- 
feente  .  Sembra  che  il  Sig.  Gelmettì  a, vette  trovato  proficua  la 
calaguala  nelle  congeflioni  catarrali  e  fanguigne  e  nei  dolori 
colici  accompagnati  dal  vomito  e  dal  finghiozzo,  nelle  infredda¬ 
ture  e  nelle  toffi  più  oflinate  ,  nelle  tifichezze  fpecialmente  pi- 
tuitofe,  nelle  coifitufioni ,  nella  cacheflia,  nelle  vomiche,  e  nell’ 
empiema;,  anzi  di  più  ei  la  propone  nelle  idropr  di  petto  e  del 
pericardio,  e  U  fpaccia  qual  rimedio  tonico,  riffolvente,  fedati- 
vo,  che  non  accrefce  il  calore,  ne  promuove  alcuna  fenfibile  com¬ 
mozione  o  evacuazione  prefeindendo  dalle  urine  ,  le  quali  ,  ai 
fùo'  vedere  ,,  follecita  coti  tanta  veemenza  che  gli  è  talora  fem- 
brato  unirli  loro  un  fangue  difciolto ,  ciò  che  per  altro  avviene 
fenza  alcuna  offefa  o  moleftia  degli  organi  deflinati  a  feparare 
e  a  portar  fuori  V  urina  .  Procuratafi  il  chiarifT-  noftro  Autore 
dalle  più  pure  fonti  quella  radice,  fattane  ne’prefcritti  modi  la 
decozione,  ed  ufata  quindi  la  medefima  in  var]  individui  da  di- 
verfi  malori  afflitti  delle  tede  accennate  fpezie  ,  (  le  fiorie  de 
quali  in  gran  parte  và  detagliando ,  altre  ne  accenna  ,  ed  alcu¬ 
ne  condolili  ne  indica  del  cel.  fuo  comprofeff.  il  Sig.  Frank  )  ^ 
è  tratto  finalmente  a  conchiudere  che  in  generale  ella  non  fia 
giammai*  in  qualunque  modo  fi  ufi  per  meritarti  un  luogo  di¬ 
pinto  trà  quegli  ajiiti  dell’  arte  i  quali  fono  meno  equivoci  e 
volgari  .  Aveva  già  prefentito  il  Signor  Carminati  nell’  analifi 
fatta  della  radice  medefima  che  efla  incapace  fotte  di  produrre  i 
grandi  effetti  che  le  fi  attribuivano.  Difatti,  prefeindendo  anche 
dalle  eftrinfeche  qualità  di  fapore  e  di  odore  in  lei  pochiflìmo 
fenfibili  ,  egli  fà  ottervare  che  la  fua  parte  faponofa  è  cofi  invi¬ 
luppata  con  altre  parti  gommofe,  terreftri ,  ed  eftranee ,  che  po¬ 
co  attiva  e  proficua  deve  riufeire;  che  le  particelle  faline  e  fer- 
ruginofe  che  colla  chimica  rifoluzione  fi  fono  feparate  dalla  flef- 

fà  radice  fono  in  troppo  picciola  quantità  per  poter  eccitare  nel» 
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h  macchina  umana  mutazioni  ben  manifede,  e  benefiche;  che 

quei  principi  finalmente  dai  quali  deriviamo  la  virtù  antifetti- 
ca ,  e  il  fapor  dolce  di  alcuni  rimedj  fi  trovano  nella  calaguala 
o  in  cofi  tenue  copia,  o  in  una  tale  maniera,  che  appena  dan¬ 
no  qualche  indizio  della  loro  efi (lenza  .  Le  fofpicioni  del  dotto 
A.  furono  realizzate  dalle  pratiche  offervazioni ,  delle  quali  ecco 
li  rifultati  principali.  La  calaguala  à  qualche  facoltà  di  premuo¬ 
re  le  urine  ,  dove  la  natura  fi  trovi  difpofta  a  qualche  evacua¬ 
zione,  ma  quefto  effetto  non  è  perenne  ne  fi  accrefce  di  dì  in 
dì  quantunque  fi  aumenti  la  dofe  del  di  lei  decotto  .  Probabil¬ 
mente  non  manca  di  qualche  facoltà  rifolvente  e  corroborante 
ma  tanto  meno  da  calcolarfi  ,  quanto  che  nei  cafi  ne’  quali  fu 
adoperata  con  quelle  vide  altri  mediocri  rimedj  produffero  il  de- 
fiderato  effetto  con  maggiore  efficacia  e  prontezza  .  Quindi  è  for¬ 
za  confeffare ,  che  non  folo  codefto  rimedio  americano  è  incapa¬ 
ce,  anche  quando  è  giovevole  di  gareggiare  negli  effetti  coi  me¬ 
dicamenti  foliti  ufarfi  nelle  malattie  nelle  quali  è  propoflo,  o  è 
ilato  fin  ora  adoperato;  ma  che  ad  effi  altrefi  è  di  lunga  mano 
inferiore,  perche  à  la  J ventura  di  nonriufcire ,  ove  non  giovi , 
fempre  innocente .  Difatti  dalle  offervazioni  del  benem.  Autore 
fi  rileva  ad  evidenza  che  in  qualfivoglia  età,  feffo  temperamen¬ 
to,  dofe,  forma,  veicolo  ec.  efibita  la  calaguala  à  fempre  fufci- 
tato  piùr  o  meno  fadidiofe  contrazioni  e  vellicamene  moleftiffi- 
mi  dello  ftomaco,  talora  con  propenfione  al  vomito  .  Ne  vale 
il  dire  che  le  moleffie  dalla  calaguala  prodotte  non  fono  gravi  o 
durevoli,  e  non  fieftendono  al  di  là  delle  prime  vie,  giacché  ne 
induce  calore,, ne  accelera  il  polfo,  ne  muove  le  convulfioni  ec. 
poiché  / concerta  già  abbajlan%a  quando  rifveglia  qualche  nuovo 
incomodo  nell'  ammalato  ,  e  quando  lo  Jlomaco  offende ,  che  tan¬ 
to  importa  in  qualfivoglia  malattia  di  conjervare  illefo  da  ogni 
benché  lieve  molejiia  ,  non  che  di  prontamente  riftabilire  ove • 
fia  illanguidito ,  / concertato  e  dolente . 
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nife  rtatio  Medica  Jiflens  nonnulla  calculorum  genefìn  ,  natu¬ 
ravi  ,  0"  cum  tophis  podagricis  convenientiam  fpettantia  . 
Quibus  accedit  ftngularis  J&eri  periodici ,  depofttione  materia; 

i  .  f  f  •  i 

calculofce  ad  cutim  folliti ,  Hiflori'a .  Autiere  Petro  Jacobo  Groen 
vati  Prinilerer  .  Lugduni  Batavorum  .  Luchtmans,  cS* 

Honkoop.  1790.  8* 

NON  vi  à  parte  del  corpo  umano  in  cui  non  fiafi  rinvenuto 
qualche  calcolo,  ma  gli  organi  deftinati  alla  feparazione  , 
e  alla  eferezione  della  bile  e  dell’  orina  ,  fono  i  più  foggetti  a 
quefta  malattia.  II  Sig.  Groen  van  Prinfierer  efamina  in  primo 
luogo  il  fedimento  orinofo  dell’uomo  fano ,  e  Io  ritrova  compo¬ 
rto  di  una  terra  calcarea,  e  di  un  fale  acido  particolare  detto  aci¬ 
do  calcolofo,  Acide  Litbiatique ,  diftinto  da  tutti  gli  altri  per  al¬ 
cuni  caratteri  Tuoi  propri  deferitti  già  dal  Fourcroy  .  Schede  , 
Tennant ,  e  Tychfen  vi  hanno  frequentemente  ritrovato  F  acido 
fosforico,  loScopoli ,  e  prima  di'  lui  il  Bergmann ,  vi  hanno  of- 
fervata  qualche  porzione  di  acido  zuccarino  .  Tutti  quefti  prin¬ 
cipi  che  ritrovanfi  nell’ orina  dell’uomo  fano  colli tuifeono  la  ba- 
fe  delle  concrezioni  calcolofe  .  L’  analifi  chimica  però  à  di  più 
feoperto  nei  calcoli  qualche  altro  fale,  ed  una  copia  notabile  di 
aria.  Se  fi  confrontano  affieme  quert’  anaiifi  del  calcolo  e  quella 
delle  offa  iftituita  dall’  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi 
fi  comprenderà  facilmente  la  fotnma  analogia  che  parta  tra  la 
Portanza  del  calcolo,  e  quella  delle  offa,  e  che  la  bafe  d  ambe¬ 
due  è  una  fortanza  falino  -  terrertre  .  Confiderà  quindi  il  noftro 
Autore  che  quefta  terra  coftituente  la  fortanza  offea  trafportata 
col  chilo  nel  fiftema  della  circolazione,  prima  che  per  opera  del¬ 
la  natura  vivente  fia  apporta  alle  olla,  e  porta  lervirs  all  aumen¬ 
to,  e  alla  nutrizione  delle  medefime  ,  circolerà  in  uno  rtato  di 
foluzione  per  tutte  le  varie  parti  del  corpo.  Riflette  inoltre,  che 
le  terrertri  particelle  delle  offa  inceflantemente  nell’  individuo 
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per  le  continue  azioni  della  vita  3  e.  per  il:  perrenne  attrito 
logorate  e  diilaccate ,  faranno  riafforbite  ,  e  pria  di  eflfere  elimi* 
nate  dal  corpo  coftituiranno  una  parte  degli  umori  circolanti  . 
Dal  che  fi  può  concludere  che  i  principi  medefimi  coftituenti  la 

_  i.  • 

bafe  delle  offa  e  quella  dei  calcoli  efifteranno’  perpetuamente  in 
qualunque  parte  del  corpo  umano  vivente  .  Che  fe  fi  tolga  la 
coefione  del  principio  terreftre  cogli  altri  accennati  principi  ,  e 

particelle  terreftri  così,  feparate  fi:  riunifcano  infieme  fi  avrà: 
la,  generazione*  del  calcolo Fu:  oflervato  che  la  caufa*  più  effica¬ 
ce  a  produrre  quella,  decompofizione  è  un  corpo  folido*  qualun¬ 
que  talmente  coftituito*  a  poter  ricevere  ,  e  tenere  attaccate  a  fe; 
le  particelle  falino -terreftri:  ofpitanti  negli:  umori  o  Si  vede  fre¬ 
quentemente  l’orina  anche  la  più  fana  trattenuta  lungamente  in* 
un:  vafo  fepa ra re  i  principi  dei  calcolo  e  quelli  attaccarli  alle: 
pareti  del  vafe  medefimo  •>  Tutti  i  corpi  folidi  infolubili  intro¬ 
dotti.  artifizialmente  nella  vellica  degli  animali  vivi  fi  coprono 
dopo)  un  breve-  intervallo  di  tempo  di  una  crolla  calcolofa .  Ab¬ 
bonda  l’ilio  ria  medica^  di  un  numero  ben:  grande  di  offervazio* 
ni  ,3  dalle  quali  rifulta  che  corpi  di  vario  genere  in  diverla  ma¬ 
niera:  introdotti  nella  vellica  dopo  una  breve  dimora  li  fono  tro¬ 
vati  coperti  di  una  eroda  lapidea*  Quello  fenomeno  ifteffo  fi  è: 
rifeontrato  fuccedere  eziandio  in  altre  parti  del  corpo  umano  « 
Un  grano  df  arena  infirmatoli  cafualmente  nel  canto  maggiore 
dell’  occhio  finiftro  diede  origine  alla  generazione  di  tre  durifli- 
mi  calcoli  della  groffezza  di  un  pifello,  e  dalla  cavità  delle  na¬ 
rici  fù- ellratto  un  globetto  di  fuccino  lapidefatto  .  Ma  ollervan- 
doli  più  di  frequente  la  generazione  dei  calcoli  nei  reni ,  e  nel¬ 
la*  vellica  che  in  qualunque  altra  parte  del  corpo  umano,  fenza 
che*  dall’ efterno  s’introduca  corpo  alcuno  eterogeneo,  che  fervir 
polla  di  nucleo  alla  concrezione  calcolofa  ,  cerca  con  molto  in¬ 
gegno  il  Sigo  Van  Prinfterer  di  fvilupparne  la  caufa  .  Il  muco 
aderente  ai  lati  della'  vefcica ,  e  deftinato  dalla  natura  a  garan¬ 
tirla  dall?  acrimonia  dell’ orina  indurato,  o  in  troppa  copia  trat¬ 
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tenuto,  un  grumo  di  fangue ,  poflono  egualmente  fervire  di  nu¬ 
cleo  alla  concrezione  calcoJofa .  Dai  che  parve  probabile  al  Wtn- 
tringham  di  flabilire  che  il  calcolo  renale  fpeffo,  fe  non  Tempre 
tragga  la  Tua  origine  dalla  rottura  di  qualche  picciola  arteria 
gemente  poche  goccie  di  fangue  fuflicienti  a  formare  un  tenue 
grumo  a  cui  s’attaccano  .,  -e  fi  conglutinano  le  terreftri  particel¬ 
le  dell’ orina.  La  materia  purulenta  trattenuta,  le  caruncole,  le 
picciole  fquamme  diftaccate  da  qualche  parte  folida  affetta  ,  la 
bile  refa  più  denfa  del  dovere,  poffono  del  pari  fervire  di  bafe 
al  calcolo  ,  come  lo  à  eziandio  confermato  1’  efame  iftituito  fa 
moltifiimi  ‘calcoli  cftrattL 

Quantunque  fiano  communi  a  tutti  gli  uomini  quefH  princi¬ 
pi  del  calcolo  pure  oflervanfi  alcuni  in  fingolar  modo  difpofli  a 
quella  malattia  coll’  avere  ne’  loro  fluidi  una  manifefta  diatefi 
calcó-lofa .  Ciò  fuccede  quando  gli  umori  contengono  una  ftraor* 
dinaria  copia  di  materia  terreftre  ,  e  quella  poco  coerente  agli 
altri  principj .  Riferifce  il  le  Dran  di  aver  veduta  l’orina  fluen¬ 
te  coprir  le  natiche,  e  la  cute  adiacente  di  una  crolla  lapidea  , 
L ' Hundertmark  à-  offervata  per  il  corfo  di  tre  anni  1’  orina  di 
un  uomo  più  denfa  de]  latte  che  dopo  matz’  ora  deponeva  una 
materia  bianca,  crafliflìma,  fomigliante  al  geffo  ,  o  alla  calce 
L’  età  fenile  è  la  più  propria  a  quella  diatefi  caicolofa  perchè 
Tovrabbonda  in  effa  tutta  quella  porzione  di  materia  terrelìre 
che  lervir  doveva  all’ incremento  delle  offa.  Fa  un’ offervazione 
confolante  per  l’umanità  il  noflro  A.  trovando  affai  più  raro  il 
mal  della  pietra  nel  prefente  fecolo  ,  che  nei  precedenti  .  Egli 
ne  attribuifce  la  caufa  all’  abufo  delle  bevande  acquofe  calde  , 
che  febbene  fieno  perniciofe  per  altre  Tagioni ,  pure  contenendo 
minor  copia  del  principio  terreftre,  e  potendo  fervire  di  veicolo 
alle  particelle  terreffri  già  ofpitanti  nel  fiftema  orinofo  ne  pro¬ 
movono  felicemente  l’efito.  Oltredichè  fu  oflervato  dallo  Schee- 
le  difcoglierfi  notabilmente  i  calcoli  nell’  acqua  femplice  .  Lo 

flato  dei  folidi  atto  a  favorire  la  Iitogenefi  è  quello  nel  quale 

eflì 


1>6  .  . 
eflì  per  qualfivoglia  caufa  non  poffono  promovere,  ed  evacuare 

gii  umori  che  contengono .  Quello  morhofo  flato  delle  parti  fo¬ 
li  de  è  familiare  a  tutti  i  vecchi  per  V  indebolita  forza  vitale  , 
e  per  la  diminuita  mobilità  delle  parti  fohde  .  L5  età  infantile 
parimenti  per  la  minor  coefione  delle  fibre  2  e  per  la  debolezza 
degl’  illrumenti  fi  rende  facilmente  difpolìa  alla  litogenefi  .  Si  è 
enervato  altrefi  che  la  vita  fedentaria,  ed  il  lungo  decubito  fa¬ 
vorito  no  mirabilmente  la  generazione  dei  calcoli. 

Palla  quindi  il  nollro  Autore  colla  feorta  dei  più  illuminati 
Chimici  ad  efaminare  la  natura  della  bile  cidica  .  Efpoda  ella 
al  fuoco  non  fi  coagula,  ma  pervenuta  al  grado  di  ebullizione 
manda  a  guifa  del  latte  una  copiofa  fpuma  alla  fuperfizie  pro¬ 
dotta  dallo  fviiuppo  dell’  aria  fida  .  Continuata  f  evaporazione 
fino  alla  diminuzione  di  due  terze  parti  coprefi  la  fuperfizie  di 
una  pellicola  fimile  a  quella  che  fuole  generarli  alla  fuperfizie 
del  latte  caldo  ,  la  qual  pellicola  fe  viene  levata  ft  riproduce  , 
Il  dottiffimo  Ten-Hatiff  avendo  efaminate  quede  pellicole  le  $ro* 
vò  di  natura  terredre  ,  e  quindi  gli  parve  molto  verifimile  fer- 
vire  quella  materia  di  bafe  ai  calcoli  biliari  .  Pare  tuttavia  al 
Sig,  Vw  Pr'mftsrer  doverfene  dubitare  ,  ed  attribuite  piuttodo 
l’origine  di  quelle  pellicole  al  folo  fiero  coagulabile,  dall’azione 
del  fuoco  veracemente  coagulato.  Conclude  in  fine  ch’entrando 
nella  compofizione  della  bile  un  olio  unguinofo  unguinofum ,  ed 
un  fiero  coagulabile  mefcolati  a  diverfe  fpezie  dì  fali  in  varia 
proporzione  tra  loro,  devefi  da  quelli  principalmente  ripetere  i’ 
indole  peculiare  della  bile,  non  meno  che  quella  dei  moltiffimi 
calcoli  biliari.  La  moltiplice  differenza  dei  calcoli  biliari  forma 
l’argomento  del  terzo  capitolo  .  Il  colore,  la  confidenza  ,  e  la 
particolare  ftruttura  di  ciafcheduno  di  elfi  variano  in  un  modo 
forprendente .  La  della  infiammabilità  dei  calcolo  biliare,  proprie¬ 


tà  inerente  a  queda  fpezie  di  calcoli  in  particolare,  diverfifica 
grandemente >  ed  alcuni  ne  fono  totalmente  privi.  Tutte  quede 

differenze  indicano  la  diverfi)  iqdcdf  dei  medefimj ,  e  i  diverfi 

pria- 


57 


prmcipj  dei  quali  fono  compodi;  ma  la  varia  fpezie  di  menltrui 
atti  alia  foluzio-ne  dei  calcoli,  mette  la  maggior  evidenza  a  que- 
da  infigne  varietà  .  Alcuni  fi  fciolgono  nell'  acqua,  altri  nello 
fpirito  di  vino,  altri  nell’acido  nitrofo ,  altri  nei  Iirtìvio  del  Tale 
di  tartaro,  li  Sig.  Poulletier  de  la  Salle  dopo  di  avere  fciolto 
dei  calcoli  biliari  nello  fpirito  di  vino  ottenne  un  liquore  im¬ 


pregnato  di  particelle  tenuirtime,  rifplendenti ,  criftalline ,  Umili 
a  quelle  del  fale  fedativo.  Il  Chiarirtìrno  Sig.  Vicq-d1  Azyr  nell’ 
Iftoria  dell1  Accademia  Reale  di  Medicina  di  Parigi  per  l’anno 
1779.  annunziò  quello  fenomeno  come  fe  non  forte  flato  orter- 
vato  da  alcun  altro  prima  di  lui.  Ma  l’erudito  Sign.  Van  Pria- 
flerer  trovò  nel  Commercio  Letterario  ài  Norimberga  dell’  an¬ 
no  1729.  riferito  lo  fleflo  efperimento. 

L’analogia  di  molti  calcoli  biliari  colla  ftefla  bile,  e  l’ infigne 
differenza  di  quefti  coi  altri  calcoli  generati  in  altre  parti  del 
corpo  umano  fecero  credere  che  peculiare  ,  e  diflinta  da  quella 
degli  altri  forte  l’origine  loro  .  Fu  adunque  opinione  di  Ferne- 
lio  ,  di  Weflingio ,  e  di  molti  altri ,  che  la  generazione  dei  cal¬ 
coli  biliari  attribuire  fi  doverte  al  folo  addenfamento  della  bile  . 
Quantunque  non  porta  negarfi  che  di  molti  calcoli  biliari  quella 
fia  la  vera  origine,  non  fi  può  tuttavia  convenire,  che  tutti  ri- 
conofcano  la  medefima  caufa  .  Si  fono  trovate  ,  e  fi  fcoprono 
ogni  giorno  nella  cidi  delle  concrezioni  formate  in  tutto  ,  o  in 
parte  dalia  depofizione  di  particelle  terreftri  .  Infatti  fe  negli  u- 
mori  vi  è  una  manifefta  diatefi  calcolofa,  erta  non  fedamente  è 
valevole  ad  indurre  un  maggiore  addenfamento  nella  bile  e  a 

•  •  ;  ì  '  ’fs  •  -  r\  r. 

far  fervire  quella  di  nucleo,  ma  la  maggior  copia  del  principio 
terreftre  fervirà  eziandio  ad  accrefcere  più  facilmente,  e  piu  fol- 
lecitamente  il  volume  del  calcolo  nafeente  .  Che  fe  la  natura 
fempre  attenta  a  mantenere  il  neceffario  equilibrio  negli  umori 
trovafi  ftraordinariamente  carica  del  principio  terreftre,  ne  polla 
foftenere  una  tale  efuberanza  fenza  moieftia,  erta  farà  tutti  i  sfor¬ 


zi  onde  fcaricarfene .  Ne  depofitarà  una  porzione  nel  fiftema  ori- 
Tom.  Vili  H  na- 
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nario  ,  e  1’  altra  nel  fiftema  a  tal  uopo  più  acconcio  qual5  è  il 
biliare  .  Quindi  ne  rifulteranno  quei  calcoli  duri  di  fola  terra 
comporti  ,  a5  quali  fervi  poco  muco  di  nucleo  ,  e  fi  evacuano 
cofi  di  frequente  per  feceOo  dopo  i  più  atroci  dolori . 

Si  occupa  il  Sig.  V.  P,  nel  ferto  capitolo  ad  efaminare  l’ana¬ 
logia  dei  calcoli  coi  tofì  podagrici .  Le  oflervazioni  microfcopi- 
che,  e  le  analifi  jnffituite  per  via  fecca  ,  e  per  via  umida  con¬ 
fermano  pienamente  quert’ analogia ,  e  giurtificano  quegli  Autori, 
che  hanno  diftinta  querta  fpezie  di  Artritide  coi  nomi  di  tofa- 
cea,  cretacea,  nodofa,  calcolofa  ec.  Avvalora  quell’ analogia  l’of- 
fervare  cofi  di  frequente  il  paffaggio  di  un’affezione  artritica  in 
una  calcolofa  e  di  una  .calcolofa  in  un’artritica  ,  1’  offervare  at¬ 
taccato  nello  ftelfo  tempo  ad  ambedue  quarte  affezioni  il  foggejt- 
to  medefimo,  e  finalmente  la  foluzione  delle  artritidi  al  compa¬ 
rire  di  un  fedimento  biancaffro,  pienno  zeppo  di  una  materia  ter- 
reftre  emulante  l’argilla  o  la  creta. 

Ghinde  finalmente  la  fua  differtazione  il  Sig.  V.  P.  coll’  ifto- 
ria  di  una  malattia  intereffantiflima  defcritta  dal  celebre  Signor 
Vaitele ìì . 

Una  nobili  (lima.  Signora  d’anni  29.,  di  lodevole  temperamen¬ 
to,  dopo  varie  malattie  febbrili  efaritematiche  da  lei  fofferte ,  ed 
ultimamente  dopo  una  terzana  intermittente  domata  colla  china¬ 
china  fu  affalita  da  una  fen fazione  molerta  di  pefo  ,  e  poi  di 
dolore  alla  regione  dell’ipocondrio  deliro  accoppiata  nello  fteflo 
tempo  ad  una  leggiera  tinta  giallognola  della  cute.  Svaniti  tut¬ 
ti  quelli  incomodi  fù  di  bel  nuovo  artallita  due  anni  dopo  fen- 
za  veruna  caufa  manifefta  da  dolori  atrocirtìmi  cardialgie!  ,  e 
colici  ,  da  anfietà,  da  naufee  ,  e  da  conati  ai  vomito  ,  i  quali 
incomodi  tutti  terminarono  alla  comparfa  di  un  itterizia  perti¬ 
nace  ,  accompagnata  dagli  ordinar]  fintomi  *  Guarita  dopo  tre 
meli  da  quella  nuova  inforgenza  fi  fgravò  felicemente  di  un  fe¬ 
to  fettimertre  .  Tre  letamane  dopo  il  parto  fù  attaccata  da  un 

acuto  dolore  alla  regione  epigaftrica  ,  il  quale  fi  propagava  cb- 
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bliquamen-te  fina  al  deliro  Iato,  accompagnato  da  vomiti,  finn* 
gimento  ai  precordi,  fete,  febbre,  ftitichezza  di  ventre,  ai  qua¬ 
li  fintomi  fuccefle  l’ordinaria  itterizia.  I  rimedj  amminiflratigti 
da  un  dotto  ,  e  prudente  medico  vaifero  a  calmare  per  qualche 
tempo  i  fopra  indicati  fintomi  ,  ma  non  badarono  a  togliere  la 
caufa  ,  e  dopo  un  breve  intervallo  la  malattia  fi  riproduffe .  L’ 
orina  dopo  ogni  accezione  era  tinta  profondamente  di  un  color 
croceo,  e  deponeva  un  fedimento  crafib,  e  copiofo.  Le  feci  era¬ 
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no  di  color  grigio,  e  tenaci  .  Confultata  in  quello  dato  di  co- 
fe  l’opinione  del  Sig.  Voltelen'  fofpettò  egli  che  la  caufa  più  verifi- 

•  .  ,  t  *  #  : 

mile  della  malattia  fode  qualche  calcolo  ofpitante  nella  vellica 
del  fide  .  Sapeva  egli  le  felici  guarigioni  operate  dal  Veróval , 
dal  Durand ,  e  confermate  da  molti  altri  coll’alcool  ,  coll’etere 
vitriofico  ,  e  coll’  olio  didillato  di  terrebinto  .  Ma  prima  di 
poter  tentare  quedi  efficaci  rimediò  conveniva  riordinare  utt  po« 
co  gli  organi-  della  digedione  eflremamente  turbati,  e- frenare  il 
copiofo  fludò  del  ventre  .  A  queflo  fcopo  premetta  una  leggiera 
dofe  di  rabarbaro  prefcriffe  la  corteccia  del  falice  bianco  prepa¬ 
rato  nella  forma  feguente . 

ft*.  Aq.  Plor.  Menth.  g  jv . 

Cortic.  Cinam.  t  ij. 

Extraél.>  Cort.  Salic.  alb.  g  ss 
Liq.  Anod.  Min.  Hoflm.  3  ij 

...),  -h-:,  :  i-V  M.  ‘  3  ‘2  :  • 

-  r  *  •  r 

Sedato  con  queflo  rimedio  il  ventre,  moderati  gli  altri  finto¬ 
mi  ,  e  rittaurate  le  languenti  forze  dell’infermo  ,  ne  traìafciato 
l’  ufo  dell1  oppio  per  alleggierire  la  ferocia  dei  doloro!!?  paroffifmi 
pafsò  all’ufo  di  un  cucchiaio  al  giorno  d’olio  dì  terebinto,  e  di 
etere  vitriolico  in  parti  eguali ,  a  cui  faceva  fopraberre  una  co- 
piofa  decozione  di  radice  di  gramigna,  taraffàco,  e  fimili.  Sva¬ 
niti  dopo  un  lungo  ufo  di  quedi  rimedi  tutti  i  furriferiti  finto, 
mi  cominciò  a  querelar!!  l’ inferma  di  acuti  dolori  in  varie  par¬ 
ti  del  corpo,  e  fegnatamente  alle  punta  delle  dita  ,  alle  palme 
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deile  mani,  ed  ai  cubiti  eoa  una  certa  rigidità,  ed  immobilità  ) 
perseverante  da  qualche  Settimana.  A  quefti  nuovi  fenomeni  Suc¬ 
cede  finalmente  1’  eruzione  dei  tutto  Singolare  di  una  Spezie  di 
miglio  calcolo!'©  ,  conSpicuo  Sotto  f  epidermide ,  Scabro,  e  di  co¬ 
lor  giallognolo  ,  vifibile  Solamente  nei  luoghi  che  avevano  pre¬ 
cedentemente  Sofferto  il  dolore.  Efaminata,  accuratamente  quefta> 
meravigUcSa  eruzione  era  formata  in  alcuni  luoghi  di  moitiflimc 
molecule  coalefcexwi  rapprefentanti  inSieme  una  corteccia  calco¬ 
losa  5  in  altri  di  corpiciuoìi  della  grandezza  di  un  pifella,  elevati, 
rotondetti ,  mobili,  dove  Solitari,  e  dove  agglomerati  ,  alcuni  dei 
quali  dirtaccati  lacerando  S  epidermide  lasciavano  una  leggiera 


Soffiala  .  Una  diligente  offiervazione  fece  rimarcare  y  che  ogni  nuo¬ 
vo  acceffo  d’itterizia  era  Succeduto  dalla  medefitna  eruzione  ,  e 
quefla  collantemente  preceduta  da  un  molerto  prurito  in  que? 
Luoghi  dove  appariva  .  L’  orina  Separava  nello  (loffio  tempo  urr 
abbondante  arenofo  Sedimento  di  color  giallognolo  .  Non  fi  è 
giammai  Scoperto  nelle  feci  alcun  calcolo.  Perfiftendo  coraggio¬ 
samente  nell’ ufo  dello  (kfto  rimedio  per  due  anni  consecutivi  V 
inferma  vidde  più  rari,  e  più  miti  gli  accerti,  e  da  fei  continui 
mefi  godeva  perennemente  della  più  florida  fallite. 

A  quefia  i  fio  ria  aggi  ungne  il  Sign.  Van  Prìnftsrer  le  Sue  ri- 
£1  e  dio  ni .  i.  'Frova  egli  incontrartabile  che  la  malattia  dipendeffe 
da  qualche  calcolo  biliare  contrafiegnato  da  tutti  quei  fintomi 
che  dal  Bianchì ,  dal  Raglivi ,  e  dal  Morgagni  fono  flati  ofler- 
vati  indicare  la  preferì  za  del  mede  fimo  z.  Spiega  a  meraviglia 
tutti  i  fpafmi,  i dolori  e  gli  altri  fenomeni  della  malattia  per  il 
confenfo  degl’  intercedali e  dell’ottavo pajo  componenti  il  pleffo 
epatico,  3.  Arrichisce  la  clinica  di  una  nuova  dottrina  intorno  L’ 
efito  dei  calcoli  biliari.  Fino  ad  ora  tre  erano  le  conosciute  vie 
ufate  dalla  natura  per  i’efpulfioni  dei  calcoli  biliari,  cioè  quella 
del  vomito,  quella  del  fecerto  ,  e  quella  di  un’ulcera  per  quei 
calcoli  ,  che  rimarti  nella  cidi  eccitavano  alle  Sue  tonache  ua 
infiammazione*  indi  un’ abbondante  Suppurazione,  nel  quale  rta~ 
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to  V  umor  purulento  operando  a  guifa  di  cuneo  fi  apriva  una 
firada  attraverfo  i  mufcoli  fovrappofti  ,  e  la  cute.  A  quelli  tre 
mezzi  conofciuti  uno  affatto  nuovo  ne  iomminiftra  la  preceden¬ 
te  [fioria,  cioè  la  foluzione  della  materia  calcoiofa  riafTorbita  , 
e  trafportata  nel  fiflema  della  circolazione  e  con  provido  conato 
della  natura  in  parte  evacuata  per  orina  ,  ed  in  parte  depofitata 
fuori  del  circolo  degli  umori.  4.  Conferma  V  efficacia  dell’etere 
vitriolico,  e  ne  raccomanda  l’ufo  ,  fempre  però  colle  maggiori 
cautele  fpezialmente  nei  temperamenti  molto  fanguigni ,  e  di  un 
abito  di  corpo  adufto,  ai  quali  pria  di  amminiflrarlo  configlia 

il  far  precedere  la  flebotomia,  ed  un  regime  antifìogiflico . 

«  « 

Confiti  ut  t  Giù  s  avi  no  fin  febrilis  guadavi  momenti! ,  AnSlore  Ab 
berto  Rengerro  .  Goettinga  ,  Typìs  Joann.  Chrifl.  Dieterich. 
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T  A  differenza  de’ tempi,  de’ luoghi,  degli  ufi,  quanto  influifce 
a  modellare  diverfamente  i  coflumi  e  le  leggi  ,  altrettanto 
impera  fulla  falute  della  quale  può  eflendere  o  riflringere  i  rela¬ 
tivi  confini  .  Quella  influenza  è  più  evidente  ancora  full’  uomo 
malato  .  Li  noflri  predeceffori  non  fi  prefero  la  briga  di  farci 
conofcere  ie  mutazioni  che  andavano  accadendo  nel  pfofpetto 
delle  malattie,  e  però  la  fioria  loro  paragonata  coi  cali  fingolari 
che  fi  offeryano  alla  giornata,  fi  rinviene  più  difettofa  di  giorno 
iti  giorno.  Il  nofiro  Auf.  avvanza  alcune  idee  di  confronto  tra  i 
prefenti  tempi  e  i  pafìa t i  onde  rilevare  qual  fia  la  noflra  relati¬ 
va  falute,  aprindo  in  tal  guifa  il  campo  ad  indagini  più  minu¬ 
te  ancora  e  più  precife. 

In  ogni  malattia  è  a  confiderarfi  materia  e  forma  .  La  (leda 
materia  può  veflir  varia  forma  ,  e  la  fleffa  forma  può  risultare 
da  diverfa  materia.  L’  irritamento  ne3 nervi  cutanei  accagionato 
dai  freddo  può  ,  per  efempio  ,  deftar  la  febbre,  o  un  parziale 

dolore,  o  un  infiammazione  ec. ,  ecco  in  identità  di  materiar.for- 

ma 


6  2 

ina  diverfa .  Il  polmone  può  infiammarli  pel  freddo,  per  un  mia* 
fina  morbillofo  ,  per  un  acre  qualfivoglia  introdotto  nel  petto  , 
ed  ecco  identica  forma  per  materia  didìmile  .  I  nofologhi  badan 
molto  alla  forma  per  claffificare  le  malattie ,  dee  attendere  il  cli¬ 
nico  fopratutto  alla  materia  per  guarirle.  Potendo- materia  e  for¬ 
ma  fconneterfi  e.  diverfamente  modificarli ,  con  l’andare  de’ tem¬ 
pi  pedono  anche  celiar  d’ edere,  tornare,  cambiard  .  La  febbre 
è  forma:  non  confide,  fecondo  il  nodro  Autore  che  in  una  fpa- 
dica  variante  affezione  de5  vali  fanguiferi,  e  !  irritabilità  del  cuo¬ 
re  e  di  tutto  il  vafcolare  ddema  è  la  condizione  che  rende  il 
corpo  fufeettibile  delia  febbre  .  Queda  febbre  un  fecolo  fà  ,  co¬ 
me  li  raccoglie  da  rifpettabili  Autori  toglieva  a5  vivi  due  terzi  del 

w  I  '  »  **  •  *  *  ' 

genere  umano .  Una  parte  delle  fue  varie  fpezie  riconofce  caule 
materiali  codanti  ,  giacché  il  vajuolo  e  i  morbilli  non  efiftono 
mai  lenza  febbre,  altre  caufe  però  or  la  rifvegliano  ed  ora  nò  , 
fecondo  le  individuali  difpofizioni  che  in  alcuni  fon  più ,  in  altri 
meno  fenfibili.  Quella  irnmenfa  famiglia  di  febbri  della  quale  ci 
parlano  i  paffati  fecoli  e  quelle  ftraggi  fono  diminuite  .  E’ dun¬ 
que  diminuita  de!  pari  1’  irritabilità  del  liftema  fanguifero  ,  o 

fon  cangiate  le  caufe  che  folevano  fomminidrar  materia  alla  feb- 
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bre  ?  li  giudizio  è  malagevole  ,  e  può  appianarlo  la  cognizione 
del  genere  di  febbre  refo  in  adedo  meno  frequente  ri  falindo  da 
queda  feoperta  a  riconofcere  la  diverfità  delle  caufe.  Non  è  pe¬ 
rò  che  diminuindofi  il  novero  delle  febbri  quello  de5  mali  da  del 
pari  feemato  ,  anzi  crebbe,  e  molti  più  di  quelli  che  la  febbre 
uccideva  gemono  fotto  il  pelo  di  vita  Tempre  infermicela .  Se  la 
mortalità  febbrile  adedo  è  minore  ,  ciò  fi  dee: non  tanto  alla 
diminuzione  di  quedo  genere  di  mali,  quanto  al  più  acconcio* 
metodo  di  curarli  .  E  fe  è  vero  che  in  minor  numero  fono  le 
febbri ,  e  che  fono  più  fcarfe  le  loro  vittime ,  verò  è  altrefi  che 
f  andamento  delle  fuperditi  non  è  del  tutto  per  lo  più  confor¬ 
me  a  quello  de’ tempi  feorfi  ,  d’onde  ne  viene  che  non  Tempre 
fi  verifichino  gli  antichi  prefagi  „  e  che  ,  refo  in  parecchi  cafi 


6% 

più  femplice  il  male,  ammetta  quella  cura  a  cui  ,  più  compli¬ 
cato  un  di,  avrebbe  reffiftito.  Anche  l’andamento  delle  febbri  , 
per  quel  che  ne  riguarda  f  intenfità,  à  fubito  de’ cangiamenti  . 
Quelle  continentiffìme  febbri  delle  quali  ci  fà  menzione  l’anti¬ 
chità  noi  non  le  conofciamo  più  ,  e  fe  *Areteo  mille  e  feicento 
anni  fà  fofpettò  che  qualche  remiilione  aver  potefle  quella  ffefìa 
febbre  continentifiima  che  accompagnava  le  infiammazioni  late¬ 
rali ,  trà  noi  poi  è  certo  che  fon  remittenti  anche  quelle  che  an¬ 
cor  fi  dicono  continenti  ;  il  che  fopratutto  è  veriffimiie  che  av¬ 
venga  per  la  diverfa  loro  materia  .  La  enfi  e  i  giorni  critici 
corrifpondono  affai  di  rado  a  quanto  ci  iafeiò  detto  la  maeftra 
antichità.  La  natura  Tempre  coerente  è  a  credere  che  fi  adope¬ 
ri  in  un  certo  limitato  fpazio  di  tempo  onde  efpeiiere  ciò  che 
nuoce ,  o  mutarlo  ,  o  riparare  alle  perdite  ;  ma  è  da  offervarfi 
che  la  cangiata  coftituzione  febbrile  non  lafcia  luogo  a  viaggi 
uniformi  della  natura;  che  alla  oflervazione  indefeffa  degii  anti¬ 
chi  e  alla  fcrupoiofa  efatezza  nel  notare  i  principi  e  anda¬ 
menti  del  male  ,  cede  l’ offervazione  impaciente  de’  noftri  con¬ 
temporanei  ;  che  qualche  volta  inattiva  la  medicina  dove  la  fi 
vorrebbe  operofa  ,  affai  più  fpeffo  poi  ella  opera  quando  effer 
dovrebbe  avvedutamente  oziofa ,  e  non  contenta  di  contare  tur- 
ba  con  intempeffivi  foccorfi  i  pofati  lavori  di  una  natura  rnedi- 
catrice  ;  finalmente  le  più  implicate  e  compofte  cagioni  mate¬ 
riali  della  febbre  a5  giorni  noffrì  non  poco  valgono  ad  impedire 
o  a  turbare  i  periodi  critici  .  Da  quelle  generali  vedute  difeso* 
de  1’  Autore  ad  efaminare  quai  generi  di  febbre  per  frequenza 
o  per  carattere  fi  difeoftino  da  quelli  de’  tempi  andati  ,  e  d’ 
code  fe  ne  poffa  ripetere  la  differenza  .  Generi  diverfi  di  feb¬ 
bre  chiama  quelli  che  vengono  coftituiti  da  materia  diverfa  .  A’ 
di  noftri  li  quattro  principali  e  più  ovvj  riduconfi  alle  febbri 
infiammatorie,  alle  gaftriche,  alle  putride,  e  alle  nervofe.  Trà 
le  cagioni  delle  febbri  infiammatorie  alcune  difpongono  il  corpo 
ed  altre  lo  eccitano.  Le  prime  coftituifcono  la  materia  delia  feb- 
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bre  formando  precifamente  quel  che  fi  chiama  diatefi  flogiftica, 
porta  la  quale  fe  il  cuore  e  tutto  il  vascolare  fiftema  venga  ir¬ 
ritato  da  un  acre  qualunque,  fi  fviluppa  la  febbre  detta  infiam¬ 
matoria  .  Scorrendo  il  folo  Syde?ìham  noi  veggiatno  nel  fecolo 
partato  riforgere  pel  corfo  di  ventiquattro  anni  un  epidemica 
fèbbre  di  tratto  in  tratto  che  ai  foli  falaffi  cedeva  ,  e  della  cui 
indole  flogiftica  non  fi  può  per  confeguenza  in  verun  modo  du¬ 
bitare,  febbene  ciò  accaderte  in  Londra  dove  la  quantità  degli 
abitatori,  la  profìimità  e  f  angurtia  delle  loro  cafe ,  oltre  a  non 
poche  altre  cagioni ,  fembra  che  favorir  potertero  lo  fviluppo  di 
febbri  di  tutt’  altro  genere  .  I  nortri  padri  raccomandarono  di 
falaffare  li  febbricitanti  terzianarj  o  di  altra  febbre  periodica  te¬ 
mendo  f  afcendente  della  flogofi  .  Mead  inculcò  al  principio  di 
qaefto  fecolo  Tufo  del  falaffb,  e  traffe  nel  fuo  parere  i  contem¬ 
poranei;  febbene  poi  poco  a  poco  non  fece  più  il  falaffo  la  felicità 
della  cura,  e'  da  quelle  epoche  venendo  ai  di  nortri  quanto  fce- 

i  <  •  »  i 

mò  la  convenienza  delle  fanguigne,  altrettanto  crebbe  il  bi fogno 
di  que’  rimedj  che  a  domare  le  catarrali  febbri  e  le  gaftriche 
fon  dedicati.  Querte  gartriche,  la  materia  delle  quali  ftà  in  un 
principio  qualunque  coruttivo  che  o  dal  di  fuori  fi  trafporta  allo 
rtomacoeagli  intefiini ,  o  rirtagna  nelle  loro  vicinanze,  o  fparfo 
pel  fangue  và  quindi  in  quelle  parti  a  depofitarfi ,  ed  ora  rifiede 
nella  bile,  ora  nella  corruttela  degli  alimenti,  ora  in  una  colluvie 
digli  umor},  fegregati  e  verfati  per  entro  nella  cavità  inteftina- 
le  ,  querte  gartriche  occuparono  veriffimilmente  il  porto  abbando¬ 
nato  dalle  flogiftiche,  come  par  che  non  lafci  luogo  a  dubitarne 
e  la  prefente  frequenza  della  loro  comparfa  ,  e  le  rtraggi  che 
tutto  dì  fanno  ,  e  un  certo  innefto  di  quefta  fpezie  di  male  ad 
altri  mali  altre  volte  di  un  genio  fempliciffimo  ,  e  i  numerofi 
voi.  ferini  in  quefti  ultimi  tempi  fu  querte  febbri,  e  la  feemata 
indole  calda  dello  rtertb  vajuolo  che  più  fpeffo  mena  ad  uno  fia¬ 
to  di  putridità  ,  e  1’  equivoco  genio  delle  febbri  fcarJatine  che 
alcuni  giunfero  ad  annoverar  trà  le ‘gartriche  .  La  febbre  putì* 

da 
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da  è  quella,  fecondo  il  N.  A.  nella  quale  gli  umori  fi  trovano 
•in  una  condizione  fomiglievole  allo  fiato  di  putredine  de  corpi 
inanimati,  e  di  quefta  due  generi  fe  ne  rimarcano  ,  in  uno  de 
quali  il  fomite  della  corrutella  è  nelle  prime  vie  dalle  quali  fi 
traduce  al  fangue  il  principio  corruttivo,  ed  in  un  altro  in  cui 
l’origine  della  corruzione  è  del  tutto  diverfa.  Sono  fpezie  appar¬ 
tenenti  al  primo  genere  le  febbri  miliari  e  le  petechiali  le  qua¬ 
li  infierirono  fui  fefto  decennio  del  noftro  fecolo,  e  adefio  fon 
certamente  poco  frequenti  pel  più  acconcio  metodo  di  cura  ad¬ 
dolcato  .  Tra  le  fpezie  poi  dell5  altro  genere  ,  ofiia  delle  dette 
fquifitamente  putride  l^nguigne  fi  collocano  tutte  quelle  innu¬ 
merabili  ferie  di  febbri  peftilenziali  e  maligne,  dalle  quali  il  fo- 
lo  Pi atero  ci  dice  che  epidemicamente  ne  fu  maltrattata  la  fua 
patria  ai  fuoi  tempi  per  ben  fette  volte,  e  cinque  volte  il  Ber « 
tei  ini ,  e  quefìe  fon  certo  al  fommo  diminuite  a  nofiri  ^giorni  , 
e  fon  meno  fatali  con  fenfibile  aumento  della  popolazione.  La 
febbre  nervofa  conviene  con  l’ infiammatoria  in  quefto  che  piut- 
tofio  dipenda  dalla  condizione  particolare  del  fiftema  attaccato 
dal  principio  morbifico  ,  piuttofioche  dal  principio  fiefio  .  La 
maggior  parte  però  delle  febbri  di  quefto  genere  è  da  attribuir- 
fi  alla  debolezza  o  alla  eccedente  irritabilità  del  fiftema  ,  non 
efcludendo  però  un  terzo  genere,  prodotto  di  particolari  contagi 
che  può  attaccare  qualfivoglia  individuo  bene  coftituito .  Quefte 
febbri  e  le  ftefte  febbri  lente  ài  quefto  genere,  e  le  fvariate  ac- 
ceffionali ,  altre  erano  notiflime  ed  altre  men  note  ai  iecoli  tra- 
pafifati  ;  ma  la  frequenza  loro  è  una  innegabile  particolarità  de 
tempi  noftri  ,  e  cofi  pure  il  loro  traviamento  ,  e  Y  imperiesi 
afeendenza  dei  morbi  affini ,  e  tra  gli  altri  delle  affezioni  ifteri* 
che  e  delle  ipocondriache  .  Fiffate  dalf  A.  detagliamente  quefte 
differenze  di  confronto  pafta  ad  affegnarne  compleflìvamente  le 
caufe,  e  fono  a  fuo  parere  da  riferirli  i.  ai  cangiamenti  nel  cibo 
intorno  al  quale  ofierva  che  in  molte  regioni  Euporee  al  vitto 

animale  fu  foftituito  ingrati  parte  i!  vitto  vegetabile,  che  fingo- 
Tom.  Fili.  "  * 

% 


66 

larmente  nelie  città  a  diminuito  la  difpofizione  fiogiftica.  2.  alle 
mutazioni  nelle  bevande.  Gli  antichi  bevevano  freddo  ,  i  notòri 
non  folo  bevono  afisi  fpefìò  caldo  ,  ma  mentre  quelli  prediligevano 
bevande  nutritive ,  i  notòri  hanno  fatto'loro  delizia  bibite  nemiche 
nervi  al  fommo  grado  .  Nella  fola  gran  Bretagna  fi  fpacciano 
tutti  gii  anni  fedici  miiiioni  di  libbre  di  tè .  E  fe  al  di  d’  oggi 
la  ghiottoneria  e  f  ebrietà  non  coli  Spello  fi  ofiervano  prefio  le 
colte  perfone,  in  cambio  ricercano  effe  la  fquifitezza  de1  condi¬ 
menti  5  e  T  infeftiffimo  luffa  alle  loro  tavole  .  3.  al  neghittofo 
ozio  figlio  delia  morbidezza  e  del  Sarta  che  perfino  fà  abborri. 
re  l’idea  degli  antichi  efercizj  utiliflimi  per  ogni  titolo.  4.  ali* 
afcendente  della  libidine,  del  quale  una  caufa  riconofce  il  N.  A. 
nell’ aumento  del  multiforme  Svariato  lufio  che  coll  con  la  qua¬ 
lità  delle  vivande  ,  come  con  le  immagini  iibidinofe  offerte  alla 
mente  fin  quafi  dalla  culla  guida  ad  una  pubertà  intempeftiva  e 
ad  una  maturità  imperfetta  quanto  quella  delle  piante  fvilluppate 
a  calore  di  (tuffa;  ed  un  altra  cagione  rifonde  nella  difficoltà  de’ 
matrimoni  in  confeguenza  appunto  dei  triiiiffimi  effetti  di  un 
trafcendente  luffo  che  Seco  mena  gli  sbilanci  delle  private  finan¬ 
ze,  d’onde  poi  ne  viene  che  imperi  diffufamente  la  vaga  vene¬ 
re,  e  che  in  alcune  popolofe  città  europee  fi  giunga  a  noverare 
oltre  cinquanta  mille  femmine  protòituite  .  Quindi  la  diffufione 
della  celtica  infezione  e  le  dilei  Svariate  confeguenze,  coficchè 
creda  il  celebre  Camper  che  appena  un  cinque  per  cento  de’ 
viventi  ne  vada  efente  ,  con  danno  fenfibiiiffima  della  prefente 
cotòituzione  e  minacciato  deterioramento  fempre  maggiore  della 
infelice  potòerità.  Ne  crede  che  fi  pofia  prescindere  dall’  accor¬ 
dare  un  perniciofiflimo  progreflo  dell’ onanifmo  per  effetto  ap¬ 
punto  della  vita  molle  ,  e  della  educazione  disattenta  e  pregiu¬ 
dicata  .  5.  all’  accresciuto  novero  de’  letterati  e  di  quelli  che 
menano  vita  analoga  a  quella  de1  letterati ,  d  onde  fi  è  in  molti 
accresciuta  la  cotòieuzione  nervofa.  Si  aggiunga,  dice  il  Signor 
Rengerr  che  i  notòri  contemporanei  amano  d’dercitare  piuttctòo 
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r  ingegno  che  la  memoria  al  contrario  de’nofiri  proavi,  con  fot- 
trazione  evidente  deila  energia  del  cervello.  6 .  alle  delizie  accar¬ 
ezzate  della  fantafia,  alle  romanzefche  folle,  al  fitibondo  genio 
della  novità  e  della  moda  .  Neqtte  leviter  animaleria  magneti- 
fmum  vitiofior  nobis  progenie*  accufabit .  7.  all’efaltamento  del¬ 
le  paffioni  tutte  in  proporzione  diretta  dell’  abbandono  della  vi¬ 
ta  fempiice  e  frugale  .  8.>all’abufo  de  rimedj  prefervativi  e  fin- 
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golarmente  dei  falafii  di  precauzione,  una  forte  delle  principali 
cagioni  che  han  minorato  le  febbri  flogifiiche  ,  aumentando  le 
nervofe  e  le  putride  .  9.  Forfè  anco  finalmente  alla  cangiata  co- 
ftituzione  atmosferica,  il  che  però  non  azzarda  i’A.  di  afiicura- 
re.  Se  poi  delle  febbri  gaftrico-putride  refe  più  fpeffe  a’  di  no- 
ftri  l’indole  fi  è  da  qualche  anno  raddolcita  ciò  devefi  al  più 
felice  metodo  di  cura,  e  fopratutto  al  congedo  dei  fudorifici  ;  e 
che  le  putride  fi  fieno  refe  preffo  i  contemporanei  noftri  più  ra¬ 
re  ciò  è  da  ripeterli  non  folo  dalla  fpezie  di  vitto  più  ricercato 
al  di  d’  oggi  che  alla  putredine  fi  oppone  del  tutto  ,  ma  ezian* 
dio  dalle  confeguenze  dei  miglioramenti  addottati  dai  più  illu¬ 
minati  governi  in  fatto  di  medica  polizia,  come  farebbe  il  dii* 
fecamento  delle  paludi ,  1’  eftrinficamento  dalle  citta  popolofe  dei 
cimiterj,  le  gelofe  cure  per  allontanare  i  contagi,  la  mondezza 
delle  vie  pubbliche,  ed  altri  non  pochi  utiliilimi  provvedimenti. 

Fine  dell"  e  firatto  dell'opera :  L’  Art  des  ccouchemens  ec.  del 
Sig *  Baudelocque- 


QUefta  quarta  parte  che  tratta  dei  parti  laboriofi  cioè  di  quel- 
-li  eh’ efigono  il  foccorfo  di  qualche  firumento,  forma  quafi 
l’intero  fecondo  voi.  di  tal  opera,  coll’aggiunta  per  altro  ai  un 
Capitolo  concernente  la  gravidanza  ed  il  parto  ai  più  ianciuLi, 
le  falle  gravidanze ^  f aborto* 

il  rimo  Capitolo  fa  la  definizione  del  piccolo  novero  dì  fini¬ 
menti  indifpenfabiii  nella  pratica  di  Oftetric  a  ,  prendendo  fpe- 
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zialmente  in  confiderazione  la  maniera  di  agir  dei  Forceps  r 
delia  leva.  Il  Forceps  di’ cui  fi  parla  è  il  Forceps  dei  Francefi  , 
e  fpezialmente  quello  del  Levret,  ma  due  pollici  più  lungo.  Se 
ne  accennano  di  paffaggio  i  vantaggi  e  gl’ inconvenienti  ;  li  ca¬ 
li  particolari  ne1  quali  à  convenienza  e  difconvenienza  e  la  ma¬ 
niera  di  adoperarlo.  Poi  fi  flabilifce  mediante  le  fatte  ofiervazio* 
ni  che  l’azion  del  Forceps  fui  feto  è  fubordinata  alla  eftenfion 
della  redazione  di  cui  è  fufcettibile  la  teda  comprefla  dalle  bran¬ 
che  dello  dromento  e  quella  redrizione  medefima  è  fubordinata 
alia  reffidenza  delle  offa  del  cranio,  e  alla  maniera,  più  o  me¬ 
no  foda  con  cui  elleno  fono  tra  di  loro  unite  °  come  pure  la 
preffion  che  il  detto  Forceps  efercita  Tulle  parti  muliebri  durante 
Ja  edrazion  della  teda  è  Tempro  proporzionata  alle  dimenfioni 
che  prefenta  quella  rifpetivamente  a  quelle  del  bacino.- 

Molto  più  fi  è  ellefo  il  N.  A.  Fulla  leva  che  fui  Forceps  fa¬ 
cendo  vedere  che  le  combinazioni  fortunate  non  già  il  merito 
fecero  faiire  la  prima  a  quell5  alta  fama  alla  quale  avrebbe  più 
diritto  il  fecondo.  Confuta  con  ragioni  dedotte  dalla  pratica  al¬ 
cuni  principi  relativi  all’ufo  di  tale  {frumento  del  Cafuper ,  del 
Fiftingh  e  fpezialmente  dell ’  Herbiniaux  partitanti  della  leva  fud- 
detta .  E  qui  dopo  aver  efaminata  V  azion  di  quella  e  del  For¬ 
ceps  fulia  tella  del  bambino  5  e  fugli  organi  femminili  e  dopo  ' 
aver  meffb  ai  paragone  f  uno  e  f  altra  in  un  medefrmo  cafo  pra¬ 
tico  dimollra  di  quanto  fia  preferibile  i’  ultimo  alla  prima  5  * 
della  quale  f  azion  è  limitata  falò  a  fpinger  il  capo  del  feto  ver- 
fo  quella  parte  che  prella  minor  refiffenza  ;  quando  il  Forceps  » 
potrà  comprimendo  riftringer  la  dimenfione  del  medefimo. 

Nei  fecondo  Capitolo  fi  efaminano  in  fuccinto  le  caufe  che 
efigono  l’ufo  degli  drumenti,  ma  in  ifpezialità  del  Forceps.  Ora 
di  tutte  Affitte  caufe  l’inchiodamento  del  feto  è  quella  che  à  Af¬ 
fata  l’attenzion  dell’  Aut.^  mentre  dopo  aver  data  la  definizio¬ 
ne  di  tal  malattia  egli  indica  le  caufe  producitrici,  i  fegni  pato-- 

gnomonici  che  la  diftinguono  dagli  altri  cafi  nei  quali  la  teda 
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dèi  feto  è  arredata  al  paffaggio  :  infegna  dettagliatamente  la  cu¬ 
ra  meccanica  particolare  che  conviene  a  quella  e  a  quelli,  e  ac¬ 
cenna  gli  accidenti  che  fuccedono  ali’  inchiodamento  tanto  rap¬ 
porto  al  feto  quanto  alla  madre.  Qui  è  dove  f  A.  moftra  la  ne- 
ceffità  del  Forceps  ad  efclufione  di  ogni  altro  ftrumento  nel  cafo 
d’inchiodamento  del  feto,  ma  però  vivo;  mentre  verificandofi  ef- 
fere  morto  fi  preferirono  gli  uncini  .  Quello  Capitolo  è  fanto 
più  interefiante  quanto  che  fviluppa  una  dottrina  dei  feto  inchi¬ 
odato  la  quale  fembra  effere  fiata  finora  poco  dilucidata. 

Il  quarto  Capitolo^  annovera  ad  uno  ad  uno  tutti  li  cafi  nei 
quali  à  convenienza  il  Forceps,  oppur  dove  non  conviene  ;  in¬ 
dica  le  maniere  per  ben  fervirfene  ,  le  cautele  necefiarie  ad 
averfi ,  il  di  lui  modo  di  agire,  il  tempo  opportuno  per  adope¬ 
rarlo,  e  perfine  tutto  ciò  che  può  contribuire  al  buon  ufo  di  fif- 
fatto  ftrumento.  Qui  fi  vede  che  l’ufo  di  lui  lungi  dall’ effere  ar¬ 
bitrario  è  anzi  ridotto  a  certe  regole  ,  le  quali  devono  dedurfi 
dalla  particolar  forma  del  medefimo  e  da’fuoi  effetti;  dal  rappor¬ 
to  delle  dimenfioni  della  tefta  del  bambino  con  quelle  del  bacia 
dèlia  madre;  dalla  pofizion1  della  tefta  fuddetta ;  dalla  ftrada  eh3 
effa  deve  tenere  per  difimpegnarfi  ;  finalmente  dal  meccaniimo 
ifteffo  dei  parto  naturale 

Si  avverta  però  che  febbene  il  N.  Aut.  fia  grande  eftimatore 
del  Forceps  a  fegno  che  per  fua  confeftione  è  quafi  il  folo  tra 
gli  firumenti  di  cui  egli  fi  ferva,  pure  ci  aflicura  che  in  un  an¬ 
no  non  gli  fuccede  mai  rincontro  di  adoperarlo  tre  fole  voke  „ 
Quanto  poi  agli  altri  firumenti  egli  non  usò  in  venti  anni  di 
pratica  fe  non  una  fola  volta  della  leva  ,  e  tre  o  quattro  degli 
uncini,  compre!!  eziandio  gli  altri  firumenti  di  quefta  fpezie. 

Siccome  Tufo  della  leva  è  più  limitato  di  quello  del  Forceps, 
cofi  il  quarto  capitolo  che  verfa  falla  convenienza  ,  modo  di  a- 
gire  Y  e  di  adoperare  la*  medefima  è  affai  più  breve  del  prece¬ 


dènte  o* 

Nel  quinto  fi  tratta  diftefamente  delle  caufe  che  ricercano  f 
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applicazione  di  ftrumenti  tagli  enti  fui  corpo  del  fanciullo,  fenza  dei 
quali  non  potrebbe  farfi  retrazione  dal  feno  della  madre.  Quefti 
fono  non  folamente  gli  uncini  ed  i  verforatori  ,  ma  eziandio  il 
biftorino  ,  le  cefoje  ec.  Poi  fi  accennano  que’ cafi  nei  quali  gli 
uncini  meritano  la  preferenza  fugli  altri  ;  cofi  pure  fi  parla  di 
que’  ftrumenti  che  convengono  al  cafo  di  dover  aprire  il  cra¬ 
nio  ,  il  petto  ,  il  baffoventre,  e  fare  a  pezzi  in  qualche  parte  il 
bambino.  Ma  per  verità  in  tutto  quefto  trattato  il  N.  A.  infpi- 
ra  alla  gioventù  più  un  fentimento  di  avverfione  contro  limili 
operazioni  che  di  confidenza  .  Egli  dipoi  efamina  con  ogni  atten¬ 
zione  e  cautela  i  fegni  della  vita  o  della  morte  del  feto  in  feno 
alia  madre  ,  nel  che  procede  colla  maggior  prudenza  prima  di 
ftabiiire  il  giudizio. 

Il  fefto  capitolo  comprende  tutto  ciò  che  concerne  ai  parti  i 
quali  non  potrebbero  terminarti  fenza  il  foccorfo  di  un’altra  fpc- 
zie  di  ftrumenti  taglienti  che  non  intereffano  fe  non  fe  le  parti 
della  femmina  .  Tutte  le  caufe  che  efigono  P  ufo  di  quefti  fi 
riducono  a  quattro  capi  r  i.  ai  vizj  di  conformazione  e  alle  ma¬ 
lattie  deile  parti  molli  della  madre  che  formano  il  cofi  detto 
paftaggio  •  2.  alla  cattiva  conformazion  del  bacino  3.;  alle  gra¬ 
vidanze  per  error  di  luogo  dette  eftra  uterine  :  4.  alla  rottura 
della  matrice  .  Ognuno  di  quefti  capi  viene  efaminato  in  tutti 
li  fuoi  rapporti  immaginabili  ,  ed  è  ripieno  a  dovizia  di  vifte 
ed  offervazioni  pratiche  le  più  belle  ed  interefifanti ,  oltre  la  più 
circoftanziata  e  chiara  efpofizione  della  particolar  manovra  con¬ 
veniente  alle  particolari  circoftanze  comprendendo  l’efame  critico 
dei  vari  ftrumenti  ,  e  la  preferenza  in  alcuni  cafi  degli  uni  piut- 
tofto  che  degli  altri. 

La  operazione  della  finfifi  del  pube  ,  ed  il  taglio  cefareo  for¬ 
mano  per  il  N.  A.  un’argomento  il  più  degno  della  fua  difcuf- 
fione  critica  e  ben  ragionata.  Le  fue  mire  principali  però  fono 
rivolte  alla  prima  cioè  alla  fin  fi  fotomi  a ,  come  quella  eh’  eccitò 


ultimamente  una  fpezie  di  fanatifmo  tra  i  medici  e  chirurghi  fi 
giovani  che  provetti  nell’arte. 

Egli  adunque  deftina  a  quelle  due  operazioni  due  articoli  dei 
più  diffufi  e  ragionati.  Nei  primo  che  verfa  falla  finfifotomia  , 
dopo  averne  accennata  l’origine,  ed  i  progredì  i  più  rapidi,  io» 
diene  vivamente  fondato  fu!  la  ragione,  fulf  autorità ,  fu  !  le  oder- 
vazioni  e  fulia  fperienza  che  una  tale  operazione  anzicchè  edere 
di  vantaggio  porta  i  maggiori  danni  ;  e  che  lungi  dai  prefervare 
h  vita  della  madre  con  quella  del  feto  ficcome  pretendono  i  di 
lei  partigiani  ,  la  maggior  parte  dei  bambini  fono  periti  o  nei 
padaggio,  o  qualche  minuto  dappoi  in  confeguenza  della  opera¬ 
zione  ;  mentre  conta  che  in  trenta  tre  operazioni  foli  tredici 
bambini  fi  fono  falvati  ,  e  gli  altri  perirono  ;  e  la  madre  deve 
fottodare  ad  una  tragica  catadrofe  di  malanni  il  più  delle  vol¬ 
te  fatali .  Fa  un  breve  paradello  tra  quefta  e  la  operazione  cefa- 
rea  a  cui  fenza  »efitanza  dà  la  preferenza  ;  Io  ftedò  fà  di 
quella  relativamente  al  Forceps  in  alcuni  cafi .  Non  nega  però 
che  in  qualche  raridimo  cafo  debba  aver  convenienza  la  finfifo- 
tomia  ,  taf  è  per  es.  quella  fpezie  d’inchiodamento  in  cui  non 
fi  può  introdurre  alcuno  drumento  fra  la  teda  dell’  infante  e 
le  parti  a  contatto  ,  cafo  in  cui  queda  operazione  conviene ,  ad 
efclutìone  dell’ ufo  degli  uncini  ,  dell’apertura  del  cranio,  e  del 
taglio  cefareo  ;  e  l’altro  cafo  è  allorquando  il  fondo  inferiore  delia 
pelvièridretto  tranfverfamente  ed  efige  un  dolce  fcodamento  del¬ 
le  oda  del  pube  per  edenderne  il  diametro. 

Nel  fecondo  articolo  f  Autore  dà  in  fuccinto  la  doria  della 
operazion  cefarea  ;  ne  efpone  i  differenti  metodi  dando  la  prefe¬ 
renza  a  quello  in  cui  (ì  fà  il  taglio  alla  linea  alba  ;  adegua  il 
tempo  che  deve  prefcegìierfi  al  cafo  che  fi  poffa  ;  accenna  tutte 
le  necedarie  precauzioni  d’  averfi  prima  e  dopo  la  elecuzione  ; 
mette  in  vida  i  cafi  nei  quali  à  o  non  à  convenienza. 

L’Articolo  che  fegue  verfa  tutto  fulle  gravidanze  edra-uterine 

le  quali  fi  riducono  a  tre  fpezie  }  j.  quando  il  feto  efide  nelle 
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trombe  fallopiane  ;  2.  negli  ovarj  :  3.  nella  cavità  addomina¬ 
le  ,  la  prima  delle  quali  è  la  più  frequente  .  , S5  indicano  i  legni 
cd  il  tempo  opportuno  per  verificare  la  efiflenza  di  fiffatte  gra¬ 
vidanze  ;  fi  offervano  i  fenomeni  che  in  generale  le  accompa¬ 
gnano,  con  i  loro  varj  eliti  anzi  dopo  aver  bene  confiderato  che 
quelli  efiti  fono  ordinariamente  fatali,  il  N.  A.  taccia  di  pufil- 
hn imita  la  chirurgia  come  quella  che  in  tali  cafi  la  fà  da  timi- 
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da  fpetratrice.  Egli  adunque  inculca  fortemente  ai  chirurghi  la 
convenienza  di  un’ apertura  artifiziale  da  farfi  in  quella  parte  in  cui 
efifte  il  feto  e  di  là  eftrarlo  ,  Quella  operazione  la  cui  neceffi- 
tà  fu  traveduta  da  gran  tempo  in  quà,  oggidì  è  convalidata  dal¬ 
la  offervazione  ;  mentre  un  chirurgo  al  momento  di  efìrarre  una 
feconda  accortoli  di  un  fecondo  bambino  fermato  nella  cavità 
del  ballo-ventre,  aperfe  gf  inviluppi  tdi  quello  ed  ebbe  la  compia¬ 
cenza  di  prevenire  cofi  una  ferie  di  accidenti  per  i  quali  la  ma¬ 
dre  avrebbe  potuto  foccombere . 

Una  tale  offervazione  farà  meffa  nel  maggior  dettaglio  e  nel 
più  bel  punto  di  villa  dall’Accademia  Parigina  di  chirurgia.  Ol¬ 
tre  poi  le  offervazioni  vi  fono  gli  efempi  di  varie  caftrotomie 
felicemente  efeguite  in  varj  incontri;  e  vi  è  l’analogia  di  altre 
limili  operazioni  praticate  alla  giornata  con  buon  fucceffo.  Con 
tali  argomenti  e  colla  ragione  il  N.  A.  confuta  e  diftrugge  que¬ 
gli  obbietti  che  gli  vengono  fatti. 

>  X 

Finalmente  f  ultimo  articolo  di  quello  Capitolo  tratta  della 
rottura  della  matrice  confiderata  oftetricamente .  Se  ne  indagano 
le  caufe  tanto  efterne  quanto  interne;  tra  quella  fi  annovera  an¬ 
co  il  movimento  llraordinario  del  feto,  non  già  come  caufa  ef- 
fetrice  immediata  ficcome  finora  à  creduto  il  maggior  numero 
degli  Oftetricanti ,  ma  foio  come  cooperatrice  ;  imperciocché  la 
pratica  à  dimoftrato  che  alcuna  volta  una  tal  rottura  foce  effe 
dopo  la  morte  del  bambino.  La  più  comune  anzi  quali  fempre 
la  fola  tra  le  interne  fi  è  i’  azion  violenta  ,  e  talora  convulliva 
dell’utero  fui  corpo  del  feto;  e  tra  l’eftcrne  fono  le  cadute,  je 
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forti  prelSani  fui  ventre  ;  e  particolarmente  la  indiscreta  applica* 
zion  della  mano  o  degli  ftrumenti  di  oltetricia .  Si  llabilifce  qua¬ 
li  fieno  i  luoghi  deli5  utero  più  communemente  Soggetti  alla  rot¬ 
tura;  le  diverfe  maniere  di  ella,  ed  il  diverfo  pericolo  che  por¬ 
ta  ,  Si  accennano  i  fegni  tuttocchè  incerti  ,  i  quali  minaccia¬ 
no  la  rottura  ;  cofi  pure  quelli  che  la  fulleguitano  e  che  la  di¬ 
notano  ;  fi  efpongono  le  indicazioni  curative  tanto  medicamen- 
tarie  quanto  meccaniche  ,  varie  Sempre  fecondo  la  varietà  delle 
c  u  e  che  1’  anno  prodotta  ,  e  la  particolarità  dei  fintomi  che 
indicano  la  raa/fima  convenienza  in  tali  .cafi  della  caflrotomia 
convalidata  dai  buoni  fucceffi  tanto  rapporto  alla  madre,  quan¬ 
to  forfè  rapporto  al  bambino  qualora  folle  eseguita  immediata¬ 
mente. 

|1  Settimo  Capitolo  eli  è  l’ultimo  di  quella  opera  verfa  Sulle 
gravidanze  compone,  falle  falfe  gravidanze ,  e  full’ aborto.  Quan¬ 
to  alla  prima  il  N.  Aut.  ne  dà  la  definizione,  parla  degli  invi¬ 
luppi  ora  comuni  ora  nò  ;  impugna  la  opinione  della  Superfeta¬ 
zione,  giudicata  da  lui  imponibile  Spezialmente  al  cafo  che  i 
gemelli  fieno  contenuti  nelle  medefime  membrane,  e  non  v’ab¬ 
bia  che  un  Sol  corion  od  una  fola  placenta  .  Poi  afiegna  i  ca¬ 
ratteri  dinotanti  la  gravidanza  compolla  :  cava  le  indicazioni 
che  l’oftetrico  deve  Soddisfare  in  limili  cafi  Sotto  qualunque  po- 
lizione  fi  presentino  i  gemelli.  Segue  l’articolo  delle  falfe  gravi¬ 
danze,  le  quali  divide  in  due  Spezie  generali  ;  la  prima  è  un 
prodotto  benfi  della  concezione,  ma  però  degenerato  e  cambiato 
di  natura  fin  dal  principio  ;  la  Seconda  Sembra  un  effetto  eftrin- 
Seco  alTofutamente  a  quella  caufa  ;  taf  è  per  esemp.  la  raccolta 
di  acqua  ,  di  Sangue  ,  di  aria  ,  delle  materie  polipofe ,  e  Sot¬ 
to  il  nome  di  moia  o  di  falfo  germe  comprende  le  lollan- 
ze  che  formano  la  prima  Spezie  .  Deferivo  la  forma  della  mola 

limile  ad  una  placenta  di  buona  gravidanza  ,  e  quella  fi  è  la 
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la  Spezie  la  più  ovvia  e  la  più  frequente.  Le  mole  fi  presentano 

al  momento  che  Sortono  folto  due  affetti  ;  cioè  or  Sono  umide 
TQWt  VUl<  K  e  mol- 


e  molto  fanguigne  ;  ora  difleccate  e  contratte  ;  la  durata  delle 
falfe  gravidanze  è  indeterminata .  I  legni  di  quefte  communi  col¬ 
le  vere  gravidanze,  il  modo  di  diftinguere  le  une  dalle  altre,  e 
le  note  caratterifticfie  proprie  di  ciafcheduna  fpezie  delle  fuddet- 
te  falfe  gravidanze;  e  finalmente  il  mecanifmo  con  cui  fi  effet¬ 
tua  f  efpulfion  delle  foftanze  che  coftituifcono  le  varie  fpezie 
di  falfe  gravidanze  ,  ed  il  piccolo  foccorfo  eh’  efige  dalia  Chi¬ 
rurgia  pongono  fine  a  quefto  articolo. 

L’ultimo  articolo  che  tratta  dell’aborto,  dopo  averne  data  la 
definizione  annovera  la  moltipiicità  delle  caufe  che  lo  determi¬ 
nano;  dimottra  l’incertezza  del  tempo  in  cui  quefto  può  fucce- 
dere  ;  ed  efpone  i  fintomi  che  io  accompagnano.  Indi  fi  deferi- 
vono  i  mezzi  onde  prevenirlo  ,  il  che  à  luogo  fovente  qualora 
ne  ha  ben  nota  la  caijfa  ;  di  che  in  conferma  porta  varj  efem- 
pj  il  N.  Autore.  Infine  fi  preferivono  le  indicazioni  a  cui  deve 
foddisfare  l’oftetrico  al  cafo  dell’aborto,  le  quali  faranno  relati¬ 
ve  alla  età  del  feto;  poiché  fe  fia  di  due  o  tre  meli  il  chirurgo 
fi  atterrà  dal  tormentare  la  donna  col  toccarla  troppo  frequente¬ 
mente  al  momento  del  travaglio;  e  fpezialmente  dal  rompere  il 
facco  delle  acque  con  irragionevole  e  dannofiffima  vifta  di  acce¬ 
lerar  la  fortita  di  tutto  ciò  che  contienfi  nell’utero.  Qualora  poi 
egli  fucceda  in  tempo  piò  avvanzato,  allora  fi  diriggerà  a  nom¬ 
ina  dei  fintomi,  e  della  fituazion  in  cui  fi  prefenta,  uniforman- 
dofi  in  tutto  ai  precetti  pratici  dati  all?  occafione  dei  parti  con¬ 
dotti  al  loro  termine . 

Alfa  fine  di  quefto  fecondo  volume  fi  trovano  dieci  tavole  vi¬ 
vamente  ed  eftefamente  efprefle,  lei  delle  quali  fpno  relative  alla 
varia  applicazion,  ed  ufo  del  Forceps  ;  una  fola  all’ufo  della  le¬ 
va  ;  e  le  altre  alla  fezion  del  pube.  La  fpiegazione  di  quefte  ta¬ 
vole  e  fpezialmente  delle  tre  ultime  è  intereflantiflima  poiché  vi 
fi  offervano  a  colpo  d’occhio  le  proporzioni  varie  del  bacino  tan¬ 
to  bene  quanto  male  conformato  èòlla  mifura  dei  var]  gradi  di 

difterrfione  ed  allargamento  che  fi  può  ottenere  dalla  finfifotomia 
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e  col  ragguaglio  di  quelli  alla  dimenlion  del  capo  del  feto .  Co. 
fìcchè  loftetrico  qui  vede  snella  all’atto  la  dottrina  efpofta  del¬ 
la  finfifotomia ,  di  cui  fcorgeaprima  villa  la  convenienza  e  dii- 
convenienza,  i  vantaggi,  l’inutilità  e  i  danni  che  fe  ne  pollono 
ritrarre . 
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Continuazione  dell'  estratto  del  Votame  79,  delle  Transazioni  della  Soc,  K* 
di  Londra •  ,  ,  ,  •; 
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Ella  parte  poi  seconda  di  questo  voi.  79.  trovansi  molte  memorie  di 

Fisica  e  Chimica. 
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E  prima  di  tutto  /’  esperienze  sulla  flogisticaz .■  dello  spirito  di  nitro  del 
Dott .  Priestley .  Questo  cel.  Fisico  aveva  trovato  che  F  àcido  nitroso  scolora- 

,  *  .  .  f  .  f  j 

to ,  o  1’  acido  nitrico  diveniva  d’  un  color  d’  arancio ,  e  fumante  se  stava 
esposto  ai  calore  in  lunghi  tubi  di  vetro  ermeticamente  chiusi  ;  ed  aveva  con¬ 
chiuso  allora  che  questo  cambiamento  era  prodotto  dal  calore  che  svoglie- 
va  più  libero  il  flogisto  contenuto  nell’  acido  .  Avendo  trovato  in  seguito 
che  Io  stesso  fenomeno  nasceva  se  P  acido  rinchiuso  bene  in  bottiglie  fosse 
esposto  ai  sole  giudicò  che  alla  luce  si  dovesse  il  cambiamento  :  e  che  essa 
imprimesse  il  colore  al  vapore  dell’  acido,  il  quale  communicava  Io  stesso 
all’  acido  sottoposto .  Ma  per  assicurarsi  di  questo  egli  pose  dell’  àcido  scolora¬ 
to  in  un  lungo  tubo  di  vetro  ,  che  sigillato  ermeticamente  collocò  in  un 
cannone  d’arma  a  fuoco’  fermato  con  viti  di  metallo f  e  in  modo  che  la  lu¬ 


ce  non  vi  potesse  aver  accesso  .  Il  cannone  fu  esposto  còti  uno  dei  suoi  capi 
al  fuoco ,  finché  dallo  strepito  si  accorse  che  il  liquore  contenuto  bolliva  . 
L’ acido  però  divenne  colorato  come  nei  primi  suoi  tentativi }  e  quindi  ten¬ 
ne  per  istabiiito  che  il  calore ,  e  non  la  luce  fosse  la  causa  di  questo  colo¬ 
ramento  .  Persuaso  egli  poi  che  il  colore  dipenda  del  flogisto  o  più  abbon¬ 
dante  o  più  sviluppato  osservò  se  questa  fiogistic azione  dell’ acido  dipendesse 
dell’aria  rinchiusa  nel  vase  stesso  ove  l’acido  si  colorava.  Vidde  che  l’aria 


flogisticata  o  il  gas  azoto  diminuiva  di  volume  mentre  migliorava  il  restan¬ 
te  o  sia  mentre  gli  si  aggiungeva  nuova  copia  di  gas  oxigeno  :  vidde  che  il 
gas  idrogeno  rinchiuso  diminuiva  di  volume  e  rendeva  colorato  l’acido:  vid¬ 
de  finalmente  che  l’acido  esposto  al  calore  si  colorava  abbandonando  del  gas 

K  2  oxi- 


9*igeno  ,  e  concbiuse  ohe  il  coloramento  dipendeva  sempre  dal  flogistica-- 
mento ,  sia  che  questo  nascesse  dall’ assorbire  il  flogisto  dall’aria  ©  gas  che 
ne  contengono,  sia  che  fosse  prodotto  dallo  sviluppo  dell  aria  o  gas  oxigeno 

che  rintuzza  per  così  dire  la  sua  azione 

Esperienze  sopra  la  transmissione  del  vapore  degli  acidi  per  un  tubo  di 
terra  caldo ,  con  ulteriori  osservazioni  sul  flogisto ,  dello  stesso. 

L’  Autore  fece  passare  per  un-  tubo  di;  terra  riscaldato  gli  acidi  solforico  , 
nitrico ,  e  muriatico .  Dal  primo  ottenne  un  gas  che  all’  eudiometro  mostros- 
si  peggiore  dell’  aria  atmosferica  .  CiÒ  proveniva  die’  egli  da  un  gas  aciaò 
solforico  che  si  formava  ♦  Spinto  il  grado  di  calore  sino  all’  incalescenza  del 
tubo-  ottenne  molto  liquore  che  rassomigliava  a  un’  acqua  satura  di  gas  acido 
solforico,  e  molta  aria  deflogisticata-  o  gas  oxigeno  del  piu  puro.  Sottomet-^ 
tendo  P  acido  nitrico  allo  stesso  processo  ottenne  celeremente  e  abbondante¬ 
mente  del  gas  oxigeno' ,  e  un  vapor*  verde  e  fumante  eh’  egli  chiama  flógi- 
sticato.  Tutto  il  resto  dell’apparato  era  pieno  di  un  vapor  rosso-  il  più  denso  ~ 
e  l’acqua  del  bacinq  nel  quale  P  aria  era  ricevuta  trovavasi  cosi  pregna  dr 
questo  vapore  che  diede  spontaneamente  del  gas  nitrico  per  varj  giorni v  L’ 
acido  muriatico  nelle  medesime  circostanze  non  diede  alcun  gas ,  ne  sembrò 
soggiacere  ad  alcun  cangiamento  .  L’ acido  però  muriatico  oxigenato  diede 
molta  aria  o  gas  oxigeno  ,  ma  l’esperienza  fu- imperfetta  per  difetto  nell’ 
apparato- .  E’  rimarcabile  che  nella  distillazione  dell’  acido  muriatico  ii  tubo 
serpentino  si  riscaldò-  più-  fortemente  che  nella  distillazione  degli  altri .  Que¬ 
sto  dipende,  anco  secondo  l’opinione'  del  Priéstley ,  dà  ciò  che  il  primo"' aci¬ 
do  o  il  muriatico  conservando  la  forma  liquida  accresceva  la  sua  temperatu¬ 
ra  con  tutto  il  calorico  che  lo  penetrava  ,  mentre  gli  altri  acidi  svogliendo- 
si  in  gas  si  dovevano  combinare  con  il  calorico  in  modo  che  questo  non 
poteva  esercitare  la  sua  attività  nell’ accrescere  ia  temperatura  di  quei  flui¬ 
di.  Non’ ostante  però  tutto  questo  il  Priestley  vuole  che  non  basti  il  calo¬ 
rico  combinato  per  dare  agli'  elementi  degli  acidi  la  forma  di  gas  :  ma  insi¬ 
ste  a  dire  che  il  gas  acido  solforico,,  e  il  gas  azoto,  e  il  gas  acido  nitrico, 
o  P  acido  nitroso  fumante  siano  gli  acidi  volatilizati  dal  flogisto  o  accresciu¬ 
to  di  copia  o  reso  più  libero .  Per  accrescere  inoltre  la  probabilità  della  sua 
opinione  sull’  esistenza  del  flogisto  con  P  aggiunta  del  quale  P  aria  stessa  pu¬ 
ra  o  il  gas  oxigeno  si  può  cambiare  in  gas  azoto  e  in  gas  acido  carboni¬ 
co  ,  egli  esamina  di  bel  nuovo  P  oxidazione  del  ferro  nel  gas  oxigeno ,  e 

nova  che  oltre  il  gas  acido  carbonico  proveniente  forse  dalla  piombatine 
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die  si  può  trovare  nei  ferro-,  producesi  del  gas  azoto ,  e  questo-,  die’  egli  , 
non  si  può-  ripetere  die  dal  gas  oxigeno  medesimo  combinatosi  col  flogisto- 
sviluppato  dal  ferro  nello  stesso-  tempo  che  una  porzione  d’ oxigeno  viene- 
assorbita  dal  ferro  stesso . 

Sopra  la  produzione  dell'  acido  nitrico  e  del  gas  nitrico ,  del  Sig.  Isacco 
Milner  presidente  del  Collegio  dellà  Regina  a  Cambridge ,  E’  noto  che  dal¬ 
la  decomposizione  dell’  acido- nitrico  '  si  può  ottenere  P  alcali  ammoniaco  ora 
si  vuol  provare ,  che  dalla  decomposizione  dell’  alcali  ammoniaco  si  può  pa¬ 
rimenti  ottenere  P  acido ,  ed  il  gas  nitrico-.-  In-  alcuni-  esperimenti  del-  Prie-' 
stley  il  gas  nitrico  esposto  lungamente  al  ferro-  anco  alla  temperatura  dell’ 
atmosfera  diveniva  gas  azoto .  Milner  produsse  questo  cambiamento  con  mol¬ 
ta  celerità  facendo  bollire  P  acido  nitrico  in  una  storta ,  e  facendo  passare 
il  vapore  per  un  cannone  d’  arma  a  fuoco  rovente  .  Usò  attenzione  sol- 
tanto  che  il  vapore  non  potesse  passare  senza  toccare  il  ferro  ,  e  a  questo 
oggetto  mise  nel  cannone  dei  frammenti  di  quel  metallo- .  Se  P  acido  bolli¬ 
va  lentamente  e  lungamente,  tutto  il  vapore  che  aveva  passato  il  cannone 
era  ridotto  in  gas  azoto  y  altrimenti  i  prodotti  erano  nelli  stati  intermedi 
della  decomposizione  con'  il  progresso  seguente  :  prima  formavasi  del  gas- 
nitrico  il  quale  applicato  a  nuove  superfizie.  di  ferro  cangiavasi  nei  gas  ni¬ 
trico  deflogisticato  di  Priestley  *  e  questo -rinovando  l’applicazione  converti- 
vasi  in  gas  azoto  .'  Il  ferro  dopo  questi  processi  era  allo  stato  d’oxido  e  pe¬ 
rò  aveva  assorbito  P  oxigeno ,  eh' è  uno  dei  principi  componenti  l’acido  ni¬ 
trico  .  Qiiando  la  decomposizione  dell’  acido  fu  completa ,  il  Milner  osservò 
un  fumo  bianco  unito  al  gas-  azoto  il  qual  fumo  fu  trovato  contenere  dell’ 
alcali  ammoniaco .  Egli  dunque  concepì  che  P  alcali  suddetto  potrebbe  conver¬ 
tirsi  in  gas  o  in  acido  nitrico  se  fosse  esposto  a  degli  oxidi'  metallici  roventa¬ 
ti  o  ad  altre  sostanze  capaci  di  somministrare  il  gas  oxigeno  .  Fu  conferma¬ 
ta  la  sua  congettura  dalP  esperimento  .  Fece  passare  il  vapore  d’  un’  al¬ 
cali  ammoniaco  ri  più  caustico  per  un  cannone  d-’  arma  a  fuoco  rovente 
pieno  di  manganese  ridotto  in  polvere  grossa  ,  e  osservò  subito  del  gas  ni¬ 
trico .  Continuando1  il  processo  il  gas  divenne  sempre  più  manifesto,  abben- 
chè  il  manganese  senza  l’alcali  non  dasse  mai  alcun  segno  di  gas  nitrico .  Il 
solfato  di  ferro  diede  Io  stesso  gas  nitrico  ma  Poxido  rosso  di  piombo,  o  V 
alume  calcinato  non  somministrarono  nulla  di  nitrico .  Le  ulteriori  esperienze 
ci  faranno  conoscere  la  ragione  di  questa  irregolarità  :  intanto  il  Milner  pen¬ 
sa  che  alia  produzione  del  gas  o  acido  nitrico  non  solo  sia  necessario  che  P 
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alcali  passi  per  una  sostanza  capace  di  somministrargli  il  gas  oxigeno,  ma 

per  una  che  nello  stesso  tempo  abbia  affinità  con  l’altro  principio  che  unito 

al  gas  azoto  forma  1’ alcali  ammoniaco.  Questa  affinità  esiste  nelli  oxidi  di 

ferro ,  e  manganese  ma  non  nella  terra  aluminosa . 

Esperienze  sulla  congelazione  del  mercurio  in  Inghilterra  del  Sig.  Ricardo 
Walker.  Questo  Autore  col  mezzo  di  liquori  frigorifici  senza  anco  la  neve 
potè  congelare  il  mercurio  e  pretende  potersi  fare  anco  in  estate  nei  climi 
caldi  ..  Potè  egli  pestarlo  col  martello ,  tagliarlo  con  le  cisoje .  Non  sempre 
però  era  egualmente  flessibile  »  Esso  si  ristringeva  congelandosi  ed  aveva  uri' 
peso  specifico  maggiore  del  mercurio  liquido . 
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Storia  Naturale  è  Medicina.* 

Descrizione  di' un  mostro  della  spezie  umana  in  due  lettere ,  !  una  del  Ba¬ 
rone  Reiehel  ah  Cav ..  Banks  e  I  altra  del?  Anderson  al  Reichel ,  communi- 
cate  dal  Cav,  Banks  Presidente  della  Società  .  Trattasi  in  queste  d’  un  re- 
gazzo  di  13.  anni  alto  4.  piedi,  e  6 .  pollici  e  mezzo,  di  nome  Peruntaloo 
figlio  di  Chindr ahpah-N ayandoo  della  tribù  di  Gentoo ,  nato  a  Popelpahdoo 
70.  miglia  alP  occidente  di  Musilipatnam  .  Esso  aveva  attaccato  alla  sua* 
parte  anteriore  del  corpo  un  osso  sacro  d’un  altro  indiduo  con  il  resto  della 
pelvi ,  e  degli  arti  inferiori  .  L’ osso  sacro  era  articolato  vicino  alla  simfisi 
dell’  osso  pube  di  Peruntaloo  e  questa  simfisi  era  unita  alla  cartilagine  xifei- 
de  con  una  prolungazione  cartilaginosa  .  L’  orifizio  inferiore  dello  stomaco 
sembrava  in  un  sacco  o  cavità  cilindrica  posta  tra  li  due  fratelli  nella  parte 
destra  che  puossi  considerare  l’ipocondrio  destro  del  piccolo  mostro  aggiun¬ 
to  .  Questa  parte  divien  tumida  dopo  il  pasto .  Il  canale  degii  alimenti  de¬ 
ve  esser  commune  a  tutti  due  poiché  Pano  del  piccolo  è  imperforato .  Que¬ 
sti  però  ha  la  sua  vescica  urinaria  che  occupa  l’ipocondrio  sinistro,  e  man¬ 
da  P  orina  col  mezzo  d’  un  picciol  pene ,  P  erezione  del  quale  si  osservò  ma¬ 
nifestamente  .  Nella  parte  superiore  dell’  osso  sacro  del  piccol  mostro  veggon- 
si  due  picciole  borsettine  che  Peruntaloo  nelP  ispirazione  può  gonfiare .  Egli 
prova  una  sensazione  in  qualunque  parte  che  si  tocchi  il  mostro  aggiunto¬ 
gli  ;  e  a  sua  volontà  succede  P  erezione  del  pene  e  l’espulsione  dell’ orina 
nel  piccol  fratello  :  ma  li  arti  inferiori  sono  più  freddi  del  resto  del  corpo  . 

Ua  supplemento  in  forma  di  lettera  diretta  dal  Sig,  Giovanni  Hunter  al 
Cav.  Banks  sopra  /’  identità  delle  spezie  dei  cani  ,  dei  lupi  e  del  Jackal, 

Consiste  questo  supplemento  nell’  esposizione  dei  tentativi  fatti  sopra  una 
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femmina  nata  da  una  iupa  e  da  un  cane.  La  femmina,  nata,  e  allevata  fu 
ancora  coperta  fia  un  cane ,  e  diede  alia  luce  de’  cagnolini . 

Abregc  de*  Transaftions  Philos.ophiques*  ec .  o  sia:  Compendio  dell*  Transa~ 
zioni  filosofiche  delle  R.  Società  di  Londra  .  Opera  tradotta  dall ’  Inglese 
e  compilata  dal  Signor  Gibelin  dott.  di  medicina ,  membro  della  Società 
medica  di  Londra  ec .  Con  tavole  in  rame .  Materia  medica ,  e  Farmacia  , 
Volume  primo .  A  Parigi ,  presso  Buisson  \  del  1790.  8. 

LA  Società  Reale  di  Londra  nei  primi  anni  della-sua  Istituzione  non  à 
sempre  scielto  con  grandissimo  rigore  le  memorie ,  che  dovevano  esse- 
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re  inserite  nelle  sue  transazioni.  E’  per  questo  motivo,  che  non  si  troverà 
nel  nostro  Giornale  ,  e  negli  altri  di  Letteratura  fatta  menzione  che  .delle 
memorie  inserite  negli  ultimi  suoi  volumi.  Ora  che  il  Signor  Gibelin  à  con 
molto  studio  ,  e  fatica  raccolto  tuttociò  che  questa  illustre  società  à  pubbli- 
cato  d’interessante  fino  dai  primi  anni  delia  sua  fondazione  noi  si  facciamo 
un  dovere  di  renderne  conto  .  Si  sà  quanto  ancora 'la  fìsiqa  animale  ,  e  la 
materia  medica  sieno  poco  avvanzate  ,  e  quanto  sieno  stati  ritardati  i  loro 
progressi  dagli  osservatori  inesatti  che  hanno  preferito  le  ipotesi  brillanti ,  e 

la  sterile  verbosità  di  una  vana  metafisica  al  passo  lento,  e  rigoroso  ,  ma 
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sicuro  dell’  esperienza  .  Molte  memorie  inserite  in  queste  transazioni  sem- 
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brano  fatte  per  servire  di  modello  a  tali  scritttori  per  la  soda  logica ,  ed  il 
rigore  sperimentale ,  che  vi  regnano  ,  non  menoehe  per  la  novità ,  &d  im¬ 
portanza  dei  fatti  che  contengono. 

Sezione  Prima. 

'  -  ••  '  '  -  '  -  .  # 

Di  alcune  classi  di  Medtcine . 

Art.  1.  I  Russi  esposti  una  gran  parte  deli’ anno  all’influenza  di  tutte  le 
cause  predisponenti  alle  putride  malattie  che  rendono  livido  il  corpo  dei 
Groenlandesi  godono  di  una  florida  salute  ,  e  le  scorbutiche  malattie  tanto 
familiari  ai  circonvicini  paesi  sono  straniere  agli  abitanti  di  quelle  contrade . 
Il  Dott.  Matteo  Guthrie  Medico  di  Petroburgo  dopo  aver  esposte  molte 
delle  cause  putride ,  che  concorrer  dovrebbero  a  renderli  soggetti  a  questa 
spezie  di  malattia  ,  come  1’  aria  mofetica  che  respirano  nelle  loro  anguste 
capanne  chiuse  durante  l’ inverno,  la  carne  ,  ed  il  pesce  salato  che  forma 
il  principale  loro  aliamo  in  quella  stagione  ,  la  mancanza  di  vegetabili 
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freschi  ec.  trova  nel  regime  antisettico  dei  Russi  suggerito  loro  dalla  sola 
natura  il  preservativo  sicuro  onde  garantirsi  da  somiglianti  malattie .  La  so¬ 
la  spezie  d’  alimento  impiegata  da  questo  popolo  del  Nord  incoerente  a 
questo  regime  si  è  la  carne  e  il  pesce  salato  che  per  necessità  è  sforzato  a 
mangiare  nell’  inverno ,  o  nel  tempo  de’  suoi  digiuni ,  ma  corregge  l’ azione 
di  questo  fomite  putrido  col  miscuglio  dei  vegetabili  preparati ,  e  a  tal  uo¬ 
po  conservati .  Uno  dei  principali  alimenti  del  contadino  Russo  e  il  Kraut 
di  cui  si  conosce  bastantemente  la  proprietà  antisettica  ;  la  marina  Inglese 
lo  à  introdotto  nelle  sue  provisioni  antiscorbutiche ,  e  la  nostra  Italia  ezian¬ 
dio  lo  à  riconosciuto  un*  utile  ,  e  saporito  condimento  accopiato  alle  carni 
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in  varia  foggia  preparate  .  Il  secondo  articolo  essenziale  del  regime  de*  Rus¬ 
si  è  il  quass  ,  liquore  che  gli  serve  di  bevanda  del  pari  che  di  condimen- 
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in  un  grande  numero  di  vivande  ,  e  segnatamente  in  quelle  ,  che  per  la  Io- 
rp  nociva  qualità  produrre  potrebbero  le  tanto  temute  malattie  . 

Questo  liquore  è  un  miscuglio  di  farina  di  segala,  e  di  acqua,  fermenta- 
to  al  fuoco ,  e  lasciato  in  riposo  fino  a  che  acquisti  un  sapore  agretto  .  Fi¬ 
lialmente  la  loro  religione  cospira  felicemente  colla  prescrizione  dei  bagni 
di  vapore  a  mantenere  quella  proprietà  dei  loro  corpi  che  serve  mirabil¬ 
mente  a  tener  aperti  gli  emuntorj  della  cute  ,  a  promuovere  R  espulsione 
della  materia  traspirabile  ,  e  che  potrebbe  servire  di  fomite  ad  una  putrida 
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discrasia  , 

li.  Il  Dottor  Guglielmo  Lockburn  dà  la  soluzione  del  difficile  ,  ed  inte¬ 
ressante  problema  da  lui  medesimo  proposto  quattro  anni  prima  alla  socie¬ 
tà  reale  di  Londra  ,  di  determinare  le  dosi  dei  purganti  ,  e  degli  emetici 
convenienti  a  tutte  le  età ,  ed  a  tutti  i  temperamenti  in  tutti  i  climi .  Nel¬ 
la  soluzione  di  questo  problema  suppone  il  Dott.  L.  i.  che  gli  emetici  ed 
i  purganti  nulla  possano  operare  prima  di  essere  pervenuti  alla  massa  del 
sangue ,  e  con  esso  perfettamente  mescolati  .  2.  che  il  loro  effetto  più  ge¬ 
nerale  è  1’  alterazione  del  sangue ,  e  degli  altri  umori  circolanti .  Da  questi 
due  dati  conclude ,  che  quando  la  natura  del  sangue  ,  sia  la  stessa ,  le  dosi 
delle  medicine  per  produrre  qualche  effetto  certo  debbano  essere  proporzio¬ 
nate  alla  massa  del  sangue .  Stabilita  una  dose  certa  per  alterare  ad  un  gra¬ 
do  certo  la  crasi  di  una  libbra  di  sangue  converrà  impiegarne  una  doppia 
per  alterare  due  libbre  allo  stesso  grado  ;  una  tripla  per  tre  libbre  e  cosi 
del  resto  ;  ed  in  generale  se  la  quantità  del  sangue  6.  esige  la  dose  d .  la 
quantità  di  sangue  mk.  esigerà  la  dose  ma.  e  sarà  b.  d>  :  md\  Da  que- 
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ste  >pr, orilesse  egli  passa  alia  dimost razione  delle  due  seguenti,  proposizioni  . 
P.  i.  In  due  uonijni,  che  hanno  una  quantità  eguale  di  sangue,  ma  un  gra¬ 
do  diverso  di  coerenza,  le  dosi  delle  medicina  emetiche  o  purganti,  necessa^ 
rie  per  produrre  lo  stesso  effetto  sono  in  ragion  duplicata  del  grado  di  coe¬ 
renza  del  sangue  .  Prop,  2;.  La  quantità  delle  dosi  da  darsi  agli  uomini  di¬ 
versi  tra  loro  per  la  quantità ,  e  per  la  coerenza  del  sangue,  è  in  ragione 
composta  della  proporzione  del  peso  deli’ uomo  ,  e  della  ragione  duplicata 
del  grado  di  coerenza  .  Il  Dottor  Z.  dimostra  in  un  modo  assai  ingegnoso 
ambedue  queste  proposizioni,  ma  usando  egli  del  linguaggio,  e  spesso  dei 
principi  ipotetici  della  scuola  meccanica  allora  molto  riputata  ,  non  sareb¬ 
be  certamente  gustato  oggidi. 

in,  Il  Dotr.  Giovanni  {hùncy  esamina  l’ effetto  di  tutte  le  medicine  eva¬ 
cuanti  ,  e  ripete  la  diversa  operazione  che  producono  piuttosto  per  secesso 
che  per  orina  o  sudore ,  dalla  diversità  del  volume  ,  della  figura ,  e  del  moto 
delle  particelle  che  le  compongono .  Le  medicine  più  sottili ,  e  piti  .attenua¬ 
te  operano  nei  vasi  capillari ,  e  nelle  più  picciole  fibre  aumentando  il  sudo¬ 
re  o  la  traspirazione  ;  le  meno  sottili  operano  collo  stesso  meccanismo  nel 
sangue  pe<r  la  via  dell’ orina,  e  le  più  grossolane  finalmente  non  estendono  la 
loro  azione  al  di  là  dei  vasi  maggiori .,  e  promovono  il  secesso .  Quelle  poi 
che  per  la  estrema  asprezza ,  e  straordinario  movimento  nelle  particelle  che 
le  compongono  non  potrebbero  penetrare  nello  stomaco  sensa  produrvi  irri¬ 
tamento ,  e  convulsioni ,  saranno  restituire  col  vomito,  e  formeranno  la  classe 
degli  emetici .  Egli  illustra  la  sua  teoria  con  molti  esempi  di  medicine  pur¬ 
ganti  ed  emetiche  rese  diuretiche  o  diaforetiche  ,  secondo  le  diverse  prepa¬ 
razioni  ,  che  hanno  subito .  Nel  regno  minerale  spezialmente  le  diverse  pre¬ 
parazioni  mercuriali  ,  ed  antimoniali  hanno  dimostrato  palesemente  quanto 
sia  applicabile  questa  teoria  alla  pratica  ,  e  sarebbe  desiderabile ,  che  i  tra¬ 
vagli  di  tanti  illuminati  chimici  della  nostra  età  si  dirigessero  eziandio  alla 
ricerca  di  rendere  alle  medicine  di  conosciuta  attività  tutta  quell1  attenuazio¬ 
ne  ,  e  solubilità  di  cui  fossero  suscettibili ,  onde  penetrando  nei  più  remoti  , 
e  minuti  vasi  capillari  fossero  atte  costantemente  ed  in  ogni  tempo  a  pro¬ 
muovere  le  orine,  il  sudore ,  e  l’insensibile  perspirazione . 

iv.  Uno  degli  effetti  più  naturali  dei  vessicanti  applicati  sui  .corpo  umano 
è  quello  di  accelerare  la  velocità  del  polso ,  e  di  aumentare  la  circolazione . 
Egli  producono  questo  effetto  non  solamente  per  il  dolore ,  e  1’  infiammazio¬ 
ne,  che  eccitano  nella  parte  su  cui  sono  applicati,  ma  eziandio  per  le  fine 
Tom.  Vili.  I  par- 
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particelle  delle  cantaridi ,  che  entrano  nel  sangue ,  e  Io  rendono  più  atto  a 
stimolare  il  cuore  ,  ed  il  sistema  vascolare .  La  persuasione  che  i  vessicanti 
accelerino  ordinariamente  il  moto  del  sangue  sembra  essere  stata  la  ragio¬ 
ne,  che  à  impegnato  molti  valenti  medici  a  non  usarli  nelle  malattie  febbri¬ 
li  ,  ed  infiammatorie  fino  a  che  la  loro  violenza  non  fosse  stata  abbattuta  , 
ed  il  polso  considerabilmente  abbassato .  Un5  accurata  osservazione  però  degli 
effetti  conseguenti  all’  applicazione  rei  vessicanti  in  alcune  malattie  hanno 
dimostrato  al  Sig.  Roberto  Why'tt ,  che  in  luogo  di  aumentare  diminuiscono 
frequentemente,  ed  in  un  modo  assai  rimarcabile  la  velocità  del  polso .  Egli 
riferisce  la  storia  di  cinque  malattie  febbrili  infiammatorie  accompagnate  da 
tosse ,  da  doglia  laterale ,  e  da  impegno  piumoso  ai  polmoni ,  ed  assicura  di 
averne  osservate  molte  altre ,  nelle  quali  tutte  egli  trovò  dimininuirsi  la  ve¬ 
locità  del  polso  dopo  l’ applicazione  dei  vessicanti ,  di  modo  che  egli  crede 
di  poter  mettere  la  cosa  fuori  di  dubbio,  e  di  allontanare  qualunque  pxegii> 
dizio  sul  libero  uso  di  un  rimedio  tanto  efficace . 

Nella  peripneumonia  vera  ,  spezialmente  quando  1*  infiammazione  sia  gran¬ 
de ,  la  sanguigna  ripetuta  è  il  massimo  rimedio,  ed  i  vessicanti  applicati  in 
questo  caso  >  nei  primi  giorni  della  malattia  non  sono  troppo  convenienti  . 
Ma  se  la  peripneumonia  sia  d’  una  spezie  mista  ,  se  i  polmoni  non  siano 
tanto  infiammati  quanto  caricati  di  una  materia  pituitosa ,  e  la  sanguigna  pro¬ 
curi  poco  sollievo,  se  il  polso  quantunque  frequente  sia  picciolo ,  se  l’ amma¬ 
lato  sia  incapace  di  peggere  a  copiose  evacuazioni ,  in  tutti  questi  casi  i  ves¬ 
sicanti  diminuiranno  la  frequenza  del  polso  e  la,  febbre  ,  più  prontamente 
di  qualunque  altro  rimedio. 

*  v.  vi.  Il  Dott.  Guglielmo  Courter  à  fatto  varie  sperienze,  ed  osservazio¬ 
ni  sugli  effetti  prodotti*  da  vari  veleni  sugli  animali  ,  ed  il  Sig.  Hans-Sloa- 
ne  le-  à  communicate  alla  Società  R.  di  Londra .  Noi  ne  riferiremo  i  risul¬ 
tati  .  Due  onde  di  cicuta,  altrettante  di  Solarium  Batavicum  ,  una  grossa 
radica  di  Aconttum  Pardalianches  (a)  con  le  foglie,  ed  i  fiori  della  stessa 
pianta  furono  date  a  mangiare  separatamente  ad  un  cane  mescolate  a  del  ca¬ 
cio,  o  a  della  carne,  senza  eh' egli  ne  fosse  rimasto  incomodato.  Due  dram¬ 
me  di  elleboro  bianco  ,  e  cinque  radici  di  Colchico  ,  (  colchtcum  Epbeme - 
rum)  (b)  gli  promossero  il  vomito,  e  la  diarrea,  ma  si  ristabili  poco  tem¬ 
po 

(a)  Fu  dato  questo  stesso  nome  drifQlia  Lina,  il  Ranjmjculus  Thora 
dagli  antichi  Botanici  a  tre  piante  Linn  ;  ed  il  Voronìcum  Pardalianches 
molto  diverse,  e  sono  la  Paris  Qua-  Linn. 

(b)  E  lo  stesso  che  il  colchico  autunnale  de!  Linn. 
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po  dopo.  Fù  fatto  mordere  Io  stesso  cane  un  poco  sotto  ali’ ombelico  tre  , 
o  quattro  volte  consecutive  da  una  vipera  irritata  .  II  veleno  si  sparse  con 
una  straordinaria  rapidità ,  ed  indeboli  tutte  le  funzioni  segnatamente  le  ani¬ 
mali  .  Il  diaframma  tuttavia  continuava  la  sua  azione  con  un  vigore  sufficien¬ 
te  ,  quella  del  cuore  era  indebolita ,  ed  irregolare  ,  quella  del  cervello  in  peg¬ 
giore  stato  di  tutte.  L’animale  privo  di  forza  ,  e  di  sensazioni  pareva  ap- 
popletico .  Fu  scarificata  la  parte  offesa  ,  e  vi  si  applicò  sopra  della  teriaca 
senza  ottenere  alcun  sollievo  Gli  fu  fatto  ingoiare  a  forza  un  brodo  con 
mezza  dramma  di  sai  volatile  di  Corno  di  Cervo  ,  e  poco  dopo  cominciò 
aprire  gii  occhi,  e  si  alzò .  .Fu  replicata,  la  stessa  dose  x  e  dopo  tre  giorni 
parve  ristabilito .  Un  altro  cane  grande ,  e  vigoroso  fu  morsicato  da  una  vi¬ 
pera  nellla  lingua,  e  guari  senza  rimedio.  Quindici  granì  di  radice  secca  di 
Napello  hanno  prodotto  vomito ,  e  convulsioni ,  ma  non  la  morte  ad  un  al¬ 
tro  cane.  Una  dramma  della  stessa  radice  eccitò  sintomi  simili,  più  lunghi 
però ,  e  più  violenti  .  Finalmente  la  noce  vomica  ammaz2Ò  un  cane  in  bre¬ 
vissimo  tempo.  :  i 

Furon  inktate  varie  sostanze  nella  vena  iugulare  dimoiti  cani  e  fu  osser¬ 
vato  che  alcune  di  esse  erano  mortali ,  ed  alcune  altre  o  del  tutto  innocen¬ 
ti  ,  o  che  appena  producevano  qualche  leggiero  incomodo .  Della  prima  clas¬ 
se  furono:  un’oncia  di  vino  emetico  caldo^  una  dramma  ,  e  mezzo  di  sale 
ammoniaco  sciolta  in  un’  oncia  e  mezza  di  acqua  \  una  dramma  di  sai  di 
tartaro ,  una  decozione  di  due  dramme  di  elleboro  bianco  ,  una  dramma  e 
mezza  di  spirito  di  sale ,  lo  spirito  di  vino ,  l’ oppio ,  F  olio  d’  oliva  ,  la 
decozione  di  tabacco,  e  la  soluzione  di  vetriolo  bianco  purificato. 

Della  seconda  classe  furono  :  F  orina  umana  1’  aceto  caldo ,  la  soluzione  di 
zucchero  e  di  sai  commune,  il  vino  bianco,  F  olio  distillato  di  salvia,  la 
soluzione  di  sai  orinoso,  la  decozione  di  Senna. 

Sezione  Seconda. 

Ricerche  sulle  virtù  delle  piante . 

•  *1  .'ri-  ■  ••  ;•  3 f t  ;  -ASi. .»:•>>  '• 

i.  ii.  Non  si  può  bastantemente  ammirare  il  criterio,  e  lasagacità  degli 
antichi  per  avere  cosi  bene  descritte  le  virtù  delle  piante  consacrate  allame- 
dicina  d’  unanime  consenso  de’  medici  ,  e  de’  farmaceutici  senza  aver  usato 
alcuno  di  quei  mezzi  praticato  dai  moderni,  i  quali  con  tanti  lumi,  e  tan- 
re  fatiche  per  il  corso  di  tanti  secoli  hanno  poco  o  nulla  accresciuto  i  ricchi 
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cataloghi  delle  virtù  delle  piante  di  Teofrastoy  e  di  Doscoride .  I  mezzi  da 
loro  impiegati  per  iscoprire  le  virtù  delle  piante ,  ed  il  loro  uso  nelle  ma¬ 
lattie  erano  semplicissimi  ,  e  sono  ancora  facilissimi  da  praticarsi  .  Sembra 
eh*  eglino  considerassero  attentamente  la  forma ,  la  facies  externa  dei  vege¬ 
tabili  ,  e  ragionassero  così .  Se  la  tale  pianta ,  fatta  nella  tal  maniera  à  le  tali 
virtù,  la  tal  altra  pianta,  che  gli  rassomiglia  molto,  deve  partecipare  della 
stessa  virtù  .  L’  appio  ed  il  finocchio  p.  es.  hanno  la  stessa  maniera  di  fio¬ 
rire,  tutti  due  producono  semi  simili  ,  le  loro  radici  sono  dd  pari  lunghe, 
bianche ,  diritte ,  carnose ,  ec,  queste  due  piante  adunque  devono  avere  egua¬ 
li  virtù  .  Quindi  noi  troviamo  sempre  l’ appio ,  il  finocchio ,  il  prezzemolo  ri¬ 
uniti  assieme,  e  prescritti  come  aperienti  in  tutte  le  farmacopee.  Da  ciò  il 
celebrb  Hermann  trasse  questa  massima  generale  :  Quacumque  flore ,  &  se¬ 
mine  conveniunt  easdem  possident  virtutes . 

Colla  scorta  di  questi  principi  il  S.  Petiver  trovò  che  le  ombellifere  ,  le 
labiate  ,  le  verticillate  ,  e  le  tetrapetali  siliquose ,  e  siliculose  hanno  in  ge¬ 
nerale  le  stesse  virtù  ,  e  gii  stessi  usi .  A  queste  osservazioni  aggiunse  il 
Sig.  Patrìzio  Blair  le  seguenti  . 

Tutte  le  piante  pappescentes  ,  &  latte  scent  es  hanno  le  stesse  virtù  ,  e 
servono  agli  stessi  usi  » 

Tutte  le  Asperifolta  sono  rinfrescanti  ad  un  grado  più  o  meno  conside¬ 
rabile  .  Alcune  però  ma  in  picciolo  numero  sono  astringenti  come  la  consò¬ 
lida  ,  o  narcotiche  come  la  cinoglossa . 

Tutte  le  Galeatee  &  Labiata  sono  cefaliche,  o  isteriche  ,  o  attenuanti  . 
Tutte  le  Quinquefolia  sono  astringenti,  le  Pomifera  scandentes  sono  rinfre¬ 
scanti  ec.  Dopo  avere  ridotto  cosi  in  un  breve  compendio  le  virtù  più  con¬ 
siderabili  si  generali  che  particolari  delle  piante ,  e  mostrato  il  metodo  il  più 
facile ,  ed  il  più  naturale  di  scoprirle  raccomanda  il  Signor  Blair  l’ infusione 
delle  piante  in  diversi  liquori  affine  di  scoprire  i  menstrui  più  efficaci  ad 
estrarre  le  loro  parti  più  utili . 

I  Medici  sanno  esservi  alcune  medicine  che  hanno  maggior  efficacia  se  si 
danno  in  sostanza  ;  come  p.  es.  la  china  china  .  Ma  ve  ne  sono  alcune  altre 
che  communicano  le  loro  parti  attive  ad  un  liquore  piuttosto  che  ad  un 
altro.  L’esperimentatissimo  Lernery  era  d’opinione  di  fare  1’  infusione  dell’ 
opio  nell’acqua,  e  nello  spirito  di  vino  separatamente  e  di  mescolarle  inse¬ 
guito  assieme  per  ottenerne  il  Laudano ,  o  1’  Estratto .  Considerava  egli  con 

ragione  che  l’acqua  s’impregna  dell®  particelle  saline  le  più  solubili,  mentre 
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Io  spirito  di  vino  non  assorbe,  che  le  più  resinose .  L'  acqua  infatti  è  il  men- 
struo  proprio  delle  sostanze  saline  ,  che  non  si  disciolgono  dallo  spirito  di 
vino  ,  il  quale  piuttosto  indurandole  impedisce  poscia  la  loro  dissoluzione  per 
mezzo  dell’  aria  ,  o  dell*  acqua  .  Quindi  il  miglior  modo  di  conservare  il 
sai  volatile  degli  animali  è  quello  di  tenerlo  nell’  acqua  vita  ;  e  tutti  sanno 
che  l’acqua  discioglie  prontamente  il  zucchero,  e  non  succede  lo  stesso  coll’ 
acqua  vita . 

(  Sarà  continuato .) 

Miscellanea  medico-chirurgica  ec.  tratta  dal  Giornale  di  medicina  ec,  di  Pa¬ 
rigi  per  l'  anno  1790. 

Riflessioni  sull'uso  de'  vescicatorj  in  alcune  malattie  di  petto  ,  per  servire 
di  continuazione  a  quelle  del  Sig.  T aranget;  del  Sig,  Panvillier  dott.  di 
medie ,  dell ’  università  di  Montpellier  ,  e  medico  a  Niort  nel  Poitou . 


DOpo  alcune  osservazioni  giudiziose  riferite  dall5  A.  sulle  storie  addotte  dal 
Sign.  T aranget  a  favore  del  suo  metodo ,  nelle  quali  fà  sopratutto  ri¬ 
marcare  il  danno  che  ne  verrebbe  dal  voler  fissare  con  quelle ,  benché  fortu¬ 
nate  osservazioni  una  regola  generale ,  si  fà  però  ad  accordare  al  medesimo 
Aut.  che  li  vescicatorj  convengono  qualche  volta  non  solo  nelle  malattie  di 
petto  sintomatiche  dipendenti  da  Un  principio  eterogeneo  che  torni  bene  di 
estrinsecare  ,  ma  eziandio  in  quelle  che  vengon  prodotte  da  uno  stato  di 
spamo  de’  canali  minori  ,  agindo  dessi  secondo  Pringle  e  Cullen  piuttosto 
come  un  antispasmodico ,  che  come  un  evacuante  ;  anzi  aggiunge  che  se  si 
dovesse  fissare  una  regola  generale  per  1’  applicazione  de’  medesimi  ,  questa 
dovrebbe  piuttosto  discendere  dalla  riconosciuta  necessità  d’ovviare  a  questo 
stato  di  spasmo  ,  che  alla  prima  causa  di  estrinsecamento  di  umorale  prin¬ 
cipio  .  Quindi  si  fà  a  detagliare  più  dapresso  i  casi  che  possono  richiamare 
il  medico  all’  uso  di  questo  rimedio  e  le  contraindicazioni  che  possono  pre¬ 
sentarsi  a  interdirne  1’  us© .  Dopo  di  ciò  il  Sig.  Panvillier  esamina  1’  opinione 
del  Sig.  T aranget  sulla  scelta  della  parte  da  doversi  applicare  il  vescicatorio, 
ed  abbattendo  la  teoria  di  questo  sul  dolore  diritto ,  e  dolor  riflettuto  ,  per 
cui  fu  tratto  a  credere  che  certi  dolori  (  consensuali  e  propagati  per  la  con¬ 
tinuità  dell’organo,)  risvegliati  in  parti  alquanto  rimote  dalla  plaga  princi¬ 
palmente  affetta  ,  fossero  come  un  vescicatorio  che  la  natura  mette  a  se  me¬ 
desima ,  dal  che  fu  tratto  a  conchiudere  che  talor  questi  siti  si  dovessero  pre- 
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ferire  per  l’ applicazione  di  cosi  fatti  rimed),  stabilisce  finalmente  V  Autore 
che  il  sito  più  vicino  alla  sede  principale  del  dolore  esser  debba  nelle  ma¬ 
lattie  acute  di  petto  da  presciegliersi  per  T  applicazione  de’ -vescicatori  ;  ciò 
non  ostante  fa  rimarcare  che  questa  regola  generale  soggiace  alle  sue  ecce¬ 
zioni  •  e  sino  al  fine  ideila  memoria  ne’  va  indicando  i  casi ,  di  tratto  in  trat¬ 
to  modestamente  opponendosi  all’ opinare  del  proponente  Sig*  Taranget  . 

Nota  air  osservazione  del  Sig.  Rochard  c  omonimie  at  a  nel  Giornale  di  me¬ 
dicina  per  V  agosto  dell'  anno  1789.  sull'  epilessia  ;  del  Signor  Du  Bernais 
chirurgo  del  Rè  a  Lomhez . 

L’ Qsservazione  del  Sign.  Rochard  formava  una  spezie  di  appendice  ad  al¬ 
cune  osservazioni  del  Signor  Leconte  ,  precedentemente  inserite  nello  stesso 
Giornale  tendenti  a  provare  che  la  suppurazione  accidentale  che  succede  qual¬ 
che  volta  agli  epilettici  in  conseguenza  di  qualche  scottatura  serve  ai  mede¬ 
simi  di  preservativo  contro  gli  accessi  di  questa  terribile  malattia  dal  che 
fu  tratto  il  consiglio  di  cauterizzare  l’ una  o  1’  altra  parte  del  corpo  per  pre¬ 
venire  od  anche  distruggere  li  medesimi  accessi  *  Il  Sig.  Du  Bernais  in  que¬ 
sta  sua  annotazione  riferisce  detagliate  due  'osservazioni ,  e  ne  accenna  alcu¬ 
ne  altre  le  quali  comprovano  che  la  suppurazione  succeduta  aile  scottature 
non  fu  sufficiente  a  prevenire  gli  accessi  epilettici ,  e  nemmeno  a  moderarli 
sebbene  seco  recasse  abbondantissime  evacuazioni  }  e  che  il  cauterio  sostitui¬ 
to  all’ ulcera  non  fu  più  efficace  ;  d’  onde  senza  negare  ;la  verità  dei  fatti  re¬ 
sulta  che  dalle  prime  osservazioni  non  si  può  inferire  una  regola  generale  . 

Memoria  consultiva  del  Sig .  Berthelot  medico  a  Bressuire  nel  Poitou  . 

Il  Sign.  Berthelot  ricerca  con  questa  memoria  il  parere  de’  comprofessori 
sopra  un  erpete  recidivante  che  da  alcuni  mesi  prima  tormentava  una  sua 
figlia  di  sett’  anni  situato  da  principio  alla  parte  laterale  esterna  superiore 
della  coscia  dritta  ,  farinoso  ,,  di  discreta  grandezza  nel  suo  principio  ,  ma 
fattosi  poi  molto  più  grande,  e  copertosi  di  papuie  infiammate,,  appuntite, 
gementi  marcia  ,  pruriginoso  -y  che  trattato  da  bel  principio  col  siero ,  poi 
col  latte  vaccino  ,  e  topicamente  con  una  pomata  fatta  con  la  polpa  della 
radice  di  lapazio ,  co’  fiori  di  zolfo  e  di  bengioino ,  col  precipato  rosso ,  e  col 
burro  insulso  si  dissipò  intieramente  ,  ma  ricomparve  pochi  mesi  dopo  più 
tormentoso  ;  si  dileguò  nuovamente  durante  la  despumazione  dei  sopravenuti 
morbilli ,  ma  tre  settimane  dopo  ricomparve  con  forza  sempre  maggiore ,  .e 
cominciò  a  farsi  vedere  qualche  papuletta  ,  benché  assai  tenue  ,  anche  sul 

dorso  e  sulla  faccia  *  Il  Signor  Berthelot  avverte  che  fece  fare  alla  figlia  ree 
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bagni  m-a  non  potè  continuarii  pei  rigore  delia  stagione  ;  che  ia  trattava  coi 
latte  tagliato  con  la  decozione  di  fumaria  e  di  dulcamara  ,  che  ne  la  balia  , 
ne  i  genitori  avevano  giammai  soggiaciuto  ad  eruzioni  erpetiche ,  ne  ad  al¬ 
tra  qualsivoglia  spezie  di  virus ,  e  che  per  conseguenza  la  malattia  non  pò- 
tea  dirsi  ereditaria  .  Ricerca  poi  che  debba  farsi ,  qual  topico  si  debba  pre- 
sciegliere ,  o  se  non  se  ne  debba  adoperare  alcuno  ;  se  possa  convenire  qual¬ 
che  preparazione  mercuriale ,  l’ antimonio  crudo  ec.  se  si  renda  opportuno  un 
emissario  ,  qual  sito  si  debba  preferire  per  eseguirlo. 

Lettera  del  Sig.  Waton  dott.  di  medie,  di  Montpellier ,  chirurgo  maggio¬ 
re  del  regi  mento  di  fanteria  di  Linguadocca ,  attualmente  a  Montauban ,  di’ 
retta  al  Sig.  Berthelot  per  servire  di  risposta  alla  anzidetta  memoria  con* 
sull  iva . 

Nel  corso  di  questa  lettera  il  Signor  Waton  fà  rimarcare  qualche  difetto 
nello  storico  della  anzidetta  malattia.  Non  sarebbe  stato,  a  cagion  d’  esem¬ 
pio  ,  indifferente  il  sapere  se  nella  sua  infanzia  la  regazza  fosse  srata  sog¬ 
getta  alla  crosta  lattea  o  ad  aitro  cutaneo  malore ,  e  se  questo  essendo ,  qual¬ 
che  causa  improvvisa  ne  avesse  favorito  la  ritrocessione ,  se  in  tutto  il  tem¬ 
po  dell’  allattamento  abbia  avuto  buon  latte  ;  se  per  genio  abusasse  di  ali¬ 
menti  salsi  o  aromatici ,  difficili  a  digerire ,  del  caffè  ,  del  tè  ec.  se  le  af¬ 
fezioni  erpetiche  sono  communi  nel  paese  che  abita  .  Fa  .altresi  rimarcare 
che  non  si  può  escludere  assoluttamente  il  sospetto  di  un  vizio  ereditario 
perchè  i  genitori  non  soggiacquero  mai  ad  erpeti  ,  e  ciò  con  P  autorità  di 
Dijols ,  e  di  Poupart ,  e  con  una  propria  osservazione  che  riferisce  detaglia- 
mente  .  Quanto  all’uso  delle  preparazioni  mercuriali  in  onta  del  favore  di 
IVanswiethen ,  di  G ardane  ,  di  de  Home  ec,  mostra  di  dubitare  sulle  conse¬ 
guenze  del  sublimato  in  persone  di  fibra  sensibile  e  dilicata  come  è  la  figlia 
del  Sig.  Berthelot ,  benché  se  si  dovesse  ricorrere  a  così  fatte  preparazioni  , 
fosse  per  avventura  il  sublimato  la  più  sicura .  Per  quel  che  riguarda  P  uso 
degli  emissari  mostra  di  non  approvarli  se  non  nel  caso  che  mostrasse  di  vo¬ 
ler  riconcentrarsi  l’umore  ,  o  di  spargersi  sopra  cutanee  parti  da  dover  as¬ 
solutamente  presservare  come  sarebbe  la  faccia,  che  sembra  minacciata,  nel 
qual  caso  farebbe  P  emissario  medesimo  al  braccio  .  La  cura  poi  che  propo¬ 
ne,  appoggiata  sopratutto  ad  alcune  osservazioni  fortunate  che  espone  deta- 
"liatamente  e  all’  autorità  di  uomini  rispettabili  è  la  seguente .  Si  faccia  un 
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salasso  alla  malata,  quindi  se  le  facciano  fare  quindici  bagni  domestici  ,  uno 
ad  ogni  mattina;  dopo  i  bagni  si  purghi,  e  quindi  le  si  faccia  usare  Pestrat- 
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to  di  cicuta  cominciando  da  un  mezzo  grano,  ed  accrescendosene  in  seguito 
gradatamente  la  dose  con  le  debite  precauzioni .  La  bevanda  ordinaria  sia  una 
leggera  decozione  di  dulcamara  tagliata  col  latte  d’  asina .  Giunta  a  una  do¬ 
se  rilevante  dell’  estratto  si  dividerà  questa  in  due  dosi  per  mattina  e  sera  ; 
il  regime  dovrà  essere  esattamente  regolato,  e  tratto  tratto  si  dovrà  far  uso 
di  qualche  minorativo  .  Quanto  ai  rimedi  topici  1’  A.  insiste  sulla  loro  di¬ 
sconvenienza ,  se  prima  non  sia  distrutta  la  cagione  morbosa,  e  solo  approva 
che  a  blandire  le  molestie  locali,  o  ad  avvalorare  eziandio  la  cura  universa¬ 
le  si  possa  ricorrere  a  qualche  bagnatura  con  la  decozione  di  foglie  di  cicu¬ 
ta ,  o  di  altea  ,  o  all’  acqua  di  fiori  di  sambuco ,  o  all’  acqua  mellita  ec.  Se 
il  rimedio  incomodasse  la  malata  converrà  graduare  le  dosi  con  circospezio¬ 
ne  e  pacienza  ,  e  sarà  forse  ben  cominciar  da  una  dose  ancor  minore  della 
suggerita  . 

Lettera  del  Sig.  Rouland  professore  e  dimostratore  di  fisica  espertmenta- 
le  neir  università  di  Parigi . 

In  questa  lettera  il  Sign.  Rouland  avvisa  d’  aver  fatto  qualche  mutazione 
nello  strumento  immaginato  dal  Sig.  Qorcy  per  richiamare  in  vita  gli  asfit¬ 
tici  ,  del  quale  abbiamo  fatto  menzione  1’  anno  scorso  nei  fascicolo  quinto  di 
questo  nostro  giornale  .  Questi  cangiamenti  ne  diminuiscono  il  prezzo  ,  e  ne 
facilitano  1’  uso .  La  direzione  per  procurarselo  è  a  Parigi  rue  Dauphine  Ho¬ 
tel  de  Mouy  N.  no. 

Osservazioni  sull'  uso  di  un  Gorgeret  di  legno  nelle  operazioni  delle  fisto¬ 
le  alleano  di  una  certa  profondità  ;  del  Sig.  Percy  dott.  di  medicina  ,  chi¬ 
rurgo  maggiore  delle  divisioni  delle  Fiandre  e  di  Artois  ec.  socio  dell ’  A. 
Reale  di  Chirurgia  di  Parigi  y  membro  del  collegio  reale  di  chirurgia  di 
Nancy  ec. 

L’Aut.  confessa  doversi  alla  chirurgia  italiana  la  felice  idea  di  introdurre 
nell’ intestino  retto,  all’occasione  di  dover  operare  le  fistole  all’ano  di  qual¬ 
che  estensione  ,  una  spezie  di  canale  per  eseguire  con  più  sicurezza  la  se¬ 
zione  dell’  intestino  e  premunire  i  pareti  sani  dalle  ingiurie  del  ferro  taglien¬ 
te  .  Quello  poi  che  egli  à  immaginato  si  esenta  dalle  imperfezioni  degli  al¬ 
tri  sin  qui  eseguiti .  L’  A.  ne  dà  la  descrizione ,  lo  rappresenta  con  figure  , 
$  descrive  le  felici  storie  di  alcuni  casi  ne’  quali  se  ne  è  servito . 

(  Sarà  continuato . } 
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'Inumai  de  Chinirgie  ee.  o  sia:  G tornale  di  chirurgia  del  Sig*.  Desauk  F  fa- 
no -chirurgo  AAl'  ospitale  Ai  Parigi Pomo  primo,  A  Parigi  y  del  1791 


T^ELL' estratto  di  quest'opera  periodica  interessante  che  noi  andrena  ma- 
no  a  mano  insei-indo  ne'  nostri  fogli  ,  tanto  più  ci  lusinghiamo  che 
vorranno  saperci  grado  i  leggitori  nostri  ,  quantocchè  la  meritata  celebrità 
del  suo  Autore ,  e  V  interesse  vivissimo  sparso  in  tutto  il  primo  saggio  che 
adesso  annunciamo  ne  formano  da  più  efficace  raccomandazione .  Li  Giornali¬ 
sti  di  Parigi  tributando  mi  giusto  ommaggio  di  lode  a  quest’  -opera  utilissi¬ 
ma  vi  rimarcano  un  incoltnra  di  stile  alquanto  osservabile  y  .ma  se  questo  di¬ 
fetto ,  che  sino  ad -ora  a  vero  dire  ci  sembra  giustamente  rimarcato,  ne  ren¬ 
derebbe  la  lettura  talvolta  meno  piacevole ,  l’importanza  delie  osservazioni 
fà  per  certo  che  sia  meno  sentito,  e  l’eccellenza  de’ materiali  fissando  l’at¬ 
tenzione  fa  -che  meno  colpiscano  i  difetti  di  forma  del  laborioso  edilìzio  .  J.1 
primo  volume  di  -questo  Giornale  comprende  le  storie  di  varj  :casi  chirurgi¬ 
ci  degni  per  ^diversi  rapporti  d’essere  conosciuti  ,  e  1’ estratto  delle  lezioni 
sulle  malattie  chirurgiche  fatte  adi’  ospitale  dallo  stesso  ili.  Sig,  Desault .  Noi 
trasceglieremo  i  più  importanti  trà  quelli  ,  ed  esibiremo  questo  raccorciato 
quando  ha  possibile  di  farlo  ,  permettendoci  di  tradurne  qualche  intero  squar¬ 
cio  dove  la  compilazione  ulteriore  non  s’  accordi  col  dovere  di  conservare  P 
integrità  al  sentimento  » 

Piaga  d?  arma  da  fuoco  nella  bocca ,  con  frattura  alla  mascella  inferiore  y 
foratura  della  volta  e  del  velo  palatino  ;  palle  smarrite  per  entro  alle  fosse 
■nasali  y  deglutizione  impossibile  y  'introduzione  nell ’  esofago  pel  naso  di  ima 
sciringM  ,  trattenuta  in  questa  parte  pel  corso  di  un  mese  .  Osservazione  es¬ 
posta  dal  Sig,  Manoury  ,  Chirurgo  de/T  ospitai  di  Parigi, 

Accorso  il  Sig.  Desault  nel  decembre  dei  89.  all’  assistenza  di  un  giov  2- 
ne  che  avevasi  tirato  un  colpo  di  pistola  nella  bocca  ,  lo  trova  innondato  di 
sangue  ,  gonfio  considerabilmente  tutta  la  faccia ,  con  I’  interno  della  bocc  a 
annerita  dal  fumo  e  dai  grani  della  polvere.  Metà'  della  .lingua  a  dritta  era 
squarciata  e  brucciata .  La  mascella  inferiore  era  frattura-ta  nel  corpo  trà  il 
dente  canino  e  il  primo  dente  molare  destro  .  Il  frammento  a  dritta  delia 
frattura  era  dietro  ai  sinistro  e  soprastava  a  questo  di  più  di  sei  linee  . 
Tutti  i  denti  e  gli  archi  ossosi  alveolari  erano  intatti  .  Verso  la  parte  po¬ 
steriore  e  destra  della  volta  palatina  aveavi  un  foro  capace  di  ricevere  il  di- 
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to  pollice ,  ed  il  velo  era  squarciato .  Una  tenta  da  femmina  ,  introdotta  per 
T  apertura  della  volta  palatina  ,  assicurò  ben  maneggiata  che  non  .aveayi 
eetnmunicazione  col  cranio  .  Agli  in dhj  che  dava  il  malato  la  pistola  era 
carica  di  tre  palle  e  non  le  aveva  inghiottite .  Le  più  minute  indagini  non 
lasciavano  travedere  dove  fossero  ascose .  Le  funzioni  del  cervello  erano  sen¬ 
za  lesione .  Urgeva  di  arrestare  1’  emmorragia .  A  tal  effetto  il  ,Sig.  Desault 
introdusse  per  la  narice  destra  nella  parte  posteriore  .delia  bocca  uno  stiletto 
ri’  argento  flessibile  ,  del  quale  portata  al  dinnanzi  ,1’  estremità  la  fece  sortir 
per  la  bocca  aiutandola  col  dito  .  All’  estremità  di  questo  stilo  assicurò  i 
capi  di  due  cordelle  di  filo  incerate  ,  nel  mezzo  delle  quali  legò  un  cusci- 
nello  di  ragnatella  abbastanza  grosso  per  otturare  la  parte  della  faringe  che 
corrisponde  alle  narici  posteriori .  Quindi  .ritirando  dal  naso  lo  stiletto  ed  il 
filo ,  con  1’  ajuto  delle  dita  gli  riusci  di  applicare  il  cuscinello  all’  apertura 
posteriore  delle  fosse  nasali  ;  dopo  di  che  dilatò  le  due  cordelle  che  sortiva¬ 
no  dal  naso;  tramezzo  alle  medesime  un  sopra  l’altro  accomodò  vari  cusci- 
nelli  di  ragnatella  de’  quali  riempi  le  narici ,  allacciando  sopra  l’ ultimo  più 
grande  le  due  estremità  delle  cordelle ,  ed  assicurò  sulla  guancia  gli  altri  due 
capi  destinati  a  ritirare  il  cuscinello  applicato  alla  gola.  Con  ciò  arrestata 
1’  emmorragia ,  tentò  quindi  di  accommodar  la  frattura  della  mascella  ,  ma 
lo  impedi  l’ eccesso  dell’  enfiagione ,  e  si  contentò  di  applicarvi  sopra  e  in 
tutto  il  contorno  alcune  compresse  bagnate  nell’ acqua  vegeto-minerale,  rac¬ 
comandando  di  umettarle  sovente  ,  e  di  usare  di  un  gargarismi  d’  acqua  di 
altea  ;  ma  accresciutasi  la  gonfiezza ,  la  deglutizione  divenne  nel  corso  del 
giorno  malagevole  e  dolorosa ,  e  nel  secondo  giorno  impossibile  .  In  questo 
frangente  incorragito  il  Sig.  Desault  da  antecedenti  osservazioni ,  estratti  da 
ogni  parte  li  cuscinelii  dedicati  ad  arrestare  l’ emmorragia ,  di  già  superata , 
introdusse  per  la  narice  sinistra  una  grossa  tenta  di  gomma  elastica  guarnita 
del  suo  stiletto  ;  la  spinse  sino  alla  parte  media  e  posteriore  della  faringe  , 
ritirando  quindi  con  una  mano  lo  stiletto,  la  approfondò  con  l’altra;  1’ agi¬ 
tazione  della  fiamma  d’una  candella  ed  un  certo  gorgogliamento  fece  intendere 
che  entrava  nella  laringe  ,  dalla  quale  ritirata ,  e  retrospinta  quindi  con  de¬ 
strezza  a  riprese  ,  penetrò  la  parte  inferiore  della  faringe  e  l’ esofago  ,  co¬ 
me  manifestò  1’  immobilità  della  fiamma  della  candella  .  Quindi  assicurata 
con  vari  spilli  alla  beretta  del  malato  mediante  un  filo  allacciato  da  un  can¬ 
to  alla  sua  estremità  con  molti  nodi  circolari,  e  attortigliato  dall’altro  agli 
spilli  medesimi  ,  cpl  mezzo  d’  una  sciringa  iniettò  nello  stomaco  del  ma- 
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di  li¬ 
moni  ,  insegnando  agii  astanti  a  fare  lo  stesso  andie  coti  del  brodo  quando 
facesse  mestieri ,  come  fu  eseguito  difatti  senza  ripugnanza  o  segni  di  gra¬ 
vezza  di  stomaco  ,-  tutte  le  volte  che  un  certo  senso  rii  debolezza  e  di  sti¬ 
ratura  alla  regione  epigastrica  ,*  in  luogo  di  fame  ,  lo  addimandava  ;  incommo- 
dó  senso  che  cessava  eseguita  che  si  fosse  1*  iniezione  .  Nel  terzo  giorno  la 
febbre  ed  il  calore  erano  abbastanza  forti  l’ interno  della  bocca  era  pieno 
di  fiocchi  o  porzioni  di  escare  che  ammollite  continuamente  dalla  salivi  e 
dai  gargarismi  si  erano  in  parte  staccate  ^  e  fluttuavano  in  questa  cavità.  Il 
quarto  giorno  la  suppurazione'  cominciò  a  stabilirsi ,  fece  cadere  molte  esca¬ 
re.  Prescrisse  per  gargarisma  l’acqua  d’orzo  coi  mele  rosato'.  La  gonfiezza1 
interna  era  cresciuta  cosicché  senza  la  sciringa  sarebbe  stato  sempre  più 
impossibile'  di  soccorrere  le  forze  dell’  ammalato  e  serbarle)  in  vita  .  Nel' 
settimo  giorno  la  febbre  era  minore,  e  la  suppurazione  copiosa,^  1’  enfiagio¬ 
ne  un  poco  diminuita.  Nel  decimoquinto  tolta  del  tutto  ritentò  ilSig.-JDe^- 
ult  indarno  raccomodamento  della  mascella.  Il  malato  era  soccorso  cori  bro- 


lato  circa  quattri  onde  di  tisana  di  gramigna  addolcita  col  giulebbe 


di  sostanziosi  .  Dal  decimoquinto  al  vigesimo  giorno  la  bocca  era  bene  a- 
steisa  ,  e  molte*  esulcerazioni  erano  cicatrizzate  .•  Il  velò  del  palato  si  era 
riunito,  ma  restava  uri  foro  alla  volta  .  La  tenta  fu  ritirata  ,  ma  il  inalato 
che  poteva  bensì  inghiottire ,  ma  non  senza*  molestia  pel  maltrattamento  sof¬ 
ferto  in  tutte  le  parti  inservienti  a  questa  funzione  ,  amò  che  gli  fosse  in¬ 
trodotta  di  nuovo  per  alcuni  giorni  .*  Deglutizione  e  favella  ,  quella  più  , 
questa  meno  acquistarono  in  seguito ,  ma  questa  restò  difficile ,  confusa  e  na¬ 
sale  ,  quella’  in  seguito  sempre  più  agevole  .  Lo  slogamento:  dei  due  fram¬ 
menti  della  mascella  inferiore  era  minore  che  immediatamente  dopo  1’  acci¬ 
dente  ,  ma  uno  sorpassava  ancora  il  livello  dell’  altro  di  quasi  clue  linee  ,  e 
le  superfizie  fratturate-  per  1’  umidità  della;  parte  non  avevano  potuto  ancora 
connettersi .  Anche  a  quest’  epoca  la  riduzione  fu  tentata  indarno .  Un  mese 
dopo  erano  alquanto  più  consolidate ,  ma  conservavano  ancora  qualche  mobi¬ 
lità  ;  lo  scavalcamento  però  dei  pezzi  fratturati  non  era  che  di  una  linea  cir¬ 
ca  ,  e  a  questo  pareva  che  confluisse  il  primo  dente  molare'  destro  che  era- 
si  inclinato  al  di  dentro  e  che  il  malato  fu  avvertito  di  farsi  cavare  Aveva 
tre  cicatrici  sulla  guancia  destra  ,  figlie  delle  squarciature  prodotte  dalla  es¬ 
plosione'  della'  polvere  Nella  volta  del  palato  non  si  scopriva  piu  che  una 
piccola  fessura  la1  cui  otturazione  sembrava  prossima .  La  masticazione  era  ai- 
quanto5  ancora  difficile ,  il  gusto  preciso ,  la  favella  stentata  ,  e  qualche  van-- 

M  2  tagr 


9i< 

faggio  riceveva  dall’uso  degli  occhiali  che  stringevano  le  ale  del  .naso*.  Que¬ 
sta  storia  è  .sparsa  e  susseguita  da  alcune  osservazioni  e  riflessioni  giudizio¬ 
se  ..  Convien  dire  che  ie  tre  palle  si  fossero  smarrite  per  entro  ai  seni  sfe- 
noidali ,  alle  cellule  etmoidali:  ec.  poiché  non  fu  mai  possibile,  di  rinvenirle' 
altrove  ..  Non  è  sempre,  vero  che  1’  introduzione,  di  un-  corpo  -estranio-  nella 
laringe  desti!  dolore:  e  tosse  convulsiva  costantemente,  come  alcuni  credono  . 
Questo,  ed  altri  fatti  depongono  contro  la  loro  opinione,-  -e  la  sola  pruovar 
delia  candella  può  far  conoscere  che  la^  tenta  cava.-  guidata  dalla  .mano  à  pe¬ 
netrato  quella  fistola  ..  La  frattura'  della  mascella  inferiore  àr  ella'  dipenduto 
dalla  sola  esplosione-  della:  polvere ,  o  dal  rinculare  della  pistola,  serrata  tra  i 
denti ,  o  dall’  una  e  dall’  altra,  causa  insieme  ?  Come  si  è  ella-  fratturata  in  cam¬ 
bio  della  superiore  o  non  insieme  con  quella ,  e  come  sono  rimasti  immobili  i 
denti  nei  loro  alveoli  ?.  Come  e  per  qual  meccanismo  si  è  spontaneamente  e 
insensibilmente  diminuito  lo  scavalcamento,  dei  due  pezzi- fratturati  ?  Non  do¬ 
veva  egli  piuttosto ;  crescere  per.  la  pressione,  e  V  azione,  costante  deL  musco¬ 
li  del  labbro  inferiore  .  L’ elastico:  stromento  introdotto  nell’ esofago  del  ma¬ 
lato  lo  serbò  in  vita .  Si.  conceda  che  la  piu  illuminata  e  provvida  chirurgia 
■avesse  vegliato  alla  cura  delle  moltiplici  incontrate  lesioni  p  ma  -come-  poi 
ressistere  alla,  febbre ,  ali’  inedia ,  ai  quasi,  illimitati  guasti  di  una- marcia  pe¬ 
rennemente  discesa  nello  stomaco  ,  senza  quella  rissorsa  ?  Questi  stromenti  sa-' 
rebbero  da  usarsi  nelle  malattie  non  solo  che-  interessano  la  deglutizione  come 
la  rabbia,,  il  tetano ,  la  paralisi  eo.  ma  in  quelle  altresì  che  attaccano  le  stra¬ 
de  della  respirazione  ogni  volta  che  1’  ostacolo  sarà  situato  al  dissopra  de’ 
bronchi  >>  come,  negli-  ascessi  della-  parte,  interna  della  laringe  con  affezione 
delle  cartilagini ,  in  certe  fìstole  dell- asperia  arteria-,  o  della  laringe  ,  ec.  Non 
si  potrebbe-  forse  anche  tentarne  un  doppio  uso  quando  deglutizione  e  res¬ 
piro  fossero-  ad  un:  tempo*  stesso  gravemente  oltraggiati  ?  Ne  offrirebbero  !’ 
opportunità  alcune  squinanzie ,  e  -certe  ferite  del  collo-  interessanti  amendue 
gii  organi  di  quelle- funzioni  ■*.<  Allor  sarebbe  mestieri  di  passare  una  tenta 
per  narice- introducendone  una  nell’esofago  ed  un'altra  nella  laringe,  assicu¬ 
randone  le  estremità  alla  berctta.  dell’  ammalato  ,  e  badando  di  non  confonder¬ 
le  per  non  iniettare  quella  che  guidasse  alla  laringe.-  Il  Sì^Desault^  non  le 
à  ancora  impiegate  in  questi  ultimi  casi,  ma  si  propone  di  farlo  alla  prima 
•occasione  favorevole  che  gli.  si  presenti  ,  e  non  sà  preveder  cosa  che  ne 
debba  impedire  un  riuscimento  felice  .  La  facilità  di  introdurre  questi  stro¬ 
menti  nella,  faringe ,  la  lieve  molestia  che  arrecano,  l’esempio  delle  canu- 
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le  ritenute  alcuni  giorni  dopo  la  broncotomia',  distruggono  le  obbiezioni  che 

_  .  I 

far  si  potrebbero  sulla  difficoltà:  di  farvegli  penetrare'  -e  di  trattenerveli  senza 
incommodo . 

(  Sarà  continuato  .  ) 
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N"  OTIZIE  DI  LIBRI  NUOVI 


T 'cattato  elementare  di  Chimica  presentato  in  un  ordine  nuovo  .dietro  le  sco¬ 
perte  moderne  con  figure ,  de?  Sig.  Lavoisier  ec.  recato  dalla  francese  nel¬ 
la  italiana  favella ,  e  corredato  di  annotazioni  da  Vicenzo  Dandolo  Vene¬ 
to  .  ■  Tomo  primo  .  Venezia  p  del  1791  .  in  8»-  Presso  Antonio  2J,atta  e  fi¬ 
gli,  dì  pag,  408.- 


t  r: 


fi  LLA  pagina  434.  del  sesto  volume  di  questo  nostro  Giornale  abbiamo 
fatto  conoscere  con  qualche  detaglio  l’opera  interessantissima  del  cele- 

bre  Autore  francese  il  cui  primo  volume  egregiamente  tradotto  in  lingua 
'  -•  ‘  *  *  # 
Italiana,  esattamente  stampato’,  e  corredato  di  non  poche  annotazioni  uti¬ 
lissime ,  pubblicato  appena  nello  scorso  mese  d’ Agosto  fu  in  men  di  un  me¬ 
se  interamente  esitato  ,  benché  fosse  i’ edizione  doviziosa  d’ oltre  mille  co¬ 
pie  dell’opera.  Anzi  insufficienti  alle  ricerche  degli  studiosi  Italiani  le  copie 
stesse ,,  fu  di  mestieri  che  l’avventuroso  stampatore  annunciasse  una  sollecita 
ristampa  dell’opera  riputatissima  ch’egli  appronterà  tosto  che  sien  pubblica¬ 
ti  .li  due  restanti  volumi  della  prima  edizione  ,  pei  quali-  tutti  è  impegnata' 
la  riconoscente  sollecitudine  dei  benemerito1  traduttore  .*  Vogliamo  accordare 
che  una  giusta  celebrità  ai  merito  incontrastabile  dell’ Autore  francese ,  che 

,<•,  >  J  •  ’t 

la  curiosità  e  il  desiderio  aguzzati  dai  ripetuti  elogj  dei  giornalisti  nazionali 
,ed  oltramontani ,  che  la  difficoltà  ci  procurarsi  la  dispendiosa  edizione  stra¬ 
niera  abbiano  confluito  all’  avventuroso  successo  dell’  intrapresa  ;  ma  non  po¬ 
co  il  rapido  smercio  di  quest’  opera  deve  alla  tipografica  nitidezza ,  poco  per 
lo  innanzi  amica  nell’ Italia  de’ libri  scientifici  9  e  sopratutto  poi  al  preggio 
ideile  fisico-chimiche  lannòùazioni  aggiunte  in  copia  al  testo  originale  talora 
x  schiarimento  .e'  talvolta  ad  .utilissima  erudizione  .  Compita  che  ne  sia  del 
tutto  la  stampa  noi  risaliremo  volentieri  su  questo  argomentò,  Q  ritoccando 
alcuni  tratti  dell’opera  sbozzati  nell'antecedente  nostro  estratto  ,  entreremo 
poi  in  qualche  c!e taglio  *su  1  doviziosi  commenti  ,  che  illustrandola-  sempre 
•piu.  T  abbellì  set)  no  y 'e  ne  accrescono  l’ importanza  ,> 

Coti- 
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Consulti  medici  del  celebre  Andrea  Fasta  ec,-  Beiamo  ,*  del  179 1.-  presso 
Vincenzo  Antoine  in  4.-  di  pag.-  208. 


VUest’ opera  postuma  dei  celebre  nostro’  patriota  compianto  e  desiderato5 
vede  la  luce  per  f  infaticabile  zelo  del  rinomato  suo  nipote  il  Signor 
Giuseppe  Pasta  ,  cbe  dopo  d’ averci*  fornito  lo  spirito  della  medicina  àe 11’ il¬ 
lustre  suo  zio ,,  adesso  ce  io  fa  conoscere  più  dapresso  co’ suoi  Consulti  -  Se' 
noi  potessimo'  persuaderci  che  li  consulti  medici  valessero  a  promuovere  gli 
avvanzamenti  deli’artedi  guarire  quelli  che  si  facciamo  un  piacer  d’  annunciare 
accoppierebbero  questo  preggio  a'  tanti  altri  che  loro  non  si  possono  assolu¬ 
tamente’  contendere  :*  chiarezza  e  amenità'  di  stile  5  sodezza  di  pratica,  sim- 
plicità  e  ragionevolezza  nella’  scelta  degli  djuti ,  e  tanti  altri  preggi  che  ne 
rendono  senza  contrasto  degna  di  plauso  la'  collezione 

Della  Farmacia'  e  chi  mezzi  per  migliorarla  in  Verona .  Riflessioni  di  Vin¬ 
cenzo  Bozza  ec^  Verona  y*  del  1791*  per  gli  Eredi  di  Marco  Moroni 
in  8.- 


y 


Tp1’ Divisa  quest’opera  in  tre  capitoli  Nel  primo  è  indicato  cosa  abbisogni 
all’ istituzione  di  un  ottimo5  Speziale  V  Nel  secóndo  si  spiegano  i  modi 
a  tenersi  perchè  questo  possa  difatto  divenir  tale  Nel  terzo  si  studiano  i 
mezzi:  capaci  di  conciliare  un*  compenso,  e  una  utilità  reale'  degli  esercenti, 
coi  eommodi  e  coi  vantaggi  della  nazione5.'  L’opera  tutta  è  giudiziosissima 
e  con’  qualche’  modificazione  i  progetti  dell’ ’Av  sarebbero  verifiea&ili  altrove 
ancoA ,  non  che  soltanto  nella  sua’  patria  .  Piacesse  al  cielo  che  non  fosse 
considerata  solamente  come  la  speculazione'  dell’  uomo  studioso  ed  istrutta 
dell’  arte  sua ,,  mai  piuttosto  come-  P  utile  eccitamento  di  un  sensato  e  buon" 
cittadino 


Ioh^  Frid.  Blumenbachii  prof,  medi-  ec.  o  sia  Decade  illustrata  della  colle¬ 
zione  de ’  cranj  di  genti  diverse  r  del  Signor  Gioan-Federico  Blumenbach 
pwfess.'  di  med.  ec.  A  Strasburgo  presso  Amando  Koenig ,  del  1790.  in 
4.  con  tavole  in  rame ,  di  pag ..  30. 

a 

’ Egli  vero  che  il  carattere  delle  nazioni  possa  essere  riconosciuto  dalP 

1  esame  confrontativa  di  quella  tecca,  cssosa  che  chiamiam  cranio,  esopra- 

.1  tue- 
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tutto  dal  paragone  delle  ossa  frantali  e  delle  .mascellari  ?  Ji  celebre  Signor 
Blumenbach  ne  è  persuaso ,  .e  lo  hanno  indotto  ad  opinare  in  tal  guisa  i  mi¬ 
nuti  esami  fatti  sopra  una  ricca  collezione  di  cranj  ch’egli  possedè.  Le  ta¬ 
vole  annesse  a  questo  Saggio  rappresentano  il  .cranio  di  una  mumia  di  egit- 
.to  ,  quello  di  un  turco,  di  un  calmuck,  di  tre  negri  ,  di  un  abitante  .delle 
settentrionali ,  tdi  un  altro  isolano  di  S.  Vincenzo,  di  un  .cosacco,  dei  quali 
tutti  T  ili.  A.  esibisce  la  descrizione  . 

An  account  of  thè  Principal  lazarettos  in  Europa  ec.  o  sia  :  Descrizione  dei 
principali  Jazaretji  d*  Europa  ,  con  diversi  squarcj  .relativa  .alla  peste  ,  ri¬ 
unione  di  alcune  ulteriori  osservazioni  sopra  alcune  prigioni  ed  ospitali 
stranieri  ,  e  riflessioni  addizionali  su  quelli  . della  grjsn  Bretagna  e  dell ’ 
Irlanda  ,*  di  Iacopo  Hovvard,  membro  della  Soc .  K .  di  Londra  .  A  Lon¬ 
dra ,  del  1789.  in  4.  grande ,  di  pag .  259.  'con  yentldue  tavole  in  rame  , 
presso  Cadeil,.. 

•  n  •  ***  *  »  » 

ALLA  pagina  2ri.  del  precedente  .volume  di  questo  :GiornaIe  .abbiamo 
a  lungo  versato  sull’  opera  importantissima  del  non  à  guari  defonto 
S:g.  Hovvard  sulle  carceri  e  su  gli  ospitali  dell’Europa.  Non  potevamo  pe¬ 
rò  dispensarsi  dal  far  menzione  di  quest’  «ultima  impresa  di  questo  celebre 
e  grande  amico  dell’, umanità  che  à  saputo  .obbligare  .a  sentimenti  indelebili 
di  riconoscenza..  Nella  prifna  parte  di  quest’  opera  getta  1’  Autore  .chi  ari  ss. 
uno  sguardo  su  i  principali  lazaretti  dell’  Europa  ,  condotto  a  questa  intra¬ 
presa  dal  genio  di  far  riconoscere  sopratutto  quanto  guadagnerebbe  la  sua  pa¬ 
tria  nello  stabilimento  di  un  lazaretto  non  solo  per  conservare  la  salute  de’ 
cittadini ,  ma  eziandio  per  estendere  il  nazionale  commercio  .  Le  informazio¬ 
ni  che  si  è  procurato  minutamente  il  Sig.  Hovvard  intorno  agli  ospitali  lo 
anno  condotto  di  necessità  ad  estese  nozioni  intorno  alla  peste.  Egli  pertan¬ 
to  in  quest’ opera  risponde  ad  undici  questioni  propostegli  dalli  Signori  Ai- 
kin  ,  e  Giovanni  Jebb  relative.* a  questo  terribile  male  ,  le  quali  risposte 
comprendono  molte  verità  ,  nulla  però  di  nuovo  .  La  peste  è  dedotto  dai  Lat¬ 
ti  che  sia  una  malattia  contagiosa  che  si  communica  soltanto  con  1’  avvicina¬ 
mento  o  con  T  immediato  contatto  delle  persone ,  o  delle  cose  infette .  Però 
è  consolante  travedere  che  le  barriere  dei  lazaretti  ,  dei  cordoni  di  truppe 
ec.  opposte  dalla  vegiiante  polizia  medica  ai  progressi  del  contagio ,  possono 
riuscire  a  distruggerlo  nel  suo  primo  sviluppo  .  A  una  certa  distanza  dalia 


sua  origmé  li  miasmi  sono  deboli  ,  snaturati  ,  distrutti  ,  e  V  atmosfera  ne  e 
purgata.  Non  si  tratta  pertanto  che  di  stabilire  questa  distanza  ,  e  di  non 
soffrire  l’avvicinamento  degli  uomini  o , delle  cose  infette,,  che  dopo  d’essere 
state  purificate,  o  separatamente  custodite  per  un  sufficiente  spazio  .di  tem¬ 
po.  In  seguito  a  queste  ricerche  sulla  peste  il  Sign.  Hcvyapd  passa  alle  sue 
osservazioni  .ulteriori  sulle  prigioni  e  -sugli  ospitali  .  Presenta  in  epilogo  le 
osservazioni  fatte  su  la  migliore  costruzione  di  un  ospitale  , ed  .espone  li.  di¬ 
versi  abusi  che  si  riscontrano  riguardo  a  questo  articolo  ,  -non  che  per  quel 
che  spetta  alla  amministrazione  di  questi  ospizj  nella  Gran-Bretagna ,  e  nell’ 
Irlanda.  Gli  altri  articoli  poi  dai  quali  F  opera  è  chiusa  non  hanno  relazio¬ 
ne  alcuna  xon  la  medicina  . 


.  ;  vyt. 
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; Dis'sertatio  medica  £c.  o  sia  :  Dissertazione  medica  su  gli  effetti  de'  rimedj 
e  del  moto  nella  cura  della  si  filli  de  y  del  Sig.  Luigi  Sebastiano  Saucerot- 

*  *  *  V 

te  doti,  di  med. ,  maestro  eli  chirurgia  ec.  A  Strasburgo  presso  Dannbach  ; 
del  1790.  in  8.  di  pag.  4 6. 


J  Ella  prima  delle  due  sezioni  nelle  quali  è  diviso  questo  opuscolo  il 
^  Sign.  Saucerotte  prende  di  volo  in  esame  li  rimedj  impiegati  sino  al 
di  d’ oggi  per  guarire  le  malattie  veneree ,  e  nella  seconda  tratta  dell’  utilità 
che  dal  moto ,  e  singolarmente  ..dall’  esercizio  della  perspna ,  e  dal  camminare 
sino  al  sudore  può  trarsi  a  debellare  queste  malattie  »  Egli  osserva  che  la  cu¬ 
ra  vuol  essere  modificata  secondo  l’attività  del  veleno  e  a  tenore  delle  sue 
complicazioni  con  sintomi  dipendenti  da  un  altra  causa  .  Li  rimedj  ohe  pas¬ 
sa  in  revista  sono  gli  smilaci ,  i  titimali ,  le  piante  corimbifere  ,  le  acri ,  le 
amare,  le  purganti  ,  e  le  diaforetiche  ;  la  sarsapar.iglia ,  la  tisana  de’ legni 
sudorifici  ,  il  mercurio  e  le  sue  varie  preparazioni ,  la  lobelia  sifillitica ,  la 
bejladana,  il  napello,  la  cicuta  ,  la  saponaria,  la  bardana,  il  ginepro,  l’opio, 
il  sambuco  ec.  il  Signor  Saucerotte  indica  oltre  duecento  Autori  che  hanno 
scritto  su  i  morbi  venerei  ,  ed  a  questa  erudita  bibliografia  aggiunge  parec¬ 
chie  pratiche  osservazioni  . 
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)(  N°.  III.  X 


Saggio  ftorico  ragionato  della  China-china  di  Ignazio  Lotti  Pro¬ 
tomedico  dell1  Ifiria .  Venezia  1791.  4.  Ultimo  Eftratto. 

DOpo  il  breve  faggio  ftorico  nel  quale  ci  damo  ftudiati  di 
mettere  in  parallelo  e  di  ravvicinare  le  difeordanti  opinio¬ 
ni  de’ più  celebri  fcrittori  in  propofito  dell’efficacia  e  delle  qua¬ 
lità  della  Peruana  corteccia  ,  affinchè  meglio  compariffe  quanto 
abbifogni  d’ illuftrazione  quefto  intereffante  argomento  ,  voglia¬ 
moci  ad  efaminare  le  traccie  che  il  Sig.  Lotti  ne  addita  per  con¬ 
durci  con  più  Scurezza  nella  fiftemazione  di  quefto  articolo,  on¬ 
de  ftabilire  quale  fra  le  diverfe  fpezie  della  china- chiù  a  Per  na¬ 
na  fta  preferibile  e  piu  eminente  nella  qualità  ,  per  quali  ca¬ 
ratteri  fi  pojfa  difiinguere  pò  fòllmente  la  migliore ,  dà  onde  av¬ 
venga  il  fuo  deterioramento ,  come  fi  po/fa  impedire  0  difeerne- 
rc ,  e  fe  altra  ve  n  abbia  che  fi  potejfe  fofiituire .  E  quanto  al 
primo  articolo,  profittando  dalle  notizie  tramandateci  dal  Sign. 
Arrot  da  noi  fopramentovato ,  il  Si g.  Lotti  diftingue  tre  fpezie 
di  china-china,  cioè  la  così  detta  caj cavilla  color ada\  i’  amaril- 
la  ,  e  la  bianca;  e  riguardando  come  la  più  eccellente  fra  tutte 
la  coltirada ,  oda  la  rodicela  internamente,  ammette  P  amarilla  > 
ofia  quella  internamente  gialliccia  come  la  migliore  d  po  la  pri¬ 
ma  ,  condannando  come  inferiore  e  più  ineficace  delle  altre  la 
bianca ,  ficcome  quella  che  perde  quafi  affatto  pel  dìffeccamento 
la  propria  virtù.  Ma  in  quella  efpofizione  egli  ommette  di  no¬ 
verare  la  cofi  detta  crefpilla ,  o  increfpata  nominata  dallo  ftefto 
Arrot  come  la  quarta  fra  la  fpezie  o  varietà  di  china-china  co- 

nofeiute  dagli  Spaganuoli,  il  che  forfè  a  bella  polla  fu  fatto  dal 
Tom.  Vili.  *  N  Sig. 
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Sig.  Lotti ,  fu!  fondamento  deli’  afferzione  dello  (itilo  Sig.  Arrot 
il  quale  tiene  che  quell7  ultima  fpezie  o  varietà  di  china  china 
fia  il  prodotto  anch7  effa  del  medefimo  albero  da  cui  fi  trae  la 
am  (trilla  e  la  colorada .  Se  però  egli  a  v  effe  più  attentamente  efa- 
minata  la  intereffante  relazione  pubblicata  del  lodato  chirurgo 
Scozzefe,  fi  iarebbe  al  certo  guardato  dallo  fentenziare  pofitiva- 
mente  per  ottima  tra  le  varietà  dell5  amarilla  ,  la  nodofa  e  in- 
crefpata,  eh’ è  appunto  la  crefpilla  di  cui  parliamo  ;  mentre  il 
Sig.  Arrot  nell7  enunziare  la  propria  fentenza  full7  identità  della 
fpezie  della  crefpilla  con  le  due  altre,  la  colorada  e  l7  amarilla , 
aggiunge  che  la  differenza  che  tra  loro  fi  offerva  dipende  del  clima 
più  freddo  ed  umido  in  cui  alligna  la  crefpilla ,  per  caufa  del 
quale,  fegue  egli,  la  corteccia  è  non  folamente  alterata  nelle  fue 
qualità  ,  ma  è  altrefi  di  un  colore  un  po  tendente  al  biancaftro 
nella  fuperfizie  edema,  quantunque  nell’interno  color  di  cannella 
e  dovrebbe  effere  rigettata  dagli  ufi  della  medicina  .  Noi  non 
ci  facciamo  mallevadori  (ulla  verità  delle  afferzioni  del  Signor 
Arrot ,  ma  effe  ci  fembrano  troppo  pofitive,  per  averle  a  riget¬ 
tare  fenza  f  appoggio  di  contrarie  offervazioni  iftituite  e  verifi¬ 
cate  fui  luogo  fieffo  ove  crefce  quell7  albero  falutare .  Troviamo 
bensì  giuftiffimo  il  difientimento  del  Sig.  Lotti  dall’opinione  di 
quegli  fcrittori  i  quali  adottando  l7  efiftenza  di  una  fola  fpezie 
di  albero  di  china-china  attribuifeono  le  diverfità  rifeontrate  nel¬ 
la  corteccia  alle  fole  accidentalità  dipendenti  dal  fito  più  o  me¬ 
no  opportuno  ove  crefce  la  pianta;  e  veggiamo  infatti  dalia  let¬ 
tera  per  noi  pubblicata  del  Sig.  Ortega  ,  che  elìdono  realmente 
diverfe  fpezie  dell’albero  cbincona 3  le  quali  quantunque  s’accor¬ 
dino  nei  caratteri  dalla  fruttificazione  pur  differiscono  eminente¬ 
mente  nell7  efficacia  della  vera  fpezie  della  cbincona  officinalis  . 
Segue  il  Sig.  Lotti  a  darci  fulie  traccie  di  la  Condamine  la  de¬ 
finizione  dell’albero  delia  chinachina;  ed  accenna  dietro  al  me- 
defimo  Autore  come  una  cagione  principaliffitna  della  deprava¬ 
zione  di  quello  rimedio  l’ufo  fin  d7  allora  introdotto  di  fcortec- 
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dare  li  ramufcelii  degli  alberi  troppo  giovani  a  cagione  del  depe¬ 
rimento  qua  fi  totale  delle  piante  vecchie  e  Cagionate  dalle  qua¬ 
li  traevafi  dapprima  sì  preziofa  corteccia  ;  epperò  dabilifce  co¬ 
me  La  più  perfetta ,  e  la  più  efficace  la  fcorza  tratta  dai  ramo- 
fcelli  d5  antica  pianta  ,  e  crede  che  tal  fofTe  infatti  quella  che 
nelle  mani  di  Mortoti  e  di  Torti  operava  tante  maraviglie  . 
Quindi  richiamando  il  racconto  di  la  Condamine  in  propofito 
della  preferenza  che  davano  anticamente  li  commercianti  al¬ 
le  più  groffe  fcorze  in  confronto  delle  gentili  ,  fuppone  che 
tal  preferenza  foffe  relativa  foltanto  a  quella  fpezie  di  china¬ 
china  detta  colorada  offia  rojfa ,  che  crede  anclf  egli  la  miglio¬ 
re,  quando  però  non  fia  sbucciata  dai  più  teneri  ramofcelli,  nè 
da  giovani  piante.  In  genere  poi  offerva  edere  data  dietro  ah’ 
analifi  e  le  pratiche  odervazioni  fatte  in  Europa  e  madimamente 
in  Inghilterra  fra  tutte  V  altre  con  favio  intendimento  prefcelta 
la  gentile  e  ravvolta  in  cannelli ,  come  quella  che  oltre  al  ve¬ 
nire  dall  efperienza  dimodrata  a  dovere  efficace  ha  altresì  il  van¬ 
taggio  d’edere  piu  facilmente1  difcernibile  dalle  altre  fcorze  ille-- 
gittime  e  di  niun  valore  colle  quali  fi  fuole  dall5  avidità  degli 
fpacciatori  americani  frammifchiarla  ;  aggiunge  peraltro  non  do¬ 
veri!  intendere  fotte  queda  denominazione  la  minutiffima  ed  eti¬ 
le,  cioè  tratta  da  affatto  immature  piante,  odai  Jor  ramofcelli* 
Sulla  quale  redazione  uti  qualche  lieve  dubbio  ,  per  quanto  a 
iloi  fembra  ,  muover  potrebbe,  chi  attenerli  voleffe  alla  relazio¬ 
ne  dei  Sig.  Arrot  il  quale  formalmente  ne  afficura,  che  queda 
così  detta  fcorza  gentile  fopra  1’  altre  dimata  è  appunto  quella 
che  fi  trae  dagli  alberi  più  giovani.  E  rii  petto  poi  alle  offerva- 
zioni  ed  efperienze  analitiche  infi it ui te  particolarmente  in  Inghil¬ 
terra  fulie  quali  pretende!!  edere  data  fiabilita  la  preminenza 
della  china-china  gentile  in  confronto  della  più  groffe ,  avremmo 
defiderato  che  il  Sig.  Lotti ,  invece  di  contentarfi  della  lemplice 
afferzione  dell5  Abb.  Raynal  ne  avede  addiritura  recati  in  campo 
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Jifi  fidarono  incontrovertibilmente  un  tal  punto  ;  mentre  a  noi 
non  è  venuto  fatto  di  rinvenire  fra  i  più  riputati  fcrittori  mo¬ 
derni  di  materia  medica  e  farmacia  di  quella  nazione  alcuno  , 
che  fui  appoggio  di  oflervazioni  ed  efperienze  llabilifca  la  e- 
nunziata  preferenza  .  La  bontà  e  fceltezza  della  china  china  fi 
fucle  dagl’  Inglefi  determinare  unicamente  dal  colore  ,  del  pe¬ 
lo  e  relativa  confidenza  ,  dalla  friabilità  per  cui  ogni  pezzo  fi 
rompe  netto  fenza  sfibbiarli  rimanendo  lifcj  e  puliti  gli  orli  o 
contorni  della  fpezzatura  .  E  ficcorne  a  buona  ragione  effi  rii- 
guardano  qual  più  perfetta  di  tutte  la  china-china  rolla  contra- 
fegnata  da  que’ caratteri  che  fino  dal  1784.  nel  Voi.  fecondo  di 
quello  Giornale  furono  da  noi  defediti  fuile  traccie  del  Sig.  Sa - 
unders  ,  così  valewdofi  di  quella  fceltilììma  fpezie  come  di  un 
termine  di  paragone  ,  confiderano  tanto  più  buona  la  china- 
china  quantoppiù  davvicino  ai  caratteri  o  qualità  fenfibili  di  quel¬ 
la  s’accolla.  Della  groflezza  ed  accortocciamento  non  fembrano 
farne  cafo  nel  giudicare  della  fceltezza  di  quello  preziofo  farma¬ 
co.  Ed  infatti  llando  anche  alla  decifione  del  Sig.  Lotti,  il  qua¬ 
le  uon  vuol  comprefa  folto  la  prefata  denominazione  di  china¬ 
china  gentile  e  ravvolta  in  cannelli  della  più  feelta  qualità  la 

ed  eftle  cioè  tratta  da  troppo  giovani  piante  0  da 
piu  teneri  ramo/ celli  ,  ne  viene  per  confeguenza  ch’elfendo  la 
china-china  un  albero  di  olfervabile  grandezza  e  ri  velli  to  di  mol¬ 
ti  e  molti  rami  in  proporzione  alla  maturità  e  vecchiezza  fua  , 
lo  /corteccia mento  dei  detti  rami  efeguito  lu  d’  una  vecchia  pian¬ 
ta  dovrà  fomminiltrare  una  raccolta  dì  fufcelli  le  cui  grolTezze 
faranno  eliremamente  varie  in  relazione  ali’  età  e  maturità  de’ 


rami  felli  dai  quali  fur  tratte;  non  effendovi  alcuna  ragione  per 
efcludere  le  feorze  de’  rami  di  una  certa  età  ,  ne’ quali  anzi  ra¬ 
gion  vuole  che  la  corteccia  fia  doviziofamente  pregna  dei  prin¬ 
cipi  collimivi  la  fua  falutare  efficacia.  Che  s’egli  è  vero,  come 
fernbra  non  potertene  dubitare,  particolarmente  dopo  l’informa¬ 
zione  datacUdai  Signor  Ortega ,  che  parecchie  fpezie  v’abbiano 
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dell’albero  della  china-china,  le  quali  tutte  s’accodano  nell’  ef¬ 
ficacia,  ma  non  aggiungono  la  vera  fpezie  del  Chincona  offici- 
rulli s ,  farà  altrefi  vero  che  parecchie  fpezie  v’  avranno  di  fcor- 
za  gentile  quante  appunto  fono  le  fpezie  degli  alberi  che  fi  fcor- 
tecciano;  ed  in  fimi!  rapporto  la  fc orza  gentile  tratta  dalla  vera 
fpezie  del  Chi  neon  a  officia  al is  fupererà  fempre  al  confronto  il 
valore  di  tutte  le  altre  di  fimil  eia  ile  ;  e  non  potrà  quindi  llabì- 
lirfì  a  buon  dritto  una  limile  condizione  come  un  fondamento 
delle  feeltezza  e  perfezion  dei  rimedio.  Per  verità  anche  il  Sig. 
Lotti  nell’ efporre  com’ei  fa  alla  pag.  41.  la  deferizione  dei  ca¬ 
ratteri  edemi  della  china-china  roda  ,  e  nel  confettare  di  buon 
grado  la  preminenza  di  queda  fopra  tutte  le  altre  fpezie  cono- 
feiute,  fembra  tacitamente  accordare  che  la  furriferita  condizio¬ 
ne  di  gentile  ed  accartocciata ,  non  fia  il  vero  regolo  da  cui  giu¬ 
dicare  della  bontà  e  perfezione  della  corteccia .  Ma  riguardando 
egli  come  affai  rara  e  difficile  ad  acquidarlì  queda  perfettittìma 
fpezie  di  chinachina,  e  d’altra  parte  penfando  che  più  facilmen¬ 
te  delle  altre  foggiacer  pofla  a  frodi  ed  adulterazioni ,  da  ambi- 
due  quedi  rifletti  forfè  ei  fu  motto  ad  accordare  la  fua  approva¬ 
zione  alla  china-china  gentile  e  ravvolta  in  cannelli  ,  come  la 
più  perfetta  fra  quelle  corrono  in  commercio,  e  la  più  facile  ad 
ottenerfi  .  Benché  non  potrà  certo  accordar  fi  da  chi  voglia  un 
poco  riflettere  alla  deferizione  dataci  della  mentovata  perfetti  di¬ 
ma  fpezie  e  de’ fuoi  caratteri  di  di  nei  vi ,  che  foggiacele  ella  deb¬ 
ba  a  maggiori  frodi  ed  adulterazioni  in  confronto  delle  altre  fpe¬ 
zie  ;  mentre  le  così  dette  mettalona  ed  ubbriaca  o  tali  altre  ille¬ 
gittime,  fe  per  rifpctto  alla  grettezza  de  ìor  fufcelli  ad  ella  raf- 
fomigliano  ,  ne  fono  affatto  differenti  in  tutti  gli  altri  caratteri 
per  modo,  che  il  più  goffo  droghiere  giungerebbe  a  prima  vida 
a  riconofcerne  la  fraudolenta  mefeoianza .  E  d’altra  parte  farem¬ 
mo  fempre  allo  detto  pericolo  anche  per  rifpetto  alla  china-chi¬ 
na  gentile  ed  accartocciata  ,  poiché  eflendo  la  fottigliezza  e  i 
accartocciamento  un  attributo  foltanto  accidentale  della  feorza  , 
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derivante  appunto  dalla  maggiore  o  minore  età  dei  rami  da  qua-' 
li  fi  (Velie  5  potrà  benidimo  anche  nelle  partite  di  china  china 
gentile  effettuarli  la  temuta  adulterazione  col  mezzo  di  fcorze 
Spurie  ed  inefficaci  tratte  in  preminenza  da  rami  giovani  .  Per 
quello  poi  rifguarda  la  grande  rarità  della  china-china  roda  in 
confronto  della  gentile,  in  forza  delia  quale  rarità  non  può  far- 
fi  di  edà  un  ccnfiderabile  oggetto  di  commercio  ;  è  quella  per 
vero  dire  una  difficoltà  di  grandiffimo  conto.  Se  però  vorremo 
nchiamarfi  alla  memoria  T  avvenimento  del  vafcello  Spagnuolo 
predato  nel  1779.  da  un  fregata  inglefe  del  quale  tutto  il  carico 
confi  (leva  di  perfettiflima  china-china  roda,  e  fe  porremo  mente 
sii’ ufo  predocchè  generale  introdotto  in  Inghilterra  e  mantenu¬ 
toli  fino  a  quello  giorno  della  prefata  fpezie  di  china-china  ,  ne 
farà  lecito  il  dubitare  della  aderita  fua  rarità  .  Nè  è  certo  da 
dar  retta  all’ ingiuriofo  fof petto  che  la  predetta  china-china  qual 
la  fpacciano  ed  apprezzano  gfingìefi,  fia  tutta  mentita  e  froda¬ 
ta,  come  afficura  il  Sig.  Lotti  alla  pag.  45.  mentre  fe  tal  mali¬ 
zia  può  verificarli  fu  di  alcune  partite  di  eda  ,  Io  che  è  inevi¬ 
tabile  in  predocchè  tutti  gli  articoli  che  corrono  iti  commercio  y 
non  dovrà  goffamente  imprimerfi  fu  tutta  quanta  tal  nota  d’ 
infamia;  e  noi  podismo  afficurare  fui  rrodro  onore  di  aver  mef- 
fa  in  opera  più  d’una  volta  di  queda  china  china  roda  polveriz-' 
zata  che  per  gran  ventura  n5  era  data  regalata  da  un  nodro  ami-* 
co  inglefe  e  di  averla  in  fatto  trovata  corrifpondere  alla  noftra 
efpettazione ,  Operando  offervabiìmente  l’efficacia  deli’ altra  chi¬ 
na  comune  e  pestile  della  più  fceita  qualità  che  in  pari  circo* 
danze  avevamo  amminidrata.  Non  ci  faremo  poi  a  decidere  fe‘ 
la  mentovata  china-china  roda  predata  dalla  fregata  inglefe  foffe 
di  Peruana  derivazione  ovveramente  di  quella  della  nuova  fco- 
perta  proveniente  da  S*  Fè  di  Bogota  nel  regno  dèlia  nuova  Gra- 
nada.  Il  Signor  Lotti  è  inclinato  fu  delle  plaufibili  ragioni  a  ri- 
fguardarla  come  una  provenienza  del  Regno  del  Perù;  e  tantop- 

più  fembra  premurofo  di  afforzare  la  indicata, derivazione ,  quan¬ 
to  c- 
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•tocche  poco  fi  modra  portato  a  credere  alla  bontà  e  fceitezza 
della  nuova  china  china  .di  S.  Fè .  il  giudizio  favorevole  pronun¬ 
ziato  dalla  R.  Società  di  Medicina  di  Parigi  Tulle  inoltre  di  que¬ 
lla  china-china  ,  che  per  coni  mi  (fio  ne  dei  Monarca  di  Spagna 
erano  (tate  adoggettate  a  Tuoi  efami  ,  non  è  ballante  a  bilancia¬ 
re  innanzi  al  prudentiffimo  noltro  Autore  un  altro  fatto  perve¬ 
nuto  a  fua  notizia  del  fciagurato  deliino  ch’ebbe  in  Ifpagna  una 
grolla  partita  di  quefla  china  roffa  tanto  commendata  dal  dettif- 
fimo  Sig.  Celeflino  Nlutis  Botanico  Regio  ,  trafmeffa  a  Cadice  per 
ordine  e  a  conto  del  Re  ^  la  quale  ef aminata  e  po/la  all'infeli¬ 
ce  efperienza  ,  fu  dagl'  intelligenti  e  dalla  Medica  Facoltà  giu¬ 
dicata  affatto  inutile  per  la  Medicina  .  Sull’ appoggio  del  quale 
avvenimento  ei  crede  di  edere  abbadanza  autorizzato  a  penfare, 
che  la  china-china  roilà  di  S.  Fè  di  buona  e  perfetta  qualità  , 
quali  appunto  furono  i  faggi  prefentati  alla  R.  Società  di  Med. 
e  da  effa  approvati  e  commendati  ,  non  abbondi  gran  fatto  in 
quella  provincia  ,  ma  che  ben  ve  ne  alligni  in  grandidima  co¬ 
pia  di  falfa,  ond’ è  che  la  tramandataci  finora  da  quelle  contrade 
debba  effere  confufa  piu  dà  ogni  altra  e  troppo  facilmente  rnett- 
t'tta .  E  più  il  conferma  in  quella  opinione  il  vedere  non  ederfi 
ancora  introdotto  ed  edefo  in  Europa  a  faccia  feoperta  il  com¬ 
mercio  della  Granadefe  corteccia  comunque  di  più  facile  e  più 
vicina  derivazione  che  non  è  la  Peruana  ;  e  ’l  trovare  poco  efat- 
ta  l’analogia  dai  più  rimarcata  dei  clima  di  S.  Fè  con  quello 
del  Quito,  ambiane  podi  è  vero  nello  dedo  grado  di  latitudine 
ma  Boreale  ne!  primo  ed  Audrale  ne!  fecondo  .  Dalle  quali  co- 
fe ,  tutte  ei  defume  argomento  per  fofpettare ,  che,  grande  oltre¬ 
modo  dovendo  edere  la  copia  di  china-china  inferiore  derivante 
dalla  nuova  feoperta,  all’  infidiefa  intrufione  e  fra rrs mi fchia men¬ 
to  di  queda  con  la  Peruana  attribuire  fi  debba  la  copia  diva¬ 
gante  delle  chine  comuni  in  generale,  nonché  il  notabile  ribbai- 
famento  del  prezzo  di  ede  :  con  la  qua’e  sfavorevole  fufpicioiie 
iembra  eh5  ei  voglia  di  netto  aidruggere  l’importanza  della  nuova 
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(coperta  e  le  graodiofe  fperanze  che  fé  ri  erano  dai  più  concepi¬ 
te.  E  tanto  s’innoltra  i!  mal  talento  da  lui  concepito  contro  la 
Grenadefe  corteccia,  che  temendo  forfè  non  li  fofpetti  contro  di 
efla  da  lui  formati  tornar  potettero  a  vuoto  e  diffiparfi  affatto  in* 
contro  accurati  e  diligenti  efami  chimici  che  dimoffraffero  ccn- 
tenerfi  in  quella  corteccia  maggior  quantità  di  foftanza  gommi - 
refinofa  aromatico- eflr  attiva ,  ei  fi  ffudia  di  affievolire  1’  impor¬ 
tanza  del  giudizio  appoggiato  ai  rifiatati  delle  chimiche  analifi, 
afforzandoli  di  un  patto  dell'egregio  Sig.  Murray ,  il  quale  tiene 
che  ad  dilucidandas  virtutes  medicai  chemica  analyfis  exiguam 
f  ullam  affert  lucem  ,  con  che  pare  eh'  Ei  venga  anche  diret¬ 
tamente  a  togliere  ogni  pefo  ali’ approvazione  accordata  dalla  S. 
R.  di  Medicina  alla  corteccia  di  S.  Fè  dietro  le  anaiifi  diligenti 
infittente  da’ Signori  Bncquer  e  Cornette ,  comunque  alla  pag.  45, 
ei  confetti  di  deferire  onninamente  a  sì  rifpettabile  giudizio.  Chi 
però  velette  con  filofofica  imparzialità  dare  il  giufto  pefo  ai  fin 
qui  efpotti  dubbj  e  fofpetti  metti  a  campo  dal  Sig.  Lotti  a  dif- 
favore  delia  china-china  di  nuova  feoperta ,  potrebbe  con  buona 
ragione  fottenere ,  che  pofia  ancora  la  verità  del  feiagurato  av¬ 
venimento  da  Lui  raccontatoci  di  quella  grotta  partita  di  china¬ 
china  rotta  trafmeffa  a  Cadice  per  conto  regio  ,  rifeontrata  agii 
efami  di  pdlìma  qualità  ,  non  è  permetto  di  trarne  quindi  con 
troppo  generale  induzione  argomento  per  efcludere  e  condanna¬ 
re  la  corteccia  tutta  di  nuova  provenienza  .  Non  effere  punto 
probabile  che  la  detta  partita  di  qualità  inferiore  fia  fiata  rac¬ 
catta  e  caricata  folto  i  spezione  dei  Sig.  Mutis  ,  vale  a  dire  deli’ 
uomo  che  pelle  lue  vafte  cognizioni  botaniche  e  pelle  offervazioni 
da  lui  fatte  fopra  luogo,  fendò  più  che  qualunque  altro  io  Eu¬ 
ropa  in  iftato  di  riconofcere  i  caratteri  proprj  della  china-china  di 
perfetta  qualità  ,  era  anche  il  più  acconcio  per  fare  una  buona 
feelta  ;  molte  e  molte  circofianze  dipendenti  dalla  frode  o  dall’ 
imperizia  de’ raccoglitori  poterfi  tffere  riunite  a  degradare  e  falfi- 

ficare  affatto  quella  partita,  le  quali  non  è  ragionevole  il  crede¬ 
re 
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re  che  debbano  ad  ogni  novella  fpedizione  di  tal  droga  da  quel¬ 
le  contrade  riprodurfi  ;  Io  ffeffo  difordine  come  attediano  la  Con « 
damine  ed  Arrot  efferfii  verificato  fin  dai  primi  tempi  anche  nel¬ 
le  partite  di  china-china  procedenti  dal  Perù  ,  ove  non  meno 
forfè  che  a  S.  Fè  allignano  fpezie  di  china  china  d’infima  forte  ; 
non  doverli  inoltre  fare  un  sì  gran  cafo  dalla  differenza  che  può 
rifultare  dall’ effe*  la  corteccia  Peruviana  frutto  dell’  emisfero  Au¬ 
lirà  le  ,  e  la  nuova  del  Boreale ,  quando  sì  1’ una  che  l’altra  fieri 
collocate  fiotto  una  parallela  corrifpondente .  Su  di  che  crediamo 
conveniente  di  riportare  per  efìefo  Io  fquarcio  degl’  Illuftri  Ac¬ 
cademici  di  Parigi,  incaricati  di  analizzare  le  moftre  della  china¬ 
china  di  S.  Fè:  le  piante  anno  a  guifia  degli  animali  un  eli • 
ma  ctì  è  loro  proprio ,  e  nel  quale  vegetano  e  fi  moltiplicano  , 
ed  elleno  fi  riproducono  communemente  le  medefitme  dovunque  efi- 
fi  e  un  tal  clima .  Siccome  effo  dipende  in  parte  dall *  elevazio- 
ne  del  locale  {opra  il  globo ,  le  altijjìme  montagne  dei  paefi  cal¬ 
di  devono  avere  la  fieffa  temperatura  dei  paefi  freddi ,  e  quin¬ 
di  non  è  da  J or prender fi  Je  fi  trovano  fui  le  alpi  e  fui  Pirenei 
le  fiejfe  piante  che  il  Sign.  Gmelin  à  offervate  in  Siberia  •  La 
difianza  dall  equatore  efipreffa  pei  gradi  di  latitudine  ,  è  un 
altra  circoftanza ,  la  quale  influijce  ancora  piu  fiopra  il  clima  , 
e  ne  fifa  ancor  'meglio  i  rapporti  e  le  differenze  *  Effo  è  preffo 
a  poeo  il  medefimo  rifipetto  al  Canadà ,  la  Francia  e  7  nord  del¬ 
la  Cina ,  che  fono  pofii  tra  il  40.  e  50.  grado  di  latitudine  bo¬ 
reale  .  E  perciò  le  piante  raccolte  a  Quebec  e  a  Pechino  fit  ritro¬ 
vano  egualmente  ne  contorni  di  Parigi .  Siffatta  carrifipondenza 
di  clima  è  la  fteffa  anche  al  di  là  dell  Equatore  ;  l  erbario  for¬ 
mato  dal  Sign.  Commerfon  allo  firetto  dì  Magellano ,  contiene 
molte  piante  fomiglianti  affatto  a  quelle  del  nord  dell  ameri- 
ca  .  L1  ifiola  di  Francia  collocata  preffo  il  tropico  Aufirale  ,  e 
quella  di  S.  Domingo  vicina  al  tropico  boreale  ,  prefentan  gli 
fieffi  rapporti  fra  le  loro  produzioni  vegetabili .  Dopo  tutto  que¬ 
llo  crediamo  affatto  inutile  il  rifiutare  feriamente  i  dubbj  moffi 
Tom .  Vili.  O  dai 
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dal  Sig.  Lotti  (opra  l’utilità  delle  analifi  chimiche  impiegate  a 
fcoprire  e  a  riconofcere  i  principi  componenti  un  qualunque  mi- 
do  di  qualfiffia  regno  5  onde  dalla  varia  proporzion  dei  medefi- 
mi  giudicare  con  fondamento  deila  bontà  o  perfezion  relativa 
del  corpo  deffo  in  cui  fon  riuniti  .  Siffatti  dubbj  che  avrebbero 
potuto  proporfi  al  principio  di  quello  fecoio  quando  la  chimica 
ancor  bambina  non  avea  a  prefentarci  migliori  faggi  dei  iuo  va¬ 
lore  'in  tale  argomento  che  le  analifi  idituite  da  Duclos  y  dà  Le* 
mevy  y  da  Boulduc  dà\ì'  Hombergio  ,fopra  Je  piante  infervienti  al¬ 
la  medicina,  non  hanno  più  luogo  nella  luce  prefente  di  quefta 
fcienza  ,  nè  ad  altro  fedirebbero  che  a  manifeflare  ,f  imperizia 
di  chi  li  proponede.  Quindi  è  che  noi  rimandiamo  di  buonavo¬ 
glia  i  dubbiofi  o  gl’increduli  a  confultare  i  faggi  luminofi  full’ 
analifi  de’  vegetabili  efpofli  nelle  opere  de’  chimici  più  recenti  , 
e  particolarmente  gli  configliamo  a  fcorrere  colla  dovuta  attenzio¬ 
ne  l’ analifi  comparativa  della  china-china  roda  del  Perù  ,  e  di 
.quella  di  S.  Domingo  che  fi  illuflre  Fourcroy  ha  pubblicata  re¬ 
centemente  nel  Voi.  8.  degli  Annali  di  chimica . 

Delle  avvertenze  opportune  ad  impedire  il  danneggiamento  di 
sìpreziofo  rimedio  Alile  quali  utilmente  s’intrattiene  ilN.  A.  nel 
corfo  della  fua  memoria,  noi  riporteremo  fol  quelle  eh’ è  in  no- 
dra  balia  il  praticare,  feorrendo  affatto  fopra  le  altre  rifguardanti 
la  raccolta  e ’i  diffeccamento  della  corteccia,  le  quali  potrebbero 
per  avventura  fervire  di  buona  feorta  ai  coloni  americani  ,  fe  già 
da  lunga  fperienza  addottrinati  non  le  conofceflero  affai  meglio  di 
noi .  Le  avvertenze  fuddette  fi  riducono  ad  inculcare  la  cudodia 
della  china-china  in  luoghi  ben  afeiutti  fpurgandola  prima  dalle 
illegittime  corteccie,  ed  a  preferivere  un  più  acconcio  metodo  di 
polverizzarla  che  non  è  il  praticato  da  noi  col  piflello  a  morta¬ 
io  feoperto,  folli tuendo vi  quello  della  macinazione  a  mulino  chiu- 
fo,  da  lungo  tempo  meffo  in  opera  dagl'  Jnglefi  e  ufato  anche 
in  qualche  capitale  dell’  Italia  *  raccomanda  in  oltre  di  non  far¬ 
ne  larghe  provvide  ad  un  tratto  e  molto  meno  di  tenerne  in  gran 
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còpia  di  polverizzata  onde  troppo  invecchiando  non  deteriori  nel¬ 
le  Tue  qualità  ,  effendo  egli  di  opinione  che  quella  preziofa  cor¬ 
teccia  invecchiata  di  due  o  tre  anni  diventi  quali  affatto  ineffi¬ 
cace;  del  che  certo  farà  permeffo  il  dubitare  a  chi  fappia  non 
eder  per  la  maggior'  parte  volatili  i  principi  della  corteccia  ,  e 
d’altra  banda  avervi  degli  efempj  di  ben  confervata  attività  in 
quella  droga  dopo  lo  fpazio  di  qualche  anno  ,  e  tra  gli  altri 
quello  che  può  trarfi  dallo  Sturmio  un  de’ più  celebri  apologilli 
della  corteccia  nel  fecolo  paffato,  il  quale  per  la  fcarfezza  in  al¬ 
lora  corrente  di  tal  droga  in  Europa,  fi  valfe  e  con  ottimo  fuc- 
€edo  per  lo  fpazio  di  cinque’ anni,  cioè  dal  \6$6.  alióói.di  una 
certa  quantità  di  corteccia  polverizzata  che  per  gran  ventura  gli 
era  riufcito  di  acquiffare  nel  i6^6\  ;  per  tacere  dell5  ellratto  di 
china-china  preparato  in  America  dal  celebre  lujfieu  ,  e’i  quale 
quarantanni  dopo  fu  ritrovato  dagli  illullri  Accademici  Parigini 
non  aver  punto  perduto  della  fua  primitiva  efficacia. 

Alle  avvertenze  fin  qui  riferite Spettanti  la  prefervanone  e  cullc- 
dia  della  corteccia  foggiunge  il  Sig.  Lo//r  i  caratteri  i  quali  dillin- 
guer  debbono  la  fpezie  di  quella  droga  da  lui  preferita  ,  ed  af 
ficurarne  della  fua  miglior  qualità  nel  nojìro  commercio  .  Nel¬ 
la  quale  efpofizione  ei  fegue  efattamente  gì’ infegnamenti  de1  più 
celebri  fcrittori ,  ed  in  ifpezialità  del  Murray  eh5  egli  traferive  quali 
parola  per  parola  .  Noi  crediamo  luperfluo  il  qui  riferirli,  effendo 
le  fonti  donde  fur  tratti  alia  portata  di  tutti  gli  ftudiofi  della  me¬ 
dicina  ;  non  ci  potiamo  però  dilpenfare  dall’ ofiervare ,  checomurr- 
que  i  caratteri  fuddetti  comprendano  le  condizioni  della  più  defide- 
rabile  perfezione  di  quella  droga,  pure  non  è  da  penfarfi  che  la 
mancanza  di  alcuno  fra  effi  o  l’aggiunta  di  qualche  altro  ballar 
pollano  a  far  concepire  un  finillro  giudizio  fui  la  bontà  della  me- 
defima  ;  effendo  notiffimo  come  la  fpezie  della  china  roffa  dal 
fentimento  univerfale  degli  fcrittori  e  dello  lleffo  Sig.  Lotti  ri- 
fguardata  come  di  tutte  la  più  perfetta,  in  più  d’ un  articolo  fi 
rilcontra  diverfificare  dai  caratteri  qui  efpolli  ,  e  d’  altra  parte 


O  2 


la- 


io8 

fapendofi  per  prova,  come  la  corteccia  ,  anche  fpoglia  di  più  d1 
uno  de’ preferiti  dipintivi  non  dimodri  in  pratica  una  corrifpon- 
dente  degradazion  di  efficacia  .  Locchè  tantoppiù  è  neceffario  a 
notarli  quantocchè  nelle  partite  di  china-china  della  più.  (celta  qua» 
lità  che  a  noi  pervengono  ,  difficile  farebbe  edremamente  a  chi 
voleffie  procedere  con  tutto  il  rigore  il  ravvifare  uniformemente 
nell’aggregato  moltiplice  delle  fcorze  tutti  li  dipintivi  ricercati, 
e  appena  farebbe  da  rifcontrarii  in  un  quarto  di  tutta  la  malìa-. 
Per  la  qual  cofa  correremmo  facilmente  il  pericolo  di  aver  a  re- 
fìar  privi  o  per  lo  meno  penuriare  di  un  sì  preziofo  ed  effen- 
zialiffimo  articolo  di  materia  medica  . 

Sulle  regole  ed  avvertenze  da  oflervard  nell'applicazione  di  que* 
fto  incomparabile  medicamento,  comecché  ricavate  dai  più  celebri 
e  fperimentati  fcrittori  di  medicina  e  in  confeguenza  notiffime  cre¬ 
diamo  fuperduoi!  trattenerci,  efolo  pria  di  chiudere  quello  eftrat- 
to  loderemo  la  diligenza  dell’ A.  nel!’  averci  fatta  conoscere  F  e  fi  (len¬ 
za  ai  una  predo  noi  ignota  preparazione  della  china-china ,  che  da 
pochi  anni  in  qua  vien  trafmeffa  dall’America.  E5 quella  il  fugo 
concreto  tratto  per  mezzo  di  artifiziaii  incifioni  dagli  alberi  chi- 
n  ape  ri  di ,  e  ’1  quale  gentilmente  diilando  in  opportuni  recipien¬ 
ti  ,  e  acquidando  un  conveniente  grado  di  denfità  vien  poi  rim¬ 
pallato  con  Efficiente  quantità  di  frefca  corteccia  fòttilmente  pol¬ 
verizzata  onde  ridurlo  a  debita  confidenza,  e  quindi  ravvolto  e 
racchiufo  diligentemente  in  carta  fi  ripone  in  vali  di  latta  per¬ 
fettamente  fgillati  e  fi  fpedifce  in  Europa  .  Del  merito  ed  im¬ 
portanza  di  que  da  preparazione  ,  cui  per  nedun  conto  conviene 
il  nome  di  ballarne ,  noi  ci  faremo  un  dovere  di  rendere  infor¬ 
mati  li  nodri  lettori  in  uno  de’  fufleguenti  fafcicoli  di  qued’ ope¬ 
ra  ,  al  qual  uopo  prefenteremo  loro  una  efattidlma  analifi  chi¬ 
mica  di  quello  nuovo  articolo,  che  abbiamo  fatta  a  bella  poda 
efeguire  con  ogni  fìudio  fopra  una  porzione  di  effo  cedutaci  fpom 
Mancamente  dalla  gentilezza  del  troll ro  illudre  Amico  Signor  Co- 

tugno  medico  di  S.  M.  Siciliana  ,  dal  quale  appunto  il  Signor 

Lot . 


Lotti  e  noi  pure  abbiam  ricavate  le  prime  notìzie  full’efirtenza 
non  menocchè  full’ efficacia  di  quella  nuova  preparazione  della 
china-china. 


Fafciculi  patiologici ,  Autlore  Jo.  Rapt.  Monteggia  etc.  Secondo 
Ellratto.  V.  il  Tom.  vii.  pag.  433. 

'Accurato  Morgagni  è  flato  uno  degli  anatomici,  che  à  in- 


traprefa  con  ogni  ardore  la  invelligazione  della  peculiar  tef- 
fitura,  ond’ è  formata  la  gianduia  tiroidea  :  a  quel  grand’  uomo 
dobbiamo  noi  la  nozione  de’ più  frequenti  morbi,  ai  quali  è  fot- 
topofta  una  tal  gianduia  ;  e  un  argomento  di  tanto  interefle  me¬ 
ritava  fenza  alcun  dubbio  delle  ricerco  ulteriori  -  Il  Sign.  Mala¬ 
carne  ,  di  cui  abbiam  parlato  non  à  gran  tempo  in.  quello  no- 
flro  Giornale,  fi  ellefe  affaiffimo  fopra  un  tal  punto;  e  dalla  in¬ 
dagine  dello  fcirro  di  una  tal  gianduia  pafsò  all’  analiil  delle  fue 
caufe  fra  gli  abitatori  della  vallevdi  Aorta  e  all’  efame  di  quel¬ 
la  offervabife  rtupidità  concomitante  lo  flato  più  o  men  deforme 
del  gozzo  .  Il  Signor  Monteggia  feguendo  la  via  tracciata  dall’ 
illuftre  Morgagni  ci  riferifce  le  fue  annotazioni  fu  tal  propofito , 
d’  onde  compendiando  noi  il  fucco  ne  prefenteremo  in  riftretto 
le  rifultanze* 

Trovò  l’Autore  un  cadavere  ,  la  cui  intumefcenza  veramente 
ftraordinaria  a  parte  delira  del  collo  dipendeva  dallo  fcirro  nel 
deliro  lobo  della  gianduia  tiroidea  ;  e  vi  aveano  cofpicue  tutte 
le  alterazioni  che  portono  avvenire  del  broncocele  nella  laringe 
e  nella  trachea.  Quella  porzione  deli’afpera  arteria  ,  eh’  è  com- 
prefa  lungo  il  collo  fra  la  laringe  e  lo  fterno  ,  declinava  a  fini- 
lira  e  vi  formava  un  arco  notabiliffimo  :  l’ala  delira  della  tiroi¬ 
de  era  fofpinta  ali’  indietro  contro  T  ala  fmirtra  e  anguftava  il 
diametro  della  laringe  :  la  laringe  medefima  nella  fua  congiun¬ 
zione  alla  trachea  ripiegavafi  alquanto  a  fmirtra  con  un  angolo 
ottufo  ;  e  i  fegmenti  cartilaginei  appianati  dalla  compreffione  fi 
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accodavano  ai  fegmenti  membranacei  per  modo,  che  aveano  for-' 
mata  una  fedura  bislunga  a  un  di  predo  come  la  glottide.  Final¬ 
mente  un’appendice  della  gianduia  morbofa  (candendo  al  bado 
vedeafj  comprefa  fra  la  vena  fuccìavia  finidra  e  l’aorta  ;  e  un’ 
altra  appendice  pur  della  gianduia  ripiegatali  poftèriarmente  alla 
trachea  infinuavafi  fra  quello  tubo  e  F  efofago ,  portavafi  al  Ani¬ 
dro  lobo  della  medefima  gianduia  ,  e  abbracciava  quindi  a  fog¬ 
gia  di  anneilo  Fafpera  arteria  .  Ed  una  fimile  diftribuzione  quan¬ 
to  a  una  maggior  porzione  della  gianduia  tiroidèa  offervò  F  Au¬ 
tore  anche  nel  cadavere  di  una  donna  ,  dove  il  prolungamento 
(cirrofo  perveniva  fino  al  deftrolato*  dell’  efofago  e  approfonda^ 
vad  anteriormente  nella  trachea  già  mancante  in  quel  fito  delle* 
fue  cartilagini  fino  render  convedo  interiormente  il  canale  del- 
la  trachea  deda  .  Perciò  è  cofa  evidente,  foggiunge  il S\g<Mon- 
teggifly  che  la  tumefazione  della  gianduia  tiroidea  può1  giungere 
anche  a  comprimere  Fafpera  arteria  poderiormente,  ancorché  ciò 
debba  più  fpefio  avvenire  ne’ lati  di  quedo  tubo  in  confeguenza 
de’ lobi  glandolofi  ,  che  vi  fi  appongono.  Egli  di  più  à  veduto 
che  F  incremento  di  una  tal  gianduia  effettuandoli  nel  mezzo  di 
ella  comprimeva  la  trachea  anteriormente  rendendola  quafi  di  una 
quadrata  configurazione  *  e  io  deflo  efofago  qualche  volta  può 
edere  di  tal  maniera  compredo  da  renderli  malagevole  la  dedà 
deglutizione,  come  infatti  ne  à  veduto  l’Autore  umefempio. 

Fra  le  depravazioni  della  gianduia  tiroidea  meritano  di  efler 
notati  particolarmente  i  prolungamenti  di  edà  fino  alla  fommità 
del  torace  tra  i  vafi  dedi  fanguiferi  :  vi  ebbe  un  cafo  ,  in  cui  il 
prolungamento  di  una  tal  gianduia  fi  edendeva  un  po’ più  ante¬ 
riormente  fotto  lo  derno  fra  le  lamine  de!  mediadino  e  fi  univa 
alle  reliquie  efficcate  del  timo.  Un  broncocele  già  fuppurato  in 
una  donna  aveva  codituita  un’  ulcera  finuofa  ,  la  quale  anguda 
lungo  il  collo  trafmetteva  la  propria  fuppurazione  fra  la  giandu¬ 
ia  defla  e  il  fuo  involucro  ederiore,  poi  difcendeva  fino  alla  me¬ 
tà  del  torace 5  dove  poderiormente  al  pericardio  finiva  tra  la  b i- 
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Creazione  deila  trachea  e  l’arteria  pneumonica,  lenza  verfare  ciò 
nonoftante  alcuna  porzion  di  marcia  in  alcuna  delle  cavità  dei 
petto.  Il  Sig.  Palletta  offervò  f andamento  di  un  broncocele  in 
un  contadino,  che  morto  fu  efaminato  anatomicamente  infieme 
col  noftro  Autore.  Uomo  di  età  virile,  pattato  dallo  (pedale  de’ 
febbricitanti  a  quello  de’ morbi  chirurgici,  trovavafi  di  già  ane¬ 
lante  con  faccia  lurida  e  concidente  e  in  iftato  fommamente  pe« 
ricolofo  :  erafi  cotanto  appianato  allora  il  fuo  broncocele  ,  che 
vedeafi  manifeftamente  vuotata  la  materia  di  queir  abfcettò  ;  ma 
era  peraltro  dubbiofo  ,  fe  la  difficoltà  di  refpiro  dipendette  dai 
refiduo  del  tumore  opprimente  la  trachea  ,  ovvero  da  qualche 
più  grave  affezione  intrinfeca  :  lo  flato  diremo,  in  cui  fi  trova¬ 
va  ,  lo  conduffe  alla  morte  nella  notte  ieguente  alla  fua  trasla¬ 
zione  da  un  luogo  all’  altro.  Levati  gl’  integumenti  del  collo  tt 
vide  fubito  un  tumore  ampliffimo  ,  che  diffondendofi  dalla  la- 
ringe  allo  flerno  e  ad  entrambi  i  mufcoli  fterno-maftoideì  e  più 
largamente  fotto  di  -etti  fino  alle  giugulari  interne  difendeva  an¬ 
teriormente  alia  trachea  lungo  le  vene  Succlavie ,  dove  portava  a 
fiffatti  vafi  non  poco  impedimento  per  le  confuete  loro  funzio¬ 
ni.  Trafmetteva  inoltre  in  tal  fito  due  appendici,  l’una  rivolta 
all’ indietro  fra  la  trachea  e  la  vena  fucclavia  finiflra,  l’altra  un 
po’ più  grande  fra  la  fucclavia  deflra  e  fotte  fuperior  dello  fter- 
no;  e  fi  eftendeva  alle  lamine  del  mediaftino  e  le  oltrepaflava  af¬ 
figgendoli  affai  ftrettamente  a  un  corpo  gianduiotto  e  duro  forfè 
derivante  dal  timo  e  alla  fuperior  bafe  del  pericardio  .  Quello 
tumore  nella  parte  inferior  gola  ammollivafi,  rendeafi  più  duro 
e  drfegualmente  tuberofo  fuperiormente  ,  dove  traeva  la  origine 
da  due  corpi  apparentemente  glandulofi  e  non  molto  compatti  e 
fituati  lungo  i  lati  inferiori  della  laringe .  Si  potevano  confidera- 
re  fiffatti  corpi  come  i  lobi  della  gianduia  tiroidea  ,  ancorché 
dalla  fuppurazione  fotte  flato  diftrutto  quelfiftmo,  che  li  unifee 
infieme  a  formare  una  fola  gianduia  .  A  tali  corpi  fi  univano 

inferiormente  due  altre  morbofe  più  ampie  glandule  ,  la  delira 
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delle  quali  piena  zeppa  di  concrezioni  oftee  e  cartilaginee  era  in 
parte  duriffima  ,  ed  in  parte  era  molle  per  la  quantità  delle  fi- 
(Iole  ridondanti  di  fanie,  che  la  penetravano:  la  finiftra  poi  era 
tutta  cave rnofi ftima  e  piena  di  marcia  e  comunicava  col  facce 
purulento  accennato  ,  le  cui  pareti  venivan  formate  da  groftifti- 
me  tonache  accrefciute  dalla  cellulofa  circomambiente  echiufe  in 
qualunque  Ior  punto,  fuorché  in  quell’appendice  ,  che  infinua- 
vafi  anteriormente  fra  le  lamine  del  mediaftino  .  La  finiftra  la¬ 
mina  del  mediaftino  pofteriormente  allo  fterno  e  proffimamente 
alla  cartilagine  delia  prima  corta  vedeafi  traforata  fottilmente;  e 
quefto  foro  era  diftante  un  buon  dito  del  nervo  frenico  fottopo- 
fto,  e  lafciava  ftiilar  nel  torace  la  marcia,  che  in  quella  cavità 
fi  mefchiava  alla  linfa  ftagnante  .  La  cavità  deftra  era  fana  :  il 
pericardio  era  gonfio  di  acqua  :  ii  cuore  eccedeva  alquanto  il  fuo 
volume  ordinario:  erano  affatto  illefi  i  polmoni  .  Non  decide  f 
Autore,  fe  la  trachea  foffe  del  tutto  immune  da  tanta  contami¬ 
nazione:  la  laringe  però,  la  trachea  e  le  bronchiali  diramazioni 
fi  vedeano  imbrattate  di  marcia  forfè  penetratavi  nell’  iftante  di 
eftrar  quelle  parti  infiem  col  tumore  tagliandone  il  facco  ,  e  la 
lor  membrana  interiore  fcorgevafi  infiammata  .  Offerva  peraltro 
il  diligente  Signor  Monteggia ,  che  un  più  attento  efame  §li  à 
fatto  comprendere  infiammata  foltanto  la  porzione  anteriore  del¬ 
la  trachea  ,  la  quale  in  tutto  ii  fuo  tratto  non  era  offefa ,  onde 
vi  fgorgafle  in  efl'a  la  marcia  dal  broncocele  5  e  quindi  fofpettò 
egli  eflerfi  infiammata  la  trachea  in  forza  del  fopraftante  tumo¬ 
re,  ed  avere  in  confeguenza  i  follicoli  di  un  tal  tubo  contratta 
una  fuppurazione  eftendentefi  nel  cavo  della  trachea  ,  il  che*  de¬ 
ve  fi  rifguardare  come  una  feconda  caufa  della  morte  rapida,  con 
cui  è  perito  il  malato. 

Ma  non  è  quefto  l’unico  cafo,  in  cui  la  trachea  non  fia  Ha¬ 
ta  corrofa  da  tanta  fuppurazione  :  efaminando  in  un  cadavere 
virile  una  efulcerazione  del  collo  ,  trovò  l’Autore  quafi  affatto 

confluita  la  gianduia  tiroidea  da  una  putredine  grangrenofa  .  Il 
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corrompimento  aveva  quali  del  tutto  circondata  fafpera  arteria, 
in  cui  alcuni  anelli  cartilaginei  lì  vedeario  profcioltì  dai  luoghi 
circonvicini  e  correli  da  una  fpezie  di  carie  atra  ;  e  la  della 
ederior  membrana  appariva  ulcerola  e  nigrefeente  :  la  cavi¬ 
tà  interior  nonortante  di  tutto  il  tubo  era  lana,  un  poco  ingrof- 
ffata  ,  ma  efente  affatto  dalia  viziatura  delle  altre  parti  .  E  un 
contadino,  in  cui  erafi  da  qualche  tempo  ingroffata  la  gianduia 
tiroidea  ,  foderi  in  feguito  la  infiammazion  del  tumore,  che  in¬ 
di  trattato  cogli  ammollienti  fuppurò  .  Vedeafi  nei  fito  deliro 
la  cellulare  notabilmente  infarcita  d’  intorno  alla  gianduia  :  vi 
avea  qualche  difficoltà  di  refpiro;  e  tutto  ad  un  tratto  fu  colto 
da  coffe  con  apparato  di  foffogamento  .  Mediante  la  torte  fputò 
egli  feguentemente  alcune  onde  di  marcia:  il  rumor  fi  appianò  ; 
e  minorandoli  indi  gradatamente  la  efpuizion  purulenta  fi  trovò 
quafi  totalmente  rifanato.  Quindi  l’Aut.  inferifee ,  che  ne’ primi 
cafi  la  marcia  dev’edere  fcaturita  dalla  faringe  e  circa  l’orto  ioi¬ 
de,  non  mai  dall’ afpera  arteria;  e  nell’ ultimo  cafo  prefume  noti 
averfi  a  fofpettare ,  che  la  marcia  porta  ertere  ufeita  dal  la  trachea  , 
giacché  durante  la  efpuizion  della  marcia  per  via  della  torte  non 
fi  è  mai  veduto  nernmen  l’indizio  di  un  qualche  enfifema  d’in¬ 
torno  al  collo  o 

La  circofpezione  però  dell’  Autore  lo  induce  in  quello  luogo 
a  riflettere,  che  il  vero  enfifema  della  gianduia  tiroidea  codila» 
ente  un  broncocele,  cui  fi  può  dare  la  denominazione  di  vento- 
fo,  è  un  fenomeno  molto  raro,  eh’ egli  non  à  mai  fino  ad  ora 
incontrato;  e  benché  fofpettarte  filludre  Mailer ,  che  in  quelle 
firume  ampliflime  molli,  dove  fembra  avervi  una  lpezie  di  gon¬ 
fiamento,  forte  raccolta  dell’aria,  con  tutto  quedo  per  le  ricer¬ 
che  del  Signor  Monteggia  apparisce  non  eflervi  mai  punto  di  a- 
ria,  mentre  l’aumentazion  della  gianduia  fuccede  appunto  come 
l’ingrandimento  del  fegato  ne’ rachitici  e  come  l’ingrandimento 
della  milza  negli  abitatori  de’  luoghi  paludri  fenza  verun  carat¬ 
tere  di  feirrofità  .  Ripete  egli  la  nominata  aumentazion  della 
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gianduia  dalia  raccolta  umorale  non  difendente  abbaftanza  il 
corpo  glandulofo  e  che  lafcia  in  erto  un  certo  grado  di  compref- 
fiiità  raffomigliante  in  qualche  maniera  a  una  cavità  vacua:  dal 
che  poi  fi  fa  egli  a  dubitare  ,  che  que’  repentini  tumori  verifi- 
cantifi  qualche  volta  in  qualche  parte  del  collo  delle  partorienti 
potfan  dipendere  da  una  eruzione  di  aria  nella  lo  fan  za  della  gian¬ 
duia  tiroidea  ,  piuttoftochè  da  una  efFufione  di  iangue  in  erta 
per  la  dilatazione  o  anche  per  la  rottura  de’ va  fi  fanguiferi .  Que- 
(V  ultima  congettura  è  validamente  foftenuta  dalla  ortervazione  , 
che  in  quella  gianduia  tumefatta  fi  trova  fpeffiffimo  del  fangue 
evafato  o  fluido  concreto.  Che  fe  poi  fi  affoggettino  a  cauto  e  fa¬ 
me  quelle  concrezioni  oflee  o lapidee,  che  fi  trovano  qualche  volta 
in  fiffatta  gianduia,  egli  è  di  parere  non  doverfene  attendere  verun 
detrimento  ,  giacché  tali  concrezioni  o  fi  appoggiano  a  una  fo- 
ftanza  callofa,  in  cui  à  degenerato  la  rtefla  gianduia,  ovvero  le 
concrezioni  medefime  fono  tutte  attorniate  da  un  umore  ifpef- 
fito  cortituente  una  vera  tonaca  .  Può  avvenir  nonoftante  ,  che 

le  accennate  concrezioni  vengano  porte  in  libertà  da  una  qualche 
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fuppurazione  diftruggitrice  delle  accennate  difefe  ;  e  allora  dive¬ 
nendo  que’ corpi  irritanti  e  nocevoli ,  nè  aderendo  a  veruna  par-, 
te  fi  potrebbono  anche  levare  con  tutta  la  ficurezza  mediante 
una  fpezie  di  litotomia  gutturale  .  Un  uomo  di  cinquant’  anni 
aveva  nella  parte  deftra  del  collo  una  fiftola  corrifpondente  alla 
gianduia  tiroidea,  che  riconofceva  l’epoca  di  ben  vent’  anni  in 
confeguenza  di  un  broncocele  già  fuppurato.  Alla  continuata  ef- 
fufion  della  marcia  fi  aggiunfero  negli  ultimi  tempi  delia  fua  vi¬ 
ta  delle  emorragie  ricorrenti  e  uno  rtillicidio  icorofo.  Si  efinanì 
poco  a  poco  ,  fi  fece  tabido  e  finì  di  vivere  .  Il  dotto  fiftolofo 
terminava  nel  deftro  lobo  della  gianduia  prenominata;  e  di  erta 
gianduia  foprawanzava  unicamente  1’  involucro  erteriore  ,  poi¬ 
ché  la  foftanza  interna  era  (lata  tutta  diftrutta  dalla  diuturna 
fuppurazione:  il  cavo  vacuo  chiudeva  in  fe  fteilo  un  corpo  la- 

pideo  irregolariffimo  e  afpro  di  aculei  e  di  fpine  ;  e  quefto 

cor- 


corpo  lapideo,  g/à  iibero  da  fe  medefitno  dentro  a  quel  cavo  e 
fenza  veruna  aderenza ,  fi  è  potuto  agevolmente  trar  fuori  medi¬ 
ami  la  fola  ampliazion  della  fidola .  Ciò  ben  dimcdra,  che  fif- 

fatto  calcolo  gutturale  potevafi  edrarre  anche  vivente  il  malato; 

»  » 

e  una  operazion  di  tal  fatta  avrebbe  inibito  e  la  efulcerazione 
ulterior  della  gianduia  e  la  evafìon  vafcolare  .  In  quello  della 
cadavere  il  finidro  lobo  della  gianduia  tiroidea  era  accrefciuto 
molto  di  mole  e  duriffimò  5  anzi  conteneva  aneli  elio  un  altro 
corpo  lapideo  ;  ma  era  un  tal  corpo  lapideo  circondato  da  mol¬ 
ta  carnofa  callofità  fiavefcente,  che  difendeva  la  gianduia  dal  fuo 
contatto.  Per  dimodrar  finalmente,  che  i  corpi  acuti  ifolati  non 
riefcono  punto  dannofi  ;  qualora  fian  rivediti,  foggiunge  la  oder- 
vazione  ,  che  effendo  dato  confunto  in  una  donna  il  carpo  fmi- 
dro  non  fi  fa  da  qual  viziatura  ,  e  tutto  già  ricoperto  da  cica¬ 
trici,  trovò  in  effo  carpo  P  Autore  tre  didinti  acuminati  fram¬ 
menti  di  offa  cariate  rinchiufe  in  altrettanti  (acculi  membrana¬ 
cei,  i  quali  niente  anno  impedito  il  rifanamento  dell" ulcera,  nè 
mai  recarono  in  feguito  veruna  moledia,  perchè  qué’faeculi  cir- 
convedienti  gli  acumi  offei ,  nati  già  dal  periodio  medefimo  ,  e’ 
fatti  callofi ,  difendevano  le  altre  parti  dall’  immediato  contatto 
nocevole  delle  accennate  fcabre  edremità. 

Eravi  un  uomo  vecchio,  che  aveva  a  finidra  una  druma  nel¬ 
la  gianduia  tiroidea  :  una  febbre  accidentale,  da  cui  fu  colto,  in- 
duffe  a  fuppurazione  il  tumore;  e  non  è  cofa  molto  infrequente, 
che  il  broncocele  durante  il  periodo,  anzi  ver  io  il  termine  delle 
malattie  febbrili,  fi  renda  dolente,  s’ infiammi  e  palli  in  abfcef- 
fo.  In  quedo  vecchio  il  tutnor  già  maturo  fu  aperto  ;  ed  oltre 
alla  marcia,  che  fcaturì  dalla  cavità  glandulofa,  ne  fortiva  pur 
anche  dell’altra  dalle  vicinanze  della  corrifpondente  clavicola  ad 
ogni  predion  delle  dita  :  vi  aveva  inoltre  una  qualche  durezza 
del  cavo  fubafcellare ,  ed  era  altresì  edematofo  tutto  il  braccio  fi- 
nidro .  Finalmente  morì  il  malato  ,  e  fu  affbggettato  il  cadave¬ 
re  all*  efame  anatomico  .  Il  finidro  lobo  della  gianduia  era  fup- 
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parato  univerfalmente ,  e  già  refo  vacuo  :  la  durezza  fcirrofa  e- 
fiendevafi  all’ ingiù  e  fiotto  alla  clavicola  fino  all1  afcella  per  mo¬ 
do,  che  frapponendoli  negl5  interftizii  de’ vali  fubafcellari  poteva 
inibire  in  qualche  maniera  la  circolazion  libera  in  quel  fito  e 
dar  luogo  all’edema  prenominato;  e  ciò  tanto  più  agevolmente, 
quanto  che  fi  trovò  calloia  e  compatta  la  cellulare  circonvenien¬ 
te  i  vali  mede  fi  mi .  Nota  quindi  l’Autore  eflére  fiata  la  defede¬ 
rà  fuppurazione  un  abfceflo  fortuito  ed  efirinfeco  alia  gianduia 
tirodea,  riferibile  unicamente  a  quei  genere  di  fuppurazioni  in¬ 
tegumentali  ,  che  aperte  guarifeono  fenza  diminuir  punto  ii  vo¬ 
lume  del  broncoceie.  Ridette  inoltre,  che  molte  viziature  della 
gianduia  tiroidea  fi  formano  dentro  al  nucleo  di  efla  fenza  cam¬ 
biarne  gran  fatto  la  foftanza  ertericre  :  vi  fi  trovano  collezioni 
di  marcia ,  di  fangue  o  di  linfa  contenuti  dentro  a  una  cifii  par¬ 
ticolare;  ed  à  egli  fieffb  veduto  un  broncoceie  mofiruofo,  che  tra¬ 
forato  lafciò  fcappare  molt’ acqua  a  fegno,  che  polca  fi  chiamar 


col  nome  d;  idrope  tiroideo .  Ofiervò  di  più  alcuni  lobuli  di  va¬ 
ria  grandezza  propendenti  il  più  delle  volte  dal  centro  di  unio¬ 
ne  delia  gianduia  tiroidea ,  i  quali  effendofi  fatti  firada  anterior¬ 
mente  colla  divaricazione  de  mufeoii  fierno-tiroidei  e  fierno-ioidei 
(porgevano  alquanto  all’ infuori  come  una  picciola  firuma  mobi¬ 
le  .  Siffatti  lobuli  ancorché  glaridulofi  e  forfè  altrettante  appendi¬ 
ci  della  mede  fi  ma  gianduia  erano  foIitarii  e  appena  aderenti  po- 
fteriormerne  al  corpo  della  gianduia  per  maniera  ,  che  fi  fareb- 
bon  potuti  recidere,  anzi  fi  potranno  recidere  in  feguito  ne’ cafi 
analoghi  fenza  verno  pericolo,  purché  fi  riconofca  in  efii  un  pe¬ 
duncolo  tenue,  da  cui  fi  ano  congiunti  al  corpo  glandulofo.  Ge¬ 
neralmente  poi  fi  può  dire  ,  che  la  età  puerile  (offre  afiai  più 
nel  refpiro  dal  broncocele  in  confronto  della  età  adulta  ;  e  ciò 
rifiaterà  forfè  della  più  agevole  compreffione  degli  annuii  carti¬ 
laginei  nella  età  tenera.  Ma  la  più  (ingoiare  fra  tutte  le  oflerva- 
zioni  in  propofito  di  una  tal  malattia  fi  è  quella,  che  gf  indi¬ 
vidui  aflètti  dai  broncoceie  provano  tutti  una  fiupidità  ollervabi- 
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Mima  e  divengono  fempre  più  dormigliofi  quanto  più  erelce  il 
tumore.  Può  edere,  che  ciò  rifiliti  dalia  prefnon  delia  gianduia 
fui  luoghi  circonvicini  :  vi  à  però  da  notarfi  die  fe  anche  il  tu¬ 
more  non  è  di  mole  confiderabiie ,  anzi  fe  la  di  lui  moie  è  an¬ 
che  aliai  tenue  5  ciò  nonoffant-e  fiffatti  malati  divengon  fordi  e 
dimofirano  una  finitezza  veramente  ridicola  .  Quello  fenomeno 
maravigiiofo ,  che  da  Fiaterò  è  flato  riporto  nell’  ordine  de’ ca¬ 
ratteri  ertrinfeci  del  broncocde  ,  è  tuttavia  comune  ad  alcuni  al¬ 
tri  morbi.;  ed  è  quau  legge  della  natura,  che  ad  alcune  affezio¬ 
ni  del  corpo  fi  leghino  anche  alcune  peculiari  affezioni  dell’  ani¬ 
mo.  Notò  il  celebre  conte  Algarotti  edere  i  ciechi  pel  maggior 
numero  ilari  ,  e  inerti  al  contrario  gli  uomini  fordi 
Defcrive  in  feguito  il  Signor  Motteggia  un  abfceffo  di  mole 
enorme  fotto  fafceila  fi  ni  (tra  fopravvenufo  ad  un  uomo  di  qua¬ 
rantanni  dopo  alcune  affezioni  rifguardanti  il  ventricolo  fuffe- 
guite  da  moleftie  reumatiche  nel  braccio  cor'rifpondente  alfalceila 
prenominata  .  La  durezza  e  il  progredivo  incremento  di  un  tal 
tumore  io  fecero  giudicar  da  un  chirurgo  a  principio-  per  uno 
fcirro:  velocemente  peraltro  fi  maturò,  e  divenne  allora  oggetto 
di  offervazione  pd  n offro  Autore.  Il  volume  del  morbo  fupera* 
va  di  molto  la  grandezza  di  una  teffa  umana,  riempieva  oltre¬ 
modo  il  cavo  fottoafcellare,  allontanava  notabilmente  quel  brac¬ 
cio  dal  petto,  cuopriva  pofteriormente  fino  alle  vertebre  dorfali 
tutta  la  fcapoia,  e  obbligava  il  malato  a  decomber  tempre  uni¬ 
camente  fui  fianco  deliro.  Il  fito  la  moftruofìtà  e  la  indomabi* 
lità  del  tumore  lo  rendono  analogo  a  quello,  che  fugiàdcfcritio 
e  fatto  incidere  da  Severino  :  ma  come  aif  abfceffo  di  Severino 
manca  la  offervazione  anatomica,  così  à  penfato  qui  il  N. A.  di 
fupplire  in  qualche  maniera  alla  mancanza  di  quel  peraltro  illu- 
lire  chirurgo  e  di  teffervi  una  opportuna  addizione  .  li  malato 
dunque  del  Sig.  Motteggia  fi  dimagrò  poco  a  poco,  mancò  di  for¬ 
ze,  ed  era  preffo  a  perire,  quantunque  molto  non  io  affliggeffe 

il  tumore  offre  alla  tenfion  valida  de’ tegumenti  ;  e  perchè  fono 
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ad  efll  già  fluttuava  la  marcia  e  parca  ofcurarfi  la  fuperficie,  vi 
fu  applicato  un  rimedio  equivoco,  che  fu  il  cauftico  ,  onde  fu 
aperto.  Scaturì  fubito  una  prodigiofa  quantità  di  linfa  fanguino- 
lenta  non  molto  fetida,  e  fi  minorò  la  tenfione  de’ tegumenti  con 
qualche  apparente  follievo  ;  nel  giorno  appreflb  però  fopravven- 
ne  una  febbre  con  freddo;  e  fi  efirafie  in  feguito  fuor  del  tumo¬ 
re  gran  copia  di  fanie  graveolentiflirna  :  indi  le  febbrili  orripila¬ 
zioni  divennero  e  più  frequenti  e  più  rifleflìbili,  tutto  il  tumo¬ 
re  pafsò  in  gangrena  ;  e  morì  il  malato  nel  quinto  giorno  dopo 
la  efeguita  apertura  di  un  così  orribile  abfceflo.  Allora  fi  pafsò 
alfi  efaine  anatomico  delle  parti  o fiele  ;  e  levati  gl’ integumenti  , 
e  recifo  il  mufcolo  larghiamo  del  dorfo ,  che  cuopriva  pofterior- 
mente  il  tumore,  fe  ne  vide  tutta  la  mole,  nel  cui  feno  vi  ave¬ 
va  una  cavità  ben  profonda  ,  d’  onde  cfalava  un  fetore  intollera-' 
bile  :  le  pareti  di  una  tal  cavità  erano  refe  duriflime  e  aderenti 
a  piccioli  fcirri  :  la  fcapoia  era  enormemente  cariata,  ed  aveva 
già  perduta  quafi  affatto  la  fua  parte  media  anteriore  :  fi  vedea- 
no  fuperftiti  la  punta  dei  proceffò  coracoide  e  fi  acromio  e  la  la¬ 
mina  cartilaginea  inveftiente  la  cavità  glenoide,  ma  però  fepa- 
rati  da  ogni  altra  porzione  oflea  e  a  guifa  di  frammenti  annefli 
alla  capfula  ligamentofa  delfiomero;  e  fi  rifcontraron  pur  anche 
degli  altri  pozzetti  ofiei  difleminati  qua  e  là  nella  foftanza  inte» 
rior  del  tumore. 

(  Sarà  continuato  .  ) 

Bel  modo  di  curaro  la  frattura  del  collo  del  femore  fenza  zop - 
picamento  ,  traf portato  da  G.  B.  Palletta  .  Milano  del  179  io 
prejfo  Giu  Teppe  Marcili ,  in  8.  di  pag.  104. 

|Uefi’ opera  interefiante  appartiene  al  Sig.  Hermanno  Giufep - 

ps  BrUnninghaufen ,  e  vidde  per  la  prima  volta  la  luce  in 

Wirzburgo  nell5  anno  1789.  Dee  prefentire  fi  Italia  qualfia  fiefien- 

fione  del  luo  merito  quando  la  vegga  recata  nel  proprio  idioma 

dall’ originale  tedefco  per  mezzo  di  uno  fcrittore  quafi  è  il  Signor 
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Palletta ,  che  guadagnatafi  con  opere  originali  la  più  giufta  ce¬ 
lebrità  3  difcende  per  un  momento  a  divenire  il  traduttore  delie 
altrui  3  mollo  certamente  dal  genio  di  dilatare  la  cognizione  di 
un  opera  importantittìma  .  Tale  è  certamente  quella  del  Signor 
Evitivi  ingb  ciuf tn  ,  e  comecché  ella  fi  renda  per  la  fua  connetti  o- 
ne  3  e  per  fi  interetté  fparfo  a  dovizia  in  tutte  le  fue  parti  poco 
fufcettibi le  di  ettratto ,  ciò  non  ottante  ci  facciamo  un  piacere  di 
prefentare  a’ leggitori  noftri  uno  sbozzo  delle  principali  vedute  del 
illutt.  A.  full’ importante  foggetto  del  quale  à  imprefo  a  tratta¬ 
re.  E’ divifo  quetto  breve  trattato  in  dodici  capitoli  .  Taceremo 
del  primo  in  cui  puramente  comprendefi  la  definizione  anatomi¬ 
ca  efattiffima  delle  parti .  Si  parla  nel  fecondo  delle  cagioni  pre- 
difponenti  alla  rottura.  E’deffa  il  più  delle  volte  confeguenza  di 
una  caduta  da  confiderabile  altezza  fiopra  il  gran  trocantere  5  ed 
anche  a  pian  terreno  dopo  una  nonnaturale  contorfione  del  cor¬ 
po,  dei  precipitar  da  cavallo  3  del  ricevere  un. colpo  fopra  etto 
gran  trocantere  .  Può  altresì  produrfi  da  contraccolpo ,  come  quan¬ 
do  alcuno  fa  un  fatto  colle  gambe  dittefe  da  un  altezza  confide- 
revole  ;  o  fe  cade  Tulle  ginocchia  .  La  prima  caufa  per  cui  può 
avvenir  facilmente  quetta  frattura  è  la  pofizione  obbliqua  del  col¬ 
io  del  femore;  la  feconda  è  l’ edere  il  di  lui  colio  più  largo  dai 
batto  in  alto,  che  dal  di  dietro  in  avanti  ;  la  terza  è  la  cotica- 
vita  dei  iati  del  colio,  e  fincavo  delia  fua  faccia  potteriore  ,  la 
quarta  è  la  teffitura  fpugnofa  della  fua  foftanza  ,  e  la  fottigliez- 
za  della  lamina  offea ,  che  rinchiude  il  teffuto  medefimo:  la  quin¬ 
ta  è  la  facilità  .che  hanno  di  allignare  in  quetta  parte  malattie 
proprie  delie  otta  ,  a  cagione  appunto  della  particolare  tettìtura 
fpugnofa,  capaci  di  recare  o  favorir  la  frattura  ,  come  il  N.  A. 
conferma  con  due  efempj  ;  la  fetta  è  federe  poco  coperto  il  tro¬ 
cantere  del  femore;  la  fettima  (  folo  nei  giovani  fino  all’  anno 
ventefimo)  è  la  natura  di  epififi  che  conferva  il  collo  del  temo? 
re;  l’ottava  è  quel  grado  di  fragilità  ottofa  che  accompagna  fi 

età  avvanzata.  Non  di  frequente  acaderebbe  la  frattura  ,  fe  fol¬ 
le 
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fé  piu  facile  ia  lunazione.  Cerca  l’A.  d’onde  avvenga  che  quella, 
più  fpefFo  poffa  accadere  di  quefta .  La  prima  ragione  di  quefto 
fenomeno  è  tratta  dalla  profondità  dell’  incavo  per  entro  a  cui  và 
rotando  il  capo  del  femore;  la  feconda  fi  appoggia  alla  robuftez- 
za  del  Jigamento  capfulare  ;  ia  terza  fi  (copre  nella  diffefa  de’ro- 
Ludi  e  voiuminofi  mufcoli  del  femore  ;  la  quarta  è  F infigne  e- 
ftenfione  procurata  al  cotile  dal  margine  cartilagineo  dei  medefi- 
me,  e  del  forte  legamento  tranfverfale  che  munifce  appunto  cen¬ 
tra  la  lunazione ,  dove  per  la  profonda  incavatura  del  cotile  fem- 
brerebbe  appunto  più  facile  ad  avvenire  la  Inflazione  all’ ingiù  e 
al  di  dentro  fopra  il  forame  ovale  ;  e  perchè  non  accada  vedo 
la  parte  fuperiore  fi  frammette  in  quinto  luogo  l’altezza  infigne 
del  margine  oileo  e  del  cartilagineo .  Quindi  viene  che  una  cau- 
fa  capace  di  indurre  altrove  Inflazione ,  quivi  rechi  frattura.  Nel 
terzo  capitolo  lì  fidano  dall’  Autore  le  caufe  occafionali  a  tutte 
quelle  violenze  che  folto  certe  circoflanze  opererebbero  una  luf- 
fazione.  Li  tre  fuffeguenti  capitoli  fon  deftinati  alla  diagnofi  del¬ 
la  malattia .  Di  tutte  le  fratture  quella  è  la  meno  agevole  a  ri- 
conofcerfi.  La  fepa  razione  del  capo  del  femore,  ia  frattura  tra  i 
trocanteri,  quella  al  di  fotte  di  quelle  eminenze  fon  facili  ma¬ 
lattie  a  confonderli.  Sorvoleremo  ali’  e fpo Azione  che  fà  il  Sign. 
Brtinninghaujen  de’  fegni  communi  dì  quefti  dìfordini  per  arre¬ 
ilare  un  momento  F  attenzione  de’  leggitori  fopra  quelli  eh’  ei 
chiama  propri  e  riunione  de’  quali  ci  accoda  al  grado  mag¬ 
giore  di  certezza  nella  diagnoli  della  malattia  .  Li  fegni  proprj 
pertanto  nella  frattura  del  collo  de!  femore  fono  io  il  dolore  vi¬ 
vo  alla  piegatura  della  cofcia  ,  benché  quello  in  qualche  raro 
cafo  non  fi  faccia  fentire .  2.  Fimpoffibilità  di  alzare  la  gamba, 
per  ben  riconofcer  la  quale  conviene  che  il  malato  giaccia  fupi- 
no  o  almeno  fedente  ,  non  mai  fu’ piedi  -  3.  I1  infigne  mobilità 
del  trocantere  da  riconcfcerfi  abbracciandolo  con  una  mano  e  mo¬ 
vendolo  e  con  F  altra  abbracciando  il  ginocchio  .  4.  la  crepita¬ 
zione  fotto  i  movimenti  del  femore  ,  fegno  da  non  .ricercare  lèn¬ 
za 


12  1 

za  fleceffità  per  non  accrefcere  e  rendere  -torroentofo  ii  difordi- 
ne.  5.  la  facilità  di  efìendere  il  femore  alla  lunghezza  deli’  al¬ 
tro,  e  la  prontezza  con  la  quale  fi  abbrevia  al  ceffate  deii’efien- 
fione.  6 .  V  impoffibilità  di  fcodare  frnza  dolore  lacofcia  malata 
dalla  fana.  7.  il  fbliievo  che  prova  il  malato  avvicinando  la  00- 
feia  malata  alla  fan  a.  8.  la  facilità  di  portare  al  didentro  caldi 
fuori  la  punta  dei  piede,  il  qual  fegno  è  de’ più  decifivi  per  di- 
dinguere  la  rottura  dallo  slogamento.  9.  la  leggera  piegatura  del 
ginocchio  perchè  i  mufcoli  fkffori  fono  un  poco  contratti  .  io. 
V  ingroffimento  della  natica  dalla  parte  offefa  .  11.  1’  impoffi¬ 
bilità  di  reggere  fui  piede  del  lato  offefo  .  12.  la  pofizione  del 
gran  trocantere  al  di  fuori  ,  e  fopra  la  faccia  edema  dell’  offo 
ileo  .  13.  il  ginocchio  e  la  punta  del  piede  fono  rivolti  in  fuo¬ 
ri.  14.  l’arto  offefo  è  più  breve  del  fano,  ì  quali  due  ultimi  fe* 
gni  fono  i  principali ,  e  prefentano  gii  effetti  più  difficili  da  fu- 
perarfi  di  quella  fpezie  di  frattura .  Nel  fettimo  capitolo  paffa  il 
N. 'A ut.  ad  efporre  detagliatamente  il  prcgnoftieo  di  quella  ma¬ 
lattia  .  E  fignificata  fin  da  principio  la  diffidenza  de’  profeffori 
di  tutti  i  tempi  fuUa  facilità  di  rimediare  a  queda  frattura,  paf¬ 
fa  quindi  a  ffabilire  che  fe  accada  una  forte  emorragia  in  vicinan¬ 
za  alla  medefima ,  la  riunione  è  per  io  più  imponìbile ,  ed  i  ma¬ 
lati  vanno  bene  fpeffò  a  perire  di  febbre  lenta  quali  da  tabe  fcor- 
butica  oppreffi  ;  che  la  fperanza  di  guarigione  perfetta  frema  in 
ragione  diretta  dell’età,  abbenchè  però  non  manchino  éfempj  di 
vecchi  del  tutto  guariti;  che  ne’  (oggetti  cachetic-i  fe  la  guari¬ 
gione  non  è  impedìbile  ,  è  certamente  poi  malagevole  ;  che 
quanto  meno  confiderabile  è  data  ìa  edema  violenza  che  à  oc- 
cafionato  la  rottura  ,  tanto  più  vi  à  luogo  a  fofpettare  che  un 
vizio  interno  abbia  contribuito  alla  fua  efidenza  ;  che  fe  ne 
giovani  il  capo  del  femore  fi  è  feparato  nella  fua  fincondrofi  , 
la  guarigione  è  imponìbile  ;  che  fe  il  malato  a  capo  di  due  o 
tre  mefi  non  può  fodenerfi  fu  la  gamba  ,  fe  nei  moverli  fi 
ode  uno  drepito  ,  fe  il  trocantere  maggiore  portatoli  in  fuo- 
Ton 7.  Vili .  Q  n 
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ri  fi  può  rimettere  a  luogo  fenza  dolore,  e  rendere  con  tal  mez¬ 
zo  più  facili  i  movimenti  ,  non  folo  la  frattura  non  è  guari¬ 
ta  ,  ma  retta  poco  eziandio  da  feparare  per  la  fua  guarigio¬ 
ne  ;  che  fe  in  un  giovane  la  frattura  confolidata  lafcia  zoppi- 
omento  ,  è  a  temerli  col  tempo  1*  incurvamento  anche  della 
fpina  ;  che  la  ripofizioite  de  pezzi  fratturati  non  è  tanto  malage¬ 
vole  quanto  il  contenerli  accomodati  che  fieno;  che  la  guarigio¬ 
ne  varia  di  tempo  per  varie  combinazioni  di  età  ,  di  tempera¬ 
mento  ec.  e  che  finalmente  alla  medefima  rimane  fuperttite  or¬ 
dinariamente  r edema  dell’arto  male  effetto.  Dal  prognottico  paf- 
fa  r 111.  Autore  a  parlare  ne3  fuffeguenti  capitoli  della  cura.  LI 
due  fintomi  principali  della  frattura  del  collo  del  femore  ettendo 
che  la  gamba  è  portata  all’ infuori,  e  in  fecondo  luogo  ch’ella 
è  più  corta  dell’altra,  ne  fegue  che  le  indicazioni  curative  fi  ri¬ 
ducono  fpecialmente  a  rimetter  la  gamba  nella  fua  direzione  na¬ 
turale  ,  e  a  ridonargli  la  lunghezza  dell’altra;  d’onde  però  vie¬ 
ne  che  foddisfando  a  quefti  due  oggetti  fi  ravvicinino  e  fi  acco¬ 
modino  le  ettremità  del  collo  del  femore  fratturato.  Chiama  ri¬ 
duzione  il  Signor  Brtìnninghaufen  quella  manovra  con  la  quale 
fi  rimette  la  gamba  nella  fua  direzione  naturale  .  Quella  è  la 
parte  principale  del  progetto  curativo,  e precifamente  quella  che 
fu  la  più  trafcurata.  Tutta  l’ attenzione  de’ chirurghi  tt  concen¬ 
trò  alla  ettenfione  e  alla  controeftenfione .  Impedindo  dopo  la  ri¬ 
duzione  che  la  gamba  non  fi  pieghi  di  nuovo,  fi  è  fatto  tutto; 
li  mufcoli  confolidano  le  ettremità  fratturate ,  e  le  mantengono  in 
contatto  •  L’Aut.  patta  fuccettivamcnte  in  revitta  i  differenti  me¬ 
todi  curativi  che  fono  flati  in  var)  tempi  propotti.  Si  riducono 
quetti  a  fei ,  vale  a  dire  i.  il  commune;  2.  quel  del  Bellocq  e- 
fpoftp  nel  terzo  tomo  delie  Memorie  dell ’  Accademia  Reai  di 
Chirurgia  di  Parigi  ;  4.  quello  del  Signor  Aitken  ,  defcritto  ne’ 
Tuoi  Saggi  fopra  diverji  / oggetti  di  chirurgia ,  fcritti  in  Iflgle- 
fe;  4.  quello  del  Duverney  raccomandato  nel  fuo  Trattato  delle 
malattie  degli  ojfi ,  nel  tomo  primo;  5.  quello  del  Sig.  Sabatier 
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propofto  nel  quarto  volume  delle  Memorie  d eli'  Accademia  Reat 
di  Chirurgia  di  Parigi  ;  6.  quello  del  Sig»  Unger  detagliato  nel 
fedo  volume  della  Biblioteca  chirurgica  del  Sig.  Richtet ,  fc  ritta 
in  Tedefco.  Il  Sign.  Brunninghaufen  dopo  di  aver  dimoftrato  li 
difetti  rifpettivi  di  tutti  querti  metodi  che  tendono  ad  efeguir  1’ 
«(tendone  piuttoftochè  la  riduzione,  efpone  il  fuo' che  à  precifa- 
mente  un  oggetto  contrario.  II  fuo  principale  mezzo  curativo  con* 
fide  nell’unione  particolare  della  gamba  malata  alla  gamba  Tana  , 
ed  ecco  in  compendio  il  fuo  proceffo  manuale  \z  Dacché  non  re¬ 
ità  alcun  dubbio  fulla  frattura  dei  collo*  del  femore,  fi  fà  ri  pota¬ 
re  Alpino  il  malato  ftefo  fopra  un  materaccio  alquanto  duro.  Se 
la  gamba  non  è  raccorciata ,  A  paffa  fubito  alla  riduzione ,  e  fe 
ella  è  più  corta  convren  fare  f  ertenftone.  A  taf  oggetto  fi  pale¬ 
rà  un  afciugato}o  trà  le  cofcie  del  lato  fono ,  e  fi  farà  tenere  fo^ 
pra  la  cofcia  fana  da  un  affittente;  farà  afficuratar  altresì  una  fa- 
feia  intorno  al  ginocchio  e  trattenuta  da  un  altro  affittente .  Sup* 
ponendo  che  la  frattura  fia  dal  lato  a  delira  l’operatore  colloche¬ 
rà  la  fua  mano  Anidra  al  didentro  della  cofcia  in  alto,  e  la  de¬ 
lira  alla  parte  edema  del  ginocchio.  Mentre  farà  l’eftenfione  al¬ 
lontanerà  fuperiormente  il  femore  dal  corpo  e  ravvicinerà  il  gi¬ 
nocchio  per  difimpegnare  il  collo  fratturato  dalle  parti  molli ,  ed 
impedire  1’  abrafione  di  quelle  durante  1’  eftenAone  .  Allorché  la 
pareggiata  lunghezza  delle  gambe  lo  afficuri  che  le  ertremità 
dell’  offo  fratturato  fon  egualmente  rapproffimate  ,  fpingerà  con 
la  mano  Anidra  al  di  dentro  il  gran  trocantere  verfo  V  articola¬ 
zione,  e  con  la  delira  avvicinerà  l’arto  malato  al  fano  per  man¬ 
tenerlo  in  tal  pofizione  *  Per  tal  modo  la  frattura  è  riporta  ,  e 
badare  talor  potrebbe  una  femplice  iafeia  per  mantenervela  ;  ma 
per  maggiore  ficurezza  A  adopera  un  afficeila  di  cuojo  forte  o 
di  legno  fcavata  e  travagliata  convenevolmente  alla  forma  della 
cofcia  ,  e  Angolarmente  fornita  fuperiormente  di  un  incavo  pro¬ 
prio  a  ricevere  il  trocantere,  inferiormente  un  po’ più  larga  per 

addattarfi  alla  fuperficie  piatta  del  ginocchio,  alle  due  ertremità 
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guarnita  di  cingoli  forti  e  imbottiti  che  fervano  ed  afficurarla  in 
aito  attorno  il  bacino,  e  nel  bado  intorno  alle  ginocchia.  Que¬ 
lla  rnachinetta  fafciante  balla  al  certo  per  mantenere  la  riduzio- 
ne  ;  ma  per  una  ficurezza  ancor  piò  indubitabile  fi  può  attacca¬ 
re  intorno  al  piede  del  lato  offefo  una  forte  corda  di  cotone 
deila  quale  fi  forma  come  una  llaffa  fu  cui  poggia  il  piede  fano 
in  guifa  che  coflringe  l’altro  a  rimanerfi  fempre  in  illato  di  e- 
ilenfione  .  Noi  non  fa  rem  poi  menzione  degli  accefforj  che  pof- 
fono  facilitare  o  aflìcurare  la  guarigione  .  A  pruova  della  bontà 
di  quello  metodo  curativo  l’Aut.  de  taglia  un  cafo  fudeguito  dal 
più  felice  evento ,  che  non  fi  avrebbe  potuto  attendere  da  qua  ìli- 
voglia  altro  metodo  .  Il  malato  di  69.  anni  aveva  la.cofcia  rac¬ 
corciata  e  portata  alf  infuori*  f  elìenfìone  e  la  riduzione  furono 
fatte  nella  maniera  deferma  con  un  pieno  fuccedo.  Pochi  giorni 
dopo  comparve  un  edema  che  nulla  ottante  fi  dilìipò  quali  fponta- 
osamente.  L’infiammazione  e  la  febbre  erano  poco  confiderabiii 
in  guifa  che  al  malato  non  fi  cacciò  fangue  che  una  fola  volta  . 
Gircodanze  particolari  obbligarono  di  trafportarlo  altrove  nell’ un¬ 
decima  giorno.  Convenne  difendere  una  fcala  ad  afeenderne  altre 
due,  fi  che  non  potè  efeguirfi  fenza  qualche  fcuotimento  che  i’ 
infermo  foffri  fenza  gran  dolori  e  fenza  difordine  delle  parti  am¬ 
malate.  Giunto  nella  fua  nuova  dimora  fu  male  accomodato  fui 
Ietto  e  per  radettarlo  fu  di  fucilieri  collocarlo  tranfverfalmente 
con  le  gambe  a  penzolone;  dei  che  non  odante  levata  in  capo  a 
fette  felliniane  la  falciatura  fi  trovò  perfettamente  guanto  .  Il 
malato  porca  alzare  la  gamba  che  non  era  più  corta  dell7  al¬ 
tra  ;  il  ginocchio  e  la  punta  del  piede  non  erario  rivolti  al  di 
fuori,  e  non  provò  alcun  dolore  .  Ndfimdecimo  capitolo  fi  e- 
fpongono  i  varj  modi  coJ quali  fi  confondano  quelle  fratture.  E’ 
poi  chiufa  quella  verfione  da  urf  appendice  del  celebre  tradutto¬ 
re  in  cui  è  efpollo  il  risultato  così  di  quello  che  di  altri  meto¬ 
di  efperimenti  da  lui  medefimo  nella  fua  pratica,  e  di  un  altro 

ancora  fi  parla  d5  invenzione  del  Signor  Soucrampes  chirurgo  a 
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Siviglia ,  del  quale  non  gli  è  riufcito  per  anco  di  poter  fare  ef- 
perienza  .  Quanto  a  quello  del  Signor  Brunnìnghaufen  addatato 
in  un  cafo  dal  Signor  Palletta  non  corrifpofe  pienamente,  forfè 
per  la  qualità  della  frattura,  o  per  la  meno  efatta  conformazio¬ 
ne  del  ferini  bàttale  dell*  aflicella  ,  d’  onde  è  tratto  a  congetturare 
che  ad  ogni  individuo  vi  vorrebbe  un  femicanale,  fatto  fui  mo¬ 
dello  del  foggetto  che  vuoili  curare  ,  e  che  ciò  non  ottante  rie- 

fcirà  malagevole  T  adattarlo  cofi  efattamente  che  valevole  fia  ad 

-  :>»•  '  -  ,  . 

impedire  l’accorciamento  della  parte. 

ACCADEMIE  E  GIORNALI. 

**  *  -  *  {  *  .  j  -  ..  I  s  *  .  :  ^  *  •  '  ;  *  >  C'  .  f  p  \  9  *>: 
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Hi st otre  et.  o  sia  :  Storta  della  Soc .  R .  di  Medicina  per  gli  anni  1784.  e 

,  1  !  .  '  .  "T*  ♦  r 

1785.  con  le  Memorie  di  Medicina  e  di  Fisica  medica  per  gli  stessi  an¬ 
ni  ,  tratte  dai  registri  della  Società  a  Parigi  ,  presso  Teofilo  Barrois  il 
giovine,  librajo  della  Soc,  R.  di  Medicina  ;  del  1788.  in  4.  grande  di 
pag.  318,  per  la  Storia ,  e  454.  per  le  Memorie . 

Per  t  anno  1786.  a  Parigi  ,  del  1790.-  di  pag .  320.  per  la  Storia ,  a  38 6, 
per  le  Memorie . 

Per  gli  anni  1787.  e  1788.  a  Parigi ,  di  pag ,  201-.  per  la  Storia  ,  e  6z8, 
per  le  Memorie  .  Volumi  tre , 


A  /ffEntre  ci'  facciamo  a  compilare  tre  successivi  volumi  di  questa  impor--- 
-*-*'-*-  tante  opera  medica ,  con  ferma  intenzione  di  presentarne  delineato  1’ 
intero  quadro  dentro  ai  misurati  confini  deli’  ottavo  tomo  di  questa  nostra 
fatica ,  tanto  piu  vogliamo  lusingarci  che  sarà  perdonato  l’ inevitabile  nostro 
ritardo,  quanto  che  in  gran  parte  lo  scusa  1’ affrettata  pubblicazione  de’ due 
volumi  di  questa  storia  in  un  anno  solo .  Che  se  noi  per  ottennere  l’ inten¬ 
to  sorvoleremo  talora  a  ciò  che  o  non  interessa  che  debolmente  i  progressi 
delle  mediche  cognizioni  ,  od  à  con  quelle  un  rimoto  e  minuto  rapporto  r 
tanto  più  si  crederemo  autorizzati  a  farlo  ,  quantocchè  sarà  [nostra  cura  di 
esibire  i  più  precisi  ed  esatti  detagli  su  tutto  quello  che  più  che  ai  fasti 
della  medicina ,  mira  ai  reali  avvanzamenti  di  lei . 

Li  primi  articoli  della  parte  dedicata  alla  Storia  della  Società  in  tutti  e 
tre  questi  volumi  versano  sulla  distribuzione  de’  premj  antecedentemente  pro¬ 
posti  dalla  Società  ,  su  i  premj  riproposti  ,  e  su  quelli  che  d’anno  in  anno  si 
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propongoh  di  nuovo  .  Il  primo  dei  •  tre  volumi  fa  parola  altresì  dei  premj 
di  incoraggi  mento  .  Di  tutto  xiò  noi  abbiane  fatto  a  suo  tempo  menzione  . 
Sèguomx  quindi  le  elezioni  de’varj  of&ziaii  della  Società,  e  quelle  delle  va¬ 
rie  classi  di  Soc j ,  il  catalogo  delle  opere  ppbblicate  dai  Membri  della  me¬ 
desima  ,  o  fatte  a-  lei  tenere  dai  loro  Autori ,  gli  elogi  de’  Socj  trapassati  di 
qualsivo^ia  classe  ,  o  almeno  compendiose  notizie  riguardanti  i  medesimi  . 
Questi  elogi  son  nei 'due  primi  volumi  seguiti  dalle  tavole  meteorologiche 
nel  primo  per  gli  anni  1784.  e  1785*  e  nel  secondo  per  Fanno  1786.  rac¬ 
colte  e  con  singolare  diligenza  esposte  dal  celeb.  P.  Cotte  associato  regnico¬ 
lo  della  Società  ,  le  quali  osservazioni  costituiscono  nella  Storia  Mèdica  ba¬ 
si  d’un  valore  e  di  una  importanza  assai  al  di  là  di  quello  che  si  credereb¬ 
be  a  un  primo  colpo  d’  occhio  .  Questi  materiali  riuniti  e  pazientemente 
confrontati  potranno  presentare  un  giorno  un  complesso  di  viste  e  di  rappor¬ 
ti  capaci  di  dimostrarne  sempre  piu  l’utilità.,,  Tutto  quello  chenoiabbiam 
potuto  fare  sino  al  di  d’ oggi ,  dice  F  111.  collettore  di  queste  tavole  ,  è  di 
sospettare  un  periodo  lunare,  che  ri  menù  presso  a  poco  la  stessa  temperatu¬ 
ra  generale  delF  anno  ad  ogni  diciannov’  anni ,  trovandosi  a  queste  epoche  la 
luna  nelle  medesime  posizioni  riguardo  alla  terra  .  E’ un  passo  fatto  nella 
meteorologia  F  esser  giunti  a  questo  sospetto  con  la  riunione  e  col  confron¬ 
to  delle  temperature  di  tutti  i  diciannov5  anni .  1  nostri  predecessori  ci  hanno 
fornito  i  materiali  su  de’  quali  si  fonda  questo  sospetto  ;  noi  si  affaticheremo 
per  li  successori  nostri ,  lasciando  loro  osservazioni  che  li  rendano  idonei  ad 
estendere  questa  teoria  ed  a  fissare  periodi  più  approssimati,,. 

Le  tavole  meteorologiche  son  susseguite  nel.  primo- volume  da  una  Memo¬ 
rie  del  Sig.  Andry  che  à  per.  titolo  r 

j Ricerche  sull ’  indurimento  del  tessuto  cellulare  ne  bambini  nati  di  fresco . 

Queste  ricerche  sono  una  pruova  che  in  medicina  si  potrebbero  far  sem¬ 
pre  più  nuove  scoperte,  se  non-  mancassero  i  veri  osservatori  ►  Questa  ma¬ 
lattia  à  sempre  esistito  ,  ma  non  fu  attentamente  esaminata  sino  ai  dì  no¬ 
stri ,  Al  principio  della  sua  Memoria  il  Sig.  Andry  cita  tre  medici  che  han¬ 
no  conosciuto  F  indurimento  del  tessuto  cellulare,  Gìoan-AndreaJJzebenzio  , 
medico  di  Ulna,  che  à  scritto  nel  secolo  passato,  e  due  medici  viventi  ,  il 
Signor  Doublet  medico  dell’ospizio  di  Vaugirard  ^  ed  il  Signor  Underwood  , 
membro  del  collegio  de’  medici  di  Londra  .  E’  però  evidente  dagli  squarci 
riferiti  dal  Sig.  Andry  che  prima  di  lui  nass.uno  aveva  nè  ben  riconosciuta  , 

nè  ben  descritta  que:ta  malattia  ,  alla  quale  egli  stabilisce  i  seguenti  carat¬ 
ici 


teri .  i.  il  tessuto  cellulare  è  ingorgato  e  duro  ,  sopra  tutto  alle  estremità 
superiori  ed  inferiori,  alle  guancie,  alla  regione  dei  pube:  le  estremità ,  so¬ 
prattutto  le  inferiori  son  talmente  ingorgate,  che  sembrano  qualche  volta  per¬ 
sino  inarcarsi  ;  la  pianta  de’  piedi  tira  al  colore  di  porpora  ed  è  convessa  an¬ 
ziché  concava  ;  il  rossore  spe«so  si  estende  alle  gambe ,  alle  coscie  ,  ed  al 
basso  ventre.  2.  La  durezza  è  cosi  considerabile  che  il  dito  comprimente  non 
lascia  alcuna  impressione  di  se  ,  .quantunque  v’  abbia  nelle  parti  uno  svasa- 
mento  sieroso.  5.  Tutte  le  parti  del  corpo  del  bambino  son  fredde  ,  e  so¬ 
pra  tutto  le  '  indurite  j  se  Io  si  avvicina  al  fuoco  acquista  un  leggero  grado 
di  calore ,  come  un  corpo  inanimato ,  ma  Io  perde  ben  tosto  se  Io  si  allon¬ 
tani  .  4.  Molti  di  questi  bambini  sono  sogetti  a  contrazioni  spasmodiche  nel¬ 
le  estremità,  e  alla  mascella  ;  alcuni  non  possono  ricever  le  bibite  che  loro 
si  vuol  dare  a  cucchiai.;  finalmente  .periscono  poco  a  poco,  e  la  morte  ter¬ 
mina  la  vita  di  questi  sciagurati  -  nel  terzo  o  nel  quarto  giorno  del  loro  na¬ 
scere,  e  al  più  tardi  verso  il  settimo.  Noi  non  conosciamo  ancora  le  cause 
di  questa  malattia,  dice  il  N.  Aut.  ma  par  naturale  che  si  debba  attribuire 
questo  indurimento  al  freddo  che  pruova  il  bambino  o  nel  momento  in  cui 
nasce,  o  ne’ primi  giorni  della  sua  nascita.  Cfò  che  sembra  confermare,  que¬ 
sta  idea  è  che  il  mezzo  trovato  il  più  efficace  a  combattere  e  distruggere 
questa  funesta  disposizione,  fu  il  bagnare  i  bambini  in  una  decozione  aroma¬ 
tica  calda ,  come  sarebbe  quella  delle  foglie  di  salvia ,  o  di  qualsivoglia  altra 
sostanza  aromatica  e  tonica .  Il  Sign.  Andry  à  trovato  utile  qualche  volta  i3 
applicazione  di  un  vescicatojo  alla  polpa  della  gamba  .  L’  utilità  di  questo 
metodo  curativo  è  confermata  da  nove  osservazioni  fate  in  bambini  esposti  , 
e  da  una  decima  fatta  all’ospizio  di  Vaugtrard  dai  medico  di  questo  ospita¬ 
le  .  Le  idee  del  Sign.  Andry  su  la  causa  di  questa  malattia  sembrano  tanto 
giuste ,  quanto  il  suo  trattamento .  :La  Società  R.  di  Medicina  aveva  di  già 
all’  epoca  di  questa  memoria  proposto  un  premio  sull’  indurimento  del  tessu¬ 
to  cellulare..  Questa  quistione  che  non  si  estende  a  gran  rapporti  ,  sembra 
sviluppata  ed  egregiamente  discussa  su’ tutte  le  più  essenziali  viste  nel  lavoro 
del  Sig.  Andry* 

Un  de’  maggiori  vantaggi  che  la  medicina  à  procurato  in  questo  secolo  è 
di  avere  dilucidato  la  storia  delle  malattie  risalindo  alle  cause  che  le  deter¬ 


minano  ,  ed  in  conseguenza  di  aver  resi  più  facili  a  scoprirsi  i  mezzi  di 
.prevenirle,  o  di  renderle  meno  frequenti  e  meno  pericolose  .  In  questa  gui¬ 
sa  i  medici  hanno  sparso  gran  lumi  sulle  malattie  dei  poveri  ,  su  quelle  de’ 
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soldati,  delle  persone  di  manna,  e  delle  differenti  specie  d'artigiani.  Pene- 
trato  da  questa  verità  il  Ministro  della  marina,  à  indirizzato  alla  Società  R. 
di  medicina  'lina  Memoria ,  nella  quale  si  trovavano  le  due  questioni  seguen¬ 
ti  relative  al  nutrimento  della  gente  di  mare.  Il  rapporto  responsivo  a  que¬ 
sta  memoria  comparisce  nel  primo  di  questi  volumi  sotto  il  nome  di  un  gran 
numero  di  commissari ,  ma  fu  compilato  dalli  Signori  De  la  Porte  e  Thou- 
ret .  La  prima  questione  è  concepita  in  questi  termini  : 

Qudli  sono  gli  alimenti  più  sani  da  approvigionare  la  gente  di  marina  , 
avendo  riguardo  alla  necessita  di  7ion  impiegar  carni  fresche  ?  Si  ricerca  che 

t  r 

sia  fissata  la  quantità  e  la  qualità  delle  carni  ,  o  dei  pesci  salati  ;  quella 
dei  legumi  e  delle  bevande ,  ricercando  nel  regime  adottato  dalle  altre  nazio¬ 


ni  marittime  ciò  che  potrebbe  convenirci  in  questo  rapporto ,  e  ciò  che  /’  espe¬ 
rienza  à  dimostrato  esser  piu  utile  dietro  le  relazioni  de’  più  celebri  navi¬ 
gatori  .  Qjiesta  questione  abbraccia  come  si  vede  la  matura  ,  la  snelta  ,  la 
conditura  ,  e  la  distribuzione  degli  alimenti . 

Paragonando  la  maniera  con  cui  gli  Inglesi ,  gii  Olandesi ,  e  li  Francesi  ven¬ 
gono  alimentati  in  mare ,  con  le'  malattie  alle  quali  gli  uni  e  gli  altri  sono 
esposti,  si  trova  che  gli  Inglesi  che  vivono  quasi  sempre  di  carne  salata  so¬ 
no  più  spesso  ammalati  ;  che  gli  Olandesi  che  vivono  di  legumi  secchi  son 
più  di  rado  malati  degli  Inglesi ,  ma  più  spesso  de’  Francesi  che  usano  ordi¬ 
nariamente  un  nutrimento  misto  di  generi  salati,  e  di  legumi  secchi.  Que¬ 
sti  risultati  son  quelli  di  Pùngi  e ,  di  Lind ,  di  Roupe  e  de’  medici  francesi 
che  si  sono  occupati  stille  malattie  delle  persone  di  mare.  Ci  illuminano  ab¬ 
bastanza  sulla  natura  del  nutrimento  che  più  loro  conviene  ,  e  dimostrano 
che  deve  esser  misto,  cioè  composto  di  legumi  e  di  generi  salati  .  L’espe¬ 
rienza  ed  il  ragionamento  si  uniscono  per  provare  che  è  d’uopo  far  domina¬ 
re  i  legumi ,  sì  perche  sono  più  nutritivi ,  come  perchè  son  proprj  sotto  tut¬ 
ti  i  rapporti  a  prevenire  quella  depravazione  del  sangue  alla  quale  si  è  dato 
jl  nome  di  scorbuto  .  Il  Capitano  Cook  à  dovuto  i  successi  che  egli  à  ot¬ 
tenuto  ne’ suoi  viaggi  a  questo  eccesso  di  legumi  sopra  i  generi  salati ,  non 
escludendo  il  merito  degli  altri  provvedimenti  da  lui  addottati  ,  e  messi  in 
pratica  ?  tratti  singolarmente  dalle  istruzioni  de’  scrittori  francesi  ,  e  sopra 
tutto  dalla  celebre  dei  Sig.  Poissonier  Desperrieres  su  le  malattie  delle  per¬ 
sone  di  mare .  Le  regole  da  stabilirsi  sulla  scielta  dei  generi  salati  e  dei  le¬ 
gumi  sono  egualmente  fondate  sull’ esperienza.  Il  pesce  salato  si  dee  proscri¬ 
vere  perche  somministra  sughi  troppo  disposti  ad  alterarsi ,  ed  è  indigesto  , 
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fi  bue  stilato  si  corrompe  facilmente  ,  ed  oltre  a  ciò  non  presenta  che  uno 
s-cheletro  fibroso  spoglio  quasi  affatto  di  parti  gelatinose .  La  carne  di  porco 
col  lardo  si  indurisce  meno  dei  bue,  conserva  un  gusto  più  saporoso  ,  e  si 
mantiene  più  carica  di  parti  nutritive  .  Si  combina  meglio  con  li  legumi  c 
può  conservarsi  sul  mare  persino  ai  dieciotto  mesi  .  Tra  i  legumi  secchi  li 
piselli  sono  «posti  ai  vermi  ;  le  fave  ad  indurirsi  eccedentemente  ;  le  lenti 
e  li  fagiuoli  son  preferibili  per  tutti  i  titoli  .  La  tavola  del  Capitano  Cook 
era  servita  ogni  giorno  di  questi  ultimi  legumi.  Se  il  formaggio  à -i-suoi  van- 
taggi  ,  non  manca  dei  suoi  inconvenienti  :  la  sua  principale  utilità  è  di  sup¬ 
plire  agli  alimenti  che  non  .si  possono  preparare  quando  è  tempo  ^attivo 
Tra  tutte  le  sostanze  ,  -quella  la  cui  preparazione  è  la  più  essenziale  è  il  bi¬ 
scotto  .  Nell’  Inghilterra  al  dire  di  Ltnd  è  un  alimento  grossolano  e  viscoso , 
il  che  dipende  dall’ essere  ,  non  abbastanza  fermentato  ;  nell’Olanda  vi  è  ag¬ 
giunto  del  lievito  agro  ;  in  Russia  è  fatto  di  pura  farina  di  .  segala  unita  qual¬ 
che  volta  a  del  fermento Sarebbe  utile,  perchè  gran  fatto  si  accosterebbe  il 
biscotto  .al  pane ,  che  si  facesse  col  pane  polverizzato,  o  con  la  farina  di  . se¬ 
gala  ,  alla  quale  potrebbe  mescolarsi  quella  della  patate ,  e  un  poco  d’ aromi . 
Li  selvaggi  che  si  nutrono  nelle  .loro  cacale  di  grani  farinosi  .tritati ,  o  torre¬ 
fatti  ;  le  armate  Romane  che  andavano  da  un  canto  all’ altro  dell’  Europa  con 
farine  j  sono  esempi  luminosi  del  partito  che  si  può  trarre  sul  mare  dai  corpi 
farinosi .  -Il  riso  e  .le  patate  sono  le  sostanze  farinose  più  utili  e  più  facili  n 
conservarsi  ;  col  riso  o  con  la  farina  di  riso  ,  con  zucchero ,  con  burro  ,  o 
con  olio  si  fanno  pappe  assai  nutritive .  La  patata  tagliata  a  fette  -e  disseca¬ 
ta  in  forno  può  conservarsi  per  molti  anni  .  >Gli  Autori  di  questo  rapporto 
insistono  moltissimo  sull’ uso  chetar  si  potrebbe  di  questi  legumi  e  partico¬ 
larmente  sull’utilità  di  mescolare  la  farina  di  fermento  a  quella  di  segala  c 
delle  patate  per  ottenere  una  farina  più  facile  a  custodirsi  e  più  propria  a 
somministrar  del  pan  fresco .  Le  conditure  sono  ingredienti  necessari  quando 
si  manca  di  sostanze  alimentari  fresche,  e  quando  si  fà  un  gran  uso  delia  fa¬ 
rinose.  Cook  nella  sua  spedizione  à  tratto  un  gran  vantaggio  dalle  tavolette 
di  brodo  ,  per  far  mangiare  al  suo  equipaggio  una  maggior  quantità  di  le¬ 
gumi .  L’acetosa  cotta  col  burro,  e  varie  altre  piante  conservate  nell’aceto, 

li  Krauti  ee.  son  provvigioni  necessarie  .  Li  frutti  secchi  e  spezialmente  gli 
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aranci  e  i  pomi  che  si  conservano  nella  sabbia li  £ughi  de’  frutti  acidi  uniti 
al  zucchero,  e  che  si  conservano  egualmente  sotto  la  forma  , di  rob  presenta¬ 
no  de’ soccorsi  infinitamente  preziosi  incerte  circostanze  e  soprattutto  per  gh 
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ammalati.  Le  bevande  sono  per  la  gente  di  mare  uno  degli  articoli  più  im¬ 
portanti  .  Quando  non  si  può  aver  vino  bisogna  supplir  con  la  birra  ,  che  si 
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può-  sempre  preparare  a  piacere  quando  si  à  una  generosa  provvista  dei  gra¬ 
ni  acconci  a  tal  uopo ,  e  in  mancanza-  degli  ordinar;  si  possono  preparare  be¬ 
vande  fermentate  ed  antisettiche  adoperando  i  rami  dell"'  abete  ,  1’  avena  pi- 
lata,  il  pane  arrostito  con  zucchero  o  con  melacelo  .  I  liquori  spiritosi  de- 
vonsi  avere  piuttosto  come  rimedio  che  come  alimento .  Il  punch  ,  di  cui  si 
è  introdotto  1’  uso  nella  marina  francese  è  una  bevanda  spesso  futilissima  per 
combattere-  ad  un  medesimo  tèmpo  il  rilassamento  de’ solidi  e 'la  dissoluzio¬ 
ne  minacciata  degli  umori  .  Dietro  a  questi  principi  deesi  stabilire  la  quantità 
generale  d’  approvigicnamento  necessario  per  un  vascello  ,  come  ancora  la 
quantità  rispettiva  de’  legumi ,  delle  cose  salate ,  dalle  conditure  e  degli  al¬ 
tri  accessori  .  Quanto  alla  distribuzione  giornaliera  .ella  deesi  stabilire  sulle 

medesime  basi  ,  e  dev’  esse  re  inoltre  subordinata  alle  circostanze  particolari 

*  ■ 

del  clima,  della  temperatura,  e  delle  malattie  regnanti. 

La  secopda  questione  è  proposta  in  questi  termini  : 

Rimindo  gli  ospitali  di  marina  un  numero  di  malati  att accatti  da  malat¬ 
tie  differenti ,  e  la  diversità  de'  temperamenti  ,  supponendo  anche  le  stesse 
le  malattie ,  non  soffrindo  gii  alimenti  medesimi  ,  si  ricerca  qual  esser  po¬ 
trebbe  il  regolamento  dell ’  ospitale  piu  generalmente  addattato  a  tutù  i  casi , 
supponendo  tre  stati  di  malattia  ;  quello  nel  quale  il  malato  non.  fa  uso  che 
di  alimenti  liquidi ,  quello  in  cui  si  comincia  a  dargli  alimenti  solidi ,  e  lo 

stato  di  convalescenza  in  cui  abbisogna  di  un  nutrimento  piu  abbondante  . 

.  ( 

Non  a  proporzione  della  diversità  dei  temperamenti  che  possono  offrire 
tante  differenze  J'  dicono  ì  giudiziosi  Autori  di  questo  rapporto  ,  ma  a  pro- 
porzione  delle  alterazioni  costanti  della  costituzione  primitiva  e  delle  altera- 
zioni  morbose  che  ng  sono  la  conseguenza,  devesi  in  generale  regolare  il  re- 
girne  della  gente  di  mare,  quando  è  malata  ,  Negli  ospitali  in  generale  si 
osserva  che  le  malattie  acute  che  vi  regnano  hanno  qualche  analogia  trà  di 
loro  ,  perchè  queste  ,  sieno  febbri ,  o  catarri ,  o  malattie  infiammatorie ,  sono 
soggette  alla  costituzione  regnante.  Non  è  cosi  negli  ospitali  di  marina,  ove 
ogni  giorno  giungon  malati  da  luoghi  diversi ,  dopo  d'  aver  provato  malattie 
di  un  genere  opposto,  e  dove,  quando  son  numerosi  i  ritorni,  li  malatti  di 
vascelli  differenti  eziandio  presentano  trà  di  loro  le  più  gran  varietà  .  Le 
loro  malattie  oltre  a  quell’  insigne  divario  che  si  trova  tra  le  malattie  acu¬ 
te  ;ed  finftammatorie  ?  presentano  quasi  tutte  una  complicazione  scorbutica  , 

che 


•  .• 


che  $1  manifesta  più  o  meno  secondo  le  circostanze,  ma  che  si  sviluppa  so- 
«pra  tutto  nella  convalescenza .  Dopo  queste^osservazioni  gli  Autori  della  me- 
•moria  distinguono  tre  tempi  nelle  malattie  acute  Nel  primo  prescrivono  il 
brodo,  o  il  cremore  d’orzo  di  riso  ,  di  avena,  mescolati  e  addolciti  con 
porzione  di  zucchero  ,  per  quelli  che  non  possono  prender  brodo .  Nei  se¬ 
condo  tempo  ,  o  sia  nel  principio  della  convalescenza  consigliano  di  far  uso 
della  panata,  del  riso  col  grasso  o  col  latte  ,  delle  prugne,  de’ legumi  cotti , 
e  qualche  volta  della  carne  alternativamente  con  li  legumi  »  Nel  terzo  stadio 
che  è  quello  della  convalescenza  più  avvanzata ,  in  cui  si  tratta  di  rigenera¬ 
re  gii  umori  per  distruggere  la  disposizione  scorbutica,  o  almeno  per  com- 

«  r  p  t  ,• 

batterla  con  vantaggio  convien  riunire ,  a  loro  credere  ,  due  condizioni  essen¬ 
ziali .  La  prima  è  di  far  usare  agli  ammalati  alimenti  puramente  vegetabili , 
come  son  le  patate,  i  Krauti ,  i  legumi  verdi,  i’  insalata  fresca  ,  li  frutti  , 
secondo  la  stagione  ;  la  seconda  è  di  isolarli^  negli  ospizj  particolari  dove  pos¬ 
sono  esser  separati  dagli  ammalati ,  e  respirare  un’  aria  pura  e  saturata  dalle 
emanazioni  de’ vegetabili  .  Li  medici  che  col  soccorso  della  chimica  hanno 
analizzato  un  si  gran  numero  di  sostanze  animali  e  vegetabili  ,  e  li  sughi 
composti  che  risuliano  dalla  loro  mescolanza ,  non  avevano  ancora  presentato 
alcun  principio  certo  sulla  maniera  di  preparare  egualmente  e  convenevolmen¬ 
te  il  brodo,  che  é  l’alimento  il  più  frequente  degli  ammalati .  Gli  Autori 
di  questa  Memoria  hanno  pensato  che  era  cosa  importante  lo  stabilire  sopra 

*  ■  j  t  •  /  * 

basi  sicure  e  immutabili  questo  punto  essenziale  dell’  Igiene  Dietro  le  es¬ 
perienze  fatte  con  la  più  scrupolosa  esattezza  dal  Sig.  Lavoisier  risulta  che 
quattro  onde  di  carne' in  una  libbra  d’acqua  danno  un  brodo  debole;  sedici 
onde ,  ovvero  una  libbra  d’acqua  per  una  libbra  di  carne,  danno  un  brodo 
forte  e  succoso;  ed  ott’ onde  con  una  libbra  d’acqua,  cioè  due  parti  d1  ac¬ 
qua  per  una  di  carne  ( pesi  di  Parigi )  danno  un  brodo  sufficiente  nello  sta¬ 
to  di  malattia  .  La  conseguènza  che'  deducono  da  quésto  articolo  è ,  che  la- 
quantità  di  carne  necessaria  a  ciascun  malato  in  un  ospitai  di  marina ,  dev’ 
essere  di  una  libbra.  Aggiungono  poscia  che  questa  quantità'  di  carne  sareb¬ 
be  insufficiente  per  somministrare  la  necessaria  quantità  di  brodo  ,  e  per  èon- 
dliare  nel  tempo  stesso  al  brodo  deli’  ospitale  le  qualità  convenienti  alle  di¬ 
verse  classi  di  malattie,  se  non  si  introducesse  1’ uso  di  due  pentole  metten¬ 
do  in  ciascuna  d’esse  differenti  proporzioni  di  carne,  di  legumi,  e  di  acqua 
per  far  con  l’ una  un  brodo  sostansiozo ,  proprio  de’  convalescenti  ,  e  con  1’ 

“ltra  un  brodo  un  poco  più  conveniente  ai  febbricitanti .  Supponendo  il  hu- 

R  2r  me- 
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mero  di  cento  malati  ,  nella  pentola  de5  convalescenti  si  dovranno  m'ettefe 
settantacinque  libbre  di  carne  con  alcune  carote ,  cipolle  ec.  solamente  ad  og¬ 
getto  Hi  conditura  ,  e  se  ne  trarranno  cento -e  cinquanta  libbre  di  brodo-. 
Nella  pentola  de5  febbricitanti  si  aggiungeranno  alle  venticinque  libbre  di  care¬ 
ne  che  restano  da  impiegarsi  ,  venticinque  libbre  di  radici,  legumi,  o  er¬ 
be  commestibili  ,  secondo  i  tempi  e  le  stagioni'  ,  e  se'  ne  caveranno  cento 
libbre  di  brodo.  Queste  sperienze  del- Signor  Lavoisier  sono  altresì  dirette  a 
provare  ,  che'  non  si  potrebbe  supplire  senza  perdita  al  vantaggio  che  si  ri¬ 
caverebbe  da  queste  due  pentole  ,  tagliando  il  brodo  succoso  ,  cioè  il  desti¬ 
nato  ai  convalescenti  con  porzione  d’ acqua ,  per  darlo  ai  febbricitanti  .  In¬ 
fatti  egli  à  ottenuto  un'estratto  a  proporzione  più  forte  facendo  svaporare 
l’acqua  in  cui  la  carne  si  era  cotta  con  la  proporzione  di  i  :  4 ,  di  quello 
che  facendo  lo  stesso  dove  s’ era  fatto  il  brodo  con  la  proporzione  di  2  ; 
d’ onde  ne  segue  che  dal  canto  dell’  economia  vi  è  più  vantaggio  a  cuocer 
la  carne  in  gran  quantità  d’acqua,  che  a  tagliare  il  brodo  con  dell’  acqua-.- 
D’altra  parte  la  mescolanza  de’ legumi  alla  carne  volendosi  in  proporzione 
più  grande  nel  brodo  de’  febbricitanti ,  ne  rissulta  una  decozione  vegeto-ani- 
male  che  molto  conviene  alla  lor  situazione. 

L’  ultimo  articolo  della  prima  parte  del  primo  dei  volumi  della  Società 
R.  di  medicina  dei  quali  nei  rendiamo  conto  è  intitolato: 

j 

Osservazioni  su  le  parti  volatili  ed  odorose  del  medicamenti  cavati  dal¬ 
le  sostanze  vegetabili  e  dalle  animali ,  estratte  dai  MS S,  del  S'tg,  Lorry.' 

Questo  è  lo  sbozzo  di  una  Memoria  nella  quale  questo  dotto  e  benemeri¬ 
to  medico  aveva  avuto  in  vista  di  studiare  la  natura  delle  sostanze  odorose 
analizzando  l’azione  delle  medesime  su’ i  nostri  corpi .  Per  far  questa  anali¬ 
si ,  converrebbe,  per  quanto  rissulta  da  questa  Memoria,  afferrare  i  rappor¬ 
ti  che  legano  queste  sostanze  tra  di  loro,  conoscere  esattamente  le  differen¬ 
ze  che  le  caratterizzano,  e  l’ordine  della  loro  produzione.  Li  corpi  odorosi 
sono  elementi  combinati  ,  la  proporzione  de’  quali  cangia  incessantemente  ; 
ma  frattanto  è  forza  confessare  che  trà  gli  odori  ve  ne  à  che  più  si  acco¬ 
stano  alla  semplicità,  in  quantocchè  sono  indestruttibili  coi  mezzi  ordinar)  , 
o  pronti  a  ricomparire  se  si  distrugga  la  forma  della  nuova  combinazione 
che  loro  si  era  procurata,  ed  ai  quali  sembra  che  si  riferisca  un  gran  nume¬ 
ro  di  altri  odori .  Dietro  a  moltisisme  osservazioni  su  questa  materia  il  Sig. 
Lorry  distingue  cinque  classi  di  odori  più  semplici ,  che  servono  per  così  di-  * 
re,  di:  base ,  e  di  elemento  alla  parte  odorante ,,  vale  a  dire  1  «  gli  odori  can-  • 


forati-;  2.  i  narcotici  ;  3.  gli  eterei  4.  gli  acidi  volatili*;  5.  gli  alcalini  .  Pro¬ 
segue  T  Autore  esaminando  ciascuno  di  quésti  odori  nelle  sostanze  che  ne 
sono  pregne ,  e  ne  considera  li  differenti  stati  y  e  le  differenti  combinazioni 
naturali  ed  artifìziali .  E’  sventura  che  il  Sig.  Lorry  non  abbia  potuto  svilup¬ 
pare  tutti  i  rapporti'*,  e  tutte  le  differenze  che  si  trovano  tra  gli  odori  pri¬ 
mitivi  ,  e  che  non  abbia  dato  P  ultima  mano  a  questa  analisi  ingegnosa  * 

(  Sarà  continuato ,  ) 

Abregé  des  TransaElions  Philosophiques  ec,  o  sia:  Compendio  delle  Transa¬ 
zioni  Filosofiche  della  Reai  Società  di  Londra  ,  Opera  tradotta  dall ’  in¬ 
glese  e  compilata  del  Sign.  Gibelin  dottor  di  Medicina  ec,  con  Tavole  in 
Rame .  Materia  Medica  e  Farmacia  y  Voi,  primo  a  Parigi  presso  Buis- 
son.  1790.  8.  Secondo  Estratto  •• 

Sezione  n  i.  Materia  Mòdica  esotica  •* 

I.  LI  Affricani  anno  un  copioso  catalogo  delle  virtìi  delle  loro  piante  ,? 

raccomandabile  per  la  sua  semplicità  ,  e  che  il  Sig.  Giovanni  Smith 
col  titolo  di  materia  medica  della  Guinea  ha  raccolto,  ed  inviato  al  Signor 
Petiver ,  il  quale  vi  ha  aggiunte  varie  importanti  osservazioni .  Il  benemeri¬ 
to  Secretario  Sign.  Hans  Sloane  ha  presentata  alla  Società  Reale  di  Londra 
questa  preziosa^  raccolta  colla  nomenclatura  Affricana ,  e  con  quella  che  gli  é 
stata  data  dal  Sigm  Petiver,  E’ inutile  il  ripetere  quanti  avvantaggi  risulta- 
rebbero  alla  Medicina  se  si  conoscessero  le  virtù  di  tutte  le  piante  .  Noi  ri¬ 
feriremo  quegli  articoli  soltanto  che  ci  sono  sembrati  i  più  interessanti,  e  che 
parlano  delle  piante  da  noi  osservate  negli  Orti  Botanici 0  che  sappiamo  es-- 
sere  coltivate  altrove 

Aclowa ,  Di”  questa  pianta  secca  servonsi  gli  Affricani  in  forma  di  frega¬ 
gione  per  guarire  dalla  rogna  .  Giovanni  Smyth ,  Colutea  Scorpioides  Guineen- 
sis  T ragacanthrc  foliis  .  Petiver  .  (  a  ) 

A'tanta ,  Serve  per  formare  un  Brodo  agli  ammalati ,  che  loro  da  forza  , 
e  vigore .  G.  SV 

Rhus  Guineense  trifoliatum  scabrum  serratum  .  P. 

Questa  spezie  differisce  dal  Rhus  Africanum  trifoliatum  majus  foliis  ob- 
tusis ,  &  inc'tsis  hirsutis  pubescentibus  del  Plukenet ,  per  le  foglie  acute  , 
e  d  entellate  (  b  )<, 

Ac- 


(a)  Una  spezie  di  Coronilla ,  o  fors*e  di  Mimosa V 
(  b  )  Rhus  tomentosum  Linn,- 
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Attrummafoe .  Bollita  ,  e  presa  in  bevanda^  cagiona  una  spezie  di.  grosse 
Bolle  alla  cute  .  G.  S. 

Colutea  lanuginosa  fiori  bus  parvi  s  silizptcis  pilosis  deorsum  t-endentibus  , 

P*  O  )  • 

Cuttofoe .  Bollita  nell’  acqua  ,  e  presa  in  bevanda  è  utile  nei  mali  dello  sto¬ 
maco  .  G.  S.- 


Anonis  non  spinosa '  minor  glabra  procumbens  flore  luteo  .  Sioane  (  b  )  . 
Issong .  Infusa  nell’ acqua,,  e  con  essa  lavatosi*  il  capo  ,,  guarisce  delle  Ge-* 
falee .  G.  S. 

Pisum  veste arium  ,  frutta '  macula  notato  .  C.  B  (  r  )  .  • 

Tetrefoe .  Bollita  nel  brodo  è  utile  nella  dissenteria .  G.  S. 

Xanthium  M.al  ab  ar  \  cum~  capi  tuli  s  lanuginosis  .  P.  (  d  )  .* 

IL  Materia  Medica  delle  Indie  ,  o  sia  trattato  delle  piante  arrampicanti 
dell®  Isole  Filippine  inviato  al  Sig.  Petiver  dal  Padre  Camelli . 

Periploca  prima '  legittima ,  &  usualis  Candotau  appresso'  gl’  Indiani  .•  Per¬ 
ita  del  pedo  r  e  Terba  de  la  mierda  dai  Spagriuoli  r  {e)  « 

Le  sue  foglie  hanno  un’odore  fetidissimo  di  escremento ,  ciochè  gli  hafat-- 
to  dare  il  nome  di  Stercorària  r  Si  usa  internamente  in-  decozione,  ed  este- 

.-*•»  v ,  .  *  r  •  .  •  . 

riormente  in  forma  di  bagno  di  vapore  nelle  retenzioni  d’ orina  ,  nelle  verti- 

V  -k  .  .  *  # 

gini ,  ed  in  alcune  fabbri  :  in  fórma  di  clistere  come  discuziente  ,  e  carmi¬ 


nativo  . 

Jgasod ,  o  Jgasut  y  chiamata' da  alcuni  Panguagason  :  la  vera  noce  vomica 
di  Sera  pione  (/) . 

La  raschiatura  S]  gasur  ferma  il  sangue  ,  che  esce  da  una  piaga.  La  fan- 

r  - 

dulia  Tirado  attaccata  dai  vermini  fu  consigliata'  a  prendere"  la  metà  di  una 
noce  d’ J gasar ,  e  morì  nelle  convulsioni . 

Balsamina  ,  Momordica ,  seu  Viti  cella  ::  chiamata dagl’  Indiani  Palla ,  A- 
pallia ,  ed  Amargosàm ,  o  Pavia  (g)* 

Servonsi  della  decozione  di  questa  pianta  per’  eccitare  il  vomito ,  nelle  o-- 
struzioni ,  ed  in  alcune  spezie  di  febbri, 
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( a )  Indigofera  Hirsuta  Linn.- 

( b )  Hedysarum  Hamatum  Linn. 

(  c  )  Cardiospermum  Halidacabum  Linn  . 
fd)  Achyranthes  lappacea  Linn. 

( e )  Questa  deve  essere  probabilmente  la  Poderi  a  fetida  del  Linn.* 
(-/)  Questa  è  l’ Ignatia  amara  del  Linn. 

(g)  Momordica  Balsamina  Linn#- 


Phaseolus  maxi  mas ,  ¥  ab  a  purgatrix  Raiì  ,  Cor  Sanati  T  boni  a-  Giusti  ; 
Balogo  dagl’  indiani..  (  j  ) 

11  frutto  è  chiamato  Cabay  .o  Cavay  ,  e  la  sua  midolla  è  vantata  come 
.uno  specifico  dell’ asma,. 

IH.  e  IV.  Il  Sig.  Samuele  Brown ,  Medico  della  Fortezza  di  S.  Giorgio 
,nelP  Indie  Orientali  ha  fatta  una  interessante  raccolta  delle  piante  più  curio¬ 
se  di  quelle  regioni ,  la  quale  e  stata  arrichita  dai  Sig.  Petiver  di  aggiunte  , 
e  di  osservazioni ,  e  fu  presentata  dappoi  alla  Società  Reale  di  Londra  dalla 
Compagnia  delle  Indie  . -Quantunque  la  qualità  di  quest’opera,  e  delie  due 
precedenti  non  sia  suscetibile  di  un  Estratto,  non  possiamo  però  dispensar¬ 
ci  dall’ .accennare  alcuni  articoli ,  che  possono  in  singoiar  modo  interessare  i 
curiosi  indagatori  della  semplice  natura,  e  dare  un’idea  insieme  della  Medi¬ 
cina  degl’  Indiani,. 

Peape  plngkai.  Malah.  LuffaJMalabarica  frucìu  reticuìatosvmine  ni  grò  .  Pi- 
ciana  .  Hort.  Malab .  (b) 

f  .  r  >  -  *  .... 

La  radice  ,  ed  iì  frutto  sono  a  marissimi  ,  e  catartici .  Ho  veduto  iniettare 

il  succo  del  Frutto  nel  naso  di  ;un  apopletico  ,  e  promovergli  uno  scolo  co¬ 
pioso  di  .viscide  materie  dal  naso,  e  dalla  bocca ,  e  ristabilirsi  in  .due  giorni 
contro  l’ universale  aspettazione .  S.  B. 

Varanna  Mullee .  Mala  b.  Adhat oda  Malabgrica  tetracantha .  (c) 

La  ^decozione  di  .tutta  la  pianta  guarisce  l’Idropisia  As.cite,  e  i’  Anasarca 
provocando  in  gran  copia  X orina .  Un  cucchiaio  del  succo  delle  Foglie ,  pre¬ 
so  in  bevanda ,  è  buono  nelle  afte ,  e  nella  febbre .  S.  B. 

P arpauticum  .  Malab.  Spergulcj.  rosea  multicaulis  polianthos  e  .Madraspa- 
tan  (  d  )  .. 

La  decozione  è  un’eccellente  rimedio  nella  febbre  .etica  ,  e  nella  consun- 
zione .  La  polvere  mescolata  a  parti  eguali  di  zucchero  ,  e  presa  alla  dose 
di  una  dramma  guarisce  la  tosse,  e  1’  asma  in  poco  tempo.  S.  B. 

—  *  1  ’  •  „  l  Ij 

MellaKurni ,  Malab .  Ch  am  alea  JNLal  nò  arte  a  tri  foli  a. spinosa  .  Petiver  (e) 
La  scorza,  le  foglie  ,  e  le  bacche  .cotte  col  burro  ,  e  date  alla  dose  di 
mezza  dramma  circa  guariscono  la  scabie  :  la  corteccia  della  radice  guarisce 
il  flato ,  la  decozione  del  legno  è  utile  nei  Reumatismi  ,  e  nelle  malattie 
veneree.  Questa  pianta  è  molto  aromatica . 

Poh* 

(  a  )  Mimosa  scandens  Linn. 

(  b  )  Momordica  Cylindrica  Linn  . 

(  c  )  Barleria  Prionitis  Linn  . 

(  d  )  Pharnaceum  Cerviana  Linn  . 

(e)  Paullinia  Asiatica  Linn,. 


Poula  Mullee  .  Malab.  Manja-pu  Mal  ab  dùca  flore  odoratissimo  fugati .« 
)  - 

La  corteccia,  e  la  radice  prese  in  decozione  guariscono,  la  tosse,  la  con¬ 
sunzione  ,  e  F  asma  . 

Neer  caddumba  Malab  .  S amstravandi  Malabarica  Hippocastanei  foliis 
vix  serratis  .  (  b  ) 

La  decozione  di  questa  pianta  guarisce  la  Gonorrea ,  e  promove  l3  orina  . 
S.  B. 

Coodee-wengee  Malab.  HeìiPteres  India  utriusque  Coryli  folio  (  c)  . 

La  decozione  della  foglie  ,  dei  fiori ,  e  del  frutto  guarisce  la  febbre  etica , 
e  tutte  le  febbri  continue  .  S.  B. 

Coola  guttee .  Malab.  Convolvulus  Madraspatanus  parvus  foliis  biauricu - 
latis  (  d  )  . 

Questa  pianta  presa  internamente  guarisce  il  dolore  ohe  soffrono  alcune 
donne  alla  comparsa  de’  loro  periodici  ripurghi .  S.  B. 

Vushfr-cau-cbedde .  Malab.  Sinapistrum  Pearmeedooricum  tri phyllum  foliis 
tenuissimis  .  (  e  ) 

La  polvere  ,  o  la  decozione  di  questa  pianta  c  utile  nella  tosse .  S,  B. 

Adatoda  Malabarica  Echioides  (/). 

Gl’  Indiani  dicono  che  la  decozione  di  questa  pianta  guarisce  i’  idropisia 
eccitando  in  gran  copia  le  orine, 

T auneekia .  Malab.  Myrobolanus  Bellerica  officinarum  .  Dale  Pharmacol,. 

(*'),• 

Questo  albero  ha  otto ,  o  dieci  piedi  di  altezza  ,  e  sei  o  sette  pollici  di 
diametro  .  Il  frutto  purga  la  bile,  la  radice  la  corteccia  e  le  foglie  bol¬ 
lite  nell’  acqua  ,  e  prese  in  bevanda  purgano  la  pituita  :  mescolate  ad  altre 
droghe  servono  a  guarire  quasi  tutte  le  malattie  secondo  la  dottrina  degl*  In¬ 
diani  .  S.  B. 

1  ’  _  **  ■  ,  ^ ;  H  •  i  "  W  f  ^  .  .  ,  | 
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Poon- 

(a)  Nyfthantes  arbor  tristis  Linn, 

(  b )  Eugenia  acutanagula  Liqn. 

(  c  )  Heli6leres  Isora  Linn . 

(  d  )  Evolvulus  tridentata  Linn  . 

(e)  Questa  spezie,  forse  di  Cleoma  non  ritrovasi  in  Linneo,  ne  in  alcun 
altro  de  Botanici  posteriori . 

(/)  Justicia  Echioides  Linn. 

( g )  Questo  Albero  non  è  stato  per  anche  determinato  dai  moderni  Bo¬ 
tanici  . 


Foon-nisni  Ma;  ab.  Angola  Ma  Ubane  a  JJlmt  folio  .  An  ?  p  al~P  aroca  seu 
Cour adì .  Hort.  Maiab.  (  a  ). 

Tutta  la  pianta  ridotta  in  ^polvere  si  prende  dagl’ Indiani  coi  burro ,  e  coi 
mele  come  il  più  potente  Afrodisiaco,. 

,  . .  (  ;  •  *  ^  k  A  A  .  O'  , 1  :  '  :  '  ‘  -,  ’  * 

Ver  avi  le  Maiab.  Triopteris  Indire  ut  ri  usquz  s  alias  folio ,  Aceri  vel  Pali  ti¬ 
ro  ajfints  j  angusto  oblongo  ligustri  folio  ,  flore  tetrapetalo  herbaceo  .  Sioan  e 


(*).. 

Le  foglie  un  poco  cotte,  ed  applicate  (.esteriormente  guariscono  le  ulceri 

acchetano  i  dolori  ,  e  risolvono  i  tumori . 

Pitnne  Maraum  Alalab .  Ponna  Malabarica  major  ,  folio  pulcre  venoso  , 

fruBu  globoso  .  CO  ... 

■% 

L’oglio  del  frutto  accheta'  i  dolori  della  Gotta  ungendone  le  parti  affette . 


S.  B. 

_  f  *  •  l  '  *  ;  f  ;  *’  .  •  ♦  a  '  *  .  *  *  •  >'4  V  '<  t  ’ti  .  >  «  ,  .  .  r 

V.  Materia  Medica  degli  Arabi  o  sia  descrizione  ;delle  tre  sostanze  più 
generalmente  usate  dai  Medici  Arabi  .  Traduzione  dall’  Arabo  del  Signor 
Channing  speziale  .  Le  tre  sostanze  generalmente  impiegate  , dai  Medici  Ara¬ 
bi  ,  e  particolarmente  da  Rhazes  sono  il  T abasheer ,  :il  Mamithsa ,  ed  il  Ma- 
rniraan .  Il  primo  è  .una  sostanza  che  trovasi  nella  cavita  di  quella  spezie  di 
canna  delle  Indie  che  serve  agli  Arabi  per  formare  le. lande.  Queste  canne 
dalla  violenza  del  vento  urtate  una  contro  l’altra  s’ infiammano*,  ed  abbruc¬ 
iano  lasciando  nel  fondo  una  sostanza  nera  abbrustolita  che  dicesi  T abaxir  , 
T ebashir  ,  e  T abasheer  .  (  d  ) 

*  r  f  •  .  •  '  !<■(£.  .  .  . 

Il  Mamitha  ,  o  Mamitsa  è  descritto  in  varie  guise  .dai  Medici  Arabi  . 
Tutti  convengono  che  abbia  un’  odor  forte  ,  il  sapore  amaro  ,  ed  un  succo 
oiallo  come  il  zafferano.  Si  crede  essere  1’  Absinzio  .  (e) 

0tD-  (  r 

Il  Mamiraan  è  la  radice  di  una  pianta  ,  .che  cresce  nell’  acqua  ,  ed  ha  -i 

suoi  semi  simili  a  quei  del  sesamo  . 

Torri.  Vili.  S  Ma- 


(  a  )  Potrebbe  essere  la  Grewia  ■orientahs  del  Linneo  » 

(b)  Ptelea  Viscosa  .Linn . 

(  c  )  Calophylium  Inophyllum  Linn  . 

(d)  Si  suole  ordinariamente  riferire  la  canna,  che  produce  il  Tabaxir  <aÌP 

Arando  Bambos  del  Linn .  ,  __  -  ,  . 

(e)  Un’  Uffiziale  ,  che  ‘.visitò  varie  volte,  e  per  lungo  tempo  collaSqua- 
dra  dell’Eccellentissimo  Signor  Cavalier ,  e  Procurator  Emo  le  Coste  dell’Af¬ 
frica  ci  ha  favoriti  di  alcune  piante  Affricane  conservate  colla  più  scrupolosa 
diligenza,  fra  le  quali  avvene  una  volgarmente  chiamata  dagli  Algerini  e  Tu- 
nesmi  Mamitha  ,  che  si  trovò  essere  precisamente  il  Chelidonium  Hibrtdum 
del  Linn  .  Questa  osservazione  confermando  quella  del  Sig.  Desfontaines :  sem¬ 
iti  ini  Sitar  à  a  noi  1’  argomento  di  parlarne  più  diffusamente  altrove . 


Materia  Medica  e  Farmacia , 

•  '  #  X 

Seconda  parte.  Sezione  prima.  Regno  Animale:  Quadrupedi . 

I.  Il  Dottor  Jacopo  Mopnsey  Medico  delle  armate  della  Czarina  risponde 

alle  ricerche  fattegli  dal  Sig.  Baker  sul  Castoreo  di  Russia  .  Varj  sono  gli 

animali  che  lo  somministrano .  Ordinariamente  egli  non  è  altra  cosa ,  che  le 

prostate ,  i  testicoli ,  ed  i  reni  del  Castore  volgarmente  detto  :  ma  il  vero 

■ 

Castoreo  viene  da  un’animale  affatto  diverso,  che  rassomiglia  ad  una  capra 
selvaggia ,  ed  il  Castoreo  vi  si  trova  appeso  all’  ombelico  simile  a  due  glan- 
dule . 

f  t 

IL  Le  virtù  di  molti  medicamenti  non  sono  state  fino  ad’  ora  pienamente 
scoperte ,  o  assai  bene  stabilite  ,  per  non  avere  prestata  la  necessaria  atten¬ 
zione  alla  dose  propria  in  cui  possono  essere  amministrati  L’  utilità  di  al¬ 
cune  medicine  dipende  dal  prescriverne  una  determinata  quantità  in  un  dato 
spazio  di  tempo  ;  diminuiscasi  la  dose ,  la  loro  efficacia  è  nulla  .  La  china-chi¬ 
na  è  un  esempio  luminoso  di  questa  verità,  e  l’ingegnoso  Dott.  Hales  ha 
osservata  la  cosa  medesima. , sul  sapone.  La  maggior  parte  degli  Autori  deir 
le  Farmacopee  sembrano  singolarmente  guardinghi  sull’  uso  del  muschio  ,  e 
non  lo  prescrivono  che  a  quantità  estremamente  picciole . 

Non  ha  guari  che  in  un’  opera  Farmaceutica  che  doveva  servire  di  norma 

c  .  f 

ad  una  picciola  parte  dell’  Europa  viene  determinata  la  dose  del  muschio  dai 
due  grani ,  che  equivalgono  al  zero ,  ai  venti  al  più  ;  mentre  i  Chinesi  co¬ 
noscendo  meglio  di  noi  la  natura ,  e  l’ uso  di  questa  eccellente  droga  ne  pre¬ 
scrivono  comunemente  il  decimo  di  un  oncia,  e  nella  polvere  delDottor/^- 
mes  che  ebbe  tanto  grido  in  Inghilterra,  descritta  alla  fine  del  suo  trattato 
sulla  morsicatura  del  cane  arrabiato ,  la  quantità  del  muschio  per  ogni  dose 
è  di  sedici  grani ,  e  ordina  di  prenderne  due  dosi  a  due  ore  d’  intervallo  . 
I  prodigiosi  effetti  ottenuti  dalla  polvere  del  James  eccitarono  il  Sig.  Wall 
medico  di  Worcester  a  prescriver  ii  muschio  ad  una  dose  maggiore  di  quel¬ 
la  ,  che  viene  ordinata  generalmente  nelle  Farmacopee  .  Chiamato  il  Signor 
Wall  a  visitare  un  uomo  ammalato  da  qualche  tempo,  attaccato  da  un  sin¬ 
gulto  terribile  che  pertinacemente  durava  da  quattro  o  cinque  giorni  ,  con 
polsi  piccioli  ed  ineguali,  orina  limpida,  estremità  fredde,  e  coperte  di  un 
sudore  viscoso  gli  prescrisse  sul  momento  il  bolo  seguente  : 

Moschi  orient.  Nitr»  puriss.  OchI*  carter ♦  eagr.xi I.  Campò*  gr.i.  Mi- 

-  ‘  '  '  *  •  *  '  t 

thrid .  c.  s.  m.  f,  hgh 


Otta  ore  dopo  replicò  lo  stesso  rimedio  ,  e  fece •  prendete  negl*  interval¬ 
li  qualche  cucchiaiata  dei  giulebbe  muschiato  dei  Fuller  •  Gli  effetti  non  po¬ 
tevano  essere  nè  più  pronti  nè  più  felici  .•  Disparve  il  singulto,  ebbe  un  su¬ 
dore  moderato  universale ,  dormì  tranquillamente  sei  o  sette  ore  di  seguito, 
e  si  risvegliò  molto  sollevato  .  In  una  paola  il  singulto  non  ricomparve  più, 
e  questo  uomo  in  brevissimo  tempo  si  ristabilì  perfettamente.-  Un’ altro- in¬ 
fermo  attaccato  daundeci,  o  dodici  giorni,  da  una  febbre  petecchiale  acconta 
pagnata  da  considerabile  delirio  ,  da  movimenti  convulsivi  nei  tendini  ,  e  da 
un  singulto  frequentissimo ,  e  così  forte,  che  udivasi  dal  fondo-  della  scala  , 
con  polso  debole ,  e  frequentissimo  prese  per  consiglio  del  Sign.  Wall  dieci 
grani  di  muschio  colla  canfora  come  nel  caso  precedente  ,  ed  in  brevissimo 
tempo  disparve  il  singulto,  la  cute  s’inumidì,  e  l’ ammalato  s’  addormentò 
profondamente .  Nei  giorno  susseguente  ricomparve  il  singulto ,  ma  con  mi¬ 
nor  forza  :  si  replicò  la  stessa  dose  di  muschio  ,  ed  il  singulto  del  pari  che 
i  sussulti  dei  tendini  cessarono  intieramente  ,  e  l’ ammalata  in  pochi  giorni 
potè  alzarsi ,  e  passeggiare  per  la  stanza .  Nei  due  precedenti  casi  il  singul¬ 
to  fu  il  solo1  sinfonia  che  indusse  il  Signor  Wall  a  prescrivere  il  muschio  . 
Ma  avendo  osservato  che  sotto  1’  uso  di  quésto  rimedio  cedeva  non  solo  il 
singulto,  ma  eziandio  il  sussulto-  dei  tendini  ,  si  determinò  ad  amministrarlo 
in  altre  gravissime  affezioni  spasmodiche .  Un  tetano  generale  vicino  a  pas¬ 
sare  in  un  vero  opistotono  fù  felicemente  guarito  in  una  fanciulla  di  sette 
anni  coi  ripetuti  clisteri  di  muschio.  Collo  stesso  rimedio  in  egual  forma  ap- 
licato  riuscì  a  guarire  una  malattia  convulsiva  emulante  una  Epilessia ,  i  di  cui 
parosismi  erano  preceduti  da  violenti  dolori  al  basso  ventre ,  ed  ai  lombi . 

Da  questi  csempj ,  e  da  molti  altri  communicati  al  Sig.  Wall  dai  Signo¬ 
ri  Mackenzte  ,  e  Malpas  egli  conclude  essere  il  muschio  una  medicina  di 
somma  efficacia  nelle  malattie  convulsive  .  La  dose  di  sei  grani  non  è  vale¬ 
vole  a  produrre  considerabili  effetti,  ma’  supera1  1’  aspettazione  usato  dai  die¬ 
ci  grani  al  di  là .  In  maggior  dose  suole  produrre  una  dolce  diaforesi  senza 
riscaldare ,  nè  arrecare  il  menomo  disturbo  ali’  ammalato  come  Io  pretendo¬ 
no  alcuni  Autori . 

Al  sudore  succede  ordinariamente  un  sonno  dolce,  e  ristorante.  In  alcune 

persone  si  osservò  che  questo  sudore  aveva  l’odore  del  muschio.  Da  quest 

effetti  si  potrebbe  adunque  considerare  convenientissimo  il  mucchio  in  tutte 

.  ,  »  * 

quelle  malattie  ove  si  desidera  procurare  il  sonno  ,  e  dove  gli  oppiati  sono 
contraindicati . 


S  a. 


Non 


r4o 

Non  può  negare  il  Sig.  Watt  di  avere  una ,  o  due  volte  prescritto  il  mu¬ 
schio  a  dosi  ripetute  senza  averlo  veduto  produrre  alcun  effetto  ;  ma  dopo 
un*  accurata  ricerca  ha  egli  trovato  che' questo  rimedio  è  soggetto  ad  essere 
facilmente  falsificato  dagli  Speziali ,  e  che  prendendolo  in  quelle  ' spezierie  do¬ 
ve  egli  avevane  sperimentato  i  buoni*  effetti ,  ha  sempre' soddisfatta  la  sua  as¬ 
pettazione  . 

(  Sarà-  continuato  .  ) 


j£#nales  de  Chymie ,  o  sia  Annali  di  chimica  6  raccolta  di  memorie  concer¬ 
nenti  la  chimica ,  e  le  arti  che  ne  dipendono ,  del  Signori  Morveau  ,  La¬ 
voisier  ,  Monge  y •  Berthollet ,  Fourcroy ,  Dietrich  Hassenfratz  e  Adet  L 
Voi.  6.  Parigi  1790.  "Ultimo  Estratto.-' 

Estratto  di  una  Memoria  dei  Signori  Par mentier e  Deyeux  sulP  analisi  del 
latte  coronata  dalla  SocXetà  Reale  di  Medicina  di  Parigi 


N' 


01  rimandiamo  il  trasunto  di  questa'  bella  ed  interessante  memoria  in¬ 
serita  tra  quelle  recentemente  pubblicate  dalla  Società  Reale  di  Me¬ 
dicina  ,  alia  relazione  già  per  noi  cominciata  delle  materie  più  importanti 
contenute  negli  ultimi  volumi  della  Reale  Società. 


Memoria  sopra  P  azione  che  P  acido  muriatico  oxigenato  esercita  sulle  par¬ 
ti  coloranti  del  Berthollet  .  Questo  instancabile  chimico  s’  è  reso  molto  be¬ 
nemèrito  delle  arti  colf  insegnare  il  primo  un  nuovo  metodo  e  più  solleci¬ 
to  ,  d’  imbianchire  le  tele  e  i  cotoni  con  la  immersione  di  queste  sostanze 
nell’  acido  muriatico  oxigenato  in  luogo  di  lasciarle  esposte  sopra  li  prati 
così  lungamente  come  accostumavasi  .  In.  questi  annali  egli  rese  sempre  con¬ 
to  degli  avvanzamenti  e  della  perfezione  del  suo  metodo  ,  ed  ora  ricerca 
più  precisamente  la  ragione  per  cui  quest’acido  muriatico  oxigenato  sia  uti¬ 
le  a  questo  oggetto.  Egli  trova  che  1  fili  e  le  tele  di  lina,  e  di  canape  si 
imbianchiscono  perchè  vengono  spogliate  delle  loro  parti  coloranti  Una. 
porzione:  di  queste  parti  coloranti  può  essere'  portata  via  dall’ alcali  con  cui 
si  lisciviano  :  ma  il  restante  ha  bisogno  d’  essere  oxigenato  per  divenire  so¬ 
lubile  dall’  alcali  ,  ed  essere  portato  via  dal  liscivio  .  L’  oxigeno  poi  dell’ 
atmosfera  ,  della  rugiada  o  dell’  acido  muriatico  oxigenato  serve  a  queste 

proposito  ,  ma  I’  acido-  può  essere  più  sollecito  ne’  suoi  effetti  ;  e  per  con- 

*  » 

seguenza  questo  ultimo  metodo  deve  preferirsi  .  Osserva  poi  il  N.  Autore 
che  le  parti  coloranti  sciolte  dall’  alcali  si  precipitano  dall’  acqua  calce ,  e  si 
possono  combinare  con  gli  oxidi  metallici,  e  che  precipitate  da  un  acido  so¬ 
no,  d’  un  rossigno  oscuro  3  e  seccate  divengono  nere.  L’acido  muriatico  oxL' 
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g'enatt)  imbianchisce  egualmente  le  parti  verdi  de’ vegetabili ,  ma  l’ebullizione 
le  rende  gialle.  I/Autord  spiega  questi  fenomeni  da  ciò  che  l’oxigeno  dell’ 
acido  unendosi  con  le  parti  coloranti  minora  il  loro  colore  e  le  imbianchi¬ 
sce  ;  ma  accrescendo  un  poco  la  temperatura  quell1  oxigeno  ha  più  affinità 
con  l’idrogeno  che  col  carbonico  e  converte  il  primo  in  acqua  ,  lasciando 
quasi  isolato  il  secondo,  il  quale  prende  il  colore  giallo ,  rossigno ,  bruno  , 
o  nero  secondo' eh’ è  più  o  meno  predominante  o  libero .  Questi  cambiamen¬ 
ti  di  colore  non  hanno  luogo  se  nel  corpo  non  esite  carbonico,  o  se  1’ oxi¬ 
geno  vi  si  fissa  in  abbondanza .  Per  altro  non  sempre  l’oxigeno  ha  maggior 
affinità  coll’idrogeno  che  col  carbonico.  Questo 'succede  il  più  spesso  a  una 
temperatura  bassa  ,•  ma  il  contrario  può  aver  luogo  per  un  concorso  d’affini¬ 
tà,  come  nella  respirazione  e  nella  fermentazione  spiritosa  .■ 

Nuove  esperienze  sopra  la  combustione  di  differenti  corpi  nell ’  acido  mu¬ 
riatico  defloglstlcato  (oxigenato)  del  Westrumb ,  estratte  degli  annali  dì  Crell 
anno  1790 .  dal  Arbog-astV.il  IVestrumb  comincia  dall’ indicarci  il  processo 
con  cui  ottenne  il  gas  acido  muriatico  oxigenato  ;  consiste  questo  com’  è  no¬ 
to ,  nel  far  distillare  1’ acido  muriatico  con  1’ oxido  di  manganese  :  ma  egli 
rimarca  che  sul  finire  della  distillazione  esce  un  poco  d’ oglio  Descrive  in 
seguito  li  fenomeni  che  accompagnano  la  combustione  dei  diversi  corpi  in 
questo  gas Cerca  sempre  di  far  capire  eh’ egli  non  è  persuaso  della  dottri- 
ria  antiflogistica  ,  e  questo  maggiormente  lo  palesa  nella  memoria  che  fece 
stampare  nel  secondo  fascicolo  degli  annali  di  Crell  per  il  medesimo  anno 
1790.  egli  si  appoggia  soprattutto  ali’  oglio  che  esce  nella  formazione  dei 
gas  acido'  muriatico  oxigenato  :  ogiio  del  quale  non  si  potrà  ,  die’  egli ,  ren¬ 
der  ragione  senza  ammettere  che  sia  formato  dai  flogisto  contenuto  in  quei 

/  «  ■  » 

materiali  che  si  distillano  assieme  \  e  soprattutto  nell’acido  muriatico  j  men¬ 
tre  egli  pretende  che  il  gas  acido  muriatico  oxigenato  sia  l’acido  muriatico 
spoglio  di  flogisto  piuttosto  che  quell’  acido  sopra  caricato  di  oxigeno  .  Il 
Berthollet  ed  il  Fourcroy  assicurano  non  avere  mai  ottenuto  quest'  oglio  , 
ma  quand’anche  esso  si-  formasse ,  credono  che  si  potrebbe' ripeterne  1’  ori¬ 
gine  dal  carbonico  contento  sempre  nell’  oxido  di  manganese ,  e  ,  dall’ idrogeno 
dell’  acqua  che  viene'  decomposta*  dal  manganese  allorché  è  spoglio  del  suo 
oxigeno.  Il  traduttore' di  questo  articolo  sostiene  poi  che  1’  acido  muriatico 
oxigenato  è  l’acido  muriatico  sopì  acaricato  d’ oxigeno  ,  osservando  però  che 
l’ oxigeno  che  lo  rende  acido  muriatico  ordinario  ha  un  affinità  tale  con  il 

radicale  muriatico,  che  non  si  separa  da  esso  per  entrare  in  altre-rcombinazio-- 

rù‘ 
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ni  ,  ma  che  l’óxigeno  che  lo  rende  oxigenato  non  vi  si  unisce  che  debolmen¬ 
te .  Mostra  poi  come  meglio  si  spiegano  i  fenomeni  della  combustione  dei  cor¬ 
pi  nel  gas  acido  muriatico  oxigenato >  con- la  teoria  antiflogistica  che  con  la 
flogistica  . 

inalisi  della  Cassia  del  Vauquelin  .  Il  frutto  che  si  impiega  commune- 
mente  in  medicina  sotto  questo  nome  è  il  baccello  d’  un  albero  che  cresce 
in  molti  paesi  ed  è  nominato  Cassia'  fistila  dal  Linneo ,  che  lo  mette  nella 
classe  Decandria  Monogynia1.  L’ Aut.  Y  ha  esaminato  in  molti  stati  diversi 
secondo  il  tempo  maggiore  o  minore  che  fu  conservato’ dopo  raccolto,  o  se¬ 
condo  il  luogo  ove  fu  conservato.  Una  libbra  di  Cassia  di  1 6.  oncie,  con¬ 
tiene  io.  oncfe  e  tre  grossi  di  polpa,  la  quale  con  6.  libbre  d’ acqua  calda 
adoperata  successivamente  e  in  seguito  passata  per  uno  staccio  di  crini  la¬ 
scia  2.  onc.  e  iA  eros,  di  semenze',  e  i.  onc.- e  i.  gros.  di  scompartimenti  del- 
baccello.  Il  liquore  passato' per  lo  staccio  tiene  sospesa  una  materia  leggie¬ 
ra  che  resta  sul  Altro  di  carta  e  che  seccata  pesa  tre  grossi,  ed  è  una  sostan¬ 
za  parenchimatosa .  Il  liquore  dal  quale  si  è  separata  quella  materia  insolubi¬ 
le  quando  comincia  a  svaporarsi  forma  delle  pellicole  che  rammassate  pesa¬ 
no  i.  gros.  e  i.  grano,  e  sono  d’ una  natura  simile  al  glutine  del  fromaggio . 
Ridotto  il  liquore  ad  un  quarto  del  suo  volume  primo  si  separa  per  il  raf- 
fredamento  in  due  sostanze,  F  una  molle ,  l’altra  liquida  le  quali- colia  filtra¬ 
zione  e  spremitura  si  possono  separare  ;  la  prima  seccata  pesa  4.  grossi ,  ed 
t  la  geiarina  .  La  seconda  coll’  alkool  lascia  precipitare  una  materia  nerissi¬ 
ma  ,  e  amarissima ,  che  pesava  due  grossi ,  e  che  è  la  gomma  L’  alkool  pe¬ 
rò  diviene  d’ un  rosso  leggiero',  e  fatto  svaporare  lascia  due  oncie  di  mate¬ 
ria  giallastra,  trasparente,  d’ un  sapore  assai  aggraddevole  nel  principio ,  ma 
insipido  ,  o  disgustoso  in  seguito .  L’ alkool  però  non  scioglie"  solo  la  materia 
estrattiva,  ma  anco  il  zucchero:  e  trattata  quella  materia  nell’acido  muria¬ 
tico  oxigenato  diluto  nell’acqua  si  è  ottenuto  un  precipitato  giallo  che  pe¬ 
sava  27.  grani  e  eh’ era  la  materia  estrattiva  pura Finalmente  saturato  con 
un  oxidó  'd’ argento  1’ acido  muriatico  risultante  dalla  decomposizione  dell’a¬ 
cido  muriatico  oxigenato  per  la  materia  estrattiva ,  si  separa  il  precipitato  , 
e  svaporato  il  liquore  si  ottiene  una  sostanza  leggiermente  colorata,  di  giallo 
e  che  è  il  zucchero  del  peso  di  2.  onc.  e  3.-  gros.  L’  Autore  in  seguito-fa 
vedere  che  col  calore  si  ottiene  da  questi  principi  del  gas  idrogeno ?  sempli¬ 
ce  e  carbonato ,  del  gas  acido  carbonico  ,  dell’alcali  ammoniaco  o  combinato 

col  gas  aciflo  carbonico,  o  coll"' acido  piromucico  ,  dell’ ogl  io  e  del  carbone 
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Le  proporzioni  -di  questi  elementi  sono  diverse  in  ognuna  di  quelle  parti  . 
Abbruciate  .queste  parti  e  ridotte  in  .cenere  danno  del  carbonato,  del  sol¬ 
fato,  e  del  miniato  di  potassa,  del  carbonato  -di  calce  ,  dell’ alumina,  dell’ 
oxido  di  ferro  e  della  silice  .  Ma  .quello  che  più  interessa  il  medico  egli  è 
che  la  cassia  .invecchiata  .non  solo  ha  questi  princìpi  in  diversa  proporzione , 
ma  *r  acido  .che  se  ne  estrae  trovasi  .essere  il  tartaroso  ,  o  l’acetoso,  e  se  si 
abbruccia  trovasi  nelle  .ceneri  del  rame  .  Questo  metallo  pericoloso  trovasi  spes¬ 
so  negli  estratti  di  cassia  .degli  speziali  a  cagione  de’ vasi, ne  quali  si  prepara 
e  dell’acido  che  risulta  .dalla  fermentazione  dei  baccelli;  o  a  causa  degli  al¬ 
berelli  ne’ quali  si  tiene  la  polpa  o  de’ luoghi  umidi  e  caldi  ne’ quali  si  con¬ 
serva  . -Questo  rame  può  esser  la  cagione  delle  coliche  che  si  provano  dopo 
aver  preso  questo  rimedio,. 

Osservazione  sopra  la  formazione  dell*  acido  nitrico  per  la  decomposizione 
reciproca ,  dell'  oxido  di  mercurio  e  dell'alcali  ammoniaco  del  Fourcroy..  Ver¬ 
sando  dell’ammoniaco  in  liquore  sopra  .un’ oxido  di  mercurio  precipitato  dal 
muriato  «.oxigenato  di  .questo  metallo  per  la  potassa  .caustica ,  dopo  poca  ef¬ 
fervescenza  ,e  poco  strepito  si  ottiene  l’.oxido  rosso  di  mercurio  ridotto  in 
mercurio,  e  nel  liquore  -resija  .un  sai  .triplo -o  sj a  del  nitrato  ammoniaco  mer¬ 
curiale  .  L’idrogeno  dell1  ammoniaco  unitola  una  porzione  dell’ oxigeno  dell’ 
oxido  forma  1’  acqua  ,  ..mentre  1’  azoto  dell’  ammoniaco  unitosi  a  dell’  altro 
oxigeno  forma  l’acido  nitrico,  che  .si  combina  con  T  oxido.e  l’ammoniaco  non 
decomposti.  Milner ,,  e  Berthollet  hanno  assai  travagliato  su  questa  forma¬ 
zione  dell’acido  nitrico  .decomponendo  T  ammoniaco  con  i  corpi  oxigenati  , 
come  anco  sulla  ‘formazione  dell’  ammoniaco  decomponendo  1’ , acido  nitrico 
tcon  i  corpi  avidissimi  d’ oxigeno. 

Continuazione  dell'  estratto  del  Giornale  di  Chirurgia  del  Sig,  Desault,  pe;r 
P  anno  1791.  Volume  primo  . 

Frattura  del  cranio  con  affondamento  d'  ossa  guarita  senza  P  applicazione  del 
trapano .  Osservazione  riferita  dui  Sig .  Gorre  chir,  delP  osp,  di  Parigi . 

?  ' j  f  f  »  * r  0  f  '  « 

PER  effetto  di  un  forte  colpo  ricevuto  cadendo  da  notabile  altezza  ,  un 

giovine  d’anni  23.  vien  recato  all’ ospitale  assopito,  senza  cognizione  , 
con  perdita  di  sangue  dalle  .narici  .e  dall’orecchia  sinistra,  freddo  tutto,  pal¬ 
lido  in  volto,  . con  polsi  piccioli  e  .concentrati .  Gli  si  trova  ,un a  frattura  alla 
parte  media  della  clavicola  dal  iato  sinistro  ,  .transversale  e  senza  scavalca¬ 
mento  .  La  testa  presenta  al  primo  esame  varie  contusioni ,  la  più  conside¬ 
rabile  delle  quali  era  verso  la  parte  anteriore.,  e  inferiore  del  parietale  sini¬ 
stro.  La  testa  fu -coperta  di  un  cataplasma  ammolliente,  si  provvide  ne' mo¬ 
di  più  acconci  alla  frattura  della  clavicola  ,  si  cacciò  sangue  dal  braccio  ai 

malato ,  fu  messo  a  dieta ,  e  se  gli  fece  usare  una  tisana  di  gramigna  con  T 
ossimelle  .  Il  giorno  appresso  fu  di  nuovo  squassato .  dai  piede,  ed  un  poco 
ricominciava  a  conoscere .  Nel  te/zo  di  minorata  l’enfiagione  si  ravvisò  nel 
cranio  un  affondamento  circolare  del  diametro  di  due  pollici  e  mezzo  .  Al 
dinnanzi  terminava  alla  par^e  inferiore  del  margine  semicircolare  dell’  osso 
coronale  ,  in  alto  nella  parte  inferiore  dei  parietale ,  e  nei  basso  alla  porzio¬ 
ne  squammosa  del  temporale  .  Il  Sign.  Desault  s.coraggito  dalie  sue  osservr- 
zioni  non  volle  far  uso  del  trapano  ,  e  perche  il  malato  era  alquanto  debo¬ 
le  si  contentò  di  fargli  applicare  un  clistere.  Di  già  a  quest:’  epoca  ei  bai- 
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gettava  qualche  parola  e  mostrava  di  intendere  qualche  cosa  .  .Questi  van¬ 
taggi  crebbero  di  giorno  in  giorno,  e  nel  settimo  prese  qualche  legger  nu¬ 
trimento  con  piacere  .  De’ sensi  ,  era  indebolita  la  vista  con  dilatazione  vi¬ 
ziosa  specialmente  della  pupilla  dal  lato  sinistro,  e  l’udito  era  assai  duro  , 
più  su  la  sera  che  nella  mattina.  Tra  le  facoltà  intellettuali  la  memoria  era 
la  più  danneggiata  ;  non  risentiva  dolore  alcuno  .  Continuando  col  semplice 
metodo  sopradetto  in  vigesima  giornata  era  guarito  della  frattura,  e  le  fun¬ 
zioni  offese  si  ristabilivano  a  gran  passi.  Parti  dall’ospitale  nel  vigesimoset- 
tinjo  giorno.  Sussisteva  1’  affondamento ,  ma  il  malato  guadagnato  aveva  ogni 
giorno  miglior  salute  ,  e  ritornato  a  farsi  vedere  dopo  tre  settimane  era 
perfettamente  ristabilito  nell’uso  di  tutte  le  sue  funzioni.  Il  Signor  Desav.lt 
promette  di  pubblicare  altre  osservazioni  dimostranti  l’inutilità  almeno,  del 
trapano  in  questi  'casi , 

Estrazione  di  una  pietra  arrestata  .all'  inserzione  dell ’  uretere  nella  vesci¬ 
ca  ,  fatta  dal  Sig.  Desault .  Osserv.  esposta  dal  Sig.  Manoury  chir.  deli'  osp* 

Ad  una  femmina  di  anni  6 2,  cui  molestissimi  sintomi  indicanti  la  presen¬ 
za  di  una  pietra  in  vescica  avevano  indotto  ad  assoggettarsi  all’  esame  chi¬ 
rurgico,  fu  estratta  una  pietra  della  grossezza  di  un  goccinolo  ,  che  si  era 
impegnata  ali’  ingresso  del  meato  urinario ,  e  godette  con  ciò  per  qualche 
mese  di  una  perfetta  salute  .  Ma  si  rinnovarono  in  seguito  le  molestie  ,  e 
condotta  all’ospitale  nel  Settembre  del  1788.  fu  esaminata  dal  Sig.  Desault 
che  introducendo  una  tenta  nella  vessica  vi  rinvenne  una  pietra  da  lui  eiu- 
dicata  di  picciolo  volume  .  Operata  questa  femmina  ad  oggetto  di  ottener 
1’  estrazione  delia  piètra  medesima  ,  non  potè  questa  sul  fatto  seguire  a  ca¬ 
gione  d’ essersi  trovata  la  stessa  impegnata  nell’obbliqua  direzione  dell’  ure¬ 
tere  ,  alla  sua  inserzione  nella  vescica  ,  ed  insaccata  per  entro  alle  tonache 
della  stessa  vescica  .  A  disimpegnarla ,  a  denudarla  ,  e  ad  estraerla  giudicò 
convenentissimo  i’  uso  di  un  certo  Kiotomo  di  nuova  invenzione  col  quale 
gli  era  altre  volte  riuscito  a  maraviglia  il  taglio  in  diverse  circostante  di 
profondissimi  impedimenti  così  nell’intestino  retto,  che  in  altre  cavità.  L’ 
esito  fu  il  più  corrispondente  alle  concepite  speranze,  e  meriterebbe  d’esse¬ 
re  conosciuto  il  processo  dell’ operazione  se  questo  potesse  disgiungersi  dalla 
oculare  conoscenza  dello  strumento  .  Questa  osservazione  è  seguita  da  riflesr 
siuni  del  estensore  della  medesima .  Egli  osserva  che  sebbene  le  femmine  sien 
meno  soggette  degli  uomini  a  questo  male,  pure  non  passa  anno  che  non  se 
ne  operino  parecchie  all’  ospitale  di  Parigi  ;  che  colà  una  volta  a  tal  effetto 
si  praticava  di  dilatare  1’  uretra  e  il  collo  della  vessica ,  e  che  il  Sign.  De¬ 
sault  à  introdotto  l’uso  di  fare  il  taglio  di  queste  parti;  che  l’incontinenza 
d’ urina  cosi  frequente  dopo  la  dilatazione,  non  accade  dopo  1’  incisione,  e 
i’  operazione  è  più  pronta  e  men  dolorosa  ;  che  un  esatto  esame  à  fatto  co¬ 
noscere  che  si  può  facilmente  tagliare  l’uretra  trà  il  pube  e  la  vagina,  sen- 
z,a .  penetrare  in  questo  condotto,  e  senza  ferire  l’arteria  pudenda  che  gli 
strumenti  inventati  appositamente  per  operare  le  femmine  sono  inutili  poten¬ 
do  servire  quelli  degli  uomini  ,  e  che  la  chirurgia  farà  un  passo  verso  la 
perfezione ,  sempre  che  diminuisca  il  numero  degli  strumenti  che  impiega , 
moltiplicando  l’uso  degli  indispensabili  .  Dopo  d’aver  poi  esaminato  li  var; 
metodi  adoperati  nel  caso  sopra  accennato  dietro  al  suggerimento  di  varj  Au¬ 
tori  ,  con  1’  uso  di  diversi  stromenri  ,  parla  della  preferenza  ehe  per  molti 
titoli  può  avere  quello  di  cui  si  è  detto  essersi  servito  il  Sig.  Desault . 

(  Sara  continuato  .) 


Analifi  del  fucco  addenfato  di  China-china  ,  detto  impropriamen¬ 
te  balfamo  di  china ,  efeguita  ed  efpofia  dal  Sig.  G.  D* 

-  •  *  i  » 

Lettera  ai  Compilatori  del  Giornale . 

INvitato  dai  graziofi  voftri  eccitamenti  ad  efeguire  un’  efatta 

analifi  dal  fucco  addenfato  di  china-china  dal  Perù  provenien- 

■  *  •  «■ 

te,  mi  farei  pfù  volentieri  ancora  predato  a  compiacervi  fe  avef- 
fi  in  me  potuto  riconofcere  quella  profondità  di  cognizioni  che 
efige  la  dilicata  materia ,  fe  avelli  goduto  di  una  {ufficiente  quie¬ 
te,  fe  maggiore  folle  dato  il  tempo  accordatomi,  fe  finalmente 

•  ~  * 

il  fucco  fatomi  tenere  aveffe  forpafiato  la  quantità  d\una  dram¬ 
ma.  Pur  non  ottante  forvolando  a  tutti  quedi  odaceli,  il  piacer 

* 

di  aggradirvi  mi  à  determinato  ad  efeguirne  f  analifi  ;  e  fe  la 
fcarfezza  della  quantità  fattami  tenere  a  tal  fine  non  mi  à  per¬ 
meilo  di  ripetere  alcun  efperimento,  ne  di  accrefcerne  il  nume¬ 
ro  ,  voglio  ciò  non  ottante  Iufingarmi  di  avervi  foddisfatti  per 
quel  che  riguarda  il  genio  vod.ro  efpreflomi  di  indagare  la  na¬ 
tura  e  la  proporzione  dei  più  attivi  principj  in  eflo  contenuti  , 
e  di  confrontarli  con  quelli  della  china-china  del  Perù.  Degna¬ 
te  pertanto  di  compatimento  f  opera  mia  attraverfata  da  tante 
difficoltà ,  ed  afficuratevi  di  tutta  la  mia  edimaziooe  ec. 

Li  30.  di  Settembre  del  1791. 

■  ■  ?  '  • 

Efame  fifico-chimico  precedènte  f  analifi* 

L’  efibitomi  pezzo  era  di  una  dramma ,  /ghiacciato ,  informe, 

coperto  fotto  e  fopra  di  carta  bianca  fugante.  Tolta  quefta  feo- 

privafi  una  fuperfizie  di  Cecca  muffa  giallaftra ,  e  (pezzato  com- 
Torrif  Vllh  T  pa- 
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pariva  lifcio  e  lucido,  molle  al  di  dentro  più  che  al  di  fuori 
In  tale  flato  il  di  lui  colore  .era  bruno  folco  ,  e  fe  rafchiavafi 
compariva  giallo-pallido .  Rimarcavafi  in  effo  :un  odore  aromati¬ 
co  analogo  a  quello  dell’eftratto  acquofo  di  china-china  Peruvia¬ 
na  ben  preparato  e  vecchio  .  Frangevafi  lotto  fi  dente ,  e  dile¬ 
gua  ndofi  facilmente  (vegliava  un  fapore  flitico  piacevole  blanda¬ 
mente  amaro  ,  lafciando  indietro  un  refiduo  polverofo  infolubi- 
le  .  L’aria  afciutta  fembrava  fnon  alterarlo  ,  T  umida  Io  rendeva 
più  molle .  Efpofto  ai  raggi  folarirammollivafi  ,  e  raffreddato  quin¬ 
di  facevafi  piùfecco,  acquiftando  maggiormente  li  caratteri  efter- 
ni  delle  communi  refine,  fcemando  però  di  una  duodecima  par¬ 
te  il  fuo  pefo  reale  .  In  tale  flato  potevafi  agevolmente  ridurre 
in  polvere  che  era  d’  un  color  di  canella  chiaro ,,  ,e  manteneva 
quefta  la  primiera  proprietà  di  effere  leggermele  fenfibile  all’ 
umido  atmosferico.  Al  fuoco  liquavafl  ,  fi  gonfiava  in  feguito  9 
fpargeva  fumo,  e  rimaneva  poi  un  carbone  leggero  e  fpumofo. 
Sopra  carboni  accefi  finalmente  ardeva  ,  e  riducevafi  in  una  pol¬ 
vere  bianco-cinerea . 

^ nalifi  del  fuoco  addenjato  di  China-china . 

La  proprietà  di  quefto  fucco  d’ effer  fenfibile  alP  umido  atmo¬ 
sferico,  la  fua  facilità  di  liquarfi  jn  bocca,  la  giornaliera  ofler- 

t 

vazione  confermata  dagli  Autori  più  accreditati  che  la  < china-chi- 
na  fomminiftra  all'acqua  anche  fredda  tutte  le  fue  foflanze,  del 
che  una  conferma  abbiamo  nella  preparazione  dell’eftratto  fecco, 
detto  impropriamente  fale  effenziale  del  Co:  de  la  Geraye ,  tut¬ 
to  ciò  mi  perfuafe  vieppiù  a  credere  che  Ja  pura  acqua  fredda 
effer  potefle  anco  nel  calo  prefente  Punico  agente  chimico  ed  il 
più  proprio  onde  ottenere  nello  flato  di  maggiore  femplicità  ed 
infieme  raccolti  li  principi  tutti  li  più  attivi  di  .quefto  «addenfa- 
to  fucco ,  giacché  devefi  fuppore  un  comporto  di  quelli  ftefli  che 
fi  contengono  nella  china  china , 

Polverizzati  pertanto  fottilmente  20.  grani  di  quefto  fucco  na- 

tu- 
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futa  le,  vi  ho  aggiunto  poco  a  poco,  Tempre  agitando,  due  on¬ 
de  di  acqua  Rifiata  fredda.  Dopo  un  breve  fpazio  di  tempo  of- 
fervai  nel  fondo  del  vafe  un1  fedimento  ,  rimanendo  il  liquore 
torbido ,  giallo-rofficio .  Vuotato  quello  per  inclinazione ,  ho  ver- 
fato  fulla- pofatura  un  altra’ oncia  di!  acqua  Rifiata  ;;  ho  agitato 
il  tutto ,  e  feparato  quindi  il  nuovo’  liquore  come  fopra .  Repli¬ 
cai  per  Ja  terza  volta  l’operazione  medefima ,  e  dalcolore  e  dal 
fapore  dell’ acqua1  inalterati'  ebbi  il  più  certo  indizio  che  il  redi¬ 
mento  non  contenea  più  foflanze  atte  ad  eflere  in  quella*  difciolte . 
Vuotatolo  perciò  allora’ fopra  un  feltro  ed  afciugatolo- perfetta¬ 
mente  lo  trovai  del  pefo'  di  grani  7.  e  mefcolai  infieme  i  liquori 
parte  che  dovevano  tenere  in  diffoluzione  gli  altri  grani  13. 


Efame  analitico  del  liquore  acquofo  .• 


Era  quello  liquore  di  color  torbido  giallo-rofiiccio ,,  avente  V 
odore  ed  il  fapore  lleffo  del  nollroi  fuoco  addenfato .  Avrei  prefo* 
il;  partito  di  lafciarlo  fchiarire  per  fubfidenza  ,  fe  non  mi  fofle 
inforto  il  timore  che  la  calda  Ragione  e  la  lunga  quiete  Io  avef- 
fero  potuto  alterare .  Credei  però  invece  più  confacente  il  depu¬ 
rarlo  per  feltratura  :  e  difatto  cofi  operando  trapelò’  preRamente 
per  la  carta  a  perfezione  chiaro  e  di  color  rofliccio .  Sopra  lo  Ref- 
fo  feltro  ho  verfato  della  nuova  acqua  onde  fpogliarlo*  d’  ogni 
porzione  di  cui  fi  fofle  imbevuto ,  unendo’  anche*  la  lozione  me- 

i  •  . 

defima  al  primo  liquore.  EfpoRo  al  vapore  di  un  B.  M.  bollen¬ 
te  lo  feci  (vaporare  fino  a  mezz’  oncia .  Mano’  a  mano  che  an¬ 


dava  fi  diminuendo  il  volume  fi  caricava  il;  colore  ,,  e  feparavan- 


fi  alcune  pellicole  fulla  fuperfizie  ,  e  raflreddato  del  tutto  ,  fi  fece 
torbido  lanciando  deporre  una  fina  polvere  ,>  lenza  però  molto 
fchiarire  .  Lo  vuotai  per  inclinazione  in  altro  vafo  ,  e  verfai  fo¬ 
pra  il  dianzi  indicato  feltro  il  fedimento'  totale ,  raccogliendo  le 

gtfccie  {;*  ).  Feci  quello  e  queRe  infieme  uniti»  (vaporare  di  nuo- 

T  2  vo 

(  *  )  Per  eseguire  completamente  P  minare  parte-  a  parte  ogni  prodotto 
analisi.  avrei  dovuto  raccogliere  adesa-  che  mi  fosse  riuscito  di  separare  ;  ma 

poi- 
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vo  nella  (iella  guifia  fopraindicata ,  fino  ad  una  dramma  circa  , 
e  di  torbido  che  era,  ancor  freddo  ,  fi  refe  trafparente  alla  più 
reggerà  impreffione  del  calore,  eflendofi  poi  mantenuto  tale  fin 
quali  al  momento  in  cui  fù  ridotto  alla  indicata  quantità.  Alló¬ 
ra  appena  raffreddato  perdè  tofto  deli’  acquattata  trafparenza  ,  e 
produffe  un  nuovo  fedimento  che  prettamente  raccolfi  gettando¬ 
lo  fopra  il  folito  feltro  .  Lafciai  il  liquore  in  luogo  freddò  per 
Io  fpazio  di  dodici  ore  ,  pattate  le  quali  offervai  aderente  alle 
pareti  del  vafo  una  tenuittima  quantità  di  polvere  bianca  ,  fa 
cui  fcarfezza  mi  impedì  il  poterla  conofcere  con  appofiti  efperi- 
menti.  Non  per  quello  il  liquore  fi  era  refo  chiaro  ,  e  foltanto 
divenne  tale  dopo  una  nuova  feltratura.  Ridótto  finalmente  pref- 
fochè  a  fiacchezza  verfai  fopra  d’etto  dell’alkool  perfetto  divino,, 
che  fi  tinfe  totto  di  giallo  rofliccio  formando  un  coagulo  di  ciò 
che  rettava  .  Era  quello  nella  quantità  di  4.  grani,  avente  un 
color  rotto  bruno;  e  quello  verfato  fopra  il  feltro  contenerne  le 

altre  fiottante  in  più  tempi  fepara te,  aggiuntovi  del  nuovo  alkool 

* 

bollente,  e  ciò  replicato  finché  cefsò  di  tingerli ,  lafciò  fopra  f 
imbuto  un  grano  di  polvere  rotta,  e  diede  una  tintura  fpiritofa. 


Rendendo  contro  delle  circoftanze  che  accompagnatone  quello 

»  k  ^  *  ...  ••  .  r  *  t  « 

efame  farò  riinarcare  :  primo',  che  il  torbido-  latteo  ottenuto  dal¬ 
la  foluzione  del  fuccò  addentata  nell’acqua  fredda  provenire  do- 
veva  dà  una  qualche  porzione  di  refina  fofpefa  ,  pefchè  (come 
le  è  proprio)  al  contattò  del  più1  leggero  calore  rendeafi  trafpa- 
rente,  prefeindendo  anche  da  altre  mie  ©nervazióni  in  pari  cali 
colle  quali  potei  aflicurarrrli  effer  ella  del  tutto  eguale  a  quella 
che  fi  ottiene  pef  precrpitazroner  colf  acqua  dalle  tinture  fpirito. 
fe  di  china-china  peruviana.  Tale  proprietà  delle  refine  manime¬ 
tta  Ir  in  tutte  le  aequofe  foluzioni  rcfino*eftrattive,  ed  in  altre  di 

tal 


•>  v 


poiché  mi  riserbo  ad  uh  esame  ap¬ 
posito  sopra  il  tutto  che  nello  stesso 
feltro  anderò  raccogliendo,-  però  è  eh’ 
io  credo  di  potermi  dispensare'  da  que¬ 
sto  diviso  esame  ,  anche  per  meno 


correre  a  pericolo  di  rendere  incerte 
le  proporzioni  dei  prodotti ,  riescindo 
quasi  impossibile  di  non  disperderne 
in  una  quantità  cosi  tenue . 
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(al  fatta.  Le  reflue  febbene  di  loro  natura  non  fremi  fallibili  nell’ 
acqua  ,  lo  divengono  tuttavia  a  contatto  di  un  intermezzo  che 
poffeda  tale  proprietà  ,  e  ila  ad  effe  affine,  e  in  debite  propor. 
Zioni  coftituifcono  delle  fredde  foluzioni  trafparenti  ;  che  fe  la 
refina  poi  eccede,  rimane  ella  allora  fofpefa,  e  quindi  intorbida 
il  liquore  freddo;  il  calore  però  liquando  la  refina  medefima  la 
difpone  ad  unirfi ,  colla  fioftanza  folubile,  ed  allora  Iafoluzione, 
finché  fi  mantiene  calda,  comparifce  trafparente.  Colla  feltratu¬ 
ra  pertanto  della  prima  faluzione  non  fi  farà  da  efla  feparato 
che  quefta  refina  fofpefa,  il  che  non  mi  curai  di  verificare,  per¬ 
che  come  diffi,  me  ne  afficuravano  altre  mie  offervazioni „  Se¬ 
condo::  Il  liquore,  durante  la  prima  evaporazionè  fi  è  mantenu¬ 
to  per  molto  tempo  trafparente,  e  verfo  la  fine  foltanto  compar¬ 
vero  delle  pellicole,  facendofi  fempre  più  torbido  verfo  il  fegna- 
to  termine,  ed  in  allora  il  raffreddamento  lafciò  una  polvere  fi¬ 
na,  fenza  molto  di  più  fchiarire.  Ed  èqui  da  oflervarfi  che  f va¬ 
porate  ad  un  tenue  grado  di  calore  ,  e  per  un  breve  fpazio  di 

* 

tempo  le  foluzioni  di  tal  fatta  ,  lafcian  deporre  la  refina,  fen¬ 
za  ch’ella  abbia  fofferto  alterazione,  ma  nello  fteffo  tempo,  co¬ 
inè  è  opinione  del  celeb.  Fourcroy  il  calore  medefimo  è  badan¬ 
te  a  difporre  H  principio  eftrattivo-refinofo  a  contrarre  una  nuo¬ 
va  combinazione  colf  oxigeno  atmosferico.  Da  ciò  trae  origine 
un  nuovo  prodotto  infolubile  polverofo,  che  non  è  in  confeguenza 
naturale  e  proprio  della  china  ,  ed  è  quello  appunto  quello  che 
noi  abbiam  veduto  verfo  il  termine  dell’evaporazione,  e  dopo  il 
raffreddamento  del  liquore/  Che  fe  poi  contemporaneamente  egli 
fi  intorbidò  ,  ciò  dovetti  attribuire  non  folo  alla  fempre  mag¬ 
giore  privazione  di  umido  che  tolfe  la  forza  agli  altri  principi 
di  tenere  fiotto  forma  trafparente  la  refina  fovrabbondante  ,  ma 
ancora  alla  (offerta  alterazione  da  una  parte  di  effi ,  per  cui  fce- 
matifi  nella  quantità,  cefsò  nel  liquore  la  capacità  di  diffoluzio- 
ne,  e  quindi  ambedue  quelle  ragioni  poterono  influire  fogli  ac¬ 
cennati  cangiamenti,  precipitando,  cioè,  a  principio  la  natura- 


aw 
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le  refina,  donando  in  feguito  una  polvere  fpecifica  non  natura¬ 
le,  e  lafciando  per  ultimo  torbido1  quel  liquore1  che  non  Io  era 
da  prima  (*).  Mi  parve  di  malagevole  affai ,  fe  non  del  tutto 
importabile  efecuzione  il  voler  feparare  la  refina*  precipitata  ed  il 
nuovo  prodotto  poi verofo,  e  togliere  al  liquore  la  refina  fo fpefa , 
ertendo  ognuna  di  quelle  foftanze  in  quantità  còsi  tenue  da  po¬ 
terli  appena  calcolare  ,  e  correndo  io  per  confeguenza  incontro 
al  pericolo  di  difperdere  la  maggior  parte  degli1  fteffr  prodotti  ,> 
e  di  non  poter  quindi  che  più  difficilmente  (tabilirne  le  giufte 
proporzioni  ;;  però  è  cffiio  crederti  efjpediente  più  acconcio  quel¬ 
lo  di  vuotare  attentamente  per  inclinazione  il  fluido  ed  il  redi¬ 
mento  verfato  fopra  il  feltro  ,  che  fervi  a  depurare  il  liquore  la 
prima1  volta  r  ed1  unir  così  infieme  li  prodotti  folidi .  Terzo  :  Ef- 
pofto  in  feguito  alla  lolita'  evaporazione  quello  decantato  liquo¬ 
re ,  per  la  feconda  volta ,  come  dirti ,  fi  refe  alle  prime  impref- 
fioni  del  calore  trafparente  ,  e  ciò  per  le4  ragioni  addotte  nelle* 
prime  mie  ortervazionf  e  confermate  nelle  feconde  ;  ma  per  le 
medefime  caule  avvanzata  fi  evaporazione  e  ridotto'  ad  una  dram¬ 
ma  fi  fece  nuovamente  torbido  precipitando  la  foftànza ,  che  rac- 
colfi  come  fopra .  Quarto  :  Mantenni  in  quiete ,  in  luogo’  freddo , 
per  lo  fpazio'  di  dodici  ore  quella  dramma  di  liquore  ad  ogget¬ 
to  di  efplorare  le  egli  contenefle  foftànze  faline  fufcettibili  di 
qualche  criftallizzazione  ;  e  febbene  non  venirti  al  cafo  di  fcuo- 
prirne  con  precifione,, pure  non  riufcì  vano  del  tutto  il  mio  ten¬ 
tativo  ,  avendone  avuto  almeno  una  qualche  traccia  nell’  appa¬ 
iamento  poi  verofo  camparlo ,  per  cui  non  ho  rifparmiato  alcu¬ 
ni  particolarie  efperimenti  che*  verranno  in  feguito  da  me  accen¬ 
nati  .  Quinto  :  Perfuafo  che  fe  averti  ripetuto  una  terza  evapora-' 
zione  avrei  avuto  li  prodotti  di  prima ,  e  forfè  più'  difficilmente 

gli 

..(*)  Sino  a  qui  mi  parve  proprio’  aver  errato,  al  che  vengono’ appunto 
di  ammettere  le  nuove  teorie  ,  ma'  eccitati  li  moderni,  <  che  non  per  an- 
non  posso  poi  del  tutto  sopprimere  co  poterono  con  precisione  definire  la 
le  antiche  ,  ne  rinunciare  alle  mie  os-  natura  delle  sostanze  vegetabili  sup- 
servazioni  ed  esperienze,  quando  fat-  poste  alterate  dall’ oxigeno. 
ti  più  precisi  non  mi  convincano  di 


il  5 1 

gli  avrei  raccòlti  per  la  maggiore  fpeflezza  del  liquore,  ho  .per¬ 
ciò  creduto  più  conveniente,  dopo  di  averlo  depurato  per  feltra¬ 
tura,  di  evaporarlo  «quali  a  Secchezza.  Quella  foftanza  eftrattiva 
non  poteafi  tenere  affolutamente  come  fpoglia  di  refina ,  *ne  tam¬ 
poco  efente  dal  fomminiftrare  delle  nuove  foftanze  per  via  de’ 
reagenti  ;  quindi  è  che  vverfandovi  io  fopra  dell'  alkool  di  vino 
aveffi  fui  fatto  una  tintura  ed  jun  coagulo  Separato  quello  da 
quella ,  che  ho  giudicata  orna  foluzione  refino-eftratliva ,  o  eftrat- 
tivo-refinofa  ,  fembromi  poi  ella  medefima  «molto  acconcia  per 
ifeiogliere  di  bel  nuovo  le  ottenute  .depofizioni  fui  .feltro,  onde 
averle  tutte  raccolte  «in  un  folo  ed  appropriato  mcnftruo.  Giò 
fatto  ,  rimafe  tuttavia  fopra  il  feltro  medefimo  ama  foftanza 
polverofa,  che  ho  da  fe  fola  a  parte  raccolta. 'Follo  pertanto  con¬ 
chiudere  ,,  che  l’acqua  à  difciolto  rtutti  li  principi  li  più  attivi 
contenuti  ne  venti  impiegati  sgrani  ,di  fucco  addenfato,  lafciando- 
ne  addietro  fette  rgrani  ;  che  T  evaporazione  lenta  e  la  .feltratura 
fomminillrarono  buona  parte.del  principio  refinofo  eflenziale  5  che 
l’alkool  verfato  fopra  il  refiduo  ertrattivo  fi  è  impadronito  delle 
altre  foftanze  in  elio  Solubili  ,  e  verfato  pofeia  fopra  di  feltro  à 
redilciolto  .anche  l’indicata  refina  .  Nel  primo  cafo  à  feparato  una 
foftanza  d’apparenza  gommofa,  e  nel  fecondo  à  iafeiato  addietro 
una  polvere  rofla  .  Una  tintura  pertanto  fpiritofa ,  che  tener  de¬ 
ve  varie  foftanze  jn  diffoluzione  ,  un  principio  apparentemente 
gommofo  ed  una  polvere  rofla  ,  il  tutto  nelle  quantità  efpreffe 
nell1  infrappofla  tavola  fono  li  nuovi  prodotti  rifultati  dal  prefen- 
te  efame  analitico,  che  ad  uno  ad  uno  faranno  in  feguito  fiotto- 
podi  ad  altri  Sperimenti  onde  aflicurarfi  della  loro  oatura . 

Tavola  de'  "Prodotti  rifu  Itati  dall'  efame  chimico  lefeguito  per  mez¬ 
zo  dell'  acqua  e  dell'  alkool  fopra  20.  grani  del  fucco  •adden¬ 
fato  di  china-china . 

Sòftanza  d’apparenza  gornmofaf  Grani  4. 

Tintura  nell7 alkool,  contenente  foftanze.  8 . 

Poi- 


Polvere  roffa.  i, 

Refiduo  insolubile,  _ 7, 

Grani  20. 

•  ;  '  i  f  *  ;  ì 

Efamc  della  fofianza  apparentemente  gommofa ,  pr/wo  prodotto . 

Si  ravvifano  in  quella  follanza  alcuni  caratteri  che  la  rendono 
(Ingoiare.  Aveva  ella  il  colore  rodo  bruno  ,  fenza  odore  di  for* 
ta,  ed  il  fapore  di  lei  era  leggermente  (litico  amaro,  lafciando 
poi  full’ organo  del  guflo  un  impresone  fatua.  Ricufava  di  fcio- 
glierfi  per  afloluto  nell’alkool,  proprietà  già  dimoftrata  eviden¬ 
temente  dall’immediata  fua  feparazione  dal  veicolo  acquofo,  to- 
ftoche  quello  vi  fi  aggiungeva:  era  alPoppoflo  eflremamente  So¬ 
lubile  nell’acqua  ancor  fredda,  in  guifa  tale  che  a  parti  eguali, 
manteneafi  collantemente  trafparente  la  foluzione.  Attraeva  l’u¬ 
mido  dall’aria,  ed  a  moderato  calore  fi  facea  fluida  toflo,  dive- 
nindo  un  po’ più  confluente  dopo  il  raffreddamento. 

Le  follanze  gommofe  femplici  fono  forfè  le  fole  che  ricufano 
faffoluta  foiubilità  nell’ alkool  ,  pia  la  noftra  in  queftione  non 
poteafi  certamente  fupporre  tale,  perchè  gli  altri  caratteri  la  fa- 
ceano  diferire  di  molto  •  le  glutinofe  hanno  alcune  proprietà 
communi  con  effa,  ma  variano  poi  per  molti  altri  rapporti;  non 
v’  à  finalmente  follanza  più  che  la  faponofa,  che  partecipi  delle 
proprietà  della  nollra  ,  ma  le  manca  poi  la  più  effenziale,  ed  è 
quella  di  non  difcioglierfi  nell1  alkool  .  Che  farà  ella  pertanto  ? 
Se  dalli  compolli  di  affinità  e  talvolta  di  aggregazione  rifluita  be¬ 
ne  fpeflo  un  tutto  che  più  forfè  non  palefa  gli  originar;  caratte¬ 
ri,  non  farebbe  Arano  il  fofpettare  che  quello  equivoco  prodot¬ 
to  conllaffe  appunto  di  principj  differenti  ,  i  quali  o  combinati 
o  aggregati  in  nuova  forma  mentiffero  poi  i  loro  veri  e  fpeziali 
caratteri  .  L’azione  de’ reagenti  in  tale  cafo,  febbene  di  natura 
la  più  femplice  e  maneggiati  colla  più  Icrupolofa  efattezza,  può 
agevolmente  condurre  in  errore,  fcmminillrando  prodotti  in  uno 
flato  che  nef  comporto  non  avevan  dapprima,  o  perchè  genera- 


ti  dalla  reazione  reciproca  degli  .fteffi  componenti  o  perchè  alte¬ 
rati  dalli  reagenti  meffi  in  opera .  Ecco  pertanto  ad  ifcoprire  terre¬ 
no  come  io  tentaffi  un  efperimento  fondato  fu  particolari  mie 
offervazioni . 

Difciolta  quella  foflanza  ,  che  era  nella  quantità  fegnata  di 
quattro  grani  ,  in  due  oncie  d’ acqua ,  f  efpofi  al  folito  B.  M.  e 
mediante  la  lenta  evaporazione,  dopo  d’efferfi  feemato  della  me¬ 
tà  circa  il  liquore,  comparvero  de’ fiocchi  cinerei  che  nuotavano 
pel  liquore  fteflb.  Inoltrata  1’  evaporazione  medefima  oltre  la con- 
fumazione  dei  due  ferzi ,  crebbero  quelli  Tempre  più  ,  e  ridotta 
la  foluzione  a  due  dramme  ho  fofpefo  il  lavaro  .  Dopo  un  bre¬ 
ve  ripofo  fi  erano  quelli  raccolti  al  fondo;  vuotato  per  inclina¬ 
zione  il  liquore  in  cui  galleggiavano  ,  gli  ho  abluiti  con  acqua 
pura  ,  e  li  ho  raccolti  (opra  una  carta  fugante  .  Il  liquore  nei 
raffreddarli  erafi  fatto  leggermente  torbido  ,  e  ravvicinato  al  ca¬ 
lore  ,  (chiari  profeguindo  l'evaporazione,  fenza  che  punto  più  Ci 
alterafle  fino  a  reftarfi  mezza  dramma  circa  .  Vi  fopraverfai  al- 
lora  deli’alkool.,  e  nacque  il  folito  coagulo  ,  meno  colorato  pe¬ 
rò,  e  men  faporifco .  A  quello  palio  imprefi  di  efaminare  i  pro¬ 
dotti  rifTultati  da  quella  sì  Tempi  ice  operazione .  Li  fiocchi  roflb- 
cinerei,  che  non  erano  in  quantità  maggiore  -di  un  quarto  di 
grano  ,  fottopofti  a  limitatiffìmi  efperimenti  mi  diedero  gli  in¬ 
dizi  meno  equivoci  d’edere  una  foftanza  glutinofa,  mefeoiata  pe¬ 
rò  ad  una  qualche  foftanza ,  che  la  faceva  apparire  leggermente 


tinta  di  roflo.  Non  obbliando  l’accennata  oftervazione  che  il  li¬ 
quore  comparve  torbido  dietro  il  primo  raffreddamento  ,  e  che 
il  menomo  grado  di  calore  fu  fufliciente  a  ridonare  la  primiera 
trafparenza,  mi  fè  quella  offervatione  fofpettare  che  in  elio  elì¬ 
dere  poteffe  della  refina  per  intermezzo  foftenuta,  e  che  perciò 
la  tintura  fpiritofa  contenerla  dovede  in  didoiuzione .  Finalmen- 
te  efaminato  l’apparente  coagulo  gommofo,  erafi  fatto  meno  fen- 
fibile  all’aria,  fembrava  che  il  calore  lo  radodade  anzicchè  influì- 

dirlo  ,  ed  erafi  diminuito  di  un  grano.  Tali  cambiamenti  per- 
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tanto  mi  alficurarcno  di  pervenire  dietro  quello  Innocente  me?* 
zo,  ed  ifcoprire  la  natura  di  quella  gommofa  folla nza  .  Rinnovata 
pertanto h  foluzione  delia  medelìma  nell’acqua,  efpofi  quella  folli- 
zione  all’evaporazione,  comparvero  li  foliti  fiocchi,  eridotto  ogni 
cola  quali  a  lecchezza  vi  ho  fopraverfato  la  tintura  fpiritofa  otte¬ 
nuti  da  prima  .  Nacque  fui  fatto  la  folita  feperazione,  rimanendo 
però  ja  tintura  fteffa  più  carica  di  colore,  e  reddifcioita  la  feparata 
foftanza  nell’acqua  comparvero  nuotanti  li  fiocchi,  che  non  ayea 
feparati  in  quella  feconda  volta.  Ripetei  così  V evaporazione  per 
la  terza  volta  e  per  la  quarta ,  yfando  il  procedo  medefimo  nell’ 
operare  ,  ed  ebbi  finalmente  due  grani  di  precifa  foftanza  gom¬ 
mofa,  aventi  li  caratteri  tutti  delle  foftanze  di  quella  fatta,  un 
grano  circa  di  glutine,  poca  polvere  roda;  ed  efarninata  la  tintura 
nella  fteda  guifa  che  indicherò  nell’efame  del  feguente  prodotto, 
ottenni  circa  mezzo  grano  di  foftanza  faponofa ,  ed  altro  mezzo 

grano  circa  di  refina,  del  tutto  limili  a  quelle  ivi  ottenute. 

* 

Potrebbe  dirli  per  avventura  che  alP  azione  del  calorico  e  dell* 
oxigeno  è  dovuta  quella  difunione,  ma  che  la  foftanza  gommo* 
fa  non  fi  dee  poi  confiderai  come  un  aggregato  di  quelli  prin¬ 
cipi  medefimi,  ciafcuno  come  l’ho  raccolto.  Le  recenti  fcopèrte 
del  Sign.  Wourcroy  fopra  una  foftanza  eftrattivo-refinofa  ottenuta 
dalla  china  china  di  S.  Domingo  ,  e  li  cambiamenti  di  quella 
all’azione  dell’ oxigeno  vieppiù  mi  afficurano  di  non  ingannarmi 
nel  definirla  tale ,  e  come  a  quello  Autore  chiarimmo  comparve 
la  fua  degna  dei  più  maturi  e  profondi  rifflelfi,  xc sì  noti  giudi¬ 
cando  io  di  minor  merito  la  mia  ,  che  palefa  proprietà  fpecifi- 
che  fingolari  predochè  del  tutto  nuove,  fono  naturalmente  chia¬ 
mato  ad  altre  cfperienzeedefami ,  toftocchè  mi  riefca  di  aver  trà 

le  mani  una  quantità  diffidente  di  quello  addenfato  fucco. 

6  «> 
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Efame  della  Tintura  fpiritofa ,  fecondo  prodotto . 

ii  ■  i  '  ;  •_ 

Il  fapore  di  quella  tintura  era  più  vivo  che  quello  del  fucco 
addenfato  in  foftanza  ,  rimarcandofi  con  maggiore  precifione  la 

(li- 


Eticità  e  r amarezza ,  L’acqua  fredda  la  rendea  torbida  e  dopo 
alcune  ore  di  quiete  lafciava  depporre  de’ fiocchi  refinofi  .  Non 
per  quefto  fi  (colorava  ,  e  folo  di  roffo-marrone  intenfo  eh’  era 
prima,  faceafi  di  un  rodo  eguale,  dappoi  più  pallido,  A  quefta 
fola  prùova  ho  già  torto  decifo  falla  fua  natura  ,  e  fui  modo  di 
contenermi  per  feparar  le  foftanze  che  la  componevano  . 

Al  calore  de' raggi  folari,  approfittando  dell1  ertiva  ftagione  , 
ho  fatto  fvaporare  con  fortuna  brevità  quefta  tintura  ad  una 
dramma  circa,  nè  durante  l’evaporazione  medefima,  nè  dopo  V 
intero  raffreddamento  diede  ella  fegno  di  alterazione,  mantenen¬ 
doli  collantemente  trafparente,  e  folo  caricarti  di  colore,  com’è 
proprio  di  tutte  le  tinture  colorate  fe  con  f  evaporazione  fi  ridu¬ 
cono  à  minor  volume  •  Scortato  quindi  dall’  offervazione  fatta 
fieli’ efame  preliminare,  che  t  acqua  cioè  producevà  Un  precipi¬ 
tato  refinofo,  e  feguendo  il  metodo  così  femplice  ve  ne  ho  fo- 
pfaverfato  abbtìfidarttemente  <  Ebbi  fui  fatto  una  copiofa  fepara- 
zione  di  fiocchi  che  mediante  il  ripofo  ho  raccolti  •  Il  liquore 
poi  in  cui  gallegiavano  1’  ho  fatto  fvaporare  di  nuovo  a  dolce 
B.  M.  fino  a  due  dramme  *  indi  vi  ho  fopraverfato  di  bel  nuo¬ 
vo  dell’acqua  ,  con  il  qual  mezzo  ottenni  altra  poca  quantità  di 
precipitato.  Replicai  non  indarno  P  operazione  medefima  anche 
per  la  terza  volta*  e  mi  arredai  quando  connobbi  inutile  il  più 
profegiiifé  *  Non  per  quefto  il  liquore  acquofo  era  fenza  colore 
o  fapore ,  ma  indicava  pur  troppo  contener  egli  altri  principi  , 
Còme  vedremo  in  progredò* 

Nota  come  è  già  l’affinità  trà  l’acqua  e  l’alkool  di  vino,  è 
Una  proprietà  della  prima  il  precipitare  dalle  tinture  alkooliche 
le  foftanze  refinofe,  ed  è  viceverfa  proprietà  dell’  alkool  il  fepa- 
rare  le  gomme  difciolte  nell’acqua  *  Ho  io  tentato  di  verificare 
la  prima  nel  cafo  prefente,  ma  non  poteafi  poi  fupporre  che  im- 
mediatemenie  fi  doveflfe  giungere  ad  una  totale  feparazione  della 
refina,  qualora  vogliafi  confiderai  che  la  tintura  prima  di  edere 

precipitata  dall’acqua  era  ridotta  ad  una  dramma  circa,  che  per- 

X  z  ciò 


ciò  conteneva  ancora  delPalkooI; .a  fronte  dell’affinità  fua  ver fo 
l’acqua  quefìo  dovea  fervire  d’  intermezzo  a  ritenerne  difciolta 
qualche  lieve  porzione  .  E  per  quello  appunto  eh’  io  efcguii  V 
evaporazione  del  liquore  e  la  nuova  precipitazione,  perchè  emen¬ 
do  quello  più  volatile  dell’  acqua  ,  mano  a  mano  che  andavafi 
volatizzando  feguifte  la  feparazione  ancora  della  foffanza  refina- 
fa .  Due  volte  di  fegwito  efeguindo  quefta  operazione  fi  ebbe  del¬ 
la  nuova  refina  tutta  affatto  fimile  alla  precedente,,  ne  può  in¬ 
figger  fofpetto  che  foffe  prodotta  dall’azione  dell’oxjgeno,  perchè 
troppo  manifefti  comparvero  li  caratteri  di  fua  perfezione.  Paf- 
fiamo  pertanto  all’efame  di  tutta  effa  retina,  quindi  del  liquore-* 
acquofo - 

Efame  della  Eiefina  * 

La  foftanza  refinofa  raccolta  nel  modo  dianzi  indicato  era  In 
quantità  di  quattro  grani.  I!  di  lei  colore  era  rollo  bruno,  il  fa- 
pore  flitico-amaro ,  e  1’  odore  proprio  di  quella  che  fi  trae  dal!& 
corteccia  di  china-china.  Era  folubile  perfettamente  nelfalkool  j 
refa  fece  a  e  fpezzata  ,  internamente  era  lucida  ,.  ed  erano  quafi 
trafparenti  le  Aie  fraglie  friabile  lotto  il  dente,,  e  facile  ad  effe- 
re  polverizzata  .  Inattacabile  dall’  acqua  ,,  punto  non  alterava!! 
all’aria,  e  liquavafi  &  un  dolce  calore;,  ardeva  fra’  carboni  fpar- 
gendo  fumo,  e  rimaneva  quindi  un  carbone  leggero  y  che  final¬ 
mente  riducevafi  in  cenere.  Giudicai  pertanto  inutile  la  inoltra¬ 
re  gli  efperi menti  poiché  a  quello  Polo'  cenno  de’  fuoi  caratteri 
fifico  chimici  riefre  abbaAanza  palefe  alia  villa  de’  pratici  quella 
vera  refi  ria  che  anco*  da  la  corteccia  di  china-china  ,  col  mezzo» 
dell’ alkool  e  poi  dell’acqua  tutto  giorno  fi  ottiene ~ 

j  '  ■ 

Efame  del  liquore  acquo  fo 
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Se  dalla  precedente  tavola  de'  prodotti  rifui ta  che  la  tintura 

fpiritofa  contener  doveva  otto  granì  di  fodanze  difciolte,  e  non 

abbiami  poi  fino  ad  ora  raccolti ,  che  quattro  grani  di  refina  fec- 

ca  ,  farà  ben  ragionevole  che  gli  altri  quattro  grani  mancanti 

con- 


contenerli  debbano  in  quello  acquofo  liquore,  il  quale  perciò  ap¬ 
punto  ho  aflògettato  ai  poflibili  esperimenti  onde  ifcuoprirneli  al¬ 
meno  le  non  fepararli  del  tutto  * 

Inalterabile  la  Sua  trasparenza  ai  calore  ed  al  freddo  ,  aveva 
quefto  liquore  un  Sapore  ftitico  di  lontano  amaro  e  Salato.  Nel¬ 
lo  flato  di  diluizione  in  cui  trovavafi,  e  ch’edere  poteva  di  cir¬ 
ca  un  oncia,  raggiunta  dell’alkool  non  vi  recava  ombra  di  can¬ 
giamento.  ESpofto  al  dolce  calore  di  un  B.  M.,  durante  f  eva¬ 
porazione  nulla  fi  alterò  ,  e  ridotto  ad  una*  dramma  meno,  an¬ 
che  dopo  il  raffredamento  fi  mantenne  del  tutto  trasparente.  La 
nuova  aggiunta  delfalkòol  punto  non  lo  cangiava  ,  anzi  aggre- 
gavafi  eflo  perfettamente  e  Sembravano  pertanto  le  Sue  foftanze 
indifferentemente  folubili  nell’  acqua  e  nell’  alkool  .  Con  mano 
avara  ho  tentato  alcune  ricerche  per  la  via  de  reagenti  ,  ma  la 
così  tenue  quantità  di  foftaaza  difciolta  appena  diedemi  traccie* 
di  un  qualche  principio  Salino  .*  Che  Se  pur"  volerti  azzardare  di 
Stabilirne  la  Sua  natura  ,  crederei  di  nou  ingannarmi  forfè  del 
tutto  definindolo  per  muriato  di  ammoniaca  e  di  calce.  La  feom- 
pofizione  di  quelli  mediante  l5  azione  degli  impiegati  reagenti 
apportò  la  conseguenza  di  una  nuova  Separazione  refinofa,  ma 

•  ■  "  ?  *  a**"  4 

in  quantità  tale  da  non  poterli  affoiuttamente  raccogliere.  Veden¬ 
domi  all’ impoflibilità  dr  più  avere  principi  disuniti,  e  braman- 
do  di  meno  disperdere  del  prodotto  qualunque  Sofie  per  Sommi- 
niftrarmi  T  evaporazione  a  Secchezza  ,  mi  determinai  a  queft’  ul¬ 
tima  operazione*  Ebbi  un  prodotto  nella  quantità  di  tre  foli  gra¬ 
ni;  il  Suo  colore  era  di  roffo-marafea ,  attraeva  leggermente  Tu¬ 
mido  dell5  aria  *  e  Scioglieva!!  perfettamente  nell’  aikooi  e  nell3 
acqua. 

Il  Sig.  Ranelle  claflificando  gli  eff ratti  adeguò  il  nome  di  fa- 
ponofo  a  quello  che  Sembra  comporto  deli’ estratto  Semplice,  del¬ 
la  retina,  c  dei  principi  Salini  efienziaii ,  i  quali  agindo  Sullare- 
fina  medefima  Servono  à  mantenerla  vieppiù  Solubile  ,  e  quindi 

In  forza  di  Speziale  proprietà  mantengono  il  carattere  di  edere 

per- 
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perfettamente  folubili  nell’  acqua  ed  anche  nell’  alkool  »  a  fomi- 
glianza  dell’eflràtto  femplice  intefo  nel  fuo  vero  fenfo  chimico. 
Crederei  pertanto  di  non  ingannarmi  definindo  la  teftè  ottenuta 
foftanza  ,  prima  che  in  parte  la  decomponeffero  gli  agenti ,  per 
un  eftratto  quali  faponofo ,  appunto  col  rifleflo  che  indubitatamen¬ 
te  contiene  egli  dei  fati  come  lo  manifeftò  prima  il  fapore  fala¬ 
to,  poi  F  azione  degli  agenti  medefimi,  ed  avendo  veduto  alla 
decompofizione  di  queft i  fepararfi  della  felina ,  e  che  finalmente 
rimafe  una  foftanza  con  li  caratteri  tutti  dell’ eff ratto  vero  quale 
fuol  ricoflofcerfi  iti  fenfo  chimico. 

E  qui  mi  è  forza  proteftaf  nuovamente  che  alla  fcarfa  quanti¬ 
tà  del  fucco  concreto  fattami  tenere  devefi  imputare  s’io  arreftai 
li  miei  efami  e  le  mie  efperienze  quando  appunto  conveniva  pfo 
feguirle  onde  poter  decidere  più  precifatnente  full’  efarninato  fog- 
getto,  febbene  però  mi  raffi  il  conforto  di  credere  che  non  mi 
fàrò  allontanato  dalla  Verità  definindo  il  liquore  fpirifoio  fecondo 
prodotto  della  mia  analifi  come  coifipófto  dai  feguenti  principi  c 


Refina  * 

Grani  4. 

Soffanza  effrattiva. 

t* 

e  Muriate  di  Calce .  ~Ì 

.  ....  di  ammoniaca .  J 

i  incalcolabili 

Perdita  # 

1.  circa 

Grani  8. 

Ho  accennato  da  principio  che  8.  grani 

di  rodante  contener 

doveva  la  tintura  fpiritofa  :  ora  qui  filfulta  la  perdita  di  un  gra¬ 
no,  perdita  che  affai  agevolmente  fi  fpiega  quando  confiderare  fi 
vogliano  primo  le  traccie  de5  fall  ;  fecondo ,  che  li  fepafafi  pro¬ 
dotti  fin  ora  furono  ridotti  a  perfetta  fecchezza;  terzo,  finalmen¬ 
te  che  Faddenfato  fùcco  impiegato  era  della  naturai  fua  mollez- 
2a,  e  che  qualora  vogliafi  ridurre  coll’ efpofizione  al  fole  affatto 
fecco  perde  £  del  fuo  pefo  come  ho  fatto  rimarcare  nei  prelimi¬ 
nari  efami  fifico-chimici  * 
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Efti.we  della  polvere  r  offa ,  ferzo  prodotti). 

il  di  lei  colore,  come  diffi,  era  rollo,  analogo  al  Kermes  ,  e 

■’  *  ■  .  *  * 

jendeafi  più  vìvo  quando  la  fi  umettava  con  acqua  ;  non  aveva 

*  '  .  ■  r  j»  **  - 

tepore,  nè  odore;  era  infolubile  nell’acqua  tanto  fredda  che  cal¬ 
da,  ed  egualmente  nell’  alkool , di  vino  :  la  fcioglievano  bensì  gli 
alcali  causici,  togliendole  però  del  colore;  al  contatto  dell’ aria 

1  ^  '  *  ’ .  * r  r  4  .  ..  y  4  , 

.non  foffriy/a  alterazione  ,  la  luce  parimente  lafciavala  iilefa,  «non 
l’ immutava  punto  un  moderato  calore  , 

A  quelli  pochi  caratteri  o  devefi  giudicare  una  refina  alterata 
dal  fuoco,  fecondo  il  parere  del  Signor  Bauine  ,  fenza  virtù  al¬ 
cuna  ,  o  una  refina  particolare  incompleta  per  la  privazione  di 
certa  dofe  d’oxigeno,  fecondo  il  Signor  Fourcroy .  Quello  ch’io 
pollo  aderire  eoa  collanza  è  che  jquefto  prodotto  non  deve  elle- 
re  naturale  del  fucco  addensato,  ma  che  trae  la  fua  origine  dall* 
azione  del  calorico  e  dell’oxigeno  /opra  una  qualche  follanza  in 
elfo  contenuta  ;  a  maggiore  conferma  di  che  mi  balli  riferire  la 

"J  Ì  '*  '  ‘  ^  1  •  •  -  4.  ■  ,  '  , 

feguente  efpcrienza.  Diluita  una  tenue  porzione  di  quello  fucco 
in  molta  acqua  e  fatta  bollire  fortemente  ,  mi  diede  un  quinto 
circa  del  diluì  pefo  di  quella  polvere  rotea;  una  rillretta  foluzio- 
ne  poi  fatta  ali’ incontro  evaporare  al  lentiffimo  calore  .de’  raggi 
folari  me  ne  diede  appena  una  quindicefima  parte  ;  però  è  eh’ 

»  <  ■  r*  ■  \ 

ella  debba!!  confiderai  come  accidentale  prodotto  e  di  neffuna 
attività  qualunque  fia  la  teoria  che  vogliali  applicare  alla  di  lei 
produzione,  e  credo  inutili  anche  gli  ulteriori  efami  ed  cfperienze . 

(  Sarà  continuato .) 
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Memoire  ec .  o  fia  Memoria  che  à  riportato  il  premio ,  nel  ijSg* 
al  giudizio  della  Società  R.  di  med.  di  Parigi  Julia  quejlione 
propofta  in  quejli  termini,;  Determinare  con  f  offervazione  , 
quali  fono  le  malattie  che  tifultano  dalle  emanazioni  delie  ac- 

-A 

que  (lagnanti,  e  de’ paefi  paludofi,  fia  per  quelli  che  ne  abi¬ 
tano  i  contorni  5  come  per  quelli  che  lavorano  nel  loro  difle- 
camento  ,  c  quali  fono  i  mezzi  di  prevenirle  ,  e  di  rimediar- 
vi;  del  Sig.  Baumes ,  dott<  di  medie .  dell'univerjità  di  Mon - 

l  i.  »  '  * 

tpellìer  ec.  ec.  ec.  Jl  Nifmes  ,  preffo  C.  Beile  ,  ed  a  Parigi 

preffo  Teofilo  Barrois,  e  Mecquignon  ;  del  17 89.  in  8.  di  pag. 
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TL  Sign.  Baumes  moftra  da  bel  principio  in  quello  fuo  pre- 
JL  miato  travaglio  di  non  forprenderfi  fe  la  Società  R.  di  me¬ 
dicina  à  meflo  in  queftione  verità  già  fiabilite  fugli  effetti  degli 
effiuvj  paludofi  relativamente  all’  economia  animale  riflettendo  , 

che  febbene  fieno  fiate  fondamente  dimoftrate  dalle  offervazioni 

'  ‘  ■  '■  ■  '  ,  ‘  ,■ 

di  molti  medici  di  gran  valore ,  meritano  ciò  non  oftante  per  la 
loro  importanza  d’effere  di  tratto  in  tratto  affogettate  alla  difeuf- 

fione  per  riunirvi  dei  nuovi  fatti  che  poflòno  avvalorarle,  e  to« 

*  »»**>»•  *  1  £ 

gliere  le  obbiezioni  capaci  di  offufearne  il  pregio  .  Comincia 

0  '  *  '  *  .  .  .  .  !  C*  ■'  ’  : 

quefto  A.  dal  determinare  ciò  che  intender  fi  debba  fotto  il  no¬ 
me  di  palude  o  luogo  paqtanofQ  (  marecagcux  )  ,  e  comprende 
nella  fua  definizione  li  laghi,  gli  (lagni,  lì  pantani,  le  ptfeine 
ec.  che  non  differiscono  trà  di  loro  che  pel  volume  delle  acque, 

ì  '  *  '  ;  '  '  'rn  • 

per  la  maffa  del  fango  che  vi  fi  accumula  ,  e  per  T  attitudine 
che  hanno  a  diffecarfi  naturalmente.  Le  qualità  pericolofe  delle 
loro  emanazioni  fono  proporzionate  alla  attività  del  calore  deli* 
atmosfera ,  di  maniera  che  nelle  contrade  del  Nord  le  paludi  fon 
meno  virulente  ed  influiscono  in  un  modo  men  perniciofo  fulla 
falute ,  che  le  paludi  fituate  ne5  paefi  temperati  o  meridionali  . 
Le  paludi ,  fecondo  il  S'ig.  Baumes  fon  meno  nocive  per  la  maf¬ 
fa  di  acque  che  contengono  che  pel  fedi  mento  più  o  meno  con¬ 
fiderà- 
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fiderabile  che  nel  ritirarfi  o  fotto  1’  evaporazione  delle  acque  fa¬ 
lciano  in  luogo  di  un  completo  diflfeccamento .  Le  efalazioni  che 
quindi  fi  follevano  variano  in  natura  ed  in  quantità  a  tenore  del¬ 
le  flagioni .  Allorché  i  fuochi  della  canicola  hanno  fatto  Vapora¬ 
re  la  maflima  parte  di  una  malfa  d’acqua,  una  bella  fuperfizie 
argentata  fi  cangia  in  uno  fchifofo  piantano,  o  riftagna  immobi¬ 
le  un’  acqua  imputridita,  tomba  di  mille  larve o fpoglie  di  infet¬ 
ti  che  prima  vi  fi  moitiplicavan  per  entro  .  Un  fetido  odore  an¬ 
nunzia  la  virulenza  di  quelle  emanazioni  ed  il  pericolo  di  quelli 
che  ne  foggiaciono  alle  imprelfioni .  durante  il  giorno  la  fuperfi¬ 
zie  ne  è  fparfa  di  luciccanti  llrifcie  refe  brillanti  dalla  azione  de’ 
raggi  folari  ;  nella  notte  vi  balena  fopra  talvolta  una  luce  fosfori¬ 
ca,  e  certe  bolle  d’aria  che  fi  follevano  incelfantemente  danno  a 
quell’acqua  un  apparente  ribollimento  che  fa  fede  della  prefen- 
za  di  quel  moto  di  putrida  fermentazione  al  quale  foggiaciono 
tutti  i  corpi  organizzati.  Sono  appunto  le  fpoglie  e  gli  avvanzi 
di  quelli  corpi  organizzati  pallati  allo  llato  di  putrefazione,  che 
rendono  formidabili  gli  effluvj  delle  paludi  imperfettamente  dif- 
feccate;  avvegnaché  nel  tempo  della  loro  innondazione,  o  del  Io* 
ro  perfetto  difeccamento  lo  finimento  che  mifura  li  diverfi  gra¬ 
di  di  bontà  rifpettiva  deli’ aria,  cioè  l’eudiometro,  non  annuncia 
alcuna  alterazione  fenfibile.  Li  principi  che  compongono  l’atmo¬ 
sfera  de  luoghi  paludofi  fono  una  porzione  di  gas  idrogeno,  una 
di  gas  azoto,  ed  una  terza  di  gas  acido  carbonico,  alle  quali  fi 
aggiunge  fenza  dubbio  una  porzione  di  gas  ammoniacale,  o  Ila 
di  quel  principio  odorofo  che  emana  dalla  decompofizione  putri¬ 
da  delle  materie  organizzate  .  Quello  aggregato  elfendo  di  un 
pefo  fpecifico  più  grande  che  quello  dell’aria  comune,  forma  una 
atmosfera  poco  eftefa,  ma  che  cede  all’  azione  de’  venti  che  la 
trafportano  da  una  regione  nell’altra  e  con  lei  i  germi  delle  ma¬ 
lattie  che  dalla  medefima  fon  procedenti .  Quella  facoltà  attribui¬ 
ta  dal  N.  A.  ai  venti  di  fpargere  le  efalazioni  paludofe  ,  deve 

ciò  nonoflante  avere  alcuni  confini  ,  altrimenti  non  vi  farebbe 
Tom .  Vili  X  con- 
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contrada  a!  coperto  dalla  lor  funefta  influenza.  V  e  luogo  a  cre¬ 
dere  che  quelli  effliiV]  provino  nel  loro  trafporto  delle  decompo- 
^fizs’oni  o  delle  recompofizioni  che  li  fnaturino  ed  incatenino  la 
loro  perniciofa  energia.  Il  Sig.  Baumes  penfa  che  fe  ii  folo  efa- 
me  de’ principi  che  formano  le  efalazioni  de’ luoghi  paiudofi  pro¬ 
va  le  loro  qualità  perniciofe  ed  il  pericolo  della  loro  influenza  , 
i  loro  effetti  fon  meglio  ancora  dimofìrati  dallo  flato  abituale 
delle  perfori  e  che  abitano  in  vicinanza  alle  paludi,  e  dainovero 
dei  paefi  devadati  da  quella  fpezie  di  flagello .  L’ offervazione  ed 
il  calcolo  fanno  vedere  che  la  durata  della  vita  media  è  men 
lunga  nelle  contrade  paludofe.  La  coftituzione  fifica  e  morale  de’ 
loro  abitanti  porta  f  impronta  della  degradazione  :  la  fpezie  uma^ 
na  fe  rubra  corrofa  dalle  mine  di  un  veleno;  l’uomo  è  men  bei¬ 
lo,  la  fua  fiatura  è  più  piccola,  pallido  il  fuo  colorito  ,  il  fuo 
ventre  è  gonfio  ;  l’  occhio  flupido  e  fofco  ,  breve  ii  refpiro  che 
annunzia  una  particolare  debolezza  di  petto  ;  tutto  finalmente 
efprime  che  la  fua  codituziGne  è  attaccata  da  un  vizio  radica¬ 
le,  che  non  fedamente  degrada  le  facoltà  del  fuo  corpo  ,  ma  to¬ 
glie  altresì  allo  fpirito  tutta  la  fua  energia,  il  cui  difetto  fi  ma- 
nifefla  in  una  certa  indeterminazione  ed  indifferenza  della  quale 
tutte  le  lue  azioni  portano  efpreflo  il  carattere.  Il  Sig.  Baumes 
ferma  dilungarli  a  confiderare  fe  l’effetto  primordiale  delie  ema¬ 
nazioni  paludofe  fi  fcagli  immediatamente  fùl  folido  dal  quale 
vengano  progreffivamèrite  alterati  gli  umori  ,  oppur  a  dirittura 
fu’ quelli  che  comniunichino  al  primo  l’ irapreffiofie  deleteria  che 
hanno  ricevuto,  fi  attacca  a  far  vedere  l’azione  profonda  di  que- 
ffa  càufa  fu  l’uno  e  fu  gli  altri,  il  difordine  de’ quali  fi  manif#- 
ffa  in  varie  guife  a  tenore  delle  circoftanze  e  delle  ftagionf.  Se 
fanno  a  eagion  d'  efempio,  dice  il  Signor  Baumes  è  umido  e 
freddo,  eflendo  allora  maggiore  f atonia  de’folidi,  e  fubindo  gli 
umori  una  degenerazione  piantola,  ne  rifiatano  febbri  intermit¬ 
tenti  c  remittenti,  di  un  carattere  pituitofo,  complicate  di  ver¬ 
mi  e  di  congeffioni  mucofe  ,  ai  contrario  fe  V  anno  è  fecce  e 
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cafdo>,  gli  umori  fpegliati  delia  loro  fierofità,  foggiaciono  aduna 
alterazione  biliofa,  e  le  febbri  intermittenti  e  remittenti  trequen- 
tiflìme  in  quella  condizione  di  cofe  ,  ne  portano  il  carattere  .. 
Yreggonfi  pure  ingorghi  inflammatorj  congiunti  a  diarree  ,  a  dif- 
fenterie,  a  emmoragie  ,  ad  efanterni  ec.  Quell’ ultima  degenera¬ 
zione,  come  anche  la  degenerazione  putrida  o  lcorbutica  ,  fono 
ie  difpofizioni  le  più  proprie  de’ climi  paludofi  ,  fi  intafamento 
de  vifceri  epigaftrici  è  altrefi  un  de’ fintomi  più  rimarcabili  e  più. 
collanti,  prodotti  dai  miafrni  paludofi.  Il  Signor  Baumes  efpone 
rapidamente  la  lunga  ferie  d’  affezioni  morbofe  che  feco  porta 
quella  oflruzione  delle  vifcere  ipocondriache  .  Mette  altrefi  nel¬ 
la  claffe  delle  malattie  endemiche  ne’ luoghi  paludofi  ,  una  falla 
d’  affezioni  che  appartengono  ai  vizj  della  trafpirazione  ;  le  ma¬ 
lattie  catarrali  che  fono  una  confeguenza  familiare  di  quelli  vi¬ 
zj’,  fpettano  pure  agli  effetti  delle  emanazioni  paludcfe,  pel  cat* 
rivo  flato  degli  organi  della  djgeftioneal  quale  danno  luogo.  Se¬ 
condo  il  Sig.,  Baumes  l’aria  agindo  ancora  più  fu  i  polmoni  che 
fulia  pelle,  poiché  fi  decompone  nell’ organo  Hello  delia  refpira- 
zione,  per  le  impreffioni  ripetute  di  un5  aria  mai  Tana  fu  quell5 
organo  ,  devono  molte  affezioni  di  petto  edere  neceflariamente 
communi  ne5 luoghi  paludofi  ;  quindi  Tafana,  la  toffe  cronica  , 
l’idrope  di  petto  *  la  tifi  fono  colà  più  frequenti  e  più  pericolo- 
fe  che  negli  altri  fiti-  Tali  fono  ,  feconda  il  Signor  Baumes ,  le 
difpofizioni  generali  che  imprime  l’influenza  abituale  degli  efflu¬ 
vi  paludofi  ;  ma  per  foddisfare  alle  vide  principali  della  Società 
dì  medicina  ,  egli  fà  vedere  in  feguiio  quali  fono  le  fpezie  par¬ 
ticolari  di  malattie  che  derivano  immediatamente  dai  rniafina 
delie  paludi.  La  fua  opinione  è  che  quando  nel  miilo  che  cclii- 
tuifce  quello  miafena  domina  il  gas  idrageno  ,  li  rifultati  delia 
fua  azione  fo»i  le  rifipoie,  le  foffocazioni  ,  le  morti  fubitanee  » 
Il  predi  minio  del  gas  azoto  favorifee  i  languori  ,  i  mali  di  te¬ 
da,  (e  aniìetà  precordiali,  gli  fvenimenti,  le  asfiflie;  finalmente 

egli  penda  che  il  gas  ammoniacale  produca  febbri  putrido-mali- 
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gne  petechiali ,  differitene,  carboni,  ulcere  fordide,  affezioni  gan- 
grenofe,  ed  inclina  a  credere  che  da  una  incognita  combinazio¬ 
ne  di  quelli  principi  rifulti  la  caufa  materiale  delle  febbri  coli 
intermittenti  che  remittenti.  Tutte  quefte  diverfe  affezioni  fono 
evidèntemente  il  prodotto  degli  effìuvj  paludofi  ;  ma  non  è  certo 

che  quella  o  quella  malattia  dipenda  precifamente  piuttofto  da 
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uno  che  dall5  altro  dei  chimici  principi  che  compongono  quelli 
effiuv] .  La  diftribuzione  del  Sign.  Baumes  non  lafcierà  le  appa¬ 
renze  di  una  femplice  ipotefi  finché  offervazioni  piu  detagliate 
non  ne  confermino  la  verità.  Si  accorda  poi  il  cel.  A.  con  altri 
Scrittori  nel  credere  che  le  malattie  da  lui  attribuite  ali*  azioni 
deleteria  delle  efalazioni  paludofe  non  fi  potrebbero  riferire  alle 
altre  caufe  ordinarie,  come  farebbero  li  cattivi  alimenti  y  le  paf* 
fioni  deli5 anima,  il  difordine  delle  efcrezioni.  E  di  fatti  è  aliai 
probabile  che  quelle  caufe  fien  di  rado  capaci  di  produrre  una 
febbre  maligna  o  una  diffenteria.  Ciò  nonollante  però  fe  fazio¬ 
ne  di  quelle  caufe  è  portata  al  punto  di  indebolire  confiderabil- 
mente  le  potenze  motrici  delf  economia  animale  ,  fi  concepifce 
agevolmente  che  li  folidi  devon  cadere  nell’  atonia  ,  ed  i  fluidi 
privati  della  loro  influenza  confervatrice  devonfi  neceflariamente 
alterare  ,  e  per  confeguenza  li  fintomi  che  accompagnano  le  ma¬ 
lattie  prodotte  dal  miafma  paludolo  fi  poffono  fviluppare  con  tut¬ 
ta  la  loro  forza.  Quindi  non  è  a  dubitare  che  certe  febbri  putri¬ 
de  e  maligne  che  attaccano  alcuni  individui  nel  feno  delle  città  ^ 
o  abitanti  fiti  dittanti  dalle  efalazioni  paludofe,  non  fieno  indi- 
pendenti  da  quell’  ultima  caufa.  La  di  lei  azione  fi  efercita  con-- 
temporaneamente  fopra  un  gran  numero  di  individui  ,  ed  allor¬ 
quando  una  malattia  grave  regna  epidemicamente  dia  deefi  con 
franchezza  attribuire  all’azione  di  un  principio  generale  come  fo¬ 
no  gli  effìuvj  paludofi ,  il  miafma  che  efala  dal  corpo  umano,  e 
qud  difordine  che  i  cangiamenti  delle  ftagioni  arreccano  nella 
animale  economia.  la  medicina  e  l’umanità  hanno  fatto  un  ac- 
qiuiio  importante  nelle  recenti  nozioni  full5  influenza  degli  efflu¬ 
vi 
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vi  ddle  paludi;  ma  è  d’uopo  guardarli  dall’ inclinazione  natura¬ 
le  dello  fpirito  umano  a  generalizzar  troppo  le  caule  .  Dopo  d’ 
avere  il  Sig.  Baumes  dimortrato  i’efirtenza  di  quelli  effluvj,  e  F 
influenza  loro  nella  produzione  (opra  tutto  delle  febbri  intermit* 
tenti  e  delle  remittenti,  pafFa  a  far  vedere;  i.  fino  a  qual  pun¬ 
to  può  eftenderfi  quella  influenza  ;  2.  quali  fono  le  caufe  favo¬ 
revoli  o  contrarie  al  di  lei  fviluppo;  3.  quanto  tempo  abbifogni 
perchè  quelli  miafmi  poflTano  produrre  una  febbre  intermittente; 
4,  in  qual  guifa  fi  introducono  nella  vivente  economia  ;  final¬ 
mente  qual  fia  il  carattere  delle  febbri  paludofe  che  rifultano  dal¬ 
la  loro  azione*  Quanto  all’eftenfione  deli’  influenza  de’  miafmi 
paludofi,  non  rifpetta  ella  età,  nè  fedo,  nè  varietà  dipaefe,  nè 
temperamento  diverfo  *  L'abitudine  attutifee  1’  impreffione  del 
miafma  paludofo*  E’ un  vantaggio  della  noftra  organizzazione  quel¬ 
lo  di  divinire  capace  di  retfiflere  per  eflerfi  accoflumata  ,  alle 
caufe  che  più  tendono  ai  nollro  disfacimento;  ma  appunto  per 
quello  gli  individui  che  provano  per  la  prima  volta  l’azione  di 
quelle  caufe,  ne  fono  più  gravemente  attaccati;  alcune  ftagioni , 
i’infalubrità  di  alcune  abitazioni  ,  un  perverfo  regime  ,  cattivi 
alimenti,  ec*  favorifeon  l’azione  de’ paludofi  miafmi;  circoftan- 
ze  contrarie  inceppano  La  loro  attività  ;  la  loro  energia  crefce 
con  gli  ertivi  bollori,  feema  o  tace  nell’inverno  il  pericolo.  Se 
il  caldo  aumenta  la  quantità  e  la  forza  delle  emanazioni  paluda- 
fe,  il  frefeo  delle  notti  di  primavera  e  di  autunno  difpone  il  corpo 
ad  afforbirle  ,  il  che  ferve  a  (piegare  perchè  le  febbri  regnino 
principalmente  ali’ epoca  degli  equinozj.  Il  perverfo  regime  ,  gli 
alimenti  mal  fani,  le  padìoni  dell’anima,  e  tutte  le  caufe  capa¬ 
ci  d’  accrefcere  la  debolezza  radicale  del  fi  (lem  a  vivente  ,  fon 
proprie  a  conciliare  un  grado  maggiore  di  intenfità  ali’  azione 
degli  effluvj  paludofi.  Relativamente  al  tempo  impiegato  da’ mia¬ 
fmi  per  produrre  1  loro  effetti ,  il  Sign.  Baumes  ne  confiderà  la 
queftione  come  dificiliffirm  da  feioglierfi  .  Ciò  non  ortante  die¬ 
dro  ai  cafi  conoidali  c?ede  di  poter  avvanzare  che  li  miafmi  ec~ 
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citano  tanto  più.  predo  una  febbre  intermittente  o  remittente  , 
quanto  le  paludi  dalle  quali  emanano  fparuiono  un  odore  più  in- 
Tetto,  e  quanto  più  il  frefeo  vefpertino  contrada  col  diurno  ca¬ 
lore.  Egli  penfa  che  le  ©nervazioni  Tue  particolari  lo  autorizzino 
ad  aflicurare  che  fazione  del  rniafma-  deleterio  ricevuto  nel  cor¬ 
po  fi  fviiuppa  al  più  tardi  dentro  quindici  giorni  ..  Riguarda  la 
cute  3  r  efofago  ,  ed  i  polmoni  come  le  tre  vie  per  le  quali  i  mi- 
afmi  fi  infinuano  nel  corpo  ...  I  putridi  fermenti  eflendo  di  una 
natura  nemica  alle  potenze  motrici  deli5  economia  vivente  ,  eferci- 
tano  una  potenza  fedativa  Tulle  forze  vive  ,,  e  la  loro  azione  fi 
determina  principalmente  fui  cervello  e  fullo  ftomaco .  Da  quefta 
maniera  d’agire  de  miafmi  paludoff  il  Sig.  Baumes.  conchiude  che 
le  malattie  de’paefi  (oggetti  ai  medefimi  debbono  Tempre  portare 
r  impronta  della  diateli  particolare  indotta  dalla  azione  delle  efa- 
lazioni  medefime  :  diatefi  che  confitte  nella  cacheflia  ,,  nello  feor- 
buto^ed  in  un  certo  grado  di  atonia,  fui  quali  difordini.  vanno  ad 
innettarfi  tutte  le  febbri  e  tutti  i  mali  prodotti  dalla  dominante 
condizione  degli  effluvj  particolari  $  così;  la  leucoflemmazia  ,  fa- 
nafarcaJs  Tafcite,  le.  oftruzioni,  l’itterizia,  lo  feorbuto,  e  l’alte¬ 
razione  più  o  men  profonda  degli  umori ,  manifettano  dovunque 
regnano  i  miafmi  paludofi  la  cacheffia  che  ne  è  f  effetto,  poiché 
l’aria  pregna  dei  medefimi  difpone  gli  umori  a  una;  putrida  de¬ 
generazione.  Le  febbri  ne5  luoghi  paluftri  degenerano  prontamen¬ 
te  e  vettono  un  carattere  funefto;  le  piaghe  diventano  incurabili, 
e  dopo  la  loro  cicatrizzazione  fi  riaprono  qualche  volta  ali1  im¬ 
provvida  ,  e  prefentano  fegni  di  una  infigne  putrefazione.  Anno- 
vi,  fecondo  il  Sig.  Baumes  tre  mezzi  generali  per  cangiare  l’at¬ 
mosfera  de’paefi  paludofi ,  e  per  diffipare  li  mali  che  ne  deriva¬ 
no:  il  primo  confitte  nel  diffecamento  delie  paludi  ;  i!  fecondo 
nel  tenerle  fommerfe  ;  ed  il  terzo  nell’  opporre  alle  caufe  locali 
d’ iniàlubrità ,  li  foccorfi  che  pollano  diftruggerne  gli  effetti.  Egli 
indica  altresì  tre  gran  vitte  da  foddisfarfi  per  impedire  che  gli 
uomini  fieno  le  vittime  di  quelli  effluvj  ;  la  prima  è  relativa  agli 


abitanti  de’ luoghi  ma!  iani  ;  la  feconda  riguarda  quelli  che  viag¬ 
giano  a  traverfo  le  paludi ,  e  la  terza  provvede  ai  lavoratori  che 
una  crudele  neceffità  mena  tutto  dì  in  braccio  a  quelli  morbofi 
fomiti.  Tutti  quelli  differenti  punti  fono  trattati  dal  N.  A.  con 
detagli  i  più  foddisfacenti  e  i  più  luminofi ,  e  coli  pure  la  cura 
delle  malattie  prodotte  dall’influenza  di  quelle  perniciofilfime  efa- 
lazioni .  Che  fe  non  prefenta  il  S\g.Baumcs  nuove  ville  pratiche 
fu  quello  articolo  5  e  perciò  rende  fcufabile  il  nollro  filenzio,  d’ 
altra  parte  poi  lì  deve  accordare  che  quanto  ei  và  ripetendo  a&- 
giunge  un  nuovo  pefo,  e  concilia  ai  metodi  di  già  conofciuti  un 
nuovo  grado  di  confidenza,,. 

:  .  '  \  .  CS  *  •  '  *■  rJ  ;  l»  '  -, 

T  a] et  culi  pntholog.y  ciuttore  Jo.  Bapt.  Monteggia  ec.  Terzo  Ellr. 

INtereffantiffime  fon  le  ricerche  del  nollro  Autore  fopra  le  er¬ 
nie.  Ridette  egli  preliminarmente  ,  che  febben  giungano  gl’ 
inteftini  per  affai  lunga  via  ad  oltrepaffare  gli  annuii  addomina¬ 
li  e  a  penetrar  dentro  agl’inguini,  ciò  nonoftante  tettano  elfi  al¬ 
tamente  confitti  Tulle  vertebre  dorfali,  e  quella  parte  del  perito¬ 
neo,  da  cui  à  origine  il  mefenterio,  mai  fi  difcolla  dalla  lua  fe¬ 
de.  1  fatti  e  le  oflervazioni,  ch’egli  qui  adduce  e  che  noi  com¬ 
pendiamo,  lo  provano  evidentemente. 

Qffervò  egli  il  cadavere  di.  un  vecchio  già  erniofo  in  ambedue 
le  parti,  la  cui  ernia  delira  quantunque  formata  dalla  difeefa  di 
una  buona  porzion  dell’omento  e  del  colon,  fi  riponeva  affai  age¬ 
volmente  per  non  avervi  adefione  alcuna  :  la  lìnillra  era  forma¬ 
ta  da  una  porzione  del  colon;  ed  effendo  in  quella  coalito  fin- 

é 

tettino  al  facco  ,  era  imponìbile  la  ripofizione  di  effa  .  Aveavi 
una  fpezie  di  legamento,  che  derivato  dal  peritoneo  efficiente  il 
facco  erniario  fembrava  un  picciolo  mefocolo  ripiegato  internar 
mente  o  aderente  alla  tonaca  ettrinfeca  dell’  inteflino  :  fi  vedea 
chiaro,  che  quel  medefimo  legamento,  che  iniziato  naturale  con¬ 
nette  l’inteftino  e  lo  cuopre  potteriormente  nella  regione  degl’ 

ilei  ; 
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•ilei;  erafi  prolungato  a  formare  il  Tacco  dell'ernia.  Pareva  imi¬ 
tare  quella  difcefa  prolungata  del  peritoneo  ,  che  accompagna  i 
tefticoli  dentro  allo  fcroto,  e  vi  aderiva  appunto  ugualmente:  il 
che  dimodra  non  poterli  mai  riporre  fifTatte  ernie  fenza  la  ripo¬ 
rmene  del  facco  erniario.  Quello  fenomeno  non  è  punto  infre¬ 
quente;  e  r  Autore  ne  à  veduti  due  altri  cafi  ,  l’uno  cioè  ,  in 
cui  aperto  il  facco  trovò  una  porzione  del  colon  aderente  affatto 
al  facco  medefimo,  l’altro,  dove  nel  facco  erniario  era  contenu¬ 
ta  1’  appendice  vermicolare  del  cieco  con  tutto  il  fuo  picciolo 
mefenterio  egualmente  aderenti .  Nota  egli  a  quello  propofito  una 
fua  offervazione  ,  che  può  renderli  utile  ad  ogni  chirurgo  opera¬ 
tore  nel  calo  di  riporre  un’ernia  col  mezzo  della  celotomia  ;  ed 
è,  che  qualche  volta  apparifce  nella  interior  fuperficie  e  verlo  il 
fendo  del  facco  erniario  una  macchia  di  figura  irregolare  e  di 
color  nero  carico,  la  quale  febbene  immedefimata  nella  membra¬ 
na  interiore  del  peritoneo,  niente  però  fi  manifeda  nella  fuperfi¬ 
cie  citeriore.  Siccome  non  è  una  tal  macchia  mai  accompagnata 
da  alcun  veftigio  d’infiammazione  o  digangrena,  cofi  non  deve 
incutere  verun  timore. 

Il  facco  erniario  detrufo  dall’  annulo  dentro  allo  fcroto  fuol 
qualche  volta  comprimere  la  parte  luperior  del  tedicelo  e  legar¬ 
li  ivi  e  aderire  colla  membrana  eiitroide  di  quedo  corpo.  Quan¬ 
do  poi  l’ernia  ingrandita  acquida  un  pelo  confiderabile  ,  allora 
fofpinge  il  tedicelo  anteriormente  per  modo  ,  che  trovafi  collo¬ 
cato  nel  fuo  più  baffo  dell’ ernia,  e  tutto  il  funicolo  fpermatico 
divien  più  lungo  quafi  del  doppio.  Con  tutto  quedo  la  cofa  ifon 
procede  egualmente  nelle  ernie  congenite  ;  perciocché  talora  il 
Signor  Monteggia  à  veduto  il  tedicelo  balzato  dal  baffo  in  alto 
c  verfo  fannulo  addominale  ,  mentre  il  facco  erniario  infieme 
cogl’  intedini  trovavafi  occupare  la  infima  porzion  dello  fcroto  * 
Un  giovanetto ,  che  fin  dalla  infanzia  era  malato  di  doppia  of- 
eheoc&le ,  aveva  lo  fcroto  di  mole  enorme  per  la  quantità  delle 
parti ,  che  vi  difendevano  fuori  degli  annuii  :  poco  fotto  agli 


annuii  ftefiì  potevanfi  anche  fentire  ambedue  i  tefticoli,  i  quali 
parevano  affatto  infufcettibili  di  allungamento  ulteriore.  Allorché 
riducevafi  l’ ernia  col  mezzo  del  taxis,  entravano  anche  i  teftico- 
li  infieme  cogl’ inteftini  dentro  all’addome;  e  fe  in  feguito  fi  ten¬ 
tava  di  ricondurre  i  tefticoli  dentro  allo  fcroto  ,  ricadevano  in 
un  con  efiì  anche  gl’ inteftini  medefimi .  Pareva  in  un  tal  cafo5 
e  fernbra  appunto  eftere  fiata  quefta  la  opinion  dell’ Autore,  che 
tutto  fi  avelie  a  far  penetrar  nell’  addome  lenza  prenderli  verun 
penfiere,  che  lo  fcroto  rimanefte  in  tal  guifa  totalmente  vacuo 
Talvolta  poi  dalfeftrinfeca  circonferenza  dell’annulo  vien  prodot¬ 
ta  una  nuova  fpezie  di  lacco,  la  quale  include  il  facco  erniario 
vero  derivante  dal  peritoneo  ;  ma  quefta  fpezie  di  nuovo  facco 
non  circonvefte  però  tutta  1’  ernia  :  difcende  alquanto  fenza  ab¬ 
bracciarne  poi  il  fondo,  lega  fuperiormente  la  membrana  elitroide; 
e  dovunque  il  vero  facco  erniario  non  giunge  alla  medefirna  va¬ 
gina!  del  tefticolo,  lafcia  uno  fpazio  notabile  tra  il  fondo  del  fac¬ 
co  erniario  medefimo  e  la  membrana  elitroide  ,  il  qual  fondo 
refta  ferrato  tutto  all’ intorno  dalla  prefata  lamina  difendente  dall’ 
annulo.  Dentro  a  un  tale  fpazio  à  veduto  più  di  una  vo/ra  l’A. 
contenerfi  una  qualche  porzione  di  acqua  coftituente  in  quel  fito 
una  idrocele  particolare,  cui  dà  egli  il  nome  d’  hiterfaccata „ 
Sarà  da  rifletterfi  inoltre ,  che  non  è  mai  circofcritta  fcltanto 
all’ annulo  la  intumefcenza  delle  ernie  inguinali  :  nell’erniario  tof- 
fiente  fi  fcorge  una  fpezie  di  ondata  fluente  per  fuccefiìone  dalla 
regione  iliaca  verfo  Io  fteflo  annulo  ;  e  quefta  ondata  aumenta 
per  gradi  il  volume  negl’  inguini  fino  a  grandezze  importarti  . 
Penfa  l’Autore,  che  ciò  rifulti  dalla  teftitura  lafca  delle  fibre  com¬ 
ponenti  1’  annulo  fuperiormente  ed  efternamente  in  grazia  della 
rarità  nelle  fibre  aponevrotiche  dell’obbliquo  efterno  producenti  in 
quei  fito  una  feffura  fpeflò  ben  lunga  .  Una  tal  debolezza  mufco- 
lare  o  tendinea  all’ incirca  degl’ilei  e  la  maggior  frequenza  delle 
ernie  ventrali  a  quella  parte  furono  conofciute  perfin  da  Cclfo  } 

e  una  fimile  confiderazione  vien  fatta  altresì  dal  diligente  Signor 
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: Bcrtranài :  a!  che  penfando  il  Sig.  Monteggia  crede,  che  da  fi- 
mi!  caufa  dipenda  ne’  medefimi  più  fani  uomini  quella  fpezie  di 
obbìiqua  elevazione  apparente  in  edì  lungo  la  direzione  dell’  ac¬ 
cennata  f  e  (Tura  alla  occafion  della  toffe.  Quindi  ne  viene,  che  fi 
effettuano  òbbHqmmerìtè  le  ernie  dalla  parte  ederiore  dell’annu- 
Io:  offervazione  irrrportantiflìma ,  affine  di  determinare  il  precifo 
fit'o  dell’ arteria  epfgadrica  nella  ineifione  deU’annuIo  dedo.  Gii 
Autori  fon  Bidoni  fopra  un  tal  punto;  ed  H vi  fi  ero  vuol  fatta  la 
operazione  dall’  infuori  all’  indentro  e  verfo  la  linea  alba,  onde 
non  tagliare  i’ arteria  epigadrlca  :  vi  adente  il  Signor  BetUandi  , 
che  affi  cura  pur  anche  di  aver  vedute  deile  effufioni  di  taogus 
nel  badoventre  operando  fenza  una  tale  circofpezione  .  Peraltro 
i  chirurghi  celeberrimi  Sharp  e  Pott  legniti  da  non  pochi  aitri 
maedri  d’illudre  fama  fodengono  doverfi  P- operatore  fempre  di- 
rigger  col  taglio  dali’ indentro  all’ infuori  ;  e  nota  fapientemente 
i’À.,  che  la  protrufìone  del  facco  erniario  fofpingendo  aH’interno 
ed  all’  odio  ideilo  dell’  anulo  P  arteria  epigadrica  ,  è  facile  eden- 
dere  quedo  vafo  importante  allorché  fi  operi  dall’ infuori  ali’  in¬ 
dentro;  avvertimento  ,  fu  cui  aveva  pure  al  fuo  tempo  fondata- 
mente  infidito  il  celebre  la  Fays .  I  cafi  ,  ne’quali  P  arteria  epi¬ 
gadrica  è  fofpintà  all’  edrinfeco  ,  fono  Tariffimi  :  P  Autore  ne  à 
rifeontrato  uno  Polo;  e  potendo  edere,  che  il  defunto  Bertr aridi 
ne  abbia  veduto  più  d’uno,  onde  giudicar  lui  metodo  della  ope¬ 
razione  come  abbiamo  già  riferito ,  non  è  queda  una  bafe  diffi¬ 
dente  per  fidarvi  una  dottrina  generica  ed  immutabile. 

.  ,v  •  » 

Nel  cadavere  di  una  donna  fi  è  rinvenuta  un’  ernia  molle  del 
ventricolo,  cedente  alla  compreffione,  con  veda ,  circolare,  larga 
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fei  pollici,  e  collocata  fiotto  dell’ombelico,  fenomeno  veramente 
fingolare  per  la  battezza  de!  fito.  Era  nonodante  affai  più  riflef- 
lìbile  ,  che  i  mufeoii  retti  lateralmente  divaricati  t  difgiunti  P 
uno  dall’altro  d’intorno  all’ernia  ,  la  media  all’ incirca  interior 
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loro  fodanza  fibrofa  allungata  fopra  la  faccia  antérior  del  tumore 

vedevafi  lacera  per  maniera,  che  le  edremità  delle  fibre  davano 
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(iodate  rifltffi’bilmente  le  une  dalle  altre.  Quefto  efempio,  farà  di 
prova  ,  che  nelle  di razioni  violente  ed  enormi  poffono  i  mufco- 
li  retti  qualvolta  per  (In  di  (romper  fi .  Un  uomo  procero  ed  obelo 
cadde  fotto  le  ruote  di  un  carro  da  merci  ,  e  gli  fi  fracafsò  tut¬ 
to  i!  petto.  Si  è  fatta  indi  la  fezione  di  un  tal  cadavere  ;  e  fi 
trovò  ,  che  oltre  alle  orrende  fratture  dello  (terno  e  delle  code, 
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quali  tutta  la  cavità  firn  (tra  dei  torace  era  in  gran  parte  riem¬ 
piuta  dal  ventricolo  e  dagl1  intestini ..  Quelli  vifceri  erano  là  paf¬ 
futi  mediante  un’  ampli  (lima  lacerazione  del  diaframma,  del  peri¬ 
toneo  e  deli  i  pleura.  Vi  aveano  fegnatarnente  in  quella  porzion  del 
tor<  ce  tutto  il  ventricolo ,  quali  tutto  i’  omento ,  tutta  la  parte  tran- 
•fverlale:  del  colon  ed  alcune  (panne  del  digiuno .  Siffatti  vifceri  affat¬ 
to  illefi  occupavano  fino  alla  fommità  del  torace  .  Le  code  infe¬ 
riori  erano  le  fratturate  a  Anidra,  e  le  fuperiori  a  dedra  ;  e  pe¬ 
rò  è  chiaro  ,  che  le  ruote  pa  (Tand.0  fopra  il  finidro  ipocondrio 
obbliquamente  e  fopra  del  petto  verfo  la  fpaila  dedra  comprefle- 
ro  il  baffbventre  a  tai  fegno,  che  dierono  luogo  alla  ernia  tora¬ 
cica  prenominata  .  Fu  però  un’ernia  confimile  priva  del  Tacco  ; 
e  tali  pur  fi  fa  edere  date  tutte  le  ernie  nate  per  caufe  analoghe;,, 
ed  è  verifimile  al  dire  dei  Signor  Mqnteggia ,  che  avvenga  il  di— 
(rompimento  delle  membrane  alla  occafione  di  tali  ernie,  perchè 
]a  impulfione  efficiente  l’ernia  manca  di  ogni  oppofito  condoni¬ 
lo  ,  quando  le  ernie  ederiori  vengono  in  qualche  maniera  modi¬ 
ficate  dalla  refidenza  de’ tegumenti .  Si  portò  allo  fpedale  un  gio- 
vinadro  ferito;  e  la  fua  ferita  era  piccola,  fotto  la  fìnidra  mam¬ 
mella,  ed  inflitta  fra  t  ultima  delle  code  vere  e  la  prima  delle 
code  (purie  vedevafi  ufcire  da  quella  ferita  una  porzion  dell" 
omento..  La  faccia  era  pallida,  languido  il  polfo  ,  la  refpirazion 
iaborioia  :  ben  predo  però  fi  accefe  la  febbre  ;  e  Fomento  droz- 
zato  dalla  ferita  (pontaneamente  fi  feparò  e  la  piaga  guarì  anche 
in  breve*  Parevano  dopo  il  decimo  giorno  alleviati  notabilmente 
i  fintomi  e  tendere  il  malato^  al  rifanamento  ,  quando  di  nuovo 

d  ridedarono  molto  più  rifleflibili  tutte  le  apparenze  morbofe  - 
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Si  formò  un  nuovo  abfceffo  circa  V  intervallo  fuperior  delle  coffe 
prenominate  ,  dalla  cui  apertura  fcaturì  molta  marcia  fuor  del 
torace  medefimo  :  indi  il  malato  pertutbatiffìmo  dalla  toffe,  e- 
maciato  dalla  febbre  lenta,  refo  Ieuco-flemmatico,  morì  tre  meli 
dopo  l’epoca  dalla  ferita.  La  cavità  finiftra  del  petto  conteneva 
tuttavia  molta  marcia;  e  la  inferiore  porzion  de’  polmoni  vede- 
vafi  là  ormai  diffrutta  dalla  preceduta  fuppurazione:  1-  apertura 
della  ferita  oltrepaflava  la  parte  anteriore  e  finiffra  del  diafram¬ 
ma  ;  e  per  quella  apertura  apunto  era  pattato  Fomento  nella  ca¬ 
vità  del  torace  per  modo ,  che  quefto  vifcere  colla  fua  eftremità 
era  divenuto  aderente  alla  pleura  d’  intorno  all’orlo  della  ferita 
medefima .  Da  ciò  fi  comprende  edere  fiato  diretto  lo  ftromento 
feriente  dai  petto  all’addome,  ed  avervi  di  tal  maniera  ferito  il 
polmon  finiffro  e  il  diaframma,  che  diede  luogo  mediante  la  fup> 
purazione  a  un  fatale  empiema  e  alla  intrufion  dell’ omento  nel 
petto  .  Un  cafo  analogo  fi  legge  parimenti  nelle  centurie  d’  HiU 
dano  . 

|  {Sarà-  continuato  .) 

« 

Del  Vajuolo ,  e  della  nuova  maniera  di  curarlo'  ,  ragionamento 
medico  prefentato  alla  Sacra  Cefarea  Reale  Maejlà  ^pojlolica 
l  di  Leopoldo  n.  Imperatore  de  Romani  ,  Re  d' Ungheria  ec.  da - 
f  Giovanni  Girolamo.  Lapi  .  Roma  1791.  4.  di  47.  pagine. 

T"\Opo  quaranta  anni  che  f  Autore  ha  efperimentato  ed  efpe- 
rimenta  il  fuo  nuovo  metodo  ,  egli  ha  certamente  diritto* 
di  raccomandarlo  e  vantarlo .  Egli  tacque  fino  ad  ora  non  tanto 
perchè  non  poteffe  afficurarcì  del  fuo  buon-  efito,  quanto  perchè 
desiderava  poter  darcelo  come  uno  fpecifico  che  ci  prefervaffe  dall5 
attacco  medefimo  del  vajuolo.  Ma  non  avendo  potuto  in  quefto 
riufeire  fin5 ora,  ci  communica  intanto  ,  che  adoperando  il  mer¬ 
curio  fotto  forma  di  unguento ,  e  applicandolo  colle  fregagioni  al¬ 
le  parti  che  fi  vogliono  prefervare  dall’eruzione  vojolofa  ,  quefte 

fi  pre- 


fi  prefervano  ,  ed  il  vajuolo  riefce  Tempre  benigno  per  tutto  il 
retto  dei  corpo.  Fu  indotto  a  tentare  quetto  rimedio  dal  leggere 
1*  a  foriimo  1392.  del  Boerhaave  nei  quale  dicefi  ;  In  fiibìo  O* 
mercurio  ad  magnam  penetrabilitatem  arte  deduttis  nec  tamen 
falina  acrimonia  corrofivis  ,  J ed  bene  junllis  ,  ut  quceramus  in - 
cìtat  horum  aliquando  fucceffus .  Ufando  però  nella  cura  del  va¬ 
juolo  il  metodo  raccomandato  dal  Sydhenam  non  omife  di  ado¬ 
perare  in  qualche  occafìone  1'  unguento  mercuriale  ,  e  vedendo 
che  la  mano  d’  un  ragazzo  che  con  elio  ftrofinò  nel  1750.  non 
Soggiacque  a  eruzione,  e  che  Strofinando  con  il  medefimo  le  pu¬ 
stole  deli’  altra  mano  effe  pretto  inaridivano  Senza  che  fotte  per 
quetto  impedita  la  ottima  Suppurazione  deli’ altre  puftule,  o  alte¬ 
rato  il  corSo  delia  malattia  ,  pattò  in  altri  ammalati  a  ftrofinaer 
il  vifo ,  e  le  palpebre,  Sempre  con  Succedo  .  In  quetto  Suo  opu¬ 
scolo  perciò  ,  dopo  averci  data  una  breve  ftoria  deli’  origine  del 
vajuolo,  e  dei  metodi  finora  uSati  a  curarlo,  Si  arrefta  a  raggua¬ 
gliarci  del  Suo,  e  della  preparazione  mercuriale  della  quale  fi  Ser¬ 
ve  .  Per  metter  al  fatto  i  noftri  leggitori  di  tutto  ciò  trascrivere¬ 
mo  li  patti  deila  Sua  opera.  E  quanto  al  metodo  di  cura  egli  di¬ 
ce  :  Allorché  dunque  compariranno  i  fegni  dell  imminente  eru¬ 
zione  del  vajuolo  ,  a  chi  nuderà  a  grado  prevalerfi  di  quejia 
maniera  di  curarlo ,  ordinerà  che  il  malato  fin  pofio  in  una  ftan- 
za  ove  il  calore  dell'  aria  fia  naturale  ,  aprendofi  alcune  volte 
opportunamente  le  finefire  per  rinnovare  /’  aria ,  e  ventilare  la 
fianza  ;  e  (landò  in  letto  fia  piuttoflo  leggermente  coperto  .  A 
proporzione  del  moto  febbrile ,  e  qualità  dei  fintomi  che  foglio- 
no  accompagnare  l'eruzione ,  e  dell'età  e  cofiituzione  dell'infer¬ 
mo  gli  fi  farà  una  moderata  miffione  di  (angue  ,  e  fe  gli  pre- 
Jcriverà  il  bevere  acqua  f refe  a  acconcia  co?i  qualche  fugo  acido 
vegetabile ,  addolcita  con  poco  zucchero ,  e  fe  lo  fiato  e  il  luo¬ 
go  dell  infermo  non  lo  permetta ,  potrà  fofiituhfi  all'  acido  ve¬ 
getabile  qualche  altro  acido  minerale  in  pochijfima  dofe.  Allora 
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mento  il  piu  idoneo  da  me  efperimentato-  per-  quefta  operazio¬ 
ne  )  fi  prenderà  un  poco  dell '  ungento  a  tale  oggetto  prepara - 
to  ,  e  dopo  avere  avvertito  P  infermo  di  chiudere  gli  occhi  fi 
cominci  dall' ungere  i  fopraccigli  ,  e  le  palpebre  fpezialmente 
ai  canti  maggiori ,  ove  fono  i  punti  y  e  fcorrono  i  condotti  la¬ 
crimali  y  e  tutta  la  fuperfizie  dei  nafo  *  Quindi  fi  paffi.  a  ungere 
la  fronte  5  le  gote  y  il  mento  ; fendendo  P  unguento  con  modera¬ 
ta  confricazione  Dopo  lofpazio  di  fei  o  fette  ore  fi  replicherà 
la  medefima  operazione  avvertendo  che  P  unguento  eftefo  fiopra 
alle  dette  parti  non  fi  afierga  con  le  mani  del  malato ,  e  con 
la  biancheria  ,  il  che  fuole  avvenire  ai  regazzi  i  quali  facil¬ 
mente  fi  firofìnano  gli  occhi  3  e  la  faccia  j  perchè  l'unguento  è'' 
necejfario  che  fopra  il  volto  fi  afciughi  e  in  aridi]  c  a  e  penetri 
fino  alla  cute  e  alla  cellulare  +.  Con  quefte  due  unzioni  fe  non 
fi  ottenga  la  totale  efiinzione  delle  bolle  5  almeno  faranno  rare 
quelle  che.  ufciranno  ,  e  quando  appari]  ermo  in  fiti  di  maggior 
riguardo  bafia  ungerle  leggermente  ,  acciocché  non  facciano  ul¬ 
teriore  progrejfo .  Poiché  allora  verranno  a  indurirfi  fi  e  fi  fec - 
cheranno  fenza  la] cìar  e  nello  fiaccar  fi',  dalla  cute y  dopo  la  gua¬ 
rigione  veruna  cicatrice  ..  Alle  volte  fuccederà  che  il  medico 
f accia  la  prima  vifita  all'  infermo  allorché  le  bolle  fieno  in  gran 
parte  ufcite  nondimeno  può  applicar]}  l'  unguento  nella  fopra- 
detta  maniera  particolarmente  quando  fi  a  confluente ,  purché  la 
fuppur azione  noti  fui  incominciata,  nel  qual  cajo  P  argento  vivo » 
non  arriva  a  mortificare  il  veleno  contagiofo  3  ma  però  le  puftu- 
le  5  ?ielle  quali  la  jup pur  azione,  è  avvanzatu  fi  riempiono  di 
ottima  marcia ,  e  le  non  mature  poco  fi  aumentano.  Se  mai  ac - 
cada  5  che  tra  le  pufiule  del  vajuolo  ,  fin  quefto  difcreto  of¬ 
fa  confluente ,  fe  ne  o forvino  delle  nere  rugginofe  e  in  forma 
di  picciole  vefciche  ripiene  d'  un  fiero  o  icore  cancrenofo*  appli¬ 
candovi]}  dell '  ungento ,  fi  cambiano  in  migliore  afpetto ,  e  la 
malattia:  ha  un'  efito  fortunato .  Dal  che  può  dedurfi  ejfere  l' ar¬ 
gento  vivo ■  non  fola  atto  a  difiruggere  il  miafma •  contagiofo * 
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del  vajuolo  ,  ma  ancora  la  materia  cancrenofa  ,  operando  non 
per  ragione  della  fua  molta  gravità  ma  per  una  certa  di  luì 
fpecifica  virtù . 

L’A.  fi  fa  lecito  d’offervare  che  il  Tuo  metodo  è  da  preferirà 
alla  inoculazione  5  poiché  quefta  per  quanto  la  marcia  fia  fcielta  3 
Tempre  ,  dipende  nel  Tuo  (uccello  dalla  coftituzione  dell’ infermo  , 
giacché  non  è  la  differenza  della  marcia  ma  la  idiofincrafia  degli 
ammalati  che  cambia  il  male  benigno  o  difcreto  in  maligno,  è 
confluente.  Pattando  poi  a  parlare  della  preparazione  che  adope¬ 
ra;  prendafi  die’ egli,  mi  oncia  di  argento  vivo  fi  faccia  paca¬ 
re  per  P  aiuta  volgarmente  detta ,  pelle  da  guanti ,  dipoi  fi  met¬ 
ta  in  un  vafie  di  vetro  o  di  marmo  con  dello  fpirito  di  vino  o 
dell'acqua  comune  limpida \  agitandolo  infieme  ,  replicando  piu 
volte  la  operazione  con  nuovo  fptrito  di  vino  o  acqua  fino  a 
tanto  che  V  acqua  o  lo  fptrito  non  refiino  offufeatì ,  giacche  con 
quefta  operazione  fi  J purga  /’  argento  vivo  da  alcune  fofianze 
che  fogiiono  imbrattarlo .  Cefi  purificato  fi  ponga  in  un  mortajo 
di  vetro  o  di  pietra  o  in  una  tazza  di  terra  corta  invetriata  , 
e  agiatamente  vi  fi  aggiunga  tanta  trementina  quanta  bafii  a 
fciogliere  V  argento  vivo  ,  agitando  tutta  la  mnjfa  con  un  pe- 
ftcllo  di  vetro  o  di  legno  fin  a  tanto  che  il  metallo  fi  unifica  per¬ 
fettamente  con  la  trementina ,  e  faccia  con  quefla  tutto  un  cor¬ 
po .  Allora  vi  fi  metta  f 'opra  un  oncia  di  fugna  o  graffo  di  por¬ 
co  ,  e  nuovamente  fi  torni  ad  agitare  col  pefiello ,  talmente  che 
il  graffo  porcino  bene  fi  unifica  con  /’  argento  vivo  ,  e  con  la 
trementina  ,  e  prenda  un  colore  cenerino  feuro .  Egli  vuole  che 
il  mercurio  fia  prima  unito  alla  trementina  acciocché  l’unguento 
fi  attacchi  più  tenacemente  alla  cute,  e  con  maggiore  agevolez¬ 
za  fia  afforbito  dai  vafi  linfatici  :  poiché  molte  efperienze  die’ 
epli,  ci  affamano  che  le  foftanze  oleofe  e  refinofe  s’ attraggano 
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dal  corpo  umano  più  facilmente  di  qualunque  altra  materia. 

L’  unguento  cofi  preparato  devefi  adoperare  due  o  tré  giorni 

dopo,  confervandolo  in  un  vafo  di  vetro,  o  di  maiolica  in  luogo 
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frefco*  Se  ne  deve  far  poco  alia  volta  perchè  non  diventi  ranci¬ 
do:  e  fe  s’indurifce  col  freddo  balla  renderlo  molle  accodandolo 
al  fuoco  .  Finalmente  è  necefiario  che  f  unguento  fia  compodo 
di  parti  eguali  di  grado  di  porco  e  d’argento  vivo  acciocché  in 
poca  quantità  di  fugna  redi  unita  copia  maggiore  di  mercurio 
di  quella  che  ordinariamente  fuole  dai  medici  adoperarfi. 

ACCADEMIE  E  GIORNALI. 

Abregé  des  T ransaBions  Rhilosophiques  o  sia  :  Compendio  delle  T rans  azioni 
Filosofiche  della  Reai  Società  di  Londra  .  Opera  tradotta  dall  Inglese  e 
compilata  dal  Sig.  Gibelin  ec.  VoL  primo  Materia  Medica  e  Farmacia  . 
Terzo  Estratto. 

Quadrupedi , 

III.  TL  Sig.  Reid  trovandosi  alla  China  seppe  che  i  Tonchinesi  avevano 
il  seguente  segreto  per  guarire  dalla  morsicatura  del  cane  arrabbia¬ 
to  .  Prendansi  sedeci  grani  dei  miglior  muschio  ;  ventiquattro  grani  di  Cin- 
nabro  nativo  purissimo ,  ed  altrettanti  di  finissimo  vermiglione  :  si  riducano 
separatamente  in  polvere  impalpabile  ,  si  mescolino  ,  e  si  diano  da  bere  in 
una  piccioìa  quantità  di  Arrack .  Questo  rimedio  ordinariamente  concilia  do¬ 
po  tre  ore  un  sonno  profondo  >  e  fa  sudare  copiosamente  ;  se  ciò  non  succe¬ 
de  si  sipete  la  dose ,  e  la  guarigione  è  risguardata  come  certa  .  Consideran¬ 
do  attentamente  il  Signor  Reid  i  sintomi  della  malattia  prodotta  dalla  mor¬ 
sicatura  del  cane  arrabiato  ,  e  la  natura  del  sopraccennato  rimedio  egli  fu 
persuaso  di  poterlo  utilmente  adoperare  in  altre  malattie  e  particolarme  nel¬ 
le  febbre  putride  maligne ,  e  nelle  Convulsioni  .  Di  fatti  1’  esito  corrispose 
pienamente  alla  sua  aspettazione.  Due  rei  di  Nevvgate  furono  attaccati  nel¬ 
lo  stesso  tempo  dalla  febbre  putrida  contagiosa  maligna  ,  detta  volgarmente 
appresso  gl’  Inglesi  Goal  distemper .  (  malattia  delle  prigioni  ,  o  febbre  car¬ 
ceraria  ) .  Tutti  gli  ordinari  rimedi  furono  infruttuosamente  impiegati  3  ed  il 
loro  stato  era  éfel  tutto  disperato.  Uno  d’essi  morì)  nè  si  credeva  che  l’al¬ 
tro  potesse  sopravivergli  fino  al  giorno  susseguente  essendo  nel  più  furioso 
delirio  ,  e  tutto  coperto  di  macchie  petecchiali .  In  tale  stato  gli  fù  prescrit¬ 
to  il  rimedio  Tonchinese  sostituendo  al  vermiglione  il  Cinnabro  artifìziale  , 
ed’ all’ Arrack  il  Rhum  o  l’acqua  vite,  e  con  questo  rimedio  se  egli  è  for¬ 
tunatamente  salvata  la  vita  .  Incoraggito  da  questo  felice  sperimento  il  Sig. 

Reid 
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Reid  prescrisse  lo  stesso  rimedio  ad  un  grandissimo  numero  d’altri  carcera- 
•ti  attaccati  dalla  stessa  malattia,  e  si  confermarono  costantemente  i  suoi  sa¬ 
lutari  effetti.  Ma  non  contento  il  Sig.  Reid  di  avere  sperimentata  l’efficacia 
del  rimedio  in  questo  genere  di  gravissime,  e  pericolose  malattie  à  eziandio 
•tentato  di  amministrarlo  in  altri  casi  diversi  .  Una  febbre  da  dentizione  ac¬ 
compagnata  da  moti  convulsivi ,  un’  affezione  Isterica  convulsiva ,  due  aliena¬ 
zioni  di  spirito  ,  ed  una  vera  mania  furono  perfettamente  guarite  coli’  uso 
di  questo  rimedio-. 

I  Vv  Caso  rimarcabile  degli  effetti  felici  del  -muschio  dato  a  gran  dose  del 
Sig.  James  Parson. 

Un  uomo  di  forte  costituzione  fù  attaccato  al  principio  dell’  inverno  da  un 


Reumatismo  acuto  universale  con  febbre .  A  questa  malattia  se  ne  combina¬ 
va  un’altra  che  rendeva  il  caso  molto  piu  pericoloso ,  ed  era  un  gran  doglia 
laterale  -con  isputo  di  sangue  coagulato  prodotta  da  una  caduta  che  l’amma¬ 
lato  aveva  fatta  pochi  giorni  prima  di  avere  la  febbre  Fu  fatto  salassare 
quattro  volte,  e  gli  fu  prescritto  un  conveniente  reggane-.  Ma  l’ ammalato 
intollerante  non  voleva  prendere  rimedio  alcuno ,  e  la  malattia  pervenne  al 
vigesimo  terzo  giorno  con  sintomi  assai  pericolosi  ,  fra  i  quali  i  piu  rimar¬ 
cabili  erano  una  intermittenza  nel  polso -ad  ogni  terza  o  quarta  battuta ,  un 
singulto  che  si  riproduceva  dieci  volte  per  minuto ,  una  insigne  prostrazione 
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di  forze  ,  ed  il  delirio  .  In  questo  stato  di  cose  il  Sig.  Parson  gli  prescrisse 
una  polvere  composta  di  un’oncia  e  mezzo  di  canella ,  due  dramme  di  Peo¬ 
nia  ,  quindeci  grani  di  maschio  ,  raccomandando  di  aumentar^  la-dose  del 
muschio  fino  ai  venti  grani,  e  di  dargliene  una  presa  ogni  sei  ore  .  Lo  lasciò 
in  libertà  di  bere  qualche  bicchiere  di  vino  di  Spagna  se  lo  volesse  ,  e  gii 
•fece  applicare  due  vescicatorj  dietro  il  collo,  e  sulle  braccia  .  Quattro  ore 
dopo  la  prima  dose  il  suo  polso  si  fece  più  regolare  ,  ma  il  singulto  conti¬ 
nuò  fino  la  quinta  .  Dopo  la  sesta  dose  presa  nel  vipo  cessarono  del  tutto  il 
singulto ,  ed  il  delirio  .  Prese  nei  susseguenti  giorni  due  medicine  purganti , 
e  dopo  due  settimane  -fù  in  situazione  di  uscire  di  casa  .  Questo  uomo  prese 
in  trenta  ore  cento,  e  cinque  grani  di  muschio-.  I  vescicatorj  possono  avere 
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contribuito  al  sua  ristabilimento ,  ma  il  Sign.  Parson  crede ,  che  il  Muschio 
abbia  operato  più  efficacemente  di  tutto  il  resto,  avendo  adoperati  inutilmen¬ 
te  i  vescicanti  in  casi  assai  meno  disperati  di  questo . 

v  #  .  ■*  . 

insetti,- 

I.  Memoria  sugli  effetti  delle  cantaridi  prese  internamente  del  Sig.  Yong e  . 

Tom.  Vili.  Z  Una 


I 


Una  danna  -di  cmquantaquattro  anni ,  che  daiuugo  a?empo  soffriva  frequen- 
-t«  mente  dei  dolori  prodarti  dalia  presenza  di  ima  -pietra  malia  «vesica  rfù  at* 
ftsuscatn  un’  armo  ia  da  una  idropisia ,  -e  da  una  totale  sopTessione  Corina  , 
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«che  fa&e-va  testa  a  tutti  i  rrhnedi .  In  questo  disparato  staro  il  ’Sig-Yovge  gli 

\ 

tdiede  .qimmo  ore  dopo  mezzo  giorno  nel  jquìnto  edi  sua  malattia  cinque  can¬ 
taridi  prive  del  capo ,  delle  dii  -,  e  dei  piedi  fatte  in  forma  di  pillole  colla 
canfora  ,  -e  con  una  xonserva.  Nel  mattino  del  susseguente  .giorno  non  si  ri¬ 
marcò  alcun  effetto ,  ma  a  mezzodì  orinò  abbondantemente  ,  e  continuò  per 
qua  rama  ano  ose  di 'seguito ,  dimodoché  fece  molto  più  orina  che  non  ne  ave¬ 
va  fatta  in  tutto  il  tempo  precedente  della  sua  malattia  .  il  Signor  Yonge 
adoperò  questo  rimedio  in  molti  xltri  casi  di  soppressione  de’ lochi,  «e  delle 
regole ,  e  ne  parti  .difficili  ,  ►e  do  ha  “veduto  operai  meravìglie  ,  ed  il  dolore 
che  cagiona  rii  rimedio  al  collo  della  vesica  è  infinitamente  minore  di  quel- 
4©  che  suole  succedere  all’applicazjfone  dei  vescicatori  nel  dorso.  Questa  è  la 
formula  di  prescriverle! 

t Cantar .  n.  ita.  .uux  iv.  Trochbs  M*rt.S>ennn.  Amtm  gr.vj.  Rocrb, 
norrodon  q.  s.  M,  tF.  iP.  prò  Mtua  vice  •&  sic  prò  etlùtc* 

(  Snrìi  continumo .  ) 

Commentationes  Acad.  R •  Scient,  Gxttingensis  .  Val,  8. 

I.  P.  Blumenbachii  Spedi  me  n  Fkysàologix  comparai a  inter  ammalia  validi  Ù* 
frigidi  sanguinisi  4.  .Gottinga:  1789. 


LE  curiose  indagini  di  tanti  illustri  scrittori  del  nostro  secolo  -intorno  al 
calore  tmitnale  ,  ed  alla  riproduzione ,  proprietà  ,  che  costituiscono  la 
maggior  differenza  tra  gli  animali  a  sangue  caldo,  «  gli  altri  a  sangue  fred¬ 


do  ànno  eccitato  il  chiarissimo  Signor  Blumznbacb  ad  istituire  un  fisio¬ 
logie©  •confronto  tra  gli  uni  e  gli  altri  ,  sperando  «con  molta  ragione  -che  ri¬ 
cavar  se  ne  potesse  da  questo  esame  degii  «tifò  risultati  per  più  chiaramente 


discutere  le  due  suaccennate  importantissime  questioni.  Fra  gli  animali  a  ««n- 
goe  freddo  da  fui  principalmente  assoggettati  •*  queste  esperienze  ha  data  la 
preferenza  agli  mhbj  ,  e  perchè  si  avvicinavano  $>iù  dia  elnsse  dei  caldi,  e 
perché  questa  parte  dalla  zoologia  era  stata  la  più  trascurata ,  e  negletta  % 
E  per  seguire  un  certo  ordine  nella  esposizione  delle  sue  osservarw**i  divide  in 
quattro  classi  tutte  le  funzioni ,  invitali  cioè,  in  animali,  naturali,  e  genitali. 

Incominciando  dalle  vitali  osserva  primieramente  gli  anfìb;  in  tutta  la  esten¬ 
sione  del  Joro  corpo ,  e  particolarmente  nei  visceri ,  e  sopratutto  nei  polmo- 

> 
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m  avere*  una  quantità  di  sangue  i  uditamente’  minore  degli  animali  a  sangue 


caldo.  Quindi  anche,  le  loro  carni  anno  un  colore  biancastro  particolarissimo. 
Nelle  Lucerte  palustri  il  peso  del  sangue  aliai  mole' di:  tutto  ih  corpo;  sta-có- 
me  2.  -J-  a  36.  nell’  uomo  adulto^  e  vegeto  come  Ih  sangue  arterioso 

degli  anfìbj  per  quanto  può  cadere>  sotto  ai  sensi  nulla  differisca  dàF  venoso  ,* 
di  modochè  non  può  egli-  essere  distinto  che'  dal  sito  ,  &  dalla*  direzione  dei 
vasi  .  Negli  animali  caldi  al  contrario  iti  sangue  ’ arterioso  è  consider&biimeute' 
più  florido*  e  più  rubicondo  del  venoso*  A  questo  proposito,  osservò  il  Gh* 
Ctnvvfbrd-  che  il  sangue:  venoso  trattenuto  lungo  tempo  in  un  bagno  ,  o  altro.* 
mezzo.  caldo  acquistava  un  colore  rosso  piu  vivo  poco  dissimile  dall’  arterio¬ 
so  .  Nelle  Testuggini  però  il  sangue  venoso  è  un  poco*  più  -  oscuro-  dell’  ar¬ 
terioso,*  Fu  osservato  generalmente  che  negli  an-fibj  il  colóre  del  sangue- era- 
in  ragione^  della  lor  nutazione- cioè- pallido  in*  quei  che- digiunano  *  e  di  un 
rosso  carico  nei  gran  mangiatori.  Ii:  S.  B,  h  colla  maggior  accuratezza  osser¬ 
vato  se  i:  globuli  del  sangue:  passando  nei  rami  minori  di  lume  più- angusto 
da  sferici  diventassero'  ovali  ,  ne  vi  ha  rimarcato  comhiamento  alcuno  dì-  fi¬ 
gura  ,  e  siccome  il  Signor  Reichel  asserisce  costantemente  di  avere  osservato' 
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sei- Mesenterio.  delle  Rane  questo  fenomeno,.  cosini  Signor  Bilmenkach  lo 
attribuisce  piuttosto  ad  una  contrazione  spasmodica  contro  natura  de’  minimi 
vasi  ,  che  ad  uno  cambiamento  naturale  di  figura*  .  Il  cuore*  degli  Anfibj  é 
composto  di  un’  orecchieta;  almeno  ,  e  di  un  solo  ventricolo  ,  ed -ha*  il  suo 
moto  corrispondente  in  tutto  al  movimento  alternativo  di  sistole,  e  di  dia¬ 
stole  degli  altri  animali  ...  Fu.  disputato  se  nella*  sistole-  i  ventricoli  del  cuo¬ 
re  si  facessero  più  corti  ,  o  soltanto*:  più  angusti,  e  da  molte  diligenti  osser¬ 
vazioni  istituite  sugli  animali  caldi  ,  e  freddi  apparisce-  eh’  eglino  realmente- 
s’abbreviano.,  li  Signor  i?.  confermò,  questo-  fenomeno  nel  cuore  del  Coliti?  r< 
rm.ttrix  y  che  ad  ogni  sisrole  s’ accordava  due?  linee-*  Ad  ogni  contrazione  del 
cuore  il  ventricolo  degli  anfibi  sL  vuòta*  in  ^  modo  di  tutto  il  sangue:  che  con¬ 
teneva  ,  che*  non  ne- rimane  pi:ù: una  sola- goccia-  *  Non:  può.  dirsi  lo- stesso* 
del  cuore  umano  dove*  le  valvole*  sem-fLumi nari  porr ebbono.  forse  trattenerne- 


qualche  porzione*  I  polmoni  negli-  Attfibj  sono  maggiori  che  negli  animali  a* 
sangue- caldo...  Quei  della  testuggine ,  e  del  Camaleónte-  sono*  enormi  .,  Quan¬ 
to  maggiore  è>  il  *  loro-  volume-  tanto,  più  rara  e  più 1  lassa  *  è-  la  lovo  tessitu¬ 
ra*.  I  Polmoni  delleRane,  delle  salamandre-*  e*  delle  Tue  erte  agili- sonò  con¥-- 
posti  di1  cellule  poliedrev  Nelle  Lucerte  acquatiche,  e- palustri  terminano  in 

mar  veska* bislunga-,  Quellidelle  serpi  rappresentano -un  solo  sacco  in  alcune' 
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piu  lungo  di  im» -..prede  di'  Parigi'-.  Da  tùtro  ciò  -si  coitrprende-  quanto  .di versar 
sia  la  struttura  dei  polmoni  in  queste  due  classi  d’  animali .  Quantunque  la? 
tessitura  dei,  polmoni  negli  animali  caldi- sia. spugnosa,,  e-  leggiera-,  pure-  è  dr 
gran  lunga  più  compatta,  e  più  imita  dr  quella  degli  animali  a  sangue  fred¬ 
do*.  La  sorprendente  copia*  di'  cellule  ,  e-  di  sottilissimi  vasi  sanguigni,  che  si' 
osservano-,  nei'  polmoni  degli  ammali  a  sangue  caldo ,  non-  si  riscontrano ,  che 
in  molto  minor  numero,  negli-  Anfibj  .  Ma  questi  al  contrario,  sono  forniti 
di  una  proprietà  del  tutto  singolare ,  e  loro-  propria.  Il  polmone  degli  An¬ 
fibi  à  una  certa  energia,,  o  tuono,  per  cui  se  viene  esposto  all’aria  si  man¬ 
tiene  stabilmente  gonfio  mentre  quello-  degli  animali-  a  sangue  caldo  alzato- 
appena  lo>  sterno  ed  aperta  la  cavità  del  Torace- s' ammolla ,  ed  appassisce.. 
La  tessitura  di  questi  polmoni',,  egualmente  che  di  quelli  degli  animali  caldi  non 
essendo  musculare  ,  non  si  può  certamente- derivare- una  tale  proprietà  dalla 
forza  d’irritabilità  ,  o-  contrattilità  ..  Essa  devesi  piuttosto  attribuire  ad  una 
vita  particolare  data  dalla  natura  a  questa  viscera-  in.*  tutti  quegli  animali  a 
quali  mancano  in  parte  ,..  o  del  tutto  gl’  ossi-  del  Torace ,  e- che  non  ànno  quella 
mobilità  nello  stesso  Torace  ,  e  nell’Addome  con  cui  gli  animali  a  sangue  cal¬ 
do  garantiscono,  ed  ajutano  nel  tempo  istesso>  1’  organo  della  respirazione  . 
La  respirazione  negli  anfibj  e  ineguale  e  rara  e  malto'  piti  arbitraria  ,  che 
negli  animali  caldi  .  Generalmente  tutti  gli  Anfibj  possono  più  lungamente 
mancare  di.  respirazione  ,  e  possono  vivere  uno*  spazio  maggiore,  di  tempo 
nell'aria  mefitica  ..  Legate  strettissimamente  le  mascelle  di-  una  testuggine  * 
e  sigillate  colla  cera  le  sue  narici  visse  in  tale  stato,  più  di  un  mese  .  Intro¬ 
dotta  una  colomba  nella  grotta  di  Pyxmont  non  visse  che.  uno  ,  o  due  mi¬ 
nuti  al  più  ,  le  Rane  hanno  potuto  ressistsrvl  fino  a  nove  minuti  ,  e  ria¬ 
versi  dappoi  ..  Da  queste  osservazioni  intorno  agli,  organi.,  della  respirazione 
considerati,  come  l  principali-  fonti  dei  calore  animale  passa  il  Signor  Blu- 
tnenbach  ad  esaminare  la  differenza  di  questo  calore  In-  queste;  due-  classi  d’ 
animali  .  Gii  animali  fomiti  di  polmoni  più  combatti  ,  aventi  maggior  co¬ 
pia  di  sangue  ,  e  forniti  di  un  apparato  più  complicato  a  mantenere  per  es¬ 
si  la  circolazione  ànno  una  perpetua  necessità  di  respirare,  ed  in  luogo  dell’¬ 
aria  pura  da  essi  inspirata  ,  ne  espirano  un’  altra  che  è  mefitica  ,,  ed  in¬ 
capace  a  servire  ulteriormente  alla  respirazione  degli  animali  ..  Questi  ani¬ 
mali  medesimi  ànno  un’  insigne  calore  nativo  ,,  superiore  al  calore  di  tut¬ 
ti  i  corpi  circostanti ,  ascendente  nell’  uomo  al  grado  96.  della  scala  del  Far., 
ed  in  alcuni  uccelli'  al  llq,  Gli  anfibj  al  contrario  con  un  polmone  raro,  e.- 
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l'asso*  irrorato  dì  poco  sangue ,  con  una  respirazione  tarda,  e  rara ,  e  che  pos- 

sono  per  lunghissima  tempo  trattenere  espirano  in  scarsa  còpia  P  aria  mefi¬ 
tica  ,  ed  il  loro  calore  naturale  non  oltrepassa  di  un  grado  ,  e  mezzo  quella 
dell’ ambiente  atmosfera  .  Quella  singolare  prerogativa  della  spezie  umana  dr 
poter  resistere  ai  freddi  piti  infensi ,  ed  agli  ardori  piu  cocenti  dell’  atmosfe¬ 
ra  è  stata  concessa  anche  agli  anfibj  * 

Passando  il  N-  A.  alle-  funzioni  propriamente  dette  animali  rimarcò'  che  il 
Cervello  è  tenuissimo  negli  anfibj  ,  e  molto  grande  rregli  animali  a  sangue' 
caldo.  I  nervi  al  contrario  nei  primi  sono  grossissimi*  e  gracilissimi  nei  se¬ 
condi  ..  Da  questa?  insigne  differenza  ripete-  il  Sign..  B. ,  colla  scorta  del  Ch- 
Mo'irb  il  figlio quella  particolarissima  proprietà  di  energia,  e  di  vigore*  in¬ 
sita  avarj  membri  degli  anfibj,  che  separati  dal  tronco  conservano  per  mol¬ 
te  ore  F  azione ,  ed  iL  moto  j  pare  che  i  loro  nervi  abbiano  una  forza  indi- 
pendente-dei  commune  sensorio,,  e  capace  a  mantenere  una  certa  vita,  quan¬ 
tunque  staccati  dal  Cervello,,  la  di  cui  influenza  è  massima  negli’  animali  a 
sangue  caldo-.  Molte  testuggini  senza  cervello  anno  sopravissuto  degl’ intieri- 
mesi ,  ed  alcune  rane  senza  cuore  y,  e  senza  polmoni  anno  continuato  a  muo¬ 
versi  per-  qualche  spazio  di  tempo  ► 

Dalie  funzioni  animali  passa  il  Sig.  B.  a  parlare  degli  esterni  sensi  negli 
anfibj  ..  Gli  organi  del  tatto  privi  in  questa  spezie  di  animali  di  squamine* 
sono  coperti  di  un  muco  acre  destinato-  forse-  dalla  natura-  a  garantirli  dagl’ 
insulti,  degli  altri  ammali..  Questo  muco  viene  sepa-ato  da  alcune  cripte  su¬ 
bcutanee  visibili  spezialmente  nella,  salamandra ,  e  nella  Rana  Bombina .  Pa¬ 
re  altresì  che  da  questo  fonte  mucoso  scaturisca  quello  specifico  fetore  di  al¬ 
cuni  animali  anfibj  sensibile  singolarmente  quando-  vengono  irritati  per  es. 
nella  lueerta,  palustre ,,  e  lacustre-' somigliante  all’appio- petroselino ,  nel  Cro- 
codilio  americano  al  muschio- .  Fra  tutti  gli  animali  gli  anfibj  sogliono  più 
frequentemente  degli  altri  cangiarsi  di  cuticola,  la  quale  si  riproduce  poi  so- 
lecitamente  e-  di  quella  spezie  di. ri  produzione  che  propriamente  parlando  di¬ 
cesi  secundum  naturarsi .  Anche  ri  colore  della  cute  in  molti  anfibj  ,  e  sog¬ 
getto  a  frequenti  mutazioni  ,  e  cangiamenti  ..  Sugli'  altri’  sensi  degli'  anfibj 
nulla  di  rimarcabile,  osservò  il  Signor  B.  ,  senonchè  negli  occhi  del  cama¬ 
leonte  la  singolare  proprietà  di.  muoversi  nello  stesso  momento  con  direzio¬ 
ne  affatto  diversa  1’  uno  dall’  altro...  Fra  i  sensi  inr erni  degli  anfibj  quello  che' 
è-  il  più  evidente  ,  e  sui  quale  non  resta  più  alcun  -dubbio  si  è  la  memoria: 

tenacissima  singolarmente  in  alcune,  spezie  di,  serpenti...  Il  lungo  sonno  inver¬ 
ni*** 


naie,-  è  assai  note  e  communi  à  tutte  te  spezie  ■‘"di;  anfibi;.  f.  fenomeni  che 
accompagnano,  questo  sonno  sembrano  communi •.  a$>i  animali  di  ameridue  gli 
wdini  ^ 


Nelle  funzioni  naturali  osserva  primieramente;  quanto  più  disordinato^  y  e4 
irregolare  sia  1’  appetito  degli.  anfibi  che  quello;  degli»  animali  caldi  ..  Alcuni' 
àrnia  una  voracità  eccessiva ,  e  trangugiano  il  proprio  sterco  ,  e  la  terra  % 
altri  soffrono  per-  anni  intieri  la  dieta  più;  rigorosa  ..  Generalmente-  parlando, 
gli  anfibi  sono,  omnivori  ^  Osservò  in?;  fine  che-  negli  anfibi  la  masticazione  è 
nulla,  lat  deglutizione  a?$ai  lenta  ,.  L’esofago-  sorprendentemente  dilatabile,  il 
ventricolo  ,,  e  gli  intestini,  piccioli  in  proporzione  al  resto  ,  e  tutta  1’  interna' 
superarne  delle:  vie  alimentari  spalmata,  di  un  umore-  viscoso' ,  e-  tenace  an¬ 
nidante  varie  spezie  di  vermini  «.  Prima  di  chiudere  questo  articolo  non- dob¬ 


biamo  tralasciare  di.  accennare  che  il  Sig.  B.  moke  volte ,  e  con  variati  spe-< 
rimenti:  à  tentato  di  colorire  le*  rane  e  le-  lucerte-  colla  polvere  della  radice 
della:  robbia.  de’'  tintori ma  sempre-  inutilmente  Le  ossa,  degli,  anfibi  non 
hanno;  giammai  acquistato  quel  rosso-  calore  che  si  vede  comparire  nelle  ossa 
degli  uccelli.,  e  degli  altri  animali  che-  anno  mangiata  di  questa  radice . 

Dalla  nutrizione  passa  il  S..  B.  a  parlare  della  riproduzione  .  Quantunque 
upn  sia  stata  negata  questa  facoltà  ad'  alcuna  spezie  d’ animali  ,  negli  anfibi 
però  è  stata  concessa  ad  un  gradò  sorprendente  ..  Sono  assai  note  le  curio¬ 
se-  esperienze  dei  moderni  naturalisti  sulla  riproduzióne  della  code  delle  lucore 
te?,  erdi  tante  altre  parti  degli  anfibi  fornite  di  questa  insigne  prerogativa  ^ 
Intorno,  poi  alfa  riproduzione  dell’occhio  della,  lueerta  lacustre,,  il  Signor  B.. 
ha  fatti  vari  esperimenti  ,  dai.  quali  fù  assicurato ,  che  tagliando  T  intiero  bul¬ 
bo  fino  alla  inserzione'  del  nervo  ottico. ,,  non  si  è  mai  riprodotto-  un’  altro» 
vero ,  e  genuino  occhia.,,  ma  pullulò  sol  tanta  dalla  recisa,  estremità  del  nervo» 
un.  fungo,  solido,  e  biancheggiante,  che  riempi  a  poco  a  poco- la  vacante  or¬ 
bita.  ..  Tutte  Le  lueerte  assoggettate  a  questa  esperienza  morirono-  idropiche 
dopo  alcuni  mesi ..  Non  contento  il  Sig..iL.  di  queste  esperienze  ne-  à  instimi- 
ta  un’  altra  sullo  stesso  argomento ,  ma  in  un  modo  diverso  ,,  e  da  verun  ab 
tro.  praticato-  prima  di  lui Tagliò  ad-  una  lueerta  la- cornea  con  molta  diii- 
v  genza  y  e  soltanto,  per  farne  uscire  la.  Lente  cristallina;,,  e  tutti  gli  altri  urna-, 
ri,  contenuti  indi  tagliò,  le  cascanti  e  vuote  tonache  deir  occhio,  lasciando  pe- 
rò,  intatta  una  tenue  porzione  di:  esse  tonache  communi  del.  bulbo  ^  Sei  me*- 
si:  dopo,  questa,  operazione  s’  incominciò  a?  scoprire:  nel  fondo  deli’ orbita  un 

picciolo  bulbo,  il, quale  sebbene  per- il  corso  dr  undeci .  mesi  non  fosse  giam¬ 

mai 
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/ 
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mai  pervenuto  ad  eguagliare  il  volume  dell'  altro  occhio ,  “pure  wa 
simo ,  e  vi  si  distinguevano  esattamente  tutte  le  parti  costituenti 


perfetti*» 
jn’  occhio 


sano .  Gii  animali  caldi  ‘godano  di  questa  proprietà  ,  ma  in  un  grado  molto 
.più  inferiore »  Nell' uomo,  ed  in  qualche  altro  animale  a  -sangue  caldo  veg- 
gonsi  riprodurre  alcune  partì  similari  composte  della  sola  tela  cellulosa ,  4m 
la  carne  musculare,  la  nervea  midolla,  e  tutti  quei  parenchimi  datati  di  una 
vka  propria  non  si  Sono  vedati  riprodursi  giammai  * 


Termina  questa  interessante  dissertazione  “Con  alcune  osservazioni  Sulle  fun¬ 
zioni  genitali  degli  anfibi  Gli  organi  esterni  del  maschio  sano  appenna  sen¬ 
sibili  nella  Rane  ,  e  nelle  Lucerte  acquatiche ,  e  sona  al  contrario  assai  visì¬ 
bili,  e  duplicati  nelle  lueerte  terrestri,  nelle  serpi  ò  ed  in  altre  spezie  di  an¬ 
fibi  .  A  questa  duplicità  degli  organi  maschili  corrispondono  perfettamente 
i  genitali  della  femmina  .  L’ estro  venereo  negli  anfibj  è  superiore  a  quello 
di  tutti  gli  altri  animali  ,  ed  H  loro  bisogno  arriva  ad  essere  cosi  veemente 


che  si  vedono  frequentemente  accoppiati  contro  natura  per  es.  le  rane  coi 
bufoni  ec.  “Questa  eteroclita  copula  non  ha  mai  prodotta  alcuna  spezie  d’  I- 
brida  prole,  seppure  non  si  volesse  collocare  in  questa  classe  le  molte  varie* 
là  di  lueerte  acquatiche  che  tengono  il  mezzo  tra  -la  iucerta  palustre  ,  e  la 
lacustre  *  Numerosissima  è  la  prole  degli  anfibi ,  e  ispezial mente  di  quei  che 
de  pongono  le  ova  nell’acqua .  Hi  veduto  un  miglia  jo  cl’  ovà  e  più  deposto 
in  una  solvolta  •.  Da  quanto  ha  potuto  Scoprire  id  Signor  B.  tutti  gli  anhèj 
sono  ovipari  non  eccettuando  la  vipera  -,  la  quale  sebbene  partorisca  il  -feto 
formato,  pure  esce  dalF  utero  coperto  da  suoi  membranacei  in  voi  acri ,  e  pub 


in  certo  modo  paragonarsi  al  parto  umano  secco» 


{  Sara  continuato  *  ) 

Ann  kit  s  dt  tbimìe  ,  o  sia  Annali  dì  Cìxmé*  ,  ovvero  raccolta  4i  Witnrorie 
ri  sguardanti  la  Mmiea  ,  è  It  arti  che  dipendono  dk  èssa  dei  Signori 
Morveau ,  Lavoisier ,  Monge ,  Berthollet ,  bburtroy ,  Dietrich  ^  Hàssen- 
fratz ,  Adet|  Seguiti  e  Vauquelk  Voi.  vi  u  8.  Parigi  Vfpo* 


ALtri  due  dotti  soggetti  si  associarono  alla  compilazione  dt  questi  anna¬ 
li  ,  il  Stgmn  ,  ed  il  Vauqwìin  :  ma  tutti  assieme  si  determinarono  a 
dar  fuori  ogni  mese  alcuni  fogli  in  modo  che  in  tre  mesi  si  Formi  un  vo¬ 
lume  della  stessa  grossezza  dì  queHt  già  pubblicati  *  Dai  gennajo  iy$t.  in 

poi  uscirono  gli  annali  sotto  la  nuova  forma ,  continuando  perb  t  volumi  ad 
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■essere  in  serie  .  Per  dar  intanto  ragguaglio  del  settimo  volume  dirò  che  dò¬ 
po  una  lunga  memoria  del  Fourcroy  sopra -la  coltura  dell’  aroma  garofano  , 
/trovasi  T  estratto  di  alcuni  articoli  di  chimica  inseriti  nell’  enciclopedia  dal 
Morveau ..  L’ Flassenfratz  soprattutto  s’  arresta  agli  articoli  Acci  a)  0 ,  adesione , 
aderenza  y  affinamento ,  e  affinità:  ed  il  Seguin  all’articolo  aria  o  fluidi  aeri¬ 
formi.  Al  proposito  dell’acciaio  rimarcherò,  che  il  Morveau  ha  pubblicato 
il  volume  deli’ enciclopedia  prima  che  fossero  note  le  esperienze  del  Vander- 
monde ,  Munge ,  e  Bertbollct  ,  per  le  quali  si  conobbe  che  il  ferro  fuso  è 
una  combinazione  di  ferro  di  ossigeno  e  di  carbonico  9  che  1’  acciaio  è  una 
combinazione  di  ferro  e  carbonico  ,  e  che  il  ferro  dolce  o  malleabile  è  il 
ferro  puro  .  L’  adesione  è  quella  forza  che  è  in  atto  per  opporre  una  certa 
resistenza  alla  disunione  di  due  corpi  o  delle  parti  di  uno  stesso  corpo:  e  1’ 
aderenza  è  la  facoltà  che  importa  sovvente  di  conoscere  e  calcolare  avanti 
che  abbia  prodotto  il  suo  effetto  .  Delle  due  opinioni  sopra  la  adesione ,  F 
una  delle  quali  la  fa  dipendere  dalla  pressione  dell’aria  ,  e  i’  altra  da  una 
fqrza  insita  nelle  particole  la  quale  si  possa  calcolare  corrispondente  ai  pe¬ 
si  che  convien  aggiungere  per  separare  due  superfizie,  il  Morveau  si  mostra 
persuaso  di  quest’  ultima .  IF  articolo  affinità  è  uno  de’  più  interessanti  per 
la  teoria  chimica  ;  e  per  la  quantità  di  nuove  esperienze  che  il  Morveau 
vi  aggiunse  .  Ognun  ,  sa  ora  che  F  affinità  e  quella  fòrza  ,  per  la  quale  le 
molecule  dei  corpi  tendono  ad  unirsi  .  Si  distingue  questa  affinità  prima 
in  affinità  di  aggregazione  ,  e  di  composizione  secondo  che  le  molecule 

sono  dalla  stessa  natura  o  di  natura  diversa  .  Quest’  ultima  distinguesi  poi 

in  affinità  di  dissoluzione  ,  di  decomposizione  ,  e  di  precipitazione  ,  ed  ih 
semplice  composta  e  complicata.  Dicesi  inoltre  affinità  disposta  quella,  per 
la  quale  convien  far  soggiacere  F  uno  dei  due  corpi  ad  una  decomposizio¬ 
ne  o  sopracomposizione  .  Chiamasi  affinità  doppia  quando  due  corpi  o  più 
si  cambiano  reciprocamente  le  loro  parti  costituenti,  ed  affinità  di  eccesso  se 
uno  de’ due  corpi  si  sopracompone  d’  uno  dei  principi  dell,’ altro  .  Il  Mor¬ 
veau  però  non  vuole  che  si  dia  questa  affinità  d’  eccesso,  o  sia  non  vuole  che 
un  corpo  s’  unisca  ad  un  altro  al  di  là  del  punto  della  sua  saturazione  :  ma 
accorda  poi  che  arrivato  alla  saturazione  il  misto  risultante  abbia  lina  qual¬ 
che  affinità  con  uno  due  principi,  e  si  unisca  ad  esso  sino  ad  una  nuova  sa¬ 

turazione .  L’affinità  reciproca  per  la  quale  due  corpi  hanno  Una  affinità- si¬ 
mile  con  un  terzo  viep  giudicata  dal  Morveau  un  effetto  delle  circostanze 
che  diano  la  preponderanza  ora  all’  unq i9  ed  ora  aJF  altro  dei  principi  .  Ma 

qui- 
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qualunque  sia  il  numero  de  le  leggi  che  si  stabiliscono  per  P  affinità,  esse 
saranno  soggette  ad  anomalie,  delle  quali  il  Morveau  ne  distingue  sei  cau- 
se  ;  la  temperatura ,  la  doppia  affinità ,  i  cambiamenti  di  sostanza  ,  la  solu- 
-òilità ,  la  sopracomposizione ,  e  P  eccesso  d’  uno  dei  principi . 

L’  articolo  aria  merita  la  maggior  attenzione  dei  fìsici  e  dei  chimici  aven¬ 
do  il  Morveau  raccolto  tuttociò  che  si  sa  sopra  l’aria  atmosferica  ,  e  sopra 
li  fluidi  aeriformi  ;  tanto  circa  la  loro  natura  o  le  loro  affinità  che  circa  i 
metodi  e  gli  stromenti  co’  quali  si  avvanzò  tant’  oltre  in  questo  ramo  di 

scienza  fìsica-.  Avendo  accennate  in  vari  luoghi  di  questo  giornale  le  scoperte 

*  ' 

principali  noi  tralascieremo  ora  di  farne  la  recapitolazione  .  La  divisione  di 
questi  fluidi  aeriformi  adottata  dal  Morveau  è  in  tre  classi  :  nella  prima  met¬ 
te  solo  P  aria  atmosferica  a  cui  conserva  il  nome  di  aria  ;  nella  seconda  i 
.fluidi  che  conservano  la  forma  aeriforme  alla  temperatura  de’ nostri  climi  e 
li  nomina  gas.,  distinguendoli  in  semplici,  oxidati  ,  e  alcalini  ;  nella  terza 
mette  i  vapori  o-  quei-  fluidi  che  acquistano  facilmente  P  abito  aereo  in  virtù 
della  proprietà  che  gode  il  calorico  di  mettersi  in  equilibrio  in  tutti  i  cor¬ 
pi  .  Nòn  sarà  forse  discaro  ai  nostri  leggitori  di  avere  sotto  gli  occhi  la  tavo¬ 
la ‘seguente-:  'L  ~  ...  -  .  i 

Divisione  generale  dei  fluidi  aeriformi  . 

I.  Fluido  elastico  respirabile 
*  z>aria  atmosferica ,  o  aria  commune -, 
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/"  Gas  oxigeno . o  aria  vitale 
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.  Gas  azoto  carbonoso  » 
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Gas  li  più  semplici  ^ 


IGas  azoto  J  Gas  azoto  fosforoso 

1  Gas  azoto  solforoso „ 

T  Gas  idrogeno  carbonoso • 
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X?as  oxidì  L  G"  "hroso- 

L.  Gas  oxido  solforoso 
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.  Gas  idrogeno  carbonoso 
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Gas  idrogeno  Gas  idrogeno  fosforoso . 
\_  L  Gas  idrogeno  solforoso  • 
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Gas  acidi 
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Tom.  fin. 


Gas  acido  carbonico . 
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’  Gas  acido  solforico . 

’ 

Gas  acido  nitroso  • 

Gas  acido  rifiuriatico'. 

Gas  acido  muriatico  oxigenatò\ 

Gas  acido  fluorico  » 
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Vapori  A 
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D’  Ggli  volatili •. 

&  acqua  bollente .. 

Di  liquori  acidi . 

D’  . 

Di  J'tf/i  sublimati  (  acidi  ^  neutri ^ 

f  Fosforo . 

Dfi  radicali  taci  di  ^  Solfo . 
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Arsenico . 
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Dei  sublimati  metallici 
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Metalli  bollenti . 

_  Oxidi  metallici  « 

Non  trai  ascierò  poi  di  dire  che  dai  dati  del  Lavoisier  cinque  piedi  cubici 
cF  aria  atmosferica  sono  necessari  per  mantenere  la  respirazione  d*  un-  uomo 
durante  W  ora  ;  che  di  .questa  quantità  un  solo  quarto  ne  vien  consumata  ^ 
che  di  2160.  pollici  cubici  realmente  assorbiti  soli  16^6.  entrano  a  compor¬ 
re  il  gas  acido  carbonico  e  li  514.  restanti  formano  con  F idrogeno  F acqua, 
e  che  in  conseguenza  Fuomo  in  istato  di  salute  con  la  sua  respirazione  pro¬ 
duce  ogni  ora  2449.  grani  d’acqua  o  sia  4.  gr.  per  minuto. 

Trovasi  in  seguito  una  memoria  dei  Signori  J Bertrand  Pelletievy  e  Luigi 
Donadei  sopra  il  solfato  calcareo.  Il  cel.  Proust  è  stato  il  primo  a  dire  che 

O  «.  W  .  1  •  •  •  » 

l’acido  fosforico  si  trovava  unito  alla  calce  e  che  questa  combinazione  for¬ 
mava  delle  montagne.  Le  diverse  esperienze  di  questi  Autori  assicurano  che 
100.  grani  di  questo  fosfato  calcareo  contengono  : 


Acido  carbonico . 


T.'VlJ 


gr.  I. 


Acido  mdrlatico  contenuto  in  un  gr.  di  muriato  calcareo  . 
Ferro. 

Ferra  quarzosa. 

Terra  calcarea  pura* 
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2. 
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Acido  fosforico  • 

Acido  fluorico  • 

Incurioso  che  si  trovino  nel  Fosfato  calcareo  gli  àcidi  muriatico  ,  fluorico 
e  fosforico.  Soprattutto  però  il  rinvenire  F acido  fosforico  e  fluorico  unito  a 
una  stessa  base ,  considerare  che  questi  due  acidi  hanno  delle  proprietà  che 
li  avvicinano  9  ignorare  qual  sia  il  radicale  spatico ,  sono:  tante*  ragioni  per 
impegnare  i  chimici  ad  assicurarsi  se  F  acido  spatico  fbsse  una  modificazione 
del  fosforico.  Ma  queste  osservazioni  confermano  che  F  acido  fosforico  si  può 
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considerare  appartenente  al  regno  minerale  come  alFanimale  . 

>  •  •  •  •.  <■ 

IJ  Priestley  ha  messe  in  ordine  le  sue  esperienze  ed  osservazioni  sopra  ie 
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diverse  spezie  d’arfa  ed  altri  rami  di  filosofìa  a  turale  che  hanno-  qualche 
fazione  coi*  quelle .  Di  sei  volumi  che  prima  esse  componevano,  egli  ne  for¬ 
mò  ora.  tre,  e  gli  editori  di  questi  annali;  danno  1’  indice-  degli  articoli  in  essi 
contenuti  ..  Il  Priestley  seguita  a  sostenere  che  1’  acido.  carbonico  sia.  compo- 
^o:  di'  oxigeno  e  di  flogisto  ,  che  il  gas,  nitroso  contenga,  tutti  gli  elementi 
dell’ acido  nitroso  -  Egli  chiama,  il  gas  oxigeno  aria,  o  acido*  deflcgisticato  ,  e 
intende  perr  aria,  flogisticata  nora  solo  il  gas  azoto  ,  ma.  ogni  fluido'  elastico 
che*  resta  quando-  si  ha  messo  h’  aria  atmosferica  o  il  gas  oxigeno  in,  contatto 
con  i  corpi  che-  possono*  alterarlo*  ..  Ira  questo  ih  Priestley  non  è  esatto  ..  Il 
calore  ,,  e-  le  emanazioni  delle  sostanze  in  putrefazione,  non  alterano,  1’  aria  : 
tr  quei  gas  che  sì;  suppone*  scappare,  dai  pori  della,  pelle  con.  1’  insensibile  tra¬ 
spirazione  sembragli  venire*  dall’ acqua, ,  e  nonio  giudica  acido  carbonico.  Nel 
suo  trattato  sopra-  la  vegetazione,  egli  fa  vedere-  che  le.-  piante,  rendono  re¬ 
spirabile-  un’aria,  che  non  lo  era  Parlando*  della  rqspirazione-  pensa  che  il  gas; 
oxigeno  si  carichi  del  flogisto  del  sangue-  e*  passi  allo  stato  di  acido  carboni¬ 
co ..  Ma  nella,  lusinga  di  piacere  ai  nostri  leggitori  riferiremo  1’  estratto  del¬ 
le  sue  teorie*  che  ne  danno,  li  cofnpilatorii  del'  giornale ..  Secondo  le-  sue  ulti¬ 
me  osservazioni  1’  acqua;  o>  per  meglio;  dire  il  vapore-  dell’'  acqua  è  la  base  di 
tutte  le  spezie  di  gas-,  ed,  essi  gli  devono,  la.  loro*  elasticità,,  di.  modo  che  si 
può  considerare  tutti  i  gas  come*  un  vapore*  combinato  con  un’  altra;  sostanza 
che  vi  è  unita  sì  intimamente"  che  impedisce  la  sua  condensazione  alla  tem¬ 
peratura  dell’ atmosfera. -Li  più  semplici;  gas  sono  l’infiammabile-,  e  il  de- 
flogisticato.:  il  primo  è  formato-  d1  acqua  e  di  flogisto,  il  seconda  d’acqua  e 
d'  un  altro:  corpo  che  si  può  chiamare-  il  principio,  deli.’  acidità*  poiché  egli  è 
necessario  alla,  costituzione  degli'  acidi .,  Li  gas.  idrogeno  solforato ,  o;  fosfora¬ 
to  sono  considerati  come  gas,  idrogeno,  che-  tenga,  in  dissoluzione  deli  solfo  o 
del  fosforo  ..  Il  gas  idrogena  o  infiammabile,  tiene  diverse.-  spezie  d’ogli  in  dis¬ 
soluzione  e  però,  brucia  con.  una  fiamma  lambente  di.  diversi;  coleri .  La  diver*- 
v  r  ■  t  -  » 

sita;  dei.  suoi  odori  mostra  quanto  varia  nelle-  sue  combinazioni ,  nè  questo 
sembra  strano  al  Priestley .  poiclie  qual  gas  s’approssima  aliai  natura,  dei  cor¬ 
pi  semplici.  L’  aria  fissa,  o  acido  carbonico  è  composto,  di,  flogisto  ,,  acqua  a* 
gas  oxigeno  nella  proporzione  di  un*  quarto  cora,  ih  primo:  de’  suoi  principi  e. 
di  tre  guani/  con  ih  secondo  ...  li:  gas  nitroso  ^-  formato*  di  flogisto;  e  dii  una 
certa,  porzione,  di:  principio;  acidificante-  combinato*  in.  un.  modo,  particolare  e* 
ignQtcr,  .ciò  che  lascia,  molte  difficoltà  nella  teoria  di  questo  gas*.  La;  natura 
dei,  gas»  azoto  0  aria  flogisticata  è  poco  nota  ma  secondo  Priestley  egli  con- 
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tiene-  del  flogisto  perche  con  il  gas  ox igeilo  concorre  alla  formazione  "déir 
acido  nitroso .  L’aria  alcalina,  o  gas  ammoniaco,  è  composto  di'  gas  infiam¬ 
mabile  o  idrogeno,  e  di  flogisto  o  azoto  .  L’*  acido  nitroso  sembra  al  Pr/V 
stley  il  piu  semplice  poiché  è  composto  di  gas  oxigenò  ,  e  d’ idrogeno  o  in- 

flammabile  il  piu  puro .  Ora  come  accorda  che  il  principio  acidificante  sia  In 

■ 

stesso  per  tutti  gli  acidi  giudica  probabile  che  P  aggiunta  di  qualche  nuovo 

•  # 

principio  possa  cambiar  P  acido  nitroso  negli  altri  acidi  .  Finalmente  egli  trova 
diffìcile  da  spiegare  P  azione  della  scintilla  elettrica  sopra  lidiversi  gas.  Come' 
ella  dall’ oglio  e  dall’  ammoniaco  svolge  un  gas  idrogeno  permanente  ,  cosi 

•  <•  »  ,  t  ...  ?  (  t  ■ 

pub  far  prendere  P  abito  aereo  all'acqua  c  al  flogisto  contenuto  in  quei  ìi- 
>  •  •  . 
quidi  :  ma  come  un  calore  al  grado  cf  incandescenza  prodtice  lò  stesso  effet¬ 
to  ,  P  abito  aereo  è  fotse  dovuto  al  calore  che  communica  la  scintilla  .  GIP 
elementi  del  calore  che  il  Black  chiama  calore  latente  sembrangll  entrare’ 
nella  composizione  di  tutte  le  spezie  di  arie  .  Queste  idee  sopra  la  teoria: 
sono  seguite  da  alcune  riflessioni  sopra  la  dottrina  del  flogisto ,  e  dalle  rispo¬ 
ste  alP  obbiezioni  degli  antiflogistici ... 

'  (■  Sfarci  continuata*') 


Osservazioni  di  medicina  pratica  tratte  dal  Giornale  di  medicina  dì  Parigi  „ 
<: xper  Iranno  1790. 

F e  ubr  i  fio g  ist  i  co-  hi  li  ose  giudicate  con  un  pempHigus  ;  del' medico  Signor  Sa- 

labert-,  chirurgo  maggiore  dei  cacciatori  reali  di  Provenza  ec .. 

•-)  »j  •  b  obno3>.  .i  (  oi<  %  H  L  0  a-  e:  :  .  '«io*  •  'fìnq  .  au: 

T  N  una  costituzione  dì  fèbbri  flogistico-biliose  ebbe  P  A  ut;  ad  osservarne 
tre  guarite  piu  o  men  presto  mediante  P’ eruzione  alla  cute  di  alcune 
placche  di  differente  estensione ,  di  un  color  rosso  carico,  sparse  di  alcuni  pun¬ 
ti  elevati  e  biancastri  simili  ad  esantèmi  miliari  ,  divenuti  quindi'  in  pro¬ 
gresso  più  o  men  grosse  vesciche  trasparenti  ,  che  spontaneamente ,  ed  appo- 
sitamente'  aperte  versarono  un  sierosità  giallastra  ,  presentando  la  parte  die 

f  ‘  # 

avevano  occupato  lo  stesso  aspetto  di  un  vescicatorio  .  Su  queste  osservazio¬ 
ni  fà  qualche  considerazione  P  Autore ,  osservando  che  la  spezie  di:  malattia 
cutanea  da  lui  osservata  di  ferisce  essenzialmente  da  tutte  le  malattie  esante- 
matiche  conosciute  .  Secondo  S'auvages  la  fèbbre  vescicolare  è  idiopatica  e 
nessuna  delle  cinque  varietà  di  pemphigus  eh’  ei  ci  descrive  presenta  analogia 
con  le  sudette  osservazioni  .  Lo  stesso  si  dica  di  Cutlen ,  che  in  ciò  sembra 

*ver  copiato  il  nesologista  francese..  Carlo  Fisone  non  si  accosta  d’avvantag*- 
-  ?  JL  >  gio 


g*io  in  due  sue  osservazioni  alle  sopradescritte  ;  turti  questi  Autori  risguarda- 
no  il  pémphigus  come  una  febbre  esantematica  infiammatoria  ,  acuta  ,  nella 
quale  gli  esantemi  sono  idiopatici  ,  compariscono  nel  secondo  o*  nel  terzo 
giorno  ;  dove  ne’  casi  di  sopra  accennati  1’  eruzione  vescicolare  essendo  acca-1 
fiuta  sul  finire*- della  malattia,  e  giudicandola  vantaggiosamente*,  può  e  deve 
essere  riguardata  come  una  crisi  salutare  .  Ma  il  pemphigits*  osservato  dar 
Signor  Salabeìrt  dev’ egli  costituire  un  nuovo  genere,  o  non  è  egli  che  una 
varietà  dell’ altro?  L’ A.  si  propone  di  esaminare  altrove  se  questa  malattia 
sia  contagiosa,  quando,  e-  come;  e  queste  quistioni  sono  collegate  ad  altre 
più  generali  strile  q fiali  promette  di  tessere  una  memoria  il  cui  oggetto  sa- 

V  «  « 

l  a  di  cercare  se  i  contagi  sono  cosi  varj  come  opinano  alcuni  Autori  ;  qual 
sia  la  natura  de’  miasmi  contagiosi  ;  quali  sieno  le  circostanze  che  possono 
favorire’  il- foro  sviluppo  ;  se  possa  esìster  contagio  senza  febbre  ,  o  se  tutte 
le  piressie  sièn  contagiose  in  proporzioni  diverse .  Noi  desideriam  vivamen- 
te  che  sia  vero  quanto  dice  T  Autore  chiudendo  il  suo  scritto  cioè  ,  che  i 
fatti  eli’ egli  à  riunito  sono  di  natura  da  spargere  gualche  lume  sopra  un  ar¬ 
ticolo'  che  tanto  interessa  Tane  di',  guarire  - 

Idrofobia.  Osservazione  del  Sigi  Gatetau,  doti,  di  medie,  di'  Montpellier 

•  ♦  •  l  '  1 

è*  membro  del  Collegio  de. ’  medici  di  Monta-ubati .. 

L’  Idrofobia  sviluppata  43.  giorni  dopo  il  morso  in  un  giovane'  d’  annido- 
parea  che  si  ammansasse  sotto*  1’  usò  dei  bagni’  ,  delle  mercuriali  inunzio¬ 
ni  ,  di  una  tisana  fatta-  co’  fiori  di  tigli  a  e  con  le  foglie  d’ arancio  e  di  al¬ 
cuni  bocconi  antispasmodici  composti  di  canfora-,  di  polvere  temperante  del¬ 
lo  Stabi  e  di  conserva  di  -rose  ,  quando  in  settima  giornata  di  questa  inedia 
catura  colto  ii  malato^  da  uh  accesso  di  rabbia  più  forte-  di  quelli  che  io  ave¬ 
vano  preceduto,  spaventato  avendo  i  suoi  assistenti  ebbe  agio  di  fuggire  scor¬ 
rendo  precipitoso  per  una  mezz’  ora  li  campi  vicini  al  suo  albergo  ,  dalla 
qual  corsa  affaticato ,,  riscaldato- ,  abbattuto  ,  ricovrato  avendo  il  giudizio, 
rientrò  spontaneamente  in*  casti  ,  e  si  precipitò  nel  bagno  freddo  in  cui  era 
giaciuto  il  dì  antecedente  ,  da  cui  latto  sortire  con  qualche  violenza,  colto* 
da  un  freddo  mortale  ,  sempre-  seréno  di  mente  finì  di-  vivere  nello  stesso* 
giorno  con  isbocchi  di  sangue  v  L’Autore  riferindo  la  morte  alla  fredda  ba¬ 
gnatura  mentre  estuava  F  infelice  idrofobo  ,  insiste  sulla  necessità  di  legare 
così  fatti  infelici  ,  e  di  usare  a  loro-  riguardo  tutte  le  attenzioni  possibili 
Tanto  è  vero  che  ci  è  forza  temere  i  più  straordinari  avvenimenti  delle  per¬ 
sone  attaccate  da  malattiè  nervose  ,  quanto  che  ,  egli  dice-,  non,  era  certa- 
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unente  a  prevedersi  che  un  idrofobo,  andasse-  spontaneo- a;  precipitarsi  in  urt 
b*lgno  freddo 

Tisi  calcolosa  Osservazione  del  Sjig^Des.  Genettes,  letta  alla ,  Soc *.  R.  del¬ 
le  Scienze  di  Montpellier  il  dì  4...  Tebbrajo  1790.  ec, 

Dppo  d’  aver  citata,  parecchi'  Autori,  che  verificarono  questa,  spezie  di  ti¬ 
si  con  le  osservazioni'  loro,  sopratutto  in.  quella,  spezie  di  artefici  che  si  tro¬ 
vano  esposti  costantemente  alla,  polvere  come1  sono  gli  scultori  ec.  passa,  il 
Sig.  Des  Genettes  a  descrivere  F  osservazione  da  lui; /atta,  nell’  ospitale  di  S., 
Spirito  a  Roma  all’ occasione-  di'  aprire-  un-  cadavere  Rinvenne  in:  questo  un- 
polmone-  quasi*  distrutto  ,  e-  l’altro  un  poco,  alterato  maneggiandoli  entram¬ 
bi  davano  a  divedere  che  si  contenessero,  per  entro,  ah  loro-  parenchima,  alcu¬ 
ni  calcoli  ;  e  di-  fatti  esaminandoli  ne- rinvenne-  da;  otto-  a. dieci  in  quello*  che. 
era  quasi'  distrutto,  f  piti:  picciolh  de’quali.  somigliavano  a  un;  grano*  di  mela¬ 
grana  ,  nell’  altro-  poi  che  fu*  esaminato  con.  più  diligenza,  e  circospezione  tro¬ 
vò  ne’  bronchi,  alcuni  calcoli;  cilindrici;  che*  non:  erano,  aderenti  ai.  medesimi 
[h  maggior  quantità  ve  n’avea-  nella,  cellulare  ,  in  parte-  distrutta  e  taglian¬ 
do  in,  tutte-  le  direzioni  trovò  delle  file  di  piccoli*  granii  calcolosi:  saccati ..  Una: 
di  queste,  file  formata,  dalla  unione  di  tre  granf  offriva,  la  ferma,  di:  un.,  cilin¬ 
dro  linfatico  ,  forse  perchè  seguenti  la  direzione  di  questi?  vasi  medesimi  ,.  e 
questi  grani  presentavano  al  martello,  una,  ressistenza?  minore-  dei  calcoli  del¬ 
la  cellulare  e  dei.  bronchj  y.  ne’  quali*  bronchj;  non  iscoprì.  quelle*  spezie  db  in¬ 
crostazioni' descritte  da:  alcuni.  Autori  d’  onde  è' condotto  a.  credere- che  le 
molecule-caicaree-  portate*  dall’  inspirazione" nei:  bronchj  in  luogo  di,  formare 
una  crosta  sieno*  talvolta*  assorbite  dai;  linfatici  ,  che*  penetrino  per?  stravaso» 
nella*  cellulare  formando*  de’  calcoli ,  e  -  che  la.  disorganizzazione,  della,  cellulare 
medesima,  ne  consegnii.  taluno  di;  questi  ai  bronchj 

Epilessia  prodotta  da,  W;  verme- piatto  Osservazione  del  Signor  le  Comte; 
medico^  a  Evreux :  - 

Riferisce  il  Sig.  le  Corate ■  detagliatamente*  la  storia  di  un*  attacco  epiletti¬ 
co  prodotto  da  un;  verme,  cucurbitino  in*  un*:  uomo  -  di.  38.,  anni ,  che  quattro  .- 
giorni  prima  neaveva  avuto  unosimile ,,  e  che  potè' liberare- da.  nuovi  attac¬ 
chi  e  ristabilire  in  perfetta*:  salute  servendosi,  deh  rimedio  di  Morat ,,  col  cui 
mezzo  a  riprese  varj  frammenti- escluse  del  verme’ medesimo  Quest’  uomo 
dodici  anni  prima*  aveva  avuto;  um  simile-  attacco  ,.  ed  un.  altro  cinque  anni 
avanti  ,  e  tramezzo  questi  attacchi*  insigni  altri  ne  aveva  sofferto  minori  di 

assai ...  Li,  grandi  insulti  epilettici  primi  s’  erano  annunciati  con  un  acuto  do- 
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lore  alle  tempie .  Bel  lungo  detaglió  del  Sig,  le  Comte  giovaci  riferire  due 
squarcj,  il  primo  de’ quali  comprende  la  descrizione  deli’ essere  -abituale  dei 
malato  a  qualche  rischiaramento  -della  spesso  oscura  ed  incerta  diagnosi  di 
questa  malattia ,  e  l’ altro  porge  la  descrizione  dell’  ‘ultimo  attacco  epiletti¬ 
co,  non  ispoglio  certamente  di  qualche  particolarità  degna  d’essere  riferita, 
E  quanto  alia  abituale  relativa  salute  del  soggetto  riferisce  l’ Autore  (  che 
jn  nessun  luogo  accenna  il  temperamento  e  l’ abito  di  corpo  del  suo  pazien¬ 
te)  che  il  malato  :aveva  un  sufficiente  appetito  abitualmente  e  presso  a  po¬ 
co  sempre  eguale  ;  che  spesso  se  gli  disordinavano  le  escrezioni  del  basso 
ventre  ;  che  il  latte ,  il  cacio  ,  il  burro  ,  :ii  più  leggero  eccesso ,  il  solo  can¬ 
giamento  di  bevande  gli  producevano  una  diarrea  ,  ó  delle  acidità  che  per 

l’ordinario  scaricava  il  ventre  due  volte  -al  giorno  ;  che  tratto  tratto  soffriva 

*  f 

leggere  coliche  -flatulente  *  che  sopratutto  nelle  ore  della  mattina  sputava  co¬ 
piosamente,  e  quando  affaticava^  ‘più  dell’ ordinario  ;  che  in  tal  situazione 
gli  cadava  la  saliva  dalla  bocca  se  si  abbassava,  come  se  gli  fosse  stata  ver¬ 
sata  per  di  dietro  il  eolio  ;  che  se  questa  non  gli  Venia  'propriamente  dalla 
bocca  ma  più  da  basso  ,  o  propriamente  dallo  stomaco  fiuscivagli  di  un  sa¬ 
pore  agro  ;  che  non  "soffriva  mali  di  cuore  o  di  testa  ma  sovente  ‘uno  stordi¬ 
mento  ;  che  era  fàcile  a  sudare  durante  il  giornò  e  faticando  ;  che  gli  scari¬ 
chi  del  ventre  erano  naturali ,  ma  le  orine  sovente  bianche  e  torbide  ;  che 
spesso  aveva  prurito  al  naso ,  e  sternutava  senza  prender  tabacco  ;  che  sen- 
va  sempre  una*  Spèzie  di  imbarazzò  e  di  dolor  sórdo  nei  basso  Ventre;  che 
durante  la  notte  non  àveya-  giammai  avuto  alcuno  neppure  dei  piccioli  acces¬ 
si  della  sua  epilessia  ;  che  soffriva  più  nell’ estate  che  nell’ inverno  ,  e  final- 
•  <  - 

mente  che  'un  faticóso  viaggio  a:  predi  ,  o  'qualunque  altra  -causa  di  riscaldo 

erano  le  più  freqtlenri  cagioni  risvegliatrici  degli  accessi-.  Quanto  poi  all’ at- 
*  - 

tacco  per  cui  fa  cfriaittatór  in  a/uttr  il  Signor  le  Comte1,  eeconé  la  descrizio¬ 
ne  :  Il  malato  a  diginnó  Si  senti  una  terrìbile  puntura-  improvvisamente  sot¬ 
to  la  mammella  sinistra  ed  un’  altra  Contemporaneamente  sotto  la  scapula  po¬ 
steriormente  dkf  farò  stesso  messo  nn  forte  gridò’  restogli  intercetto  dal 

*  •  •  • .  « 

dolore  if  respirò ,  noncfrè’  lk  paròla*.  Par  vista  e  la*  eógniziotfe'.  Tr'àspoffàtó 
sul  Ietto  gli  sopràvetme  una  convulsione:  te  sua  testa  portavasi  a  dritta  e  a 
sinistra  con  una'  semirofazione ,  frartevasì  con  la  man  dritta  il  petto  ,  e  si 
morse  le  dita  di  q  desta  rnanO  .  ©tirò  rtón  po*cov  questo  disordine  >  poi  poco 
n  poco  rinvenne  ìì  malato  fflfr  sì  fròVÒ  senza1  mòto'  nel  braccio  sinistrò  e  ià 

*  *1  *  ?  »  f 

tutte  due  le  estremità  inferiori  ;  oftfe*  a  ciò  notì  potè*  parlare  che  cófr  una 

fpe- 


spezie  di  borbottamento  che  non  gir  era  familiare  $:  qualche  ora  dopo  noi?, 
potè  ingojare  dei  brodo,  chiese  del  pane  e  lo  mangiò  senza  fatica.  Questa 
paralisi  fu  passaggera .  Poco  dopo  d’aver  acquistato  il  conoscimento  provò  quel 
formicamento  che  annunzia  il  ravvivamento  delle  membra  intorpidite;  sten- 

I  ' 

devasi  questo  pel  tronco  dalla  regione  ombelicale  .sine  .al  basso  ;  .il  braccio 
dritto  ne  soffriva  un  poco  4n  tutta  la  sua  estensione  ,  imperocché  .ad  onta 

che  durante  l’attacco  sempre  si  miserasse,  pur  era  rimasto  un  poco  instupi- 
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diro  le  dita,  che,  durante  l’accesso  eransi  rimase  fortemente  chiuse  .nella  ma- 
no,  dopo  l1  accesso  non  potevano  chiuder  la.  mano;  il  braccio  più  malato  non 
ebbe  il  formicamento  che  nelle  dita,  ma  in  cambio  un  feroce  dolore  cruciava 
T  avambraccio  dalla  piegatura  sino  alla  palma  della  mano.  Sembrò  che  questo 
pungimento  carminasse  dall’  ombeliico  verso  il  pube,  dov^  giunto  destò  nelle 
parti  naturali  un  violento  ma  breve  dolore ,  ed  allora  uscirono  delle  urine  car 
riche  di  ghiaja .  Le  punture  sortola  mammella  e  sotto  la  scapola  tormentarono 
a  lungo,  più  che  il  resto  ,  il  malato,  ed  ogni  movimento  della  persona  le 
faceva  infierire  .  Non  potè  camminare  liberamente  che  tre  giorni  dopo  1’  at- 
tacco,  e  nei  quarto  giorno  restavagii  ancora  qualche, borbottamento  e  qual¬ 
che  sentore  forte  di  doglia  pungitiva  ai  siti  indicati .  Assicurava  che  nè  pri¬ 
ma  nè  dopo  l’accesso  aveva  sofferto  alcun  male  alia  testa. 


NOTIZIE  DI  LI  ERI... 

1  **r  *  v  v ,  ...  H  a'  Jia  J  \  fv*  l j  *)  f 

Sopra  la  Manna  di  Frassino, 


'  ~  (  Sarà  continuato  .  ) 
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Memoria  del  Nobile  Signor  Conte  Rados  Antonio,  Michiele  Vitturi  Pubbli - 
co  Ispettore  Generale  sopra  /’  agricoltura  nella  Dalmazia  Veneta  Instituto - 

r  . 

re  della  Società  Georgica  dei  Castelli  di  Frau.  Secretano  perpetuo  di  quel - 

'  *  t«Q 

la  di  Spalato ,  e  Socio  corrispondente  di  molte  Accademie , 
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’  Ornatissimo  Signor  Conte  Micbieli  noto  alla  Repubblica  Letteraria  per 
altre  sue  colte  produzioni  dimostra  in  questa  sua  memoria  la  possibilità 
di  provvedere  all’  esigenze  di  Manna  di  tutto  lo  Stato  Veneto  coi  Frassini 
della  Dalmazia  3  il  vantaggio  che  ne  ridondarebbe ,  ed  i  metodi  necessari ,  ed 
opportuni  per  estrarre  questo  utile  prodotto  .  Questo  ultimo  articolo  spezial¬ 
mente  è  trattato  da  vero  conoscitore  della  vegetabile»  economia  ,  e  dei  veri 
metodi  praticati  di  raccogliere  la  Manna* 

■*  ■  ’ '  1  »  (  •  ' vi  )’  f, . .  »i 
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Fine  dell ’  analifi  del  fuoco  addenfato  di  china-china ,  del  Sig.  G.  D. 

Efame  del  refiduo  infolubile ,  quarto  prodotto. 

QUefta  polvere  infolubile  aveva  un  colore  grigio,  che,  umee- 
.  tata  dall’acqua  ,  ravvivarti  in  rodò  pallido  .  Con  rocchio 
armato  di  buona  lente  compariva  comporta  di  fibbre  legnofe  ; 
manifestava  al  gufto  una  leggera  amarezza  ,  era  inalterabile  all* 
aria  e  a  un  moderato  calore  ,  bruciavafi  con  fiamma  ,  gittata 
fopra  accefi  carboni,  e  fpargeva  allora  un  odore  analogo  a  quel¬ 
lo  della  china-china  polverizzata •.  Guidato  dalle  notizie  che  abbia¬ 
mo  full’  addenfamento  di  quefto  fucco  parvemi  di  ravvifare  in 
lui  la  polvere  di  china-china  che  viene  appunto  impiegata  onde 
conciliargli  una  difcreta  confidenza.  Ma  poiché  non  era  incau- 

•  .  v  t.  » 

to  il  fofpetto  che  potefle  contenere  eziandio  foftanze  terrofo-fali- 
ne  della  dianzi  indicata  polvere  roda  e  della  refina  fempiice  5 
amendue  lafciate  indietro  dall’  acqua,  perciò  credei  conveniente 
d*  iftituire  il  feguente  ertame. 

i.  Sopra  di  fette  grani  di  erto  refiduo  infolubile  ho  verfato  un 
oncia  di  alkool  di  vino,  e  fatto  il  tutto  leggermente  bollire  in 
vafo  chiufo  per  breve  fpazio  di  tempo  1’  ho  Iafciato  quindi  in 
digertione  per  un  giorno.  Vuotata  in  feguito  per  inclinazióne  la 
blanda  tintura ,  aggiunfi  al  redimento  altra  mezz’oncia  di  alkool 
di  vino  operando  come  fopra  fino  a  una  terza  volta  .  Raccolte 
ed  infieme  unite  le  tinture  medefime  e  depurate  per  feltratura  , 
ferbai  a  parte  il  liquore  .  Afciugato  che  fu  perfettamente  il  re-  * 
fiduo  Io  trovai  fcemato  di  due  grani  circa,  ed  avea  perduto  ogni 
fapore:  nientemeno  io  mi  andava  ancor  perfuadendo  ch’egli  con¬ 
tenere  poterti1  foftanze  feparabili  per  via  de’  menrtrui,  rtante  gli 
Tom.  Vili .  Bb  in- 


104 

indiz)  avari  in  pattato  di  foftanze  faline,  e  tanto  più  che  f  at¬ 
tento  analizzatore  non  deve  trafcurare  alcun  tentativo  ,  febbene 
fia  naturalmente  condotto  a  non  poter  fofpettare  che  di  tenuiffi- 


me  e  appena  riconefcibili  quantità  (  *  ) . 

2.  Ho  verfato  fopra  di  etto  dell’acido  acetofo  concentrato,  ed 


ebbi  torto  gli  indizj  di  una  lenta  bensì  ma  evidente  effervefcen- 
za.  Vi  aggiunfi  un’  oncia  circa  di  acqua  rtillata,  feci  bollire,  e 
quindi  gittai  il  tutto  fopra  un  feltro.  Raccolto  il  liquore  chiaro 
efaminai  di  bel  nuovo  il  refiduo  :  dava  gli  indizj  più  certi  di  ef- 
fere  un  precifo  refiduo  legnofo  ,  e  mediante  V  azione  fopra  di 
etto  dell5  acido  acetofo  concentrato  erafi  fcemato  di  un  grano  . 
Non  perciò  aveva  perduto  la  primiera  proprietà  di  alterarfi  nel 
colore  ,  umettato  che  fotte  leggermente  dall’  acqua.  Quefto  co¬ 
llante  carattere  mi  confermò  nel  fofpetto  che  contenere  potette 
della  polvere  rotta,  e  cercando  il  modo  di  fepararnela,  nè  aven¬ 
do  ritrovato  per  eflà  altro  dirtolvente  che  gli  alkali  cauftici ,  mi 
valli  perciò  del  minerale  convenientemente  diluto  • 

3.  Fatta  pertanto  leggermente  bollire  detta  polvere  in  una  pro¬ 
porzionata  quantità  di  quert’ alkali,  fi  tinfe  ben  pretto  il  liquo¬ 
re  :  lo  ìafciai  decantare.  Io  vuotai  in  feguito  per  inclinazfone  : 
abluito  il  refi  duo  con  acqua  pura,  e  quindi  afciugato  ,  lo  rin¬ 
venni  diminuito  nuovamente  di  un  grano  e  mezzo  .  Non  pale- 
fava  più  il  refiduo  die  gli  indizj  di  una  vera  foftanza  legnofa 
fpoglia  di  principj .  Non  m’affaticai  per  eonofcere,  fe  ella  forte 


(  *  )  Sembrerà  forse  strano  che  su 
un  avvanzo  di  ripetuti  travagli  chi¬ 
mici  io  trar  volessi  le  sostanze  saline 
contenute  nel  succo  addensato,  quasi¬ 
ché  P  acqua  e  P  alkool  impiegati  -ad 
àltr’  uopo  nelle  esposte  esperienze  me 
ie  avessero  serbate  illese  ,  oppure  ar¬ 
bitrariamente  le  -credessi  soltanto  car¬ 
bonati  terrosi  ,  o  zolfati  calcarei ,  o 
altre  sostanze  'di  pochissima  o  presso- 
che  nessuna  solubilità  negli  indicati 
mestrui.  E  certamente  potrebbesi im¬ 
putarmi  l’impresa  a  temerità,  se  dal- 


un 

le  passate  osservazioni  e  da  altre  po¬ 
steriori  eziandio  -non  fossi  statò  fatto 
sicuro  che  oltre  le  incalcolabili  traccie 
dei  mu'riati  di  ammoniaca  e  di  calce , 
•avrei  anche  da  questo  avvanzo  potuto 
trarre  li  principj  medesimi  che  pro¬ 
curarmi  potrebbe  il  travaglio  su  un 
nuovo  pezzo  di  succo  addensato  ;  e 
se  senza  punto  arrestare  fl  corso  alle 
mie  esperienze  potea  valermi  del  res¬ 
iduo  per  ulteriori  scoperte,  era  pur 
ragionevole  ch’io  lo  preferissi  nel  tra¬ 
vaglio  . 


f  .  ... 

uìi  glutine  ,  fodanza  finale  delle  vegetatili  organizzazioni  ,  giacciiè 

•quefta  fcoperta  non  mi  avrebbe  lafciato  luogo  a  n  rie  (freni  di  im> 
portanza  e  neceffarie  al  mio  cafo,  ben  noto  effendomi  che  fe  ta¬ 
li  foftatize  tnvediflero  di  molto  gli  altri  principi  ,  toglierebbero 
loro  alcune  proprietà  ,  come  in  feguito  farò  condotto  dall’evi¬ 
denza  a  ripetere  e  far  conofcere  .  Mi  rimangono  pertanto  ad  eli¬ 
minare  li  tre  liquori  per  rinvenire  li  principi  da  e  (fi  difcidti 
epilogando  nuovamente  che  • 

li  Primo  ne  contiene.  Grani  2. 

Il  Secondo.  1* 

II  Terzo.  :u  f- 

Ed  il  refiduo  rimate.  2.  ~ 

Totalità  Grani  7. 


Primo  liquore  . 

Il  liquore  fpiritofo  aveva  un  fapore  amaro  blandamente  diti- 
co;  ridotto  a  due  dramme  circa  per  una  evaporazione  prodotta 
a  B.  M.  punto  non  fi  alterava  nella  trafparenza  anche  dopo  i’ 
intero  raffredamento  ,  e  folo  fi  caricò  alquanto  il  colore  ,  come 
accade  a  tutte  le  tinture  allorché  fi  concentrano .  Sopra  velate¬ 
vi  alcune  goccie  di  acqua  pura  fi  intorbidò  ma  non  fece  alcuna 
depofizione  febbene  io  lo  lafciadì  in  quiete,  e  Io  attribuirò  alla 
tenue  quantità  di  fodanza  feparata ,  che  potea  rimanere  iofpefa 
anco  per  f  eftrema  divifione  delle  molecule  integranti.  Non  pro- 
poftomi  fino  a  quello  pado  che  di  verificare  fe  il  refiduo  potef- 
fe  ancor  contenere  fodanza  refino  edrattiva ,  parvemi  di  non  in¬ 
gannarmi  nel  crederlo;  prefo  infatti  il  partito  di  ridringere  viep¬ 
più  le  due  dramme  di  tintura ,  mediante  il  procedo  indicato  nell’ 
e  fa  me  del  fecondo  prodotto  ,  ottenni  due  grani  di  fodanza  refi- 
nofa,  ditico-atnara ,  di  color  rodo-bruno,  in  fomma  affatto  limi¬ 
le  a  quella  altre  volte  raccolta,  ed  in  appretto  mezzo  grano  circa, 
di  fodanza  eftrattivo-faponofa  eguale  parimenti  alia  indicata  al¬ 
tre  volte. 


Secondo  liquore -. 

Seguendo  il  metodo  più  comune  ed  infieme 

B.b  2. 


il  più  fina  onde. 

ot* 
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ottenere  dalla  foluzìone  acquo  fa  li  Oli  nello  flato  il  più'  Templi* 
ce  3  per  poter  poi  rtabilirrie  con  maggior  precifione  la  quantità 
e  la  fpecie  1  oro,  prefi  il  partito  feguente.  Afloggeitai  ad  una  eva¬ 
porazione  lenta  quefto  liquore  fino  a  fiochezza,  guardando  bene 
che  la  Tua  adefione  alle  interne  pareti  della  conchetta  nulla  me 
ne  facefle  perdere  .  Ebbi  in  tal  guiTa  da  due  grani  circa  di  fo~ 
ftanza  falina  involta  da  qualche  altro  principio  che  le  recava  il 
color  gialloroflìccio .  La  facilità  di  aflorbire  Tumido  dell5 atmo¬ 
sfera  5  che  giungeva  però  fino  a  un  certo  punto  e  non  più  ,  ri¬ 
manendone  inalterata  circa  la  metà  ,  mi  fece  torto  vedere  che 
un  Tale  deiiquefeente- ed  un  altro  nò,  potevano  edere  li  principi 
componenti  quella  lortanza  .  L’  alkool  di  fatto  ben  prefto  me  ne 
afiìcurò,  poiché  me  ne  difciolfe  da.  circa  una  metà,  lardandomi 
intatto  il.  reftante.  E.  qui,  riflettendo  di.  volo,  che  fra  gli  acetiti 
terrofi  quello  di  magnefia  à  per  carattere  dirtintivo  anche  la  de- 
liquefcenza.  all’aria.  e  la  folubilità,  nell’  alkool,  mi  nacque  tofto 
fofpetto  che  tale  eflere  potefle  l’  uno  dei  due  principi  feoperti  , 
mentre  d’altro  canto  f  acetito.  di  magnefia  è  fufeet tibi le  di  rego¬ 
lare  cortante  crirtallizzazione ,  ed  è  perfettamente  folubile  nell’ ac¬ 
qua  e  non  nell’ alkool  T  acetito  di  calce  ..  Separati  che  gli,  ebbi 
del  tutto,  T  acido,  folforico  diiutiflìmo  avvalorò  il  mio  fofpetto. 
Con  f  aggiunta  di  lui  li  decompofi  ,  e  ne  ricompofr  due  altri  , 
cioè  f  acetito  di  magnefia  mi  fi  convertì  in  un  perfetto  folfato 
di  magnefia,  altrimenti,  detto  fai  d’ Epfom,  e  T acetito  di  calce 
fi  trasformò  in  folfato  di  calce  o  felenite..  Riconofcendo  pertan¬ 
to  la  magnefja  e  la  calce  come  bali  di  quelli  due  Tali  mi  refta- 
vano  a,  feparar  querte  bafi  per  rilevarne,  la  quantità,  loro  precifa . 
E’ vero,  che  efaminando  la  accuratirtìme  tavole  del  Signor  Ber - 
gmami  non  poteva  ingannarmi  facile  divenendo  la  deduzione  , 
ma  riflettendo  per  una  parte  alla  loro  tenuiffima  quantità  e  d’ 
altra  parte  poi  eh’ erte  erano  nel  refiduo  infolubiie  aerate,  come 
Io  fece  vedere  f  eflcrvefeenza  deftatafi.  all’ aggiunta  dell’acido  aceto- 
f°  3  nu indi  per  non  sbagliare  fembrommi  più  acconcia  loefeguire 
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^paratamente  la  decompofizione  dei  follati  per  mezzo  di  un  ai- 
kaii  aerato,  ed  in  tal  guifa  col  giuoco  di  dóppia  affinità  otten¬ 
ni  fui  fatto  il  carbonato  di  calce  e.  quel  di  magndia,  ambi  nel¬ 
la  quantità  eguale  di  mezzo  grano  .  Ciò  poi  che  communicava 
il  color  giallo  rodicelo  alla  mafia  falina  era  una  tenue  quantità 
di  fofìanza  gommoia  da  non  calcolarli'. 

Terzo  liquore .. 

Qualunque  folle  per  edere  la  fofìanza  a  cui  F  alkaii  fi  fofìe- 
unito  in  quella  occafione  ,  l’aggiunta  di  un  acido  ne  dovea  far 
feguire  l’abbandono  ,  e  credei  perciò  efpediente  più  utile  valer¬ 
mi  di  quello  mezzo  per  riconofcere,  appunto  F  indole  di  quel 
principio  che  F alkaii  medefimo  aveva  tratto  dal  refiduo  infoia- 
bile.  Così  operando  pertanto  ebbi  un  precipitato  a  fiocchi  che 
afeiugato  perfettamente  non.  era  nè  più  nè  meno  del  grano  e 
mezzo,  eh’  io  cercava  di  ottenere  .  Quello  prodotto  non  aveva 
Sapore  alcuno  ed  era,  del  tutto  infolubile  nell’  acqua  .  Come  io 
fapea  per  le  antecedenti  efperienze  che  gli  alkaii  cauflici  poteva¬ 
no  attaccare  la  polvere  rotta  eh’  io  fofpettava  poter  efiftere  nel 
rettiduo  infolubile  ,  cofi  m’  era  noto  d’  altra  parte  eh’  elfi  pure 
pofledono  la  proprietà,  di  attaccare  le  follanze  glutinofe  vegeta¬ 
bili  ;  più  però  la  prima  che  le  feconde,  efigendofi  per  quelle  una 
concentrazione  maggiore  ed  una  più  lunga  bollitura.  Su  tali  fon-, 
damenti  ò  appoggiato  Fefperienza,  prefente  ;  ma;  polla  a  confron¬ 
to  la  follanza  precipitata  con  quella  ritmila  dopo  la,  bollitura 
ed  amendue  affogettate  a  nuovi  efperimenti ,  le  ottervai  in  tutto 
eguali,  tranne  il  colore  che  differiva  alcun  poco.  L’oggetto  delF 
operazione  medefima  oltre  di  verificare  nel  refiduo  la  prefenza 
della  polvere  rotta  ,  fu  anche  di:  afficurarmi  fe  ne  contenette  il 
fucco.  addenfato,  in  natura,  come  io  avrei  dovuto  dedurre  fe  ora 
mi  folle  riufeito  di  rinvenirne., 

Refiduo  finale  „„ 

L’  ultima  efperienza  fopra  il  refiduo  mi  fece  conolcere  che  con 
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una  lunga  ebuilizione  nelfalkali  cauitico  farei  giunto  a  fciog  ber¬ 
lo  intieramente  ,  fenza  però  poterne  quindi  dedur  cofa  alcuna, 
qualora  non  avelli  fatto  feguire  la  precipitazione  col  mezzo  di 
un  acido  .  Mi  rimane  pertanto  ad  avvanzare  qualche  fondata 
congettura  fulla  fua  origine  e  fulla  fua  proporzione  verfo  il  prin¬ 
cipio  io! ubile  che  ne  è  il  fucco. 

Quella  fortanza  è  propria  della  china-china,  e  fi  ottiene  ogni 
volta  che  la  corteccia  viene  privata  de1  principi  tutti  più  o  me- 
no  folubili  nell’acqua,  nell’  alkool  ,  ed  in  altri  agenti,  ellendo 
appunto  quella  nella  quale  il  Signor  Fourcroy  per  mezzo  deli’ 
acido  nitrico  à  fcoperto  li  radicali  di  parecchi  acidi  del  regno^ 
vegetabile  .  Farò  vedere  in  una  tavola  in  feguito  che  la  china- 
china  fcelta  contiene  circa  cinque  ottavi  di  un  principio  di  tal 
fatta  affatto  inerte .  E  fe  ella  è  cofi ,  unendo  li  due  grani  e  mez¬ 
zo  all’  uno  e  mezzo  difciolto  dall’  alkali  avremo  li  quattro  gra¬ 
ni  ,  corrifpondenti  a  fette  grani  circa  di  china  china  in  foffanza , 
e  f;  potrà  dir  con  fondamento  che  un  terzo  circa  di  china-china 
polverizzata  impiegali  per  dare  al  fucco  appena  fcaturito  la  for¬ 
ma  addenlatà  con  la  quale  noi  lo  riceviamo . 

Non  contento  di  aver  tratto  a  quello  paffo  la  mia  anali  fi  , 
volli  afficurarmi  con  la  ripetizione  degli  efperimenti  di  quanto 

10  aveva,  offervato  e  dedotto,  cangiando  il  metodo  onde  giunge¬ 
re  per  diverfa  via  ad  un  confronto  che  poteffe  confermarmi  la 
natura  e  la  proporzione  dei  principi  ottenutti.  Ho  infùfo  pertanto 

11  fucco  naturale  neìl’alkooi,  quindi  lo  feci  bollire  nell’ acqua  e  tra* 
vagliai  fu!  re  fi  duo  nella  guifa  dianzi  indicata.  Non  m’avvenne  di 
olìervare  le  non  che  una  maggiore  prontezza  nel  principio  refino- 
eftrattivo  difciolto  nell’  alkool  di  fcomporfi  all’azione  dell'oxigeno , 
per  la  quale  ottenni  la  metà  di  più  di  polvere  rolla ,  ma  gli  al¬ 
tri  principi  tutti  poi  corrifpofero  intieramente  all’  efame  primitivo  ., 

Compiuta  pertanto  l’analifi  dei  fucco  addeniato  di  china-china 
dal  Perù  proveniente  con  un  efame  per  quanto  fu  polìibile  il  più 
accurato  fu  d’  ogni  prodotto  e  ballante  per  certo  a  llabilire  la 
vera  origine,  la  natura  e  h  proporzione  de’ principi  che  Io  com¬ 
pongono  non  mi  re(la  che  prelentare  in  un  quadro  le  quà  e  là 
notate  feparazionl ,  e  fegnare  appunto  a  colpo  d’occhio  l’indole 
e  la  quantità  de’ principi  medefimì  contenuti  in  ogni  venti  gra¬ 
ni  dei  fucco  (Iella . 
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Rifi  e  [fio  ni  ^ 


Sovente  abbiati*  dalle  piante,  o  per  una  fpontanea  fecrezionè, 
o  con  qualche  ttudiato  mezzo  delle  foflanze  talvolta  inferiori  , 
e  tal  altra  molto  diverfe  da  quelle  che  1’  analifi  chimica  trae  , 
aggettando  a’  fuoi  efami  le  parti  vicine  alle  fca'turiggitii  di  effe 
foflanze.  Il  riferire  pertanto  fenza  pi  lì  ,  che  f  addenfato  fucco 
di  china  china  vien  tratto  dagli  arbori  chinaperidi  efiflenti  nel 
Perù ,  mediante  rincifione  della  corteccia  potrebbe  far  fofpettare 
ch’egli  appunto  benché  non  differente  di  molto,  tuttavia  inferio¬ 
re  alquanto  potette  trovarfi  nelle  proprietà  a  quello  che  la  cor¬ 
teccia  contiene  ;  avvegnaché  il  folo  cafo  in  cui  il  ragionamento 
fondato  fopra  fedi  principi  potrebbe  perfuadere  che  il  gemente 
fucco  punto  differir  non  dovette  da  quello  che  la  corteccia  della 
in  fe  ferba ,  è  quello  in  cui  rincifione  non  fotte  penetrata  oltre 
la  corteccia,  e  non  aveffe  ferito  al  di  là  dell’ alburno.  Il  mecca- 
nifmo  della  circolazione  del  fucco  nutritivo  per  li  differenti  va¬ 
fi  delle  piante  ci  guida  al  riconofcimento  di  quetta  verità  .  Le 
eftremità  delie  radici  aflorbono  dalla  terra  copiofa  quantità  di 
umido  il  quale  cottituifce  il  fucco  nutritivo  .  QueAo,  ordinaria¬ 
mente  fenza  colore  e  più  o  meno  infipido,  patta  ad  occupare  li 
vafi  comuni ,  i  quali  fono  fituati  nel  mezzo  della  pianta  e  fotto 
la  corteccia  ,  coilegandofi  in  modo  che  formino  delle  arsole  . 
Afcende  per  tali  vie  l’umore,  e  propagali  per  tutta  la  pianta  , 
fpiriso  anche  dalle  trachee  che  racchiudono  l’aria  .  Dietro  il  gi¬ 
ro  di  quetta  prima  circolazione  afforbe,  per  le  ora  notittime  cau* 
f e ,  carbonio  ,  idrogeno,  oxigeno,  e  fpeflo  anche  deli’ azoto,  e 
patta  quindi  ad  occupare  gli  utricoli  del  midollo  e  da  di  là  , 
per  la  loro  communicazione,  i  vafi  propri  che  immediatamente 
appoggiano  fotto  la  corteccia  e  fi  dilatano  nella  cavità  di  quetta 
formando  de’ferbatpj.  Una  porzione  del  fucco  elaborato  ivi  rac¬ 
colto,  viene  a  dar  origine  a  tante  concrezioni  oleofe  ,  refinofe  , 

e  gommofe  ;  altra  porzione  fi  fepara  in  differenti  fluidi  zucche¬ 
rini 


4 
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rìni  oleofi  e  mucilaginofi  che  fi  rifcontrano  in  un  modo  aflai 
chiaramente  marcato  ne’ frutti ,  ed  in  alcune  foglie,  nei  fiori,  e 
nelle  edremità  dei  piftilli  g  un5  altra  parte  finalmente  del  fuoco 
medefimo  fermandofi  nelle  cavità  degli  utricoli  e  nel  tefluto  ve- 
fcicolare  della  corteccia  communicanti  infieme  per  mezzo  delie 
areole,  fi  addenfa  acquidando  una  maggiore  o  minor  confiden¬ 
za,  e  poggiandofi  contemporaneamente  ai  pareti  fibrofi  forma  un 
corpo  con  eftì  ed  aumenta  poco  a  poco  le  dimenfioni  della 
della  pianta .  Quando  pertanto  il  fuoco  addenfato  di  china-china 
fcaturifea  per  una  incifione  artifiziale  fatta  foltanto  nella  cortec¬ 
cia  degli  alberi  chinaperidi  refterà  indubitabile  la  fua  fomigiian* 
za  perfetta  a  quello  che  nella  corteccia  fteffa  raccogliefi  ,  avve¬ 
gnaché  quella,  dietro  l’oflervata  circolazione  del  fucco  ,  è  evi¬ 


dente  contenere  ne’  ferbatoj  de’  vafi  praprj  il  medefimo  nutritivo 
principio  già  elaborato. 

Lo  flato  di  fecchezza  e  di  fufcettlbile  polverizzazione  in  cui 
noi  riceviam  la  corteccia ,  la  fua  ripetuta  efpofizione  all’aria  a- 
fciutta  fanno  che  il  fucco  eh’  ella  contiene  perda  il  carattere  di 


mollezza  che  gli  è  naturale,  :e  fi  rinvenga  affai  confidente.  Que¬ 
lla  confidenza  all’  oppodo  vieti  'procurata  al  fucco  addenfato  ar- 
titìziofamente  con  Y  unione  di  un-  terzo  circa  del  fuo  pefo  di 
china-china  polverizzata  afeiugata  di  frefeo ,  come  ò  rilevato  nel¬ 
la  mia  analifi  ;  quindi  viene  ripodo  in  vafi  che  ,  per  quanto  fi 
crede,  non  lafciano  all’aria  1’  ingreflo ,  Sebbene  ciò  fempre  non 
badi,  potendofivtemerlo  per  conto  di  quella  fdperfiziale  mudimi- 
ra  fatta  da  me  rimarcare  nell’ efame  tìfico  praticato  fopra  di  quel¬ 
lo  che  affogettai  all  analifr.  -  ■  ... 


Una  certa  alterazione  di  principi  nella  corteccia,  dopo  efegui- 
to  lo  fcortecciamento,  può  forfè  contribuire  alla  fua  relativa  ec¬ 
cellenza  ?  Ed  al  contrario  la  privazione  di  queda  mutua  altera- 
zion  di  princìpi  nel  fucco  addenfato  per  edere  dato  quafi  a  for¬ 
za  drappato  intempedivamente  al  torrente  della  fua  naturale  cir¬ 
co  Li  z  i  o  n  e  ,  potrebbe  forfè  feemare  la  bp'n*à  relativa  di  quedofuc- 
Tom.  Vili.  Cc  co? 
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co  ?  Toglierà  ogni  dubbiezza  iu  queffi  articolo  -un  certo  efame 

^  Al  •  pk  f 

confrontativi)  ch’io  fono  per  preferire  ;  dacché  poftorVii  ad  ana¬ 
lizzare  il  fucco  addenfato  per  ifcoprirne  là  natura  e  la  propor* 
zione  dei  principi  più  attivi  contenuti  in  elio  ,  potei  quindi  , 
per  avere  teftè  efeguito  un’  analifi  fopra  due  differenti  qualità  di 
chinachina,  mettere  al  paragone  !i  rifusati.  E  ficcome  onde  va¬ 
lutare  il  relativo  pregio  di  quefte  due  fpezie  dì  china  china  che 
.  *  •  _  •  ?  ,  r 
mi  fu  comandato  di  efaminafe  cominciai  dall’ analifi  di  una  quan- 

«  -  j  *  •  «  (  »  t  _ 

tità  data  di  perféttiffima  Peruviana  ,  ai  riffultati  della  quale  ho 
riferito  quelli  delle  altre  due  ,  cofi  ommettendo  i  detagli  ed  at- 

»,  •  *  ■  'N  (  ’  f  *  /  r  ,  , 

tenendomi  ài  fedeli  riffultati,  poffo  tanto  più  de’  medefimi  con 
quelli  del  fucco  addenfato  iftituire  un  giufto  ed  efatto  confron¬ 
to,  in  quanto  che  il  metodo  per -aver  quelli  fu  onninamente  fil¬ 
mile  a  quello  di  cui  teftè  mi  fono  fervito  per  il  fucco  medefimo* 
Ecco  pertanto  la  tavola  confrcntativa  :  =  :  >  q 
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Da  ogni  4  dracme  Da  ogni  8  dramme 

di  fucco  addenfato  .  di  china-china  eletta  » 
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Rifulta  pertanto  ,  cha  toltone  la  foftanza  glutinofa  ,  che  nel 
fueco  addenfato  fi  trova  comporre  la  foftanza  di  apparenza  goni- 


20.3 

mola  5  tutti  gli  altri  principj  fi  rinvengono  eguali  .a  quelli  della 
china-china,  e  molti  .anche  in  proporzione  uniforme,  quando  fi 
confronti  mezz'oncia  di  quello  con  una  della  corteccia .  Frà  tut¬ 
te  le  fcftanze  componenti  quelli  due  corpi ,  la  virtù  antiperoiai- 
ca  viene  attribuita  alia  refino. eflratti va  ,  o  fia  all’  unione  della 
refina  e  della  fotlanza  eflrattiva  .  Nell’  dame  di  quella  tavola 
confrontativi  fi  fcuopre  che  variano  alquanto  le  proporzioni  ài 
quelle  due  folla.nze ,  ed  il  lucco  ne  abbonda  fuperiormente  alla 
corteccia  ,  mentre  poi  quella  per  altra  parte  fembra  fomminì- 
firare  una  quantità  maggiore  di  polvere  roda  .  relativamente  al 
lucco  .  E  qui  mi  conviene  ripetere  ciò  che  ho  detto  legnata- 
mente  ali’  efame  de!  terzo  prodotto  ,  cioè  che  quella  polve¬ 
re  per  le  offorvazioni  fatte  non  è  naturale  della  corteccia  ,  ma 
prodotta  foltanto  dall’  alterazione  di  una  parte  del  principio  e- 
flrattivo  per  una  combinazione  contratta  colf  offigeno  .  Quin¬ 
di  ne  viene  che  la  polvere  roda  ,  di  fua  natura  principio  atti¬ 
vo  ,  per  f  alterazione  incontrata  va  ad  iogrofiar  la  partita  delle 
parti  inattive.  Ifìituindo  un  confronto  appofito  abbiamo  pertanto 

Dal  fucco  Dalla  Corteccia 

Refina  —  —  —  — - — - 5  j  D  —  Gr.  12  3 —  9ijGr.  14 

Soflanza  eflrattiva - —  - - 2.  ~ 8 - )  -  18 

Polvere,  roda  (principio  attivo  in 

natura)  r  — - 12 - - - 18 


Cioè  gij  9 —  Gr.  12.  3  j  9ijGr.  io 

(Fonde  rifulta  avervi  un  difetto  di,  ventidue  grani  di  parti  attive  dal 
canto  della  corteccia;  il  che  affìcura  un  grado  di  perfezione  maggio¬ 
re  al  fucco  addenfato,  dando  al  confronto  di  quattro  dramme  di 
quello  verfo  otto  di  quella.  Sebbene  poi  li  principi  della  china¬ 
china  prelentino.  una  più  facile  fcompofizione  all’aria,  o  fia  una 
tendenza  più  proffima  aii’offigeno,  ciò  non  aliante  la.  natura  lo¬ 
ro  perfetta  niente  eguaglia  quella  de’  princìpi  dei  fucco  addenfa¬ 
to  ;  imperochè  è  da  rifovenirfi  che  quelli  fubirono  una  pari  al- 

G  c  2..  ce- 
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terazione-,  e  con  eguale  prontezza  qualora  ho  procurato  fa  loro  fa¬ 
zione  nell’alkool  di  vino,  come  feci  netta  feconda  anali  fi  praticata 
fui  fuccò  addenfato ,  facendola  quindi  fvaporare  il  quale  inconveoi- 
ente  non  mi  avvenne  d’incontrare  evaporando  la  foluzione  acqua¬ 
tta  del  m  ed  etimo  ;  ed  io  amerei  dì  attribuir  ciò  alla  privazione 

nelia  prima  di  un  intermezzo  che  garantire  dai  più  pronto  con- 

>  _ 

tatto  colf  Oiìigeno ,  il  che  non  accadde  nella  feconda,  foluzione,  che 
contenea  in  appreffo  la  fottanza  di  apparenza  gommofa,  non  ri¬ 
trovata  -,  come  accennai  nella  corteccia  ,  e  eh’  era  fornita  di  uni 
potenza  attolata  fopra  il  principio  refino-eftrattivo ,  in  guifa  tale 
che  anche  dopo  feparate  le  fottanze  tutte  giunfi  col  dilei  mezzo 
ad  una  fin  te  fi  perfetta  del  fucco.  Ed  oferei  quatti  di  dire  che  na¬ 
tura  bavette  riferbata  a  degenerare  nell’altro  corpo  altrimenti  det¬ 
to  fibbre,  perchè  poi  con  la  adefione  ttua  trattenefle  ftrettamente 
inceppata  la  preziofa  fottanza  antifebbrile». 

Poftp  pertanto  che  il  fucco  addenfato  non  diferifea  gran  fatto 
nella  qualità  dei  principi  attivi  contenuti  nella  corteccia  ,  e  che 
mezz'oncia!!  del  primo  equivalga,  nella  quantità,  con  qualche  pre¬ 
valenza,  atta  feconda  ,  quale  delle  due  fotta nze  farà  preferibile  , 
afiolutamente  parlando,  negli  ufi  medici?  Facendo  ingollare  la. 
polvere  di  china-china  per  quanto  fi  a  ridotta  impalpabile,  dietro, 
il  fuggerimento  anco  degli  Inglefi  ,  quando- non  £  incontri  in  vi-- 
fc.eri- robufti,  ed  in  un  fucco  gattrico  al  fommo  energico  ,  non 
fèmminiftrerà  mai  che  appena  il  quarto  del  fuo  principio  anti¬ 
periodico  perchè  troppo  involto  da  una  fottanza,  folida ,  indige¬ 
ribile  ,  agente  fol  co!  fuo  pefo ,  e  capace  di  dettare  perfino,  fiot¬ 
to  certe  circottanze,  termini,  naufee,  e  anco  il  vomito,  avendo¬ 
vi  oltre  a  ciò  de'  (fornaci  che  ne  efcludono  l’ufo  del  tutto.  I! 
fiacco*  addenfato  all’ oppoftò  ,  facile  ad  edere  ttomminittrato  in  tut¬ 
te  le  forme  è  fpeziahnente  dotato  della  proprietà  d’dler  falubi- 
le  in  parecchi  mettrui  acquo!}  e  fpiritofi,  coficchè  l’acqua  ed  il 
vino  in  principalità  ne  poflon  eflere  li  più  validi  veicoli,  ferì  za 

tema  che  detti  molettia  alcuna  nello  ftomaco ,  tutti  anzi  pretten- 

tan- 
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tendo  i  caratteri  d’  edere  fufcettibde  di  un  pronto  adorbimento 
utili  (fimo 

1  1  *•*..-  ■*  *  ~  t  - 1  ' v<  1  *  ,  *-  '  *  -  ■  ì  * 

Che  fé  ragion  vuole  che  fi  preferita  i!  fuoco  adde.nfato  alla 
corteccia  in  foftanza ,  quanto  più  non  farà  preferibile  alle  prepa¬ 


razioni,  che  ne  fà  la  Farmacia?  La  pratica  odervazione ,  confer¬ 
mata  dai  meno  equivoci  fatti,  che  la  .foftanza  antifebbrile  foffie 
alf  azione  dell’  cfiigcno  alterazioni  Ugni beanti  ,  a  legno  di  ridar- 
fi ,  per  cosi  dire  inerte  ,  e  la  debole,  azione  di  tutte  quali  le  pre¬ 
parazioni  meddìme ,  fe  non  vengano  fomminiftrate  a  larga  ma¬ 
no  ,  provano  certamente  eh’  ede  pel  lungo  lavoro  eh’  efigono  fo- 
pra  il  fuoco,  al  contatto  immediato  deli’ aria  ,  non  contengono 
il  principio  attivo  che  alterato  nella  fua  maggior  quantità  ,  dai 
che  appunto  la  debole  loro  efficacia  .  Un  occhiata  alle  decozioni 
forti,  che  talora  dai  meno  efperti  medici  vengon  preferitte ,  agli 
eihatti  acquo.fi  che  efigono-  replicate  infulioni  tepide  e  lente  eva¬ 
porazioni,  a  quello  pure  àeìGar/iye,  ed  a  tanti  altri  a  un  dipref- 
fo  eguali:  come  mai  ,  polio  il  lopradetto  principio,,  potrannou 
confiderare  come  preparazioni  attive?  Il  fucco  addenfato  pertan¬ 
to,  che  per  le  replicate  fperienze  conila  di  principi  femplici,  che 
lon  quelli  della  china-china,  ma  fcevri  da  ogni  alterazione  dovrà 
preferirli  a  tutte  le  farmaceutiche  preparazioni,  quando  eccettuare 
non  li  volefife  1’ edratto  refinqfo  fatto  coll’  alkool,  preparato  che 
da  con,  tutte  quelle  avvertente  che  potettero  renderlo,  meno  fo 
fpetto  di  alterazione  .. 

Non  lafcierò  finalmente  fiotto  Itterizia  che  alcune  circoftanze 
particolari  poffono  alterare  la  perfezione  del  nodro  fucco,  e  la- 
ranno  predo  a  poco  quelle  dette  che  tanto  ci  diverfificano  1’ effi- 
caccia  della  corteccia,  che  fatto  il  generico  nome  di  china-chi¬ 
na  ci  vien  venduta;  ma,  la  confiderazione  delle  fu  e  filiche  pro¬ 
prietà  potrà  ovviare  ad  ogni  abbaglio  fu  quello  articolo.  La  fua 


folubilità  nell’acqua,  il  maggiore  o  minore  re  fi  duo.,  le  proporzio¬ 
ni  tra  la  refina  ,  la  fodanza  gommofa  ,  e  la  folla  nz.a  dt ratti  va 
pura,  (ervira.nno  di  norma  nei  riconofcimento  della  fua  relativa 


bontà .. 
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Fajciculi  parhologici  ,  Pudore  Jo.  Bapt.  Motteggia  ec.  Quarto 
Eftratto . 


QOggiunge  in  quello  luogo  f  Autore  gualche  Tua  confiderazio- 
^  ne  intorno  alla  enteroeele  gangrenofa  ;  ed  eflendo  comun 
fornimento  de' pratici  f  averli  in  un’ernia  a  recidere  tutta  la  por- 
zion  già  morta  dell’  intelaino  ,  onde  riunire  in  feguito  per  via 
di  futura,  chiamata  da  pellicciaio  le  due  eflremità  internali  di- 
vife  per  dare  in  tal  foggia  una  continuazione  al  tubo  degli  ali¬ 
menti  ovvero  l’unire  in  guifa  l’apertura  del  recifo  inteftin  fu- 
periore  alf  annulo,  che  ne  rifulti  un  ano  artifiziale  ,  farà  cofa 
utile  il  prendere  in  feria  efame  i  beni  ed  i  mali ,  che  necedaria- 
mente  ridondano  da  limili,  operazioni .  La  Vcyronte  à  riflettuto, 
che  finteflino  precedentemente  o  aperto  o  recifo  e  indi  riunito, 
fuol,  dai  più  al  meno  anguflarfi  nel  fito  medefimo  delia  fua  con¬ 
giunzione  e  produr  delle,  coliche  attefo  il  paflaggio,  difficile  degli, 
«efcrementi,  ed  eccitare  con.  fòcilità  uno,  (limolo,  in  quella  parte 
fempre  affai  fufcettibileeconfolidata  non  molto  tenacemente  :  Louis 
à  notato  fuccedervi  qualche  volta  dopo  qualunque  tempo  una  fa¬ 
tai  difgiunzione.  Il  medefimo  ano  artifìziale.  va  fotlopoflo  a  im« 
portantiffimi  inconvenienti  :  oltre  alla  invitabih  fozzura  della  invo- 
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lontana,  efcrezion  delie  feci ,  alla  efeoriazion  della  parte,  al  degra¬ 
do  della,  nutrizione  ,  talvolta  fuccede  il  prolaffo  dell’  inteflino 
medefimo  rovefciato,  talvolta  l’ anguflamento  dell’  artefatto  ori¬ 
fìzio,  onde  non  padano  più,  a,  tempo  opportuno  le  feci  e.  ne  in* 
forgono  quindi  fenomeni  importantiffimi  e  la  (leda  morte.  L’ A., 
à  veduto  nafeere  arnendue  quelli  lleffi  fenomepi,  in  confeguenza 
deli’ ano  arti  Oziale  per  una  enteroeele  gangrenofa,  e,  perì  il  ina¬ 
iato;  e  un  uom  di  trend  anni,  che  avea,  perdute  tre  ulne  d’ in¬ 
tedino  per  la  gangrena,  guarito  già  dal  fuo.  morbo  coll’ano  ar- 
tidziale  ,  morì  poco  dopo  di  aver  lafciato  l’ofpitale  e  di  ederfi 
ficondotto  alla  propria  cafa ..  Forfè,  foggiunge  il  Sig*  Monteggia ^ 


il 
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il  genere  faticofo  di  vita  da  lui  riaffunto,  che  avrebbe  efatta  un 
maggior  nutrizione  di  quella  ,  che  fomrtainiftrar  fi  poteva  dalla 
brevità  del  fuo  recifo  inteftino  ,  e  fors’  anche  un  alimento  più 
incompetente  al  fuo  flato  avranno  Contribuito  alla  fua  difgrazia. 
Aggiunge  inoltre  la  iloria  di  un  giovane ,  in  cui  per  una  ofche- 
ocele  flrozzata  convenne  ricorrere  alla  celotomia  e  all’  ano  art i- 
fiziale:  in  due  meli  guarì;  ma  d’indi  a  poco  tornò  allo  fpedale 
per  una  procedenza  dell’ inteftino  lunga  quanto  una  (panna,  che 
apparteneva  alla  porzione  inferiore  dell’ inteftino  medefimo.  Im- 
poffibilc  ne  è  ftata  la  ripofizione  s’infiammò  poco  a  poco  e  di¬ 
ventò  purulenta;  e  non  fuccedendo  mai  la  gangrena  fi  è  fepara- 
ta  la  porzion  già  caduta  col  mezzo  dell allacciatura  .  Guarì  di 
nuovo:  alcuni  mefi  dopo  incominciò  egli  peraltro  à  fofferire  di 
notabiliftima  ftitichezza  ,  cui  Topravvenne  la  gangrena  interiore 
de’vifceri  inteftinali,  e  finalmente  morì  .  Si  trovò  nei  cadavere 
t$nto  anguftato  V  orifizio  dell’ileo  coalito  all’ inguine ,  che  appe¬ 
na  lafciava  efito  alle  materie  più  fluffili  ;  e  di  qui  appunto  è 
venuta  la  turgefcenza  del  tratto  inteftinal  fuperiore,  che  fece  na- 
fcervi  la  infiammazione  e  la  gangrena  .  Tutto  il  colon  già  refa 
inutile  fi  eonfervava  in  uno  flato  di  naturai  fanità  ,  benché  af¬ 
fatto  vacuo  e  anguftato  ;  ed  è  verifimile  ,  che  la  introduzione 
delle  turunde  farebbe  ftata  proficua  per  conciliare  all’  ano  artifi¬ 
ciale  una  conveniente  dilatazione.  Mancò  affatto  l’ inteftino  eie* 
co  ,  il  quale  farà  flato  affolutamente  recifo  alia  oecafion  di  ri¬ 
muovere  quella  nominata  porzione,  che  formava  la  procidenza. 
E  al  propofito  di  una  tal  procidenza  nota  1’  Autore  ,  che  la  in¬ 
terior  fuperficie  degl’inteftini  per  eflere  aliai  vafcolofa  e  coperta 
di  molto  muco  può  fofferire  lenza  lefion  rifieftxbile  una  lunga 
efpofizione  all  aria  efteriore,  quando  la  tonaca  edema  di  tali 
vifeeri  è  fommamente  dilicata  e  irritabile.  Offervò  infatti  anche 
il  Sig.  Bertrandì ,  che  alcuni  rirnedii  iniettati  dentro  alla  cavità 
dell’addome  deftavano  delle  moleftie  inteftinali  confiderabiliffime , 
quando  al  contrario  iniettati  per  l’ano  o  fatti  deglutir  per  ì’do- 
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fa  pò  fi  foc,!*ioho  tollerare  impuramente .  Un  vecchio  deglutì  per 
errore  alquìnto  empiadro  Vefdc.tt  orlo  :  malgrado  il  nòti--  a  vé¬ 
ci  foprabevuto ,  fe  non  che  di  molr  acqua  ,  foff.rì  da  una  caufa 
di  qu^da  fpezie  una  difcreta  diarrea  fenza  verun  altro  difordine, 
lebbene  il  paffaggio  dell’  empiadro  medefimo  lungo  la  lìngua  e 
le  fauci  avede  in  que’ luoghi  prodotta  una  qualche  evidente  efu!- 
cerazione  .  I!  copiofjflimo  muco  à  difefi  abbadanza  gf  inteff  ini 
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contro  di  un  tal  veleno  quantunque  così  applicato. 

Data  cofi  la  occafione  del  rovefciamento  notato  della  interior 
tonaca  inteftinale,  non  lancia  il  Signor  Montcgg'ui  neppur  l’arti¬ 
colo  delia  procidenza  dell’ano,  malattia  fulla  cui  effenza  e  Mor >• 
gogni  e  Schachcro  z  Sabatbìeìr  fi  lagnavano  di  aver  fino  allora  po* 
che  nozioni  certe  e  noti  comprovate  abbadanza  dalle  ofiervazioni 
anatomiche.  Quindi  fi  A.  opportunamente  e  utilmente  ci  ri  feri  fce 
le  offervazioni  fue  proprie,  dalle  quali  rifulta  ,  che  molto  frequen¬ 
temente  la  procidenza  dell’ano  confitte  iri  un3  vera  inverfione  di 
tutte  le  tonache  interinali  ;  che  qualche  volta  confitte  nel  folo 
rilattamento  della  tonaca  interna;  che  talora  dipende  dalla  non 
refiftehza  de’mufcoli  in  fervi  èri  ti  agli  uffizi!  dell’ anò  ;  che  final¬ 
mente  vi  à  qualche  circodanza,  in  cui  un  tal  morbo  rifulta  an¬ 
che  dallo  delio  prolùdo  del  medefimo  retto  .  Egli  nel  cadavere 

di  una  donna  rifcontrò  il  fatto  della  procidenza  derivante  dal  ri* 
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ladamento  della  fola  interior  tonaca  ìuteftinalefi  i’ intedino  retto 
guardato  nella  cavità  della  pelvi  offeriva  tutta  la  fua  naturai  po¬ 
litura  :  la  procidenza  rcdadra  e  come  fungofa  fcaturiente  dall’ 
ano  lembrava  non  riponibile  adegu  itamente  malgrado  ogni  efpe- 
rimento:  dirando  il  retto  inteftino  all’ insù  niente  abbreviava!] 
la  procidenza  ;  ed  aperto  per  ultimo  fi  intedino  e  fiaccata  indi 
colle  forbici  la  tonaca  rilaffata  apparve  immediatamente  la  tona¬ 
ca  mufcolofa  in  iftato  fano.  Un  ragazzino  di  ott’anni  malato  di 
litiafi  cidica  foderiva  negli  accedi  de’  fuoi  dolori  la  procidenza 
dell’ano:  notò  l’Autore,  che  appunto  in  quelle  combinazioni  (i 

porca  col  dito  introdotto  comprendere  eccitarli  in  etto  quella  fpa- 
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fmodia  efpulfiva  de1  mufcoli  addominali  ,  di  cui  abbifogoan  le 
donne  al  momento  del  parto  :  il  ragazzino  morì  confluito  ;  e  nel 
di  lui  cadavere  fi  trovò,  che  la  procedenza  dell’ano  era  fatta  dal 
rilaffamento  e  dalla  difcefa  di  tutte  infieme  le  tonache  inteftina- 
li ,  dove  ciò  nonoftante  la  tonaca  interna  era  molto  più  rilavata 
e  come  fungofa-  Non  vi  à  poi  dubbio,  che  l’atonia  de7 mufco¬ 
li  infervienti  all’  ano  è  anch’  erta  una  delle  caufe  ,  onde  nafce 
la  procidenza;  ed  è  di  fatto  e  di  offervazione ,  che  quanti  fog- 
giaciono  ad  una  tal  malattia  ànno  ampliffimo  quell’  orifizio  e 
pochiffimo  refluente  :  f  A.  à  veduta  una  donna  idropica  fottopo- 
ila  a  una  procidenza  ftraordinaria ,  il  cui  ano  ammetteva  facilini- 
inamente  la  introduzione  di  un  groflo  pugno;  e  tanta  era  poi  la 
medefima  procidenza,  che  introducendo  in  effe  il  dito  fi  potea  rico» 
nofcere  tutto  all’intorno  la  circonferenza  dell’ inteftino  cieco.  Nel 
cadavere  di  un’altra  donna  offervò  l’A.  una  tal  procidenza,  che 
coftituiva,  non  già  un  corpo  cilindrico  ma  un  corpo  invece  di  fi¬ 
gura  quafi  rotonda  raflomigiiante  alla  tefta  di  un  bambino,  nella 
cui  parte  anteriore  fi  fperimentava  una  mollezza  confiderabile  e 
fentivafi  pur  anche  una  fluttuazione,  la  quale  cedeva  premendo, 
feorreva  dentro  alla  pelvi  e  fvaniva.  Fu  aperta  con  una  leggie- 
ra  ferita;  e  ne  fcaturì  torto  una  quantità  d’acqua  ,  e  il  tumore 
diminuì  indi  affaiffimo.  L’umore  rtanziava  in  quel  tratto  del  pe¬ 
ritoneo,  che  naturalmente  fi  rialza  alcun  poco  fra  il  retto  inte¬ 
ftino  e  la  vefcica  orinaria  ;  in  quefto  cafo  era  il  peritoneo  al¬ 
quanto  detrufo  in  quel  fito  infieme  colla  procidenza  a  guifa  di 
un  imbuto  ,  e  raccoglieva  in  quel  cavo  tutta  fattamente  la 
linfa  addominale.  Un  Amile  efempio  offre  luogo  ad  aggiungere 
quella  nuova  fpezie  di  paracentefi  alle  tante  altre,  che  fi  tenta¬ 
rono  e  fi  deferiffero  per  f  ombilico,  pel  lacco  erniario,  per  la 
vagina,  quaficchè  la  paracentefi  confueta  ne’ malati  afcitici  giun¬ 
ga  finalmente  a  deftar  la  no}a. 

L’Autore  afficura,  che  in  tutte  quelle  circoftanze,  nelle  quali 

gli  è  avvenuto  di  ricorrere  a  tutt’ altra  paracentefi,  fuorché  alla 
Tom .  VÌIL  Ó  d  con- 


mai  più  il  ckfiderìo  di  amminiftrarla  .  Gli 
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confueta  non  ebb 
è  riufcita  infelicemente  la  paracentefi  deli' ombelico ,  dove  attefa 
la  protuberanza  formata  dai  femplici  tegumenti  non  fi  può  ado¬ 
perare  i  troie  art  ;  e  facendola  colla  lancetta  non  è  indi  poffibile 
introdurre  convenientemente  la  cannula  fenza  violentar  la  ferita 
e  fenza  evitare  la  effufione  dell’acqua  tra  la  cannula  e  la  ferita, 
e  tutto  fempre  non  bene .  In  un  tal  cafo  dovrebbefi  preferire  il 
dar  l’efito  all’acqua  dalla  fola  ferita  fenza  punto  ufar  della  can¬ 
nula;  ma  una  qualche  porzioncella  di  omento  s’  introduce  nella 
ferita  e  la  chiude  :  e  il  ri  peli  ere  indi  i’  omento ,  che  negli  afei- 
tici  è  quafi  fracido,  non  può  mai  edere  fenza  pericolo.  Sappia¬ 
mo  infatti  pur  troppo  quanto  agevolmente  fi  fviluppino  delle 
fpurie  infiammazioni  addominali  alla  eduzion  delle  acque.  L’idro- 
pe  del  Tacco  erniario  prefenta  un  afpetto  favorevole  in  parte  al¬ 
la  paracentefi,  qualor  fi confideri ,  che  tutte  le  acque  fono  il  più 
delle  volte  nel  Tacco,  e  gl’ interini  come  più  leggieri  delle  acque 


medefime  fopranuotano  dentro  alla  cavità  addominale  .  Il  Sign. 
Monteggia  ciò  nonoftante  riflette  di  edere  dato  ingannato  più 

di  una  volta  filila  fua  efpettazione  e  di  aver  veduta  fallace  la 
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paracentefi  del  Tacco  erniario.  Pochiffima  è  la  tenfione  ,  che  fi 
può  conciliare  a  un  tal  Tacco  ;  e  però  fa  d’  uopo  ricorrere  alla 
lancetta  invece  del  troicart:  poi  non  dirado  fi  tenta  invano  con 
ogni  mezzo  di  vuotar  le  acque  da  quella  apertura;  ed  ènecedario 
per  ultimo  determinarfi  alla  paracentefi  addominale  comune:  poi 
qualche  volta  T  apertura  fuperiore  del  facco  erniario  è  angufiiffi- 
ma:  gl’ interini  medefimi  vi  fopracadono  a  chiuderla;  ed  è  af¬ 
fai  difficile  il  poterli  ripetere  in  grazia  della  obbliquità  e  della 
diftanza  tra  il  fito  della  ferita  e  f  apertura  del  facco  nella  cavità 
addominale  :  oltreacchè  nelle  picciole  ernie  l’apertura  del  facco 
è  obbliqua  il  più  delle  volte,  e  frequentemente  anche  eftrinfeca 
in  qualche  modo  alla  regione  dell’annulo;  ed  è  per  quefto,  che 
dopo  di  avere  edotta  una  qualche  porzion  delle  acque  ricadono 

l’uno  futi’ altro  le  labbra  del  peritoneo  e  vietano  quindi  il  paf- 

fag- 
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faggio  alle  acque  refidue  .  Trovò  l’  Autore  nei  cadavere  di  uri 
afcitiee  un  cilindro  molle  e  pieno  di  fluido  ,  il  quale  niente 
cambiavafi  mediante  la  compresone  di  effo  o  del  bafloventre  . 
Un  tal  cilindro  era  un  Tacco  erniario  ripieno  di  fola  acqua  . 
Aperto  l’addome  ne  fcaturì  l’acqua  afcitica,  ma  non  fi  riconob¬ 
be  veruna  apertura  nel  Tacco*  La  compresone  peraltro  del  Tac  ¬ 
co  lìeffo  col  trafmetter  fuori  f  acqua  raccolta  fece  comprendere 
un  picciolo  Torellino  nicchiato  aliai  difcoftamente  dall’  annulo  nel¬ 
la  poflerior  parte  dei  peritoneo  in  proffimità  del  naufcolo  pfoas 
e  coperto  da  una  plica  del  peritoneo  medefimo  niente  diflìmile 
da  una  valvula .  Da  un  tal  Torellino  dilcendea  verfo  V  anulo  una 
linuofità  molto  anguria  ,  che  indi  finiva  nel  cavo  del  Tacco  er¬ 
niario;  e  circa  iL  medefimo  annulo  avevano  le  pareti  del  Tacco 
erniario  contratte  alcune  aderenze,  le  quali  in  progrelTo  di  tem¬ 
po  avrebbono  anche  potuto  diftruggere  qualunque  comunicazion 
tra  l’addome  ed  il  Tacco,  facendo  in  tal  guifa  una  idrope  affat¬ 
to  diflinta  nell’ernia,  come  fi  è  offervsto  da  Saviard ,  da  Le  D rari 
e  da  Heijlero  ;  ancorché  Ber  tran  di  non  affatto  convinto  di  un  ri¬ 
mile  avvenimento  chiami  a  una  più  feria  attenzione  fopra  un 
tal  punto  la  diligenza  degli  ofTervatori  » 

{  li  fine  appreso .  ) 

Diderici  Swarts  DiJJertatio  Medica  de  lue  venerea  .  Lugduni 
Batavorum  apud  Henri cum  Moftert .  3790. 

ESpone  il  Sig.  Swarts  nel  primo  capitolo  di  quella  Tua  dil- 
Tertazione  levarie  opinioni  Tulf  origine  della  lue  venerea,  e 
fi  ferma  ad  elaminar  quella  che  è  la  communemente  ricevuta  , 
edere  quella  una  malattia  endemia  alle  Ifole  Antiile  fcoperte  dal 
Colombo  ,  e  da  quello  trafportata  co’  Tuoi  compagni  in  Europa 
nel  primo,  e  fecondo  Tuo  viaggio  dal  nuovo  mondo.  Non  pare 
verifimile  al  Sig.  Swarts  una  tale  congettura  per  le  feg.  ragio¬ 
ni .  1.  Il  primo  viaggio  del  Colombo  durò  Tette  mefi  ,  e  dodici 

giorni,  e  fù  tanto  felice  per  la  faiute  de7  Tuoi  compagni,  che  il 
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numero  dei  ri  tornati  corrifpofe  perfettamente  a  quello  delle  per 
fone  imbarcate  ;  meno  39.  foldati  falciati  alla  difefa  del  Forte 
nella  Ilola  Haita .  2.  Intraprefe  il  fecondo  viaggio  nel  Settembre 
dell’ anno  1493.  con  17.  Navi,  e  1500.  perfone,  e  ritornò  in  Eu-  \ 
ropa  ai  io.  di  Marzo  del  14 gó.  con  due  Navi,  e  225.  perfone. 
La  lunghezza  di  quello  fecondo  viaggio,  le  confeguenti  fatiche y 
e  difagi  ,  gli  eccedivi  calori  del  Clima  ,  l’ufo  de’ cibi  corrotti  , 
le  guerre  cogl’indiani,  lo  fcorbuto  erano  caufe  più  che  fufficien- 
ti  per  togliere  la  vita  ad  un  numero  veramente  confiderabiie  di 
perfone.  A  (fi-cura  il  Signor  S.  che  in  due  fuoi  viaggi  alle  Indie 
Occidentali  una  terza  parte  dell’equipaggio  era  collantemente  af¬ 
fetta  dallo  fcorbuto  .  3.  Nò  Colombo  nè  alcuno  de' fuoi  compa¬ 
gni  fecero  menzione  di  avere  veduta,  o  contratta  quella  malat¬ 
tia  nell’  America  ,  e  tutti  gl’  I fiorici  loro  contemporanei  confer¬ 
mano  la  cofa  medefima  .  4.  Gli  attuali  Abitatori  delle  Antiìle 
vifitati,  e  diligentemente  efaminati  dal  Sig.  Svvarts  ,  conofcono 
appena  il  mal  venereo  ,  e  fe  ne  rimangono  affetti  per  contagio 
dagli  Europei  ,  facilmente  fi  rifanano.  5.  La  Lepra  e  i’  Elefan- 
tiafi  malattie  conofciute  fotto  i  nomi  di  Epiam ,  Tavvs  ,  Las 
Buas  ,  e  las  Bubas  endemie  a  tutte  le  regioni  collocate  fra  i 
due  Tropici,  ànno  molta  analogia  coi  fintomi  del  mal  venereo, 
e  furono  con  effo  confufe.  6.  I  medici  della  China,  cioè  di  un 
popolo  dei  più  antichi  della  terra  ànno  irrefragàbili  monumenti 
per  aderire  che  la  malattia  in  quedione  regna  fino  dai  più  remo¬ 
ti  fecoli  nelle  loro  contrade.  7.  Pare  impedibile  che  una  malattia 
contagiofa  in  quattro  foli  anni  cioè  dal  1493.  a*  *497-  da  urì 
picciolo  numero  di  foldati ,  e  marina)  ritornati  fianchi,  e  fpof- 
fati  dal  lungo  viaggio  dell’ America ,  fiafi  con  tanta  rapidità,  e 
contemporaneamente  diffufa  per  la  Spagna,  Francia,  Italia,  Ger¬ 
mania,  e  Ruffia.  Inclina  perciò  a  credere  il  N.  A.  che  Ja  Sifi¬ 
lide  nella  fua  origine  fia  fiata  una  malattia  epidemica  nata  in 
varie  parti  dell’Europa  negli  anni  1493.  94-  95*  9^*  dipendente 

da  un  vizio  occulto  dell’ Atmosfera ,  da  cui  ànno  cofi  di  frequen¬ 
te 


te  origine  tante  altre  epidemiche  malattie.  Viene  avvalorata  que¬ 
lla  congettura  daile  opere  di  tutti  quei  Medici  che  vivevano,  e 
vibravano  gli  infermi  da  quella  malattia  nel  fecolo  appunto  in 
cui  ella  cominciò  a  regnare  in  Europa  (  i  ) .  Effi  negarono  afiò- 
lutatnente  che  folle  (lata  portata  dall'  America ,  e  le  autorità  di 
Scrittori  contemporanei  meritano  certamente  qualche  riguardo* 

Una  efatta  deferitone  dei  varj  modi  coi  quali  fuole  propaga* 
fi  per  contagio  il  mal  venereo  forma  f  argomento  del  fecondo 
capitelo.  Fù  ofiervato  edere  più  facilmente  foggetti  al  contagio* 
quei  che  ànno  il  glande  coperto  da  un  lungo  prepuzio  ,  e  le 
donne  aver  ti  l’odio  della  vagina  fra  larghe  ninfe  nafeofto . 

Nel  terzo  capitolo  efamina  il  N.  Aut.  i  fegni  primitivi  della 
Lue  venerea  ,  e  fuggerifee  i  metodi  più  convenienti  onde  pro¬ 
curarne  la  guarigione. 

Palla  quindi  a  parlare  della  Lue  inveterata,  e  de’ varj  metodi 
praticati  per  guarire  quella  malattia  .  Ottimo  conoscitore  delle 
varie  preparazioni  mercuriali  il  Sign.  Svvttrts  loda  giudamente 
in  preferenza  a  tutti  gli  altri  metodi  noti  le  unzioni  mercuria¬ 
li ,  e  i’ufo  interno  del  mercurio  fubiimato  corronvo .  Quedo  ul« 
timo  rimedio  conofciuto  in  Inghilterra  fino  dal  1673.  (2,)  era 
caduto  in  dejezione  per  non  ederne  data  accuratamente  determi* 
nata  la  dofe ,  ed  il  metodo  di  amminidrarlo  .  L’ illudre  Commento* 
re  di  Boerahave ,  e  tanti  altri  valenti  Medici  Italiani  ànno  dappoi 
infegnato  il  modo  di  adoperarlo  colla  maggior  ficurezza  ,  e  col 
più  felice  fuccedo  .  Ma  la  preparazione  mercuriale,  che  toglie 
la  palma  anche  alle  due  accennate,  e  che  viene  in  fingolar  mo¬ 
do  encomiata  dal  Sig.  Swarts  è  il  liquore  nitrofo  mercuriale  , 
Quedo  rimedio  che  viene  communemente  ufato  in  tutti  i  gran 
Spedali  di  Amderdam  ,  di  Rotterdam,  e  deli’ Aja  ,  fi  prepara 

nella  forma  feguente  .  Prendali  un  oncia  per  forte  di  mercurio 

vi- 

(  1  )  Scanaroli  disputano  de  Gallico  morbo  1499.  Velia-  Opusculum  de 
Gallico  morbo  1508.  Fracastorìus .  De  Siphilide  1525.  ec, 

(2)  P.  lYtseman Chirurgo  di  Cario  secondo-  nel  Chirurgica!  Trèatises 
London  1734. 


vìvo  depurato  5  e  di  /pirico  forte  di  nitro  e  fi  mefcolino  aflieme 
in.  un  picciolo  vafe.  Da  quella  mefcolanza  nalce  lofio  una  ebul- 
ìizione,  ed  un  fumo  fortuna  mente  acre  folJevalì  nei  mentre  che  ir 
mercurio  va  a  poco  a  poco  fciogl.iend.ofi .  Ma  ficcome  quefla  fo- 
iuzione  fi  opera,  affai  lentamente,  così  per  abbreviarla  efpongafi 
tutto  T  apparato  ad  un  fuoco  leggiero,  e  vi  fi  laici  fino  alla  to¬ 
tale  eftinzione  del.  mercurio  ..  Quindi  fi  verfi  il  liquore  in  un 
recipiente  e  vi  fi  aggiungano  fei  onde  di  acqua  calda,  e  la  pre¬ 
parazione  è  belle  compita.  La  prima  dofe  è  di  tre,  quattro  , 
cinque  goccie  infufe  in  una  pinta  di  decozione  dei  confueti  le¬ 
gni,  e  quella  dofe  fi  va  giornalmente  aumentando  fino  a  che  fi 
veda  poter  effere  tollerata  fenza  eccitare,  la  falivazione.  Peraltro 
non  può  negare  il  Sig.,  Svvarts  che  anche  quefto  validiflimo  ri¬ 
medio  prefo  in  gran  dofe  non  rechi  fincomodo  commune  a  tut¬ 
te  le  altre  attive  preparazioni  mercuriali  ,  che  è  quello  della  fa- 
Ovazione . 

ACCADEMIE  E  G  I  O  R  N  A  L  !.. 

Camment ationes  Soc Regi*  Scientiarum .  Gottingensis  Voi.  8.,  Ultimo  Estrat¬ 
to  .  Henr...  Aug..  Wrisberg  Commentario  de  Uteri  mox  post  partum  na - 
turalem  resezione  paratia  non  lethali  ,  observatione  rarissima  illustrata  , 
cura  brevi  fundamentorum.  lethalitatis  Sciagraphia .. 

’  Estirpazione- dell’ Utero ,  e  spezialmente  poco  dopo  il  parto  fu  in  ogni 
tempo,  e  d’unanime  consenso  considerata,  una  fatale  operazione,  e  che 
avrebbe  inevitabilmente  prodotta  la.  morte  ,  o  per  una.  funesta  emorragia,  o 
per  una  corruzione  putrida,  e  gangrenosa .  La  seguente  Istoria  veramente  sin¬ 
golare  dimostrando  potersi  estirpare  1’  Utero  anche  immediatamente  dopo  il 
parto ,  senza  che  ne  succeda  una  morte  inevitabile  può  somministrare,  ai  Cli¬ 
nici  de’  nuovi,  lumi  su  di  questa  importantissima  materia,  può  essere  feconda 
di  utili  corollari ,  e  può  servire  a  rendere  sempre  più  misteriosa,  e  difficile 
la-  dottrina,  delle,  vere  cause  di  morte 

Una  Donna  di  24.  anni  primipara  diede  alla  lice  una  fanciulla  viva  ben 

formata,  con  un  parto  de’ più  naturali,  e  de’ più  felici .  La  ignorante  levatrice. 

u  trop- 
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troppo  sollecita  della  espulsione  delle  secondine  s’adoporò  con  tanto  ardore  , 
e  fè  tali  e  tanti  tentativi  con  la  mano ,  introducendo  ben  anco  replicate  vol¬ 
te  il  braccio  fin  quasi  all1  omero  dentro  la  matrice  ,  volendo  pur  strappare 
colla  forza  ciocche  la  natura  avrebbe  spontaneamente  cacciato  fuori  un  qual¬ 
che  tratto  di  tempo  dipoi  ,  che  la  povera  puerpera  barbaramente  a  tal  se¬ 
gno  malmenata  per  lunga  pezza  cadde  in  un  fortissimo  deliquio  ,  da  cui 
non  si  riscosse  che  allo  infierir  di  spasimi  e  dolori  atrocissimi ,  in  mezzo  ai 


quali  potè  accorgersi  di  una  enorme  massa  carnosa ,  che  gli  pendeva  dalle  par¬ 
ti  genitali  ,  e  che  sui  fatto  stesso  venne  dalla  barbara  levatrice  tagliata  e 
seppellita  insiem  colla  strappata  placenta  .  A  niuno  de’  circostanti  cui  venne 
sottocchio  quella  gran  massa  di  carne  passò  per  mente  -,  che  esser  potesse 
F Utero  rovesciato  e  dalla  levatrice  separato  dalle  vagina.  E  cosi  malconcia 
la  povera  puerpera  giacque  affetto  priva  d’  ogni  medico  soccorso  dal  di  5. 
di  Giugno  in  cui  avvenne  la  tragica  scena  fino  al  di  7.  ;  e  fu  una  vera  fortu¬ 
na  che  la  strabocchevole  emorragia  sopravenuta  alla  recisione  di  quella  mas* 
sa  ;  per  cui  a  guisa  d’ un  torrente  il  fluido  vitale  fln  per  la  stanza  spergeva- 
si  ,  sotto  un  profondo  deliquio  per  cui  morta  si  credette  quella  infelice  , 
di  per  se  s’arrestasse  .  Dal  quale  deliquio  riavutasi  nel  dì  7.  con  voce  fioca 
e  moribónda  chiese  di  essere  visitata  dal  chirurgo  Signor  Hepe. 

Questi  appena  veduta  l’ inferma  fece  disotterrare  le  sepolte  materie ,  e  con 
esse  portatosi  dal  Chiarissimo  Signor  Wrtsberg  lo  informò  accuratamente 
dello  stato  deplorabile  della  puerpera.  Il  colore  della  sua  faccia  era  pallidis¬ 
simo,  l’estremità  del  corpo,  la  fronte,  il  naso,  le  orecchie,  le  mani,  e  i 
piedi  freddissimi ,  gli  occhj  torbidi ,  la  voce  impercettibile ,  il  polso  appena 
sensibile  nelle  maggiori  arterie  ,  la  respirazione  breve  e  tenuissima  con  in¬ 
sensibile  movimento  dei  Torace  .  In  questo  disperato  stato  le  indicazioni 


prese  dal  Signor  W*  furono  di  •rallentare  l’ impeto  della  prossima  vegnente 
febbre,  e  d’ impedire  il  ritorno  dell’  emorragia  coli’  uso  dei  cataplasmi  ,  e 
dell’acido  vitriolico.  Nel  susseguente  giorno  il  1  terzo  del  parto  ,  si  portò  i! 
Sig.  W-  in  persona  a  visitarla  accompagnato  da  molti  de’ suoi  discepoli,  fra 


quali  meritano  di  essere  nominati  i  due  ora  celebri  Medici  della  Russia  Sig- 


gnori  Klint ,  e  Steffens  *  Lo  stato  della  inferma  era  un  poco  megliorato  dal 
giorno  precedente  .  Le  carotidi ,  la  'Crurale  ,  ed  il  Cuore  avevano  una  più 
valida  pulsazione .  La  respirazione  era  più  evidente ,  ed  il  calore  animale  era 
sensibile  in  tutte  le  parti  del  corpo  •  Ma  si  mantenevano  due  pericolosi  siti- 
tomi  .  1.  Le  materie  fecali,  e  Tori ria  involontariamente  fluenti.  2.  Il  corpo 

deif 
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dell’  Inferma  esalava  un  odore  putrido  gaflgrenoso  ,  che  incomodava  fin  le 
persone  collocate  nelle  stanze  adiacenti  .  Fra  le  osservazioni  del  Signor  W* 
le  più  interessanti  furono  quelle  ch’egli  fece  esaminando  là  cavità  dell’  Ad¬ 
dome  .  Questa  parte  era  oltremodo  estenuate ,  e  la  regione  Ipogastrica  ave¬ 
va  un  vuoto  prodigioso .  Il  canale  della  vagina  era  riempiuto  di  una  copiosa 
materia  molle  di  qualche  consistenza  composta  di  muco  ,  di  marcia  ,  e  di 
qualche  porzione  di  sangue  coagulato  .  Introducendo  più  innanzi  il  dito  si 
passava  in  una  insigne  apertura  occupata  in  parte  da  un  ampio  molle ,  e  vo¬ 
luminoso  corpo  che  era  la  vescica  ripiena  d1  orina.  Posteriormente  nellostes- 
so  luogo  si  poteva  toccare  l’Intestino  Retto,  ed  un  altro  corpo  più  molle, 
e  lubrico  ,  che  fu  creduto  essere  qualche  altra  porzione  degl’  Intestini  .  A’ 
voluto  inoltre  osservare  il  Signor  IV,  quale  influenza  avesse  la  respirazione 
nello  spingere,  e  allontanare  della  suddetta  apertura  gl’intestini.  Prescrisse 
adunque  alla  Puerpera  di  mantenersi  più  a  lungo  nello  stato  di  espirazione  , 
c  distintamente  a  potuto  rimarcare  ,  che  quel  corpo  lubrico  si  allontanava 
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dall’  apertura  per  ritornarvi  a  poco  a  poco  sotto  Io  stato  d’ inspirazione .  Si 
poteva  eziandio  evidentemente  osservare  ,  che  il  canale  della  vagina  verso 
questa  apertura  si  faceva  più  angusto,  e  si  contraeva  a  guisa  di  un  imbu¬ 
to.  Le  Mammelle  erano  flaccide,  e  quasi  vuote.  Da  questo  esame  conclu¬ 
se  il  Signor  IV,  che  la  natura  essendo  diligentemente  occupata  a  chiudere  P 
apertura ,  non  era  da  temersi  una  nuova  emorragia  ,  e  che  perciò  a  tre  sole 
riducevansi  le  indicazioni  curative  da  prendersi .  i.  di  procurare  la  maggior 
quiete  possibile  al  corpo  ,  ed  all’  animo  ,  onde  non  succedesse  un  prolasso 
degl’intestini,  al  che  servì  mirabilmente  una  spugna  bagnata  introdotta  nel¬ 
la  vagina-,  2.  di  eliminare  colle  convenienti  iniezioni  le  impurità  degli  umo¬ 
ri  provenienti  dai  vasi  lacerati  ,  5.  e  finalmente  di  opporre  alla  febbre  gli 
antiflogistici,  e  gli  antisettici  ,  al  quale  oggetto  gli  acidi  minerali  si  giudi¬ 
carono  i  più  addatati .  Colla  continuazione  di  questo  metodo  di  cura  si  vid- 
de  lo  stato  dell’  Inferma  migliorare  considerabilmente  di  giorno  m  giorno , 
sicché  undici  giorni  dopo  il  fatale  accidente  potè  alzarsi  di  letto ,  passeggiare  e  dar 
mano  a  quelle  lieve  bagatelluccia  ;  dopo  il  ventunesimo  giorno  s’  intermise 
1’  uso  del  decotto  di  china-china  cogli  acidi  minerali  e  vi  si  sostituì  il  siero 
di  latte. -Nel  trentesimo  giorno  lo  stato  della  Infe/ma  poteva  assicurare  di 
sua  guarigione.  Era  cessata  la  febbre  .  Non  gemeva  più  dalle  parti  genita¬ 
li  ,  che  un  umore  bianco  privo  di  odore  ;  le  mamelle  erano  perfettamente  na¬ 
turali .  L’apertura  sopraindicata  era  molto  più  ristretta,  e  pareva  nell’ esa¬ 
mi- 


minarla ,  che  mediante  una  prolung  azion  membranosa  intermedia ,  essa  fosse 
come  divisa  in  due  orifizi  ciascun  de’ quali  ammetteva  l’  apice  del  dito  esplo¬ 
ratore;  non  poteva  però  più  distinguere  di  Sign.  W.  quel  corpo  molle  e  lu¬ 
brico  che  nel  primo  esame  eraseglì  presentato-.  Le  deiezioni  del  ventre  ,  e 
dell’ orina  procedevano  affatto  secondo  1’  órdine  naturale  .  Finalmente  dopo  due 
mesi  la  puerpera  già  ridotta  in  buono  stato  di  forze  e  si  potea  dire  risana¬ 
ta ,  à  potuto  presentarsi  al  Collegio  d’Ostetricia  del  Signor  IV. ,  e  dare  di 
se  a  tutti  quegli  studenti  il  più  singolare  spettacolo,  tenendo  fralle  sue  brac¬ 
cia  quella  bambina  ,  che  pochi  mesi  prima  ‘era  uscita  dal  proprio  suo  Ute¬ 
ro  ,  che  si  teneva  collocato  'dirimpetto  a  lei ,  e  diligentemente  custodito  nel¬ 
lo  spirito  di  vino .  Non  era  peranche  rammarginata  perfettamente  ì’  anzidet- 
ta  apertura,  ma  ben  si  rilevava  di  molto  ristretta  e  già  'disposta  a  ridursi 
per  via  di  certi  fili  o  traicj  ‘membranosi  che  la  tramezzavano  in  tanti  pic¬ 
cioli  pertugi ,  che  distintamente  si  riscontrarono  in  numero  di  quattro  in  al¬ 
tro  esame  fatto  qualche  mese  dipoi .  Nè  altro  di  molesto  risentiva  l’ inferma 
in  quel  frattempo  senonchè  il  ricorso  di  qualche  dolor  lancinante  nella  più 
bassa  parte  dell’  addome ,  ed  una  sensazion  singolare  di  freddo  nell’  interno 
del  ventre  all’  occasione  di  esporsi  al  vento ,  quasicchè  per  l’ aperta  vagina  ei 
si  facesse  strada  là  entro  »  "Questa  Donna  continuava  a  godere  dopo  sei  anni  di 
una  buona  salute  :  e  fu  a  questo  termine  che  il  Sig.  W,  trovò  perfettamente 
chiusa  la  mentovata  apertura  •.  Fra  le  singolarità  da  lui  osservate  in  questo 
giro  di  tempo,  le  seguenti  sono  le  più  degne  di  riflessione  :  i.  Non  si  vid- 
de  in  essa  più  apparire  vestigio  alcuno  di  menstruale  purgagione-,  2.  Negli 
amplessi  coniugali  non  gustava- .più  quel  senso  di  voluttà,  che  in  sommo gra^ 

do  era  solita  assaporare  precedentemente , 

*.  ,  :  1  -  ■ 

E’ cosa  notissima  che  dalla  privazione  delle  ovaje,  o  sia  dalla  castrazióne 
rendonsi  le  femmine  degli  animali  del  tutto  indiferenti  ai  piaceri  di  Ve¬ 
nere  ;  ma  che  la  privazione  dell’  Utero  induca  la  medesima  indifferenza  è  una 
osservazione  poco  commune  ,  e  che  merita  di  essere  rimarcata.  Potrebbe 
forse  in  questa  nostra  età  ,  tanto  inclinata  ad  immaginare  -,  e  moltiplicare 
per  ogni  malattia  le  nuove  operazioni  ,  venire  proposta  1’  estirpazione  dell’ 
Utero  nella  malattia  del  bel  sesso  conosciuta  sotto  il  nome  di  Erotomania  ? 

v 

Restando  poi  dimostrato  dalla  presente  Istoria  potersi  estirpare  V  Utero  nel¬ 
lo  stato  dei  Parto,  in  cui  li  suoi  vasi  anno  la  maggior  possibile  dilatazio¬ 
ne  ,  senza  che  ne  succeda  una  morte  infallibile  >  non  potrebbe  tentarsi  l’ ope¬ 
razione  medesima  colle  dovute  cautele  quando  1’  utero  contiene  minor  copia 
Tom.  Vili.  E  e  di 
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di  sangue  *  per  es.  fuori  dello  stato  di  gravidanza ,  ;ohde  prevenire  le  fatali 
'conseguenze  di  Un  Utero  scirroso  ,  disposto  a  degenerare  in  un  vero  Carci¬ 
noma  ?  Termina  la  prima  sezione  il'Sig.  IV,  con  una  breve  descrizione  deli’ 
Utero  tagliato,  e  quale  da  lui  si  conserva  nello  spirito  di  vino.  L’ amputa¬ 
zione  dell’  Utero  era  sfata  fatta  precisamente  in  quel  luogo  in  cui  esso  alla 
vagina  si  unisce .  Le  trombe  falloppiane  d’ amendue  i  lati  erano  state  taglia¬ 
te  nel  mezzo  ,  sicché  scorgeansene  soltanto  quelle 'por /ioni  che  entrano  nell’ 
Utero,  e  v’ era  insieme  la  destra  Ovaja  .  'Con  una  conveniente  preparazio¬ 
ne  si  rese  facilmente  osservabile  la  struttura,  e  diversa  grandezza  degli  ovi- 
cini ,  o  siano  vescichette  del  Graaf ,  delle  quali  29.  se  ne  contavano  in  que¬ 
sta  Ovaja,  ed  alcune  di  esse  maggiori  di  un  pisello.  Non  à  potuto  con  suo 
dolóre  osservare  il  Sig .W.  in  questa  Ovaja  vestigio  alcuno  del  corpo  luteo  ; 
forse  egli  vi  sarà  stato  nell’ Ovaja  sinistra  smarrita  sorto  la  crudele  opera- 
zione . 

Nella  seconda  parte  di  questa  interessante  dissertazione  propone  il  Sig.  W* 
alcune  considerazioni  sopra  i  fondamenti  e  le  cagioni  della  letalità ,  argomeh- 
to  di  'grande  importanza  per  la  forense  medicina  e  chirurgia  .  Ei  distingue 
siffatte  cause  in  varie  classi,  e  nella  prima  comprende  quelle5  che  sono  dipen¬ 
denti  da  una  emorragia  incoercibile  .  In  ‘questo  novero  son  comprese  tutte 
le  offese  o  ferite  che  aprono  o  una  qualche  cavità  destinata  a  ricevere  ed 
‘a  trasmettere  il  sangue  :  ovvero  qualunque  de’ vasi  sanguigni  maggiori  inter¬ 
ni  ed  esterni  tanto  venosi  che  arteriosi .  Sommamente  interessante  egli  è  il  no¬ 
vero  ch’  ei  fa  dei  differenti  tronchi  o  rami  vascolosi  le  cui  lesioni  sogliono 
apportare  sì  fatali  conseguenze  ,  e  si  può  comprendere  da  simile  enumera- 
rasione  quanto  arrecchin  di  lume  a  questo  geloso  articolo  di  chirurgico  esame 
le  piu  sottili  disquisizioni  anatomiche  ..  Sull’appoggo  di  queste  ei  riferisce  all’ 
ordine  delle  assolutamente  mortali  le  ferite  dell’  arteria  mascellare  interna  , 
della  gran  vena  ^oftalmica ,  dell’arteria  e  vena  tiroidea  inferióre,  della  cervi¬ 
cale  trasversale ,  dei  rami  circonflesso  posteriore  ed  infrascapolare  dell’  arteria 
ascellare,  e  Analmente  le  offese  dell’arteria  crurale  e  de’ suoi  vicini  rami  che 
spuntano  dalla  cavità  del  basso  ventre  per  di  sotto  al  legamento  del  Tallo- 
pio..  Ad  una  seconda  classe  di  cause  di  mortalità  ei  riferisce  ‘tutte  quelle  fe¬ 
rite  o  violenze ,  che  per  qualunque  capo  vagliono  a  conciliare  al  sangue  od 
agli  altri  umori  un  siffatto  grado  di  corruzione  il  cui  funesto  esito  non  può 
impedirsi  per  l’  energia  combinatà  della  natura  e  dei  rimedj.  Una  terza  clas¬ 
se  comprende  le  ferite  od  offese  mortali  per  causa  della  risoluzion  gangrcno- 
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sa  in  cui  degenerano.  Osserva  egli  che  ove  per  qualunque  violenza  si  effet¬ 
tui  una  tale  e  tanta  distruzione  di  fibre  di  ogni  genere,  che  i  liquidi  river¬ 
sati  nella,  cellulosa ,  aggiungendovi  una  fortissima  irritazione  e  vellicamento 
de’ nervi,  non  possano  di  nuovo,  essere,  riassorbiti o  aimen  mutati  per  opera 
della  natura,  in  marcia  di  buona  indole  v’  è  bastante  ragione  per  temere  un 
esito  funesto ,,  e  tanto  piu  se  le  sopradette  lesioni  sien  fatte  sopra  parti  for¬ 
nite  di  copiosissimi  nervi.,  In  una  quarta  classe  comprende  ie  cause  capaci  di 
eccitare  in  tutta  la  massa  del  sangue  e  degli  umori  una  mortai  e  Jissoiuzh  -- 
ne,  e  a  questa  appartengono  per  la  massima  parte  i  veleni  sì  vegetabili  che. 
animali  e  minerali.  In  una  quinta  classe  finalmente  ci.  dispone  tutte  le  cause 
di  mortalità  che  dipendono  dalla  Iesion  peculiare  delle  funzioni  che  sono  stret¬ 
tamente  congiunte  al  mantenimento  della  vita,  e  primariamente  ei  propone 
alcune  giuste  riflessioni  sulla  mortalità  delle  offese  del  cervello  e  del  sistema, 
nervoso,  intorno  alle  quali  egli  osserva,  rendersi  proporzionalmente  maggior 
11  loro  pericolo  e.  mortalità  ,  quanto  piu  profondamente  esse  penetrano  e  s’ 
Accostano  a  danneggiare'  le  gambe,  del  cervello  e  del  cervelletto  ,  il  ponte  dei 
Va  rollo  e  la  midolla  allungata  ;  e  lo  stesso  valere  delle- lesioni  della  midolla 
spinale,  tanto  piu  pericolose  quanti  più  alto  si  portano pe  più  vicino  al  pon¬ 
te  ;  e  così  pure  le  lesioni  dei  nefvi  riuscir  funestissime  se  in  più  luoghi  in¬ 
teressino  il  pajo  vago  e  T  intercostale  .  Quanto  poi  agli-  strumenti  della  re- 
spirazione  oltre  le  offese  de1  vasi,  sanguigni  ,  riuscire  estremamente  funesta 
qualunque  causa  impedisca  il  libero  giuoco  dell’  aria  in  tali  visceri ,  come  per 
es.  quel  caso  notato  da  Galeno  in  cui;  per  una  qualche  apertura  fatta  in. 
ambe  la  cavità  del  petto  ,  1’  aria  per  esse  infra rnm et t.e.n tesi  impedisce  la  di¬ 
stensione  de1  polmoni  .  Finalmente  egli  osserva  essere  ancora  estremamente 
nemiche  alla,  vita  tutte  le-  offese  che  tolgono  o  diminuiscono  1’  irritabilità  j 
ed  a  questo  capo  appartengono  gli  effetti  delle  mefitiche  esalazioni ,  de’  ve¬ 
leni  narcotici  in  buona  parte  e  dei  saturnini  ,  e  soprattutto  F  energia  delete¬ 
ria  di  due  potentissimi  veleni  tra  i-  vegetabili ,  la.  noce  vomica  ed  il  lauroceraso 

Continuazione  delle  osservazioni  di  chirurgia  tratte  dal  Giornale  di  Medici¬ 
na  ec,  di  Parigi  per  Vanno  1790. 

Cura  radicale  di  un  idrocele  :  Osservazione  del  Sig.  Imbert  doti,  di  medi¬ 
cina  chirurgo  interno  dell'  ospitale  di  Parigi . 
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^  D  una  persona  d’anni  38,.  tre  volte  era  stata  eseguita  la  puntura  di  un; 
idrocele  dal  lato  destro  .  L’  Autore  persuase  finalmente  il  malato  di, 
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accattarsi  ad1  ut?  ai  cura  radicale  che  fu  la  seguente.  Fu,  portato  ii  troìs  iju'art 
su  una.  delle  cicatrici  per  ‘destar  col  dolore  un*  infiammazione ,  ed  escile  che 
•furono  le  acque  ,  afferrò  V  operatore-  con  la  maria  sinistra-,  lo.  scroto  ,  a  con 
la  destra,  armata  della  cannula  fece  de’ piccoli  movimenti  dì  rotazione,  che  de¬ 
starono  molto  dolore  ,  dopo  di  che,  ritirata  la  cannula ,  applicò,  su  la  parte 
una  compressa  intinta,  nell’acqua  e  nel  vin  tiepido,  e  sostenne  il  tutto  con 
un  sospensorio .  Questo  processo  fu  susseguito  da  forte  infiammazione-  del  tu¬ 
more  e  dello  scroto,  alla,  quale- fu,  provveduto  con  cataplasmi  ammollienti  e 
con  un  bagno  universale  .  Qualche  giorno  dopo  ,  diminuito,  il  tumore  ,  si  for¬ 
mò  un  abscesso'  con.  fluttuazione  ,  che*  si  aprì  da  per  se  in*  progresso  ,,  ed  e- 
scluse  acqua,  pus,  ed  alcune  lievi  porzioni  di  membrana-  ,  che- erano  senza 
dubbio  parti,  del  sacco,  e  la  piaga:  convenientemente  medicata,  si  cicatrizzò  in 
tre  settimane.,  L’  A.  non  assicura  che  i  mezzi  da,  lui'  impiegati  possano  sem¬ 
pre  riuscire,  ma  pensa  che  non  essendo  nè  pericolosi  ,  nè  spaventevoli  ,  nè 
al  sommo  dolorosi  si;  potrebbero,  mettere,  in.  pratica e  li  crede  superiori  al; 
metodo  antico  ,  rinovellato  ai' dì  nostri  ., 

Abscesso  ,  alla  milza-  apertosi  nello  stomaca:?  osservazione  del  Sig.  Coze  , 
dott.,  di:  medicina ,  chirurgo  maggiore  del  reggimento  de ’  cacciatori  a  cavallo 
di  Champagne  . 

Li  sintomi  principali  che  travagliavano  il;  sogetto  di  questa  osservazione 
erano  un:  senso*  di  peso  alla  regione  epigastrica  dolori  e-  pulsazioni  allo  sto¬ 
maco  ,  susseguiti' anche  da  vomito  ognh  volta.,  che  questo,  viscere  caricavasi 
di  alimenti  qualche,  oppressione  nel  respiro  ..  La  dieta,  severa,  recava,  qualche 
bonaccia,  ed  un  effetto  del  tutto  opposto,  seguiva  ogni-  disordine  nella  quanti¬ 
tà  e.  nella  scelta  degli,  alimenti .  Dall’  uso  de’  rimedj  non:  avea  mai  tratto  il 
paziente  vantaggi  di- rimarco,  ed  alfine  dopo  lungo  patire  ,  e  dopo  una  ap¬ 
parente  calma,  di  qualche  mese  fu  sorpreso;  ad  un.  vomito  enorme-  di  sangue 
nero  in  parte  aggrumato,  e  misto*  im  parte  a  materia  marciósa  ,  susseguito 
da  una-  forte  sincope,  il'  quale  vomito  ricomparso  con  egual  forza  otto  gior¬ 
ni  dopo- minacciò*  la  vita  dell’ ammalato  ,  e  sei,  giorni  in.  appresso  ritornan¬ 
do,,  finalmente  glie  la  tolse.  Nell’ apertura  del  cadavere  ri.  rinvenne,  la  mil¬ 
za*  avente  la.  forma  di-  una  palla,  appiattita  sulla  curvatura  dello  stomaco ,  ade¬ 
rente  a  questo,  anzi  intimamente  unita,  con  la  sua.  superfizie-  pel  tratto  di 
due  pollici  circa ,  vuota  di  dentro  ed  apertasi  e  vuotatasi  nello  stomaco  stes¬ 
so  mediante  una  apertura  rotonda  del  diametro  di  uno  scudo  di  sei  franchi, 

collocata» al  centro -della  aderenza  della  milza  col  ventricolo.  Tutto  il  paren¬ 
chima 


chmia  delia  milza,  era  distrutta  se  si  eccettuino  due  linee  di'  larghezza  in¬ 
tuita  la  sua'  circonferenza  .  Ogni  altro  viscere  del  basso  ventre  trovavasi  in 
istato.  naturale,  e  così  purè  lo  stomaco,,  tranne-  il  sito  pertugiato.  Abbiamo 
una  analoga  osservazione  nel  Thesaurus  mediante  del  Burnet  ,  riferita  dal 
Puerario  ;  ma  quand’  anche  molte  se  ne-  avessero ,,  la  diagnosi  sarà  sempre 
malagevole,  e  impossibile- forse- la  cura.. 

Malattia  venerea  complicata  di  vizio  erpetico  per  la  quale  li  mercuriali 
amministrati  come  specifico  in  un  secondo  ed  in  un  terzo  trattamento  furono 
nocivi :•  osservazione  del  Sig.  Bienvelot  chirurgo  maggiore  del  reggimento  i?' 


artiglieri  de  la  Fere  .. 

Un  caporale-  di;  artiglieria  di  39.  anni,  di  costituzione  apparentemente  ro¬ 
busta,  di  temperamento  bilioso'  sanguigno  era  da  deciott’ anni  avanti  tormen¬ 
tato  da  forti  dolori  osteocopi  specialmente  la  notte  ,  da  erpeti  mordentissimi- 
qua  e  là  deturpanti  la  cute  ,.  ed  in  appresso,  da:  varie  ulcere  cancerose,,  da  ra¬ 
gadi  ,  da  creste  ec.  Due  volte  senza  sollievo,  aveva  subito  le  medicature  mer¬ 
curiali.  Si  preparò  a  lungo  per  una  terza,  e  durante  i  preparativi  ebbe  qual¬ 
che-  sollievo  *  Fu  cominciata  la  terza  cura  eoa  la  quinta  parte  di  un  grano 
di  sublimato*  Ai  terzo  giorno  perdette  ogni  ottenuto,  vantaggio,  e  ne’ primi 
giorni  appresso  sarebbe  precipitato  a  un  estremo^  disordine  se  non  se  ne  fosse 
sospeso  1’  uso .  Ai  sublimato  furono-  sostituite  le-  frizioni  mercuriali .  Peggio¬ 
rò  sin  dalla  prima,  e  dopo  ia  terza  y  eoa  dissecamento*  degli  erpeti  tutti  , 
comparvero  li  meno  equivoci;  segni  di  una  universale  dissoluzione  Tra  gli 
altri  la  soffocazione,  era  all’ultimo  grado,  e  se  non  si  fqsse  fatto:  immediata¬ 
mente  uso  -coraggioso  degli  antispasmodici  sarebbe  certamente  mancato  .  Que¬ 
sti  lo  rappezzarono  alcun  poco ,  e  potè  essere-  assogettato  all’  uso  di  una  dop¬ 
pia  decozione  di  legni  sudorifici  e  di  china-china ..  Con  questo  metodo  otten¬ 
ne  in  cinque  settimane  quello,  che  indarno  si  era.  atteso  dal  mercurio ,  e  tran¬ 
ne  un.  leggero  prurito  ad-  una  mano  fu(  di  tutto-  il  restante  abbastanza  bene 
guarito .  Gli  erpeti  erano  venuti,  in  conseguenza  d’ essersi  ^ttuffato  nell’  ac¬ 
qua  fredda  a  corpo  estuante  ;  il  resto  dipendea  da  una  successiva  gonorrea 
trascurata  ..  Ove  si  combini  veleno,  a  veleno  non  è  mai  troppo  vegliante  e 
provvida  la  medicina;  e  questo  caso,  benché  isolato,  desterà  forse  a  taluno 
Amorso  delia  propria  ostinazione  nel  ripetere  tutto  da  un.  sol  principio . 


(Sarà  continuato.) 


zzz 


Continuazione  della  miscellanea  medico-chirurgica  cc^  tratta  dallo  stesso  Gior¬ 
nale  di  Parigi  per  V  anno  1790. 

Memoria  su  le  asfissie ,  con  la.  descrizione  di  un  nuovo  strumento,  proprio  a 
richiamare  il  yneccanismo  della  respirazione ,.  inventato  dal  Signor  L.  Heus 
Courtois  ,  fu  chirurgo  al  servizio  delP  Imperatore ,  medico  a  Fournay  ,  com- 
manicata  al  Giornalista  dal  Sig.  Taranget. 
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Tj1  ’  Diretta  questa*  memoria  a  dimostrare  la  convenienza ,  e  l’ utilità  che  ne 
verrebbe- dall’ introdursi  l’uso  nel  caso  di  asfissie  di- una  nuova  tromba 
apodonica  (  apodopnique )  immaginata  dall’ A..  1’ uso  della  quale  suppone  an¬ 
tecedentemente  eseguita  l’operazione  della  broneotomia ,  preliminare  che  co¬ 
me  osserva  non  deve  più  intimidire  ,  giacché  si  eseguisce  -  ormai  con  simpli- 
cità  ,  non  lascia  dopo,  di' se  conseguenze  sinistre  ed  esige  un  trattamento  ;pè 
difficile  nè  complicato..  Questa  tromba  rassomiglia  ad  una  macchina  che  re¬ 
spira  ;  ma  per  I’  apparato  che  1’  accompagna  ella;  non  può  respirare  che  in; 
favore  dell’organo  che  non  respira  più  ,  e  gli,  communica  li  suoi  due  stati 
di  respirazione- completa ..  Noi  disperiamo  di  poter  far  intendere  pienamente 
il  meccanismo  di  questo  ordigno  senza  una.  tavola  almeno  che  soccorra  la  no¬ 
stra  immaginazione*,  e  questa  ci  manca  nel- testo  ;  ma  non  vogliamo  per  que-. 
to  omme.ttere  di  riferire  il  caso  che  à  dato  occasione  al.  Signor  Courtois  di 
pensare  a  questo  ordigno,  sembrandoci  degno*  certamente  d’essere  conosciu¬ 
to.  Avve.nne.  il  caso,  il -dì  17.  di  Decembre  del  1786.  ad  un  Savoiardo 
Costui,  essendo  ubbriaco  si.  chiuse  in  una  stanza  ove  bruciatasi:  del  carbone, 
e  poco- dopo  il  mefitismo.  di  questa  defiàgrazione  lo  fece  passare-  allo  stato 
di  asfissia  Fui  chiamato  a  vederlo  e  mi  offrì  a  colpo  d’occhio  lo  spettaco¬ 
lo  il  più  crudele- e  il  più  disperato .,  Aveva  gli  occhi  prominenti,  immobili, 
e  ingorgati  di  sangue  ;  il  suo  viso  era*  tumido- e  livido,  la  sua.  bocca  semia¬ 
perta  ,  e  non- movibile  per  una  costrizione  spasmodica,  piena*  d’alimenti  , 
che  senza  dubbio;  la,  natura  avea  tentato,  di  escludere  ,  e- che  si  trovavano 
misti  ad  un  fluido  sanguigno  che  avea  l’ odore  dell’ acquavite  .  Le.  estremità 
non  erano  irrigidite,  ma  sparse  di  vene  varicose  ,  il  ventre  meteorizzato  ,  li 
polsi  ed  il  respiro  mancanti  affatto  .  Pria  del  mio  arrivo  si  erano  tentati 
molti  ajuti  ;  1’ esposizione  all’ aria,  aperta ,  le  aspersioni  con  l’acqua  fredda  , 
il  salasso  dalla  iugulare  e  dal  braccio,  gli  spiriti  volatili  :  tutto  s’era  adope¬ 
rato  e  non  si  aveva  ottenuto  alcun  segno  di  vita .  Gli  feci  metter  le  gambe 
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nell’  acqua  tepida  ed  ordinai  un  salasso  dal  piede  .  La  mascella  sempre  più 

rigida  chiudea  il  passaggio 'pel  quale  avrei  bramato  di  introdurre  dell’aria  . 
Questo  contrattempo  (  frequente  in  simili  casi)  mi  determinò  alla  broncoto- 
mia,  che  eseguii  sul  momento,  col  metodo  indicato  dalli  Signori  Chopart  e 
Desault .  Api  indo  1’ aspera  arteria  si  presentò  ai  margini  del  taglio  una  schiu¬ 
ma  sanguigna;  allogai  nella  ferita  una  cannella  e  per  essa  spinsi  una  suffici¬ 
ente  quantità  *del  mio  soffio,  avvertendo  di  chiuder  ben  tosto  dopo  l’ insufla- 
zione  l’  estremità  esterna  della  suddetta ,  essendo  mia  intenzione ,  che  se  que¬ 
st’aria  poteva  sortire  per  le  vie  del  respiro,  seco  recasse  una  porzione  del 
sangue  schiumoso  eh’  io  avea  veduto  all’ apertura  del  canale  .  Dopo  rquesti 
primi  tentativi  ò  continuato  a  introdurre  la  stessa  aria  con  la  maggiore  re¬ 
golarità  possibile  ,  e  quando  io  mi  sentiva  stanco  altri  (il 'chirurgo  del  vii- 
lagio  dove  accaddè  il  fatto  )  veniva  in  mio  ajuto  e  con  me  divideva  la  fon- 
zione  penosa  e  cara  di  rianimare  col  proprio  soffio  quello  dello  sventurato 
asfittico.  Dopo  una  mezz’ora  di  questa  coraggiosa  manovra  s’ avvidimo  di 
di  un  leggero  tremore  ne’ muscoli -del  basso  ventre  Insistendo  su  i  mezzi 
stessi  il  petto^si  dilatò  leggermente,  le  palpebre  cominciarono  ad  abbassarsi -, 
ed  a  velare  gli  occhi  spaventevoli  .  La  mascella  ’men  rigida  (permise  che  si 
sbarazzasse  la  bocca  dagli  alimenti  rimasti  in  essa  .  Feci  ripetere  il  salasso 
dal  braccio  che  esibì  un  sangue  più  fluido  del  primo  ,  ma  che  per  anco  non 
formava*  getto^,  ^ad  onta  delle  frizioni  praticate  sull’arto.  Già  più  d’ un  ora 
era  passata  nell’ amministrazione  di  tutti  i  nostri  soccorsi  ,  nè  noi  avevamo 
ottenuto,  per  anco  ilbene  di  vedere  il  petto  a  sollevarsi  ed  abbassarsi  spon¬ 
taneamente,  nè  ancora  l’arteria  pulsava  .  Aggiunsimo  a  tutti  questi  mezzi 
una  spugna 'imbevuta  di  spirito  di  sai  ammoniaco ,  che  misi  sotto  le  narici 
dell’  asfittico  <ed  all’  estremità  esterna  della  cannula .  Quest’  ultimo  processo  die¬ 
de  l’ultimo  colpo  :  la  sensibilità 'eccitata  secondò  i  primi  sforzi  del  petto  ; 
il  respiro  si  ristabilì  in  una  maniera 'evidente  ;  ma  solo  nel  giorno  appresso 
ricovrò  P  uso  perfetto  de’ sensi;  il  suo  ristabilimento  non  ricercò  che  qualche 
giorno  di  attenzioni  e  di  regime,  e  il  di  27.  sortì  perfettamente  guarito  da 
un  villaggio  dove  egli  aveva  così  imprudentemente  compromesso  i  suoi  gior¬ 
ni  „ .  Non  sono  men  degne  di  rimarco  le  riflessioni  che  fà  l’  Autore  su  que¬ 
sta  storia  dalle  quali  fu  condotto  ad  immaginare  il 'suo  nuovo  stromento  .  „ 
Oggi ,  dice  egli ,  che  reiterate  sperienze  ànno  pronunciato  sul  successo  e  sull’ 
innocuità  della  broncotomia ,  noi  non  si  crediamo  obbligati  di  fare  l’apologià 

di  questa  operazione  .  Ciò  sarebbe  un  ripetere  fatti  e  ragionamenti  che  si 
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trovano  consegnati  in  opere  conosciute  da  tutti  i  pratici.  Noi  aggiungeremo 
che  Ja  manovra  impiegata  sul  savoiardo  è  quanto  penosa,  disgustosa  altretan- 
to  ,  e  che  à  1’  inevitabile  inconveniente  di  far  passare  ne’  polmoni- --un’ -aria 
(  se  è  vero  eh’  ella  meriti  questo  nome  )  -che  non  à  altro  titolo  che  quello 
del  calore .  Avvegnaché  noi  siamo  altronde  persuasi  che  questo  processo  non 
sia  che  una  spezie  di  trasfusione  di  moffetta  animale,  e  ci  sembra  poco  ac¬ 
concio  a  secondare  il  bisogno  della  natura  in  un  caso  di  asfissia .  Ciò  non  o- 
stante  è  evidente  che  in  ogni  spezie  di  asfissia  l’indicazione  importante  è  la 
restituzione  dell’  aria  fatta  in  una  maniera  abbastanza  attiva  per  riprodurre 
li  movimenti  del  torace.  Ma  riflettendo  alio  stato  del  petto  di  un  asfittico, 
la  sua  immobilità  non  è  quella  per  avventura  che  offra  la  maggior  resisten¬ 
za,  perchè  sempre  a  lei  si  congiunge  ora  un  fluido  spumoso  che  imbarazza 
tutte  le  vie  dell’aria,  e  ie  rende  più  o  meno  insensibili  allo  stimolo  atmo¬ 
sferico,  ora  una  stupidezza  in  tutto  il  sistema  muscolare  prodotta  da  una  vi¬ 
va  commozione,  come  a  cagion  d’esempio,  lo  spavento  che  coglie  chi  cade 
nell’  acqua  .  Queste  riflessioni  mi  portano  a  pensare  che  in  ogni  spezie  di 
asfissia  o  v’à  una  affezione  profonda  che  precede  ed  affretta  la  soffocazione , 
ovvero  la  soffocazione  seco  trascina  la  nullità  degli  altri  movimenti .  Comun¬ 
que  sia,  per  esprimermi,  della  cronologia  di  questi  avvenimenti ,  ben  si  vede 
che  un  sol  genere  di  soccorsi  non  può  bastare  in  tutte  ie  asfissie  -,  e  se  ag¬ 
giungete  che  questa  catastrofe ,  ogni  poco  che  si  prolunghi  moltiplica  sem¬ 
pre  più  li  disordini  dell’ economia  animale,  avrete  una  nuova  prova  che  la 
varietà  delle  indicazioni  sollecita  la  riunione  di  molti  mezzi  curativi  ;  ma 
resta  sempre  vero  ,  che  trà  le  mokiplici  indicazioni  che  presenta  1’ accidente 
di  cui  parliamo,  quella  di  ricevere  dell’aria  ne’ polmoni  è  una  delle  più  ur¬ 
genti  e  la  più  forte  di  tutte  .  Noi  siam  così  avvezzi  a  giudicar  della  vita 
dal  respiro  ,  che  al  primo  colpo  d’  occhio  saremmo  tentati  di  identificare 
questi  due  fenomeni,  se  li  successi  di  diversi  metodi  contro  l’asfissia  non  a- 
vessero  dimostrato  che  anche  del  tutto  sospesa  la  respirazione  resta  ancora 
alla  vita  un  ultimo  asilo  ove  è  forza  raggiungerla  per  animare  P  ultima  sua 
scintilla  .  Per  operare  questa  spezie  di  prodigio  l’aria  per  quanto  la  si  sup¬ 
ponga  viva  e  pura  qui  più  non  basta  :  nulla  à  per  dir  vero  perduto  della 
sua  dolce  e  benefica  influenza  j  ma  dessà  stimola  organi  oppressi  da  un  mez¬ 
zo  che  ne  intercetta  e  ne  delude  1  efficacia-,  o  cade  su  una  macchina  oppres¬ 
sa  dallo  stupore  e  dalla  inerzia  ,  e  inacessibile  ormai  allo  stimolo  avvezzo 
ad  animarne  il  meccanismo.  Se  noi  vogliamo  pertanto  maneggiare  utilmente 
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quest’aria  resa  impotente,  ci  è  d’uopo  esaltarne  l’azione  sino  a  fargli  supe¬ 
rare  la  resistenza,  che  trova  nel  fluido  schiumoso  del  quale  son  piene  le  vie 
dell’  aria .  Tale  fu  senza  dubbio  l’ intenzione  di  tutti  quelli  che  anno  messo 
in  uso  li  differenti  processi  conosciuti  per  introdurre  dell’  aria  nel  petto  > 
ma  osiamo  dirlo ,  il  maggior  -numero  di  questi  mezzi  non  à  fatto  che  la  me¬ 
tà  dell’opera;  respirare  non  è  solamente  ricever  dell’aria  :  se  tale  fosse  la 
respirazione  sarebbe  una  funzione  funesta  ,  o  a  meglio  dire  ,  una  funzione 
impossibile.  Respirare  è,  come  ognun  sà ,  ricevere  e  restituire  a  vicenda  1* 
aria  atmosferica  ;  senza  questa  successione  di  movimenti  non  v’  à  ,  ne  può 
avervi  respirazione  propriamente  detta  .  Ora  ,  se  il  piò  pressante  bisogno 
di  un  asfìttico  è  di  respirare ,  non  dargli  che  dell’  aria  non  è  un  benefìzio  ; 
conviene  ch’  egli  trovi  nella  maniera  con  cui  la  riceve  un  mezzo  di  sbaraz¬ 
zarsene  ;  in  una  parola  abbisogna  una  macchina  che  respiri  per  lui ,  commu- 
nicandogli  il  suo  respiro  meccanico.  Ho  creduto  di  vedere  nellamia  tromba 
un  meccanismo  capace  di  realizzare  questo  fenomeno  interessante  ec. 
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t  Sarà  continuato ) 

Saggio  compendioso  della  Analisi  delle  lezioni  pratiche  di  chirurgia  del  Sig, 
Desault  ,  estratto  dal  Giornale  dello  stesso  Autore  per  !  anno  iyyu 

Malattie  delle  vie  urinarie .  Del  diabete . 

Divide  il  chiariss.  A.  in  due  classi  queste  malattie,  la  prima  delle  qua¬ 
li  comprende  le  offese  della  secrezione  dell’ urina,  e  la  seconda  quelle 
della  loro  escrezione.  Appartengono  alla  prima  classe  il  diabete,  la  soppres¬ 
sione  delle  urine  ,  e  la  loro  depravazione ,  alla  seconda  la  redenzione  e  l’ iti- 
continenza  .  Ognuno  di  questi  generi  abbraccia  piò  spezie  secondo  il  numero 
delle  svariate  cause . 

Cominciando  dal  diabete  rimarca  il  Sig.  Desault  che  gli  Autori  non  sono 
tra  loro  d’  accordo  nel  definirlo,  e  dimostra  piò  ragionevole  di  tutte  la  defi¬ 
nizione  di  quelli  che  intendono  per  diabete  una  diarrea  (come  Galeno)  una 
consunzione  urinosa,  o  sia  uno  scolo  eccedente  e  colliquativo  di  urine  (co¬ 
me  lo  chiama  Areteo),  Malattia  rara,  poco  menzionata  dagli  antichi,  piò 
frequente  in  Inghilterra  che  in  Francia  ,  facile  ad  esser  confusa  con  altre 
malattie  ,  distinta  dagli  antichi  in  vero  ed  in  falso  secondo  la  varietà  delle 

urine,  ma  che  siccome  nel  corso  della  stessa  malattia  l’ urina  presenta  spes- 
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sa  tutte  le  varietà  che  anno  fissato  la  distinzione  degli  antichi  ,  cosi  torna 
più  conto  a  dividerla  metodicamente  in  due  spezie  ,  cioè  in  quel  diabete  che 
ripete  le  cause  da  una  alterazione  Amorale  ,  e  in  quel  che  dipende  da  una 
mutata  condizione  dei  reni  .  La  prima  spezie  pertanto  verrà  costituita  dal 
difetto  di  assimilazione  degli  umori  ,  e  Ja  seconda  del  rilassamento  ed  irri¬ 
tazione  dei  reni  . 

-  \  »  ; 

Del  diabete  per  difetto  dì  assimilazione  . 


Nel  difetto  di  assimilazione  comprende  F  Aut.  tutti  i  vizj  degli  umori  , 
che  sono  stati  considerati  come  cause  particolari  del  diabete ,  come  F  eccesso 
di  sierosità  nel  sangue ,  la  sua  eccedente  tenuità ,  la  sua  dissoluzione  ,  »  ri¬ 
ferisce  a  questa  spezie  il  diabete  febbrile  ,  il  diabete  -artritico  di  Sidenham , 
il  diabete  chilosò  ec. 

Siccome  la  secrezione  dèlF  urine  costa  pòca  fatica  alla  natura ,  e  senza  bi¬ 
sogno  di  una  causa  particolare  che  guidi  ai  reni  F  urina ,  essi  la  filtrano  e 
sbarazzano  la  massa  umorale  di  questa  superfluità  ,  cosi  si  fpuo  riguardare  il 
difetto  di  assimilazione  tome  causa  immediata  talor  del  diabete  senza  il  con¬ 
corso  di  alcuna  affezion  morbosa  dei  reni ,  avvegnaché  se  i  fluidi  perdono  la 
loro  consistenza  e  troppo  si  assottigliano  é  ragionevole  che  eccedentemente 
si  filtrino  per  F  organò  destinato  a  questa  fonzione.  Li  flemmatici  e  i  debo¬ 
li  sono  11  più  esposti  a  questa  spezie  di  diabete;  Fabuso  delle  bevande  ac¬ 
quose  fredde  o  calde  ,  specialmente  dojro  F  eccessivo  uso  di  liquori  spirito¬ 
si  ;  l’ozio  e  la  vita  sedentaria;  F abitar  luoghi  umidi  e  freddi;  il  nutrimen¬ 
to  cattivo,  o  tutto  vegetabile,  le  grandi  emorragie,  F  abuso  de* salassi  ,  le 
lunghe  e  copiose  suppurazióni ,  le  malattie  che  richiesero  lunga  dieta  e  se¬ 
vera  ,  ne  sono  le  cause  più  frequenti .  Ella  *e  talora  il  prodotto  di  una  me¬ 
tastasi,  e  viene  in  seguito  all’ idropisia  di  petto  o  di  basso  ventre.  Son  di¬ 
screpanti  gli  Autori  nel  fissarne  la  vera  causa  .  E’  quasi  sempre.  F  effet¬ 
to  dell’  indebolimento  delle  forze  digestive  .  Non  si  può  riconoscere  questa 
spezie  che  nel  suo  principio  ,  perchè  avvanzata,  à  gli  stessi  sintomi  del¬ 
le  altre .  Di  rado  comparisce  tutto  ad  un  tratto .  La  precede  spesso  una  fre¬ 
quente  volontà  di  orinare  ;  talor  si  prova  un  senso  di  calore  e  di  freddo  che 
si  propaga  dal  basso  Ventre  nella  vescica  ;  và  crescendo  la  quantità  delle  uri¬ 
ne  ,  e  comincia  a  sorpassare  quella  delle  bevande  .  Sul  princìpio  il  malato  è 
debole,  -abbattuto ,  indoletjjje  ;  le  sue  orine  son  crude,  trasparenti,  insipide  , 
senza  odore,  con  liève  0  nessun  sedimento;  poco  à  poco  smagrisce ,  la  pel¬ 
le 
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le-  e  le  viscere-  sì  riscaldano  ,  scguon  la  febbre  ,  e  l’ ihcsm^uibiie  sete  le  be¬ 
vande  scappano  con  somma  prestezza  ,  gli  alimenti  solidi  son  ributtali  ,  de¬ 
siderati  i'  liquidi  :  spesso  si  anno  delle  eruttazioni  agre  le-  digestioni  si  fan- 
no  a  stento  il.  chilo,  mal  travagliato*  si  mesce  alle,  bevande  e  seco  loro  si 
perde  nelle  vie  dell’ orina.  A  quest’epoca  questa  cangia  natura,  è  ora  giaL 
la,  or  biancastra,  rassomiglia  talora  a  una  dissoluzione  di  mele  nell’acqua; 
à  un  sapore  zuccheroso,  un  debole  odore  orinoso,  un  sedimento  grigio  piut¬ 
tosto  denso  ;  si  sopprime.;  la  traspirazione  cutanea  ,  la  pelle  si  fi.  ruvida  c 
corrugata,  si  copre  di  scaglie  farinose;  cresce  a  colpo  o’ occhio  la  macie. 
cessano  le  orine  per  un  istante  si  gonfia  tosto  il  basso  ventre  ,  e  si  abbassa 
a  vicenda  se  rifluiscono  ;  il  polso  si  fa  piccolo ,  irregolare ,  ed  intermittente  ; 
li  malati  passano  all’estremo  abbattimento;  ecco  il  marasmo  ,  e  li  vasi  non. 
contenendo  più:  una  quantità  bastante  di  umore  per  sostenere  la  circolazio- 

4  '  1  '  *  >  r  .  v.  ? 

ne  ,  questa  cessa  e  si'  muore  .  Il  diabete  è  piu  o  men  grave  secondo  la  sua. 
causa,  la  sua  durata,  e  secondo  l1  età  e  la.  costituzione  del  malato.  Gli  Aur 
tori  non  sono  d’accordo  sulla  guaribilkà  del  diabete  vero .  Le  due  indicazio¬ 
ni  sono,  di  dare  più.  consistenza  agii  umori  e  di  impedire- il  loro  afflusso  ver¬ 
so  li  xeni. .Si  soddisfa  alla  prima  con  gli  incrassanti  e  co’  rimedi  che  risto-. 
*  rano  le*  forze  digestive .  La  scelta  dev’  essere  determinata,  dalla  natura  parti¬ 
colare-dei  vizio  degli  umori .,  Conviene  evitare  le  bevande  troppo  acquose  , 
e  l’eccesso  delle  medesime,  ed  in<  generale  tornerebbe  meno  svantaggiosa  la 
sospensione  totale  delle  bevande ,  se  farlo  si  potesse,  quantunque  in  tal  gui¬ 
sa  non  si:  rimpiazzassero  le  perdite  ,  di  quello  che  fosse  per  esserlo  1’  mo¬ 
delle  medesime  a  proporzione  della  sete,  con  pericolo  assiduo  d’aggiungere 
velocità  alla  naturale  correntia  del  male  ;  e  però  dove  non  si  possa  sospen¬ 
dere  l’uso  de’ rimed;  liquidi  tornerà  in  bene- 1’ alterarli  o  con  piccole  dosi 
di  rabarbaro  o  di  canfora,,  o  con  l’etiope  di  marre,  ec.  esibiti  anche  infor¬ 
ma  di  pillole ,  o  facendo  uso  di.  qualche  bocconcino,  di  teriaca  ec..  All’  indi¬ 
cazione  di  distrarre  gli  umori*  dai  reni  non  si  è  sempre  vantaggiosamente 
provvisto  con  l’uso  degli  emetici  e  de’ catartici  drastici.  Per  Ji  rapporti  trà 
la  cute  e  le-  vie  urinarie  li  diaforetici  son  riusciti  più.  acconci  ,  ma  gli  in¬ 
terni  son  di  uni  effètto  equivoco.  Gli  esterni  topici  son  più.  sicuri.:  giova  la¬ 
var  la  pelle  com  acqua  tepida,  poi  confricarla  con  la  faneila  giova-  abitare 
un  luogo  caldo  e  secco,  schivare  il  freddo,  muoversi  e  affaticarsi  se  è  pos¬ 
sibile  sino  al  sudore .  Quando  non  è  molto  avvanzata  la  malattia  e  la  febbre 

ancor  lieve  giova  il  vin  rosso  come  alimento  e  come  rimedio  ;  li  cibi  è  me-- 
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gHo  che  sien  solidi  e  secchi  .  Nell’  ultimo  periodo  del  male  convien  contea-- 
tersi  di;  dissetar  gli:  ammalati  con  bevande-  subacide  . 

Del  diabete  per  rifar? amento  dei  reni .. 

' 

Questa  condizione  de’  reni  è  piu  spesso  effetto  che  causa  ;  pur  pub  acca¬ 
dere  che  un  viziò  primitivo  di  organizzazione  ,  che  l’ abuso  delle  bevande 
acquose  o  der  diuretici  ,  che  il.  trattenimenti  delie  urine  e  la  conseguente 

distrazione  de’ renali  condotti ,  che  l’ infiammagiòne  ,  I’  uso  di.  coricarsi  su’  Jet- 

« 

ti  troppo  morbidi  e  troppo  caldi  ec.  favoriscano,  la  genesi  di  questa  causa 
del  diabete .  La  distruzione  di  una  parte  o  di  tutto,  il  rene  fu  incolpata  co¬ 
me  causa  del  diabete  di  questa  fatta  sopra  inconcludentissimi  fondamenti  . 
Questa  spezie  di  diabete  à  molti  segni  communi  con  l’ anzidetto,,  ma  daini 
si  distingue  pel  nissun  disordine  delle  digestioni  r  d’onde  ne  viene  che  pre¬ 
sto  la  fame  e  la  sete  tormentino  gli  ammalati  senza  che  loro  riesca  di  ap¬ 
pagarle  del  tutto  pel  sostenersi  più  a  lungo  delle  forze;  pel  grado,  più  sen¬ 
sibile  di  calore  e  di  febbre  ec.  In.  questa  spezie  sopratutto  è  d’ uopo  d’  am¬ 
ministrare  sollecitamente  li  rimedj  astringenti ,  come  il  siero  aluminoso  ,  la. 
china-china  ec..  Altri  lodano:  li  diuretici  irritanti ,  e  persino  la  tintura  delle 
cantaridi  in  cautissime  dosi .  L’ applicazione  de^corpi  diacciati  allxregione  re¬ 
nale  ,  ,é  delle  compresse  ammollate  nel  freddo  aceto  o  nell’  ossicrato  an¬ 
no  avuto  i  lóro  partigiani  ,  ma  tra  le  altre-  per  una  osservazione  del  IVan- 
swieten  c.i  vollero  tre  mesi  prima  che  quest’ ultime  giovassero  evidentemen¬ 
te  in  un  caso  in  cui.  questo  celeb.  A,,  le  à  adoperate.. 

Del  diabete-  per  irritamento  dei  reni ., 


L’abuso  de’ diuretici’ riscaldanti  ;  la  presenza  di?  renella  o  di5  piccoli  calco* 
li  ne’ reni  ;  le- metastasi  ;  un  umore  gottoso,  scabbioso,  erpetico,  reumatico 
fissatosi  a  questi  visceri  -r  le  cantaridi  internamente  prese  o  esternamente  ap¬ 
plicate  1'  eccesso  de:  piaceri  venerei  ec.,  portando  un  insolito  stimolo  a  que¬ 
gli  organi;  ed  invitando  per  lègge  dr  fìsica  animale  un  grandiose^  afflusso  d’ 
umori  possono  favorire  lo  sviluppo'  di  questa  spezie  di  diabete  „  Óltre  ai  se¬ 
gni  communi  avrà  per  segno  proprio  li  vivi  dolori  alla  regione  de’  reni  .. 
Nella  cura  dovrà  aversi  riguardo  - alla  spezie  particolàre- della  causa  irritante  .. 
Ai  diuretici  riscaldanti  dovranno  opporsi-  le  tisane  rinfrescanti  lenienti  ed 
ammollientissime  fatte  co- semi  di  lino  ,  con  le  radiche  di  altea  ec„.  Li  sina- 
pismi  ai  piedi  tenteranno  di  estrinsecare  1’  umor  gottoso  ;  si  farà  riprender 
la  scabbie  agli  scabbiosi  ec.  Quando  non  riescano  questi  mezzi  si.  cercherà 
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di  fissare  un  punto  di  irritamento  veiso  un’  altra  parte  ;  un  cauterio  ,  un  se- 
dagno ,  un  vescitorio  ,  senza  cantaridi  potranno  soddisfare  ai  bisogno .  Le  ven¬ 
tose  semplici  o  scarificate  ,  e  gli  empiastri  applicati  a  riprese  sulla  stessa  re¬ 
gione  potranno  contribuire  allo  scopa  propostosi  di  rimuovere  la  causa  irri¬ 
tante  dalla  sua  sede  . 

Il  Sig.  Iìesault  confessa  che  non  si  può  che  sbozzare  la  storia  di  questa 
malattia ,  e  che  non  si  può  proporre  un  metodo  certo  di  cura  per  mancanza 
di  una  serie  sufficiente  di  osservazioni .  Ed  infatti  le  descrizioni  che  ci  anno 
tramandate  gli  antichi  e  molti  fra  moderni  di  questa  singolare  la  malattia' 
non  offrono  che  de’ caratteri  molto  indeterminati ,  perchè  si  è  ommcsso  l’esa¬ 
me  chimico  delle  urine  de’ diabetici  .  Crediamo  perciò  di  far  cosa  grata  ai- 
nostri  lettori  mettendo  loro  dinanzi  le  ricerche  che  si  seri  fatte  ultimamente 
in  Inghilterra  su  questo  argomento  le  quali  ci  somministrano  per  nostro  av¬ 
viso  le  più  giuste  lozioni  intorno  alla  natura  di  questa  malattia  ;  e  possono 
nel  medesimo  tempo  servire  di  una  nuova  prova  dell’  influenza  che  hanno 
le  scienze  fìsiche  e  la  chimica  particolarmente  sulla  determinazione  dei  vera 
carattere  di  alcune  malattie  ,.  e  sopra  i  progressi  della  medicina  .  L’  illustre 
Cullen  nella  sua  nasologia  distingue  il  diabete  in  due  spezie  vale  a  dire  nel 
•diabete  mellito,  c  nell’ insipido  ;  ma  questa  distinzione  non  è  stabilita  sopra 
esperienze  dirette  ben  fatte  ,  e  non  si  può  finora  ammettere  che  la  prima 
spezie  ;  e  però  lo  stesso  ili.  A.  ne’ suoi  elementi  di  medicina  pratica  ,  non  dubita 
di  risguardaie  la  presenza  della  materia  zuccherina  nell’  urine  come  la  circostanza 
principale  del  diabete  idiopatico .  Infatti  il  Sig.  Dohson  medico  inglese  eh’  è  stato 
uno  de’  primi  ad  esaminare  le  qualità  dell’  urine  ne’  diabetici ,  assicura  che  in  no¬ 
ve  esempi  eh’  egli  ebbe  occasion  di  osservare  di  questa  malattia  ,  1’  orina  s’  è  sem¬ 
pre  riscontrata  più  o  meno  dolce  ;  osservazione  ch’era  stata  fatta  anche  prima  di 
lui  dal  Sig.  Rrisba  ney  quantunque  quest’ultimo  non  abbia  accuratamente  distin¬ 
to  il  diabete  vero  dallo  spastico  o  sintomatica.  La  storia  meglio  particolariz- 
zata  che  v’abbia  del  diabete  devesi  al  Sig.  Dobson  sullodato,  ed  è  consegna¬ 
ta  nel  voi.  v.  dell’  eccellente  collezione  inglese  (  Medicai  ebservations  and 
mquiries } .  li  malato  di  cui  parla  questo  medico  ,,  rendeva  fino  a  28.  pinte 
di  orina  nello  spazio  di  24.  ore  y  ei  tracannavasi  nel  medesimo  tempo  quan¬ 
tità  grandi  di  liquido,  ed  era  tormentato  da  una  fame  insaziabile  ,  a  segno 
eh’ ei  s’ ingollava oltre  la  bevanda  di  cui  abbiam  parlato  da  dodici,  in  quat¬ 
tordici  libbre  di  cibi  solidi  o  liquidi  nel  corso  di  24.  ore Era  magro  ,  de¬ 
bole  ,  abbattuto.,  e  provava  sulla  sera  dei  parossismi  di  febbre  lenta  cd  eti> 
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ca ..  Li.  tonici,  gli  astringenti  ,  gii  antispasmodici  ,  che  si  posero  in  pratica 
«sano  al  manp  durante  il  suo  soggiorno  all1  ospitale,  produssero,  degli  effetti 
marcati ,  poiché;  i’ infermo  s’  era  ;  ridotto  a -rendere- sol  14.  pinte  di  orina  nel¬ 
le  24.  ore .  Stanco  però  ed  annoiato  de’  rimedi-  ei.  si;  ritirò  dall’  ospitale  pri¬ 
ma  che  al  Sig.  Dobson  fosse  riuscito  di  ^compiere  la’,  sua  guarigione-.  Fra  1’ 
esperienze  che  questo  medico  riferisce  di  aver,  fatte  sull’ orina  dell’infermo 
la  quinta  è  la  piu  interessante  Due  pinte-  db  quest’  orina  furono  esposte  a 
un  dolce  calore  e  svaporate  fino  a  secchezza.  Ne  rimase  dopo  l’evaporazio¬ 
ne  una  massa  bianca  che  pesava  quattr’  onde  due  dramme  e  tre  scrupoli 
Questa  massa  era>,  granellosa  e  si  sbricciolava  facilmente  tra  le  dita  aveva  un 
odor  dolce  come  il  zucchero  bruno,  enon  sipotea  distinguerla  nel  sapore  del 
zucchero  ordinario,  sennonsè  per.  un  leggiero,  senso  di.  freschezza  che  lasciava 
sul  palato .  Dopo  il  1775.  in  cui  questa  osservazione  fu  pubblicata  in  Inghil¬ 
terra  ,  ne  venne  in  luce*  un’ altra*  sopra  lo  stesso  soggetto  ,  nel  Giornale  di  Me¬ 
dicina  di  Londra  per  l’anno  1788..  II  Dott.  Cawely ,  che -l’ha  pubblicata  fe¬ 
ce  ancora  de’ nuovi  passi  relativamente  alla  qualità  zuccherosa  dell’  orina  nel 
diabete.  Una  picciola  quantità  di  si  fatta,  orina,  messa  in  un  vase  ,  passò  di 
per  se  alla  fermentazione  vinosa.  ,  indi,  all’ acetosa  ,  sviluppandosi  durante  la 
prima  una;  gran,  quantità  di  acido  carbonico  .  Non  restava  che  un  passo  da 
farsi  per  metter,  fuor  di  dubbio  la..  presenza,  della  materia,  zuccherosa  nell’ 
orina  de’  diabetici  :  e.  quest’' era,  di  farla  fermentare  onde  ricavarne  uno 
spirito  di  vino  Questa  decisiva  sperienza>  è  stata  eseguita  ultimamente  a 
Pavia  dal  Signor  Frank  figlio  del;  chiarissimo  Professore,  di  Clinica  in  quella 
università . ...  Egli  aggiunse  del  lievito  all’orina  di  un  diabetico,  ,  e  per  questo 
mezzo  essa  fermentò  facilmente  ed.  ei  ne  trasse  uno  spirito  di  vino  fortissimo 
ed  abbastanza,  piacevole  .  In;  effetto  il  zucchero . contenuto ,  in  questo  >  fluido 
escrementizio,  deve  trovarsi  combinato  con,  troppa  quantità,  di. sostanze  ete¬ 
rogenee.  per  poterlo  ottenere  sotto  la  sua  forma .  cristallina ,  e  non  si  può  diT 
mostrare  la  sua,  presenza}  se  non .  per  la.  proprietà  che  gli  è  caratteristica  di 
produrre  cioè  col  mezzo  della  fermentazione  uno  spirito  di  vino., 

Le  qualità  zuccherosa  dell’ orina;  de’ diabetici  (  riflette  a  questo  luogo  il 
chiarisse  Fourcroy  ,  dai  cui,  eccellente  Giornale  la  Medicine  eclàirèe  par  les 
saences  Fhysiques  ,  abbiamo  ricopiato  tutta  questa,  appendice  alle,  osservazio¬ 
ni  di  Desault)  cessa  di  presentare  un  fenomeno  maraviglioso .  tostocchè  si  la 
attenzione*  che  tutte  le.  sostanze  alimentari,  delle,  quali  facciam  uso,  come  il 
pane,  il  vino t  le .  frutta  i  vegetabili  freschi,  i  legumi,  ec.  contengono  tutti 
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una  materia  zuccherina,  la  quale  combinandosi  con  la  linfa  e  la  gelatina  ani¬ 
male  ,  si  depone  insieme  con  esse ,  principalmente  nelle  carni  dei  muscoli  e 
nel  tessuto  cellulare  .  Egli  è  noto  ‘infatti  che  il  Signor  Tbouvenel  à  trovato 
nelle  carni  degli  animali ,  una  sostanza  mucosa  estrattiva ,  solubile  nell’  acqua 
e  nello  spirito  di  vino  ,  che  à  un  sapore  marcato,  laddove  la  gelatina  non 
ne  ha  di  veruna  sorte  . 'Questa  sostanza  si  rigonfia  sopra  i  carboni,  si  lique¬ 
fa  esalando  un’  odore  acido  piccante  simile  a  quella  del  zucchero  bruciato  ; 
essa  attrae  l’umidità  dell’aria  ,  e  si  veste  tutt’ aH’mtofno  di  una  fioritura  sa¬ 
lina;  inagrisce  ed  infracidisce  all’aria  calda,  caratteri  che  anntinziano  la  pre¬ 
senza  di  un  estratto  saponoso  e  della  materia  zuccherina . 

Se  dunque  -,  per  la  soprabbondanza  di  questa  materia  zuccherina ,  o  per 
una  deviazione  particolare ,  forse  ancora  per 'Un  difetto 'qualunque  di  assi¬ 
milazione  e  di  nutrizióne,  ella  si  porti  in 'gran  "quantità  agli  organi  secreto¬ 
ri  dell’  orina ,  può  agevolmente  slentarli  e  produrre  quello  scolo  straordinario 
di  orina  che  nel  diabete  si  osserva  ,  e  che  vien  somministrato  dall’  eccesso 
degli  alimenti  e  delle  bevande  che  ingollano  i  malati  di  questo  'genere  E’ 
noto  che  malgrado  la  loro  voracità  ,  essi  cadono  in  uno  stato  di  colliquazio¬ 
ne  e  sfacimento  di  tutto  l’abito  del  corpo,  eh’ è  una  nuova  prova  che  le  lo¬ 
ro  perdite  non  vengono  riparate  dall’eccessiva  copia  degli  alimenti  onde  fan- 


?no  uso . 

Quanto  abbiam  detto  fin  qui  basta  per  far  intendere,  come  sia  ’pressocchè 
impossibile  di  formarsi  un’idea  giusta  e  precisa  del  diabete,  senza  i  principi 
d’una  sana  chimica,  e  come  senza  la  loro  applicazione  la  natura  ed  il  vero 
carattere  di  questa  malattia  sarebbero  sempre  cimaste  involte  in  una  profon¬ 
da  oscurità-. 


Armale*  de  Chimie  ,  o  sia  Annali  di  chimica  ,  ' ovvero  raccolta  di  memori ; 
riguardanti  la  chimica ,  e  le  arti  che  dipèndono  da  essa  dei  Signori  Mor- 
veau  ,  Lavoisier  ,  Monge  ,  Bertholler  ,  Fourcroy  ,  Dietrich  ,  Hassenfratz , 
Adet,  Seguili  e  Vauquelin  Voi .  vii.  8.  Parigi  1790.  Ultimo  Estratto . 


L5  Articolo  seguente  è  piu  riguardante  ia  medicina  poiché  consiste  nel 
ragguaglio  di  alcune  esperienze  fatte  dal  Fourcroy  sopra  le  materie  ani¬ 
mali .  Si  aggirano  queste  sopra  il  sangue  arterioso  e  venoso  d’un  bue  uniti 
assieme ,  sul  sangue  d’  un  feto ,  sul  burro  e  sul  fior  dì  latte  di  vacca  ,  sui 

cacio,  sopra  la  bile,  sopra  1’ urina  umana,  sopra  il  sai  fusibile  estratto  dall’ 

ori- 
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orina  umana,  sopra  il  calcolo  di  vescica,  e  sul  rapporto  eh1  esso  ha  con  al¬ 
tre  sostanze  grasse  animali  .  E1  noto  come  il  sangue  estratto  dall’  arterie  o 
dalle  vene  si  coagula  ,  ma  il  Fourcroy  osserva  che  se  si  mescolano  assieme 
tutte  le  parti  componenti  il  sangue  ,  esso  in  luogo  di  coagularsi  lascia  nuo¬ 
tare  alla  superfìzie  una  materia  spugnosa  a  fiocchi .  „  Il  sangue  si  coagula 
alla  temperatura  di  20.  gr.  (  termometro  di  Reaumur  )  ,  e  al  momento  di 
coagularsi  svolge  molto  calorico  ,  che  alza  la  sua  temperatura  di  cinque 
gradi  .  Ma  il  sangue  che  agitato  non  si  coagula  raffreddandosi  ,  si  coagula 
poi  al  grado  55  ,  e  separa  allora  una  gran  quantità  di  bolle  d’aria  che  re¬ 
stano  aderenti  ai  pareti  del  vase  che  lo  contengono  :  nella  parte  interna  del 
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coagulo  osservansi  molte  cellule  che  devonsi  allo  sviluppo  di  quelle  bolle  : 
la  massa  coagulata  ha  la  consistenza  e  1’  odore  del  bianco  d’uovo  cotto,  il 
colore  è  grigio  ;  e  separasi  durante  la  coagulazione  del  sangue  un  liquore  fluido, 
latricinoso ,  o  opalino  che  agitato  fa  schiuma ,  e  cambia  in  verdi  li  colori  di 
malva ,  e  di  viole .  Messo  del  sangue  agitato  e  raffreddato  in  un  vase  con  del 
gas  ossigeno  si  rimarcò  che  l’agitazione  del  gas  col  sangue  dava  a  quest’ ultimo 
un  color  di  scarlatto  sempre  più  vivo,  ma  dopo  qualche  tempo  cessò  di  darlo  : 
esaminato  il  gas  si  trovò  essere  convertito  in  gran  parte  in  acido  carbonico  ; 
questo  acido  risultava  dalla  combinazione  del  gas  ossigeno  col  carbonio  del 
sangue  „ .  Messo  del  sangue  medesimo  in  un  vase  a  contatto  con  del  gas  idro¬ 
geno  ,  esso  acquistava  sempre  più  un  color  porpora  intenso ,  e  l’ aspetto  oleo¬ 
so  .  „  Si  è  posta  una  libbra  di  sangue  seccato  in  un  gran  crogiuolo  riscalda¬ 
to  a  poco  a  poco:  la  materia  si  è  subito  ammollita,  e  gonfiata,  indi  esalò  uri 
fumo  giallo-verde  abbondantissimo  e  fetidissimo  :  in  seguito  ella  s’  infiammò 
e  sparse  una  fiamma  bianca  e  oleosa .  Poco  a  poco  diminuì  di  volume  ,  e 
mandò  un5  altro  fumo  più  leggiero  ma  che  feriva  gli  occhi  e  le  narici  ,  ed 
aveva  1’  odore  dell’  acido  prussico ,  e  cambiava  in  rosso  le  carte  turchine  es¬ 
poste  al  suo  contatto  .  Dopo  sei  ore  di  combustione,  la  materia  ridotta  a 
un  quinto  si  ammollì  di  nuovo  e  diede  una  fiamma  di  color  di  porpora  e 
un  fumo  denso  che  feriva  le  narici  e  gli  occhi  e  cambiava  in  rosso  le  carte 
turchine,  ma  non  aveva  l’odor  dell’acido  prussico  .  Esposto  questo  fumo  a 
una  campana  di  vetro  bagnato,  l’acqua  diede  segni  di  acido  fosforico.  Il  re¬ 
siduo  di  questa  sostanza  ridotto  a  due  dramme  ,  e  57.  gr.  aveva  un  color 
nero  intenso  :  le  sue  molecule  erano  brillanti ,  attuabili  dalla  calamita  :  alcu¬ 
ne  però  che  furono  meno  riscaldate  erano  più  rosse,  men  brillanti  ,  e  non 
attiratali  dalla  calamita  .  Questo  residuo  non  dava  traccie  di  soda  ,  benché 
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Io  stesso  sangue  riscaldato  meno  e  per  un  tempo  più  breve  ne  dasse  abbon¬ 
dantemente .  Egli  però  conteneva  ancora  del  muriato  di  soda  e  T  acido^  mu¬ 
riatico  ha  sciolto  una  parte  di  questo  residuo,  dandogli  un  colore  giallo  ;  il 
resto  era  della  silice  del  crogiuolo  .  In  questa  esperienza  il  sangue  intiero  si 
decompone  per  il  calore  al  contatto  dell’  aria  :  esso  diede  subito  un  vapor 
oleoso  e  ammoniacale,  indi  un  gas  acido  prussico:  si  ammollisce  la  seconda 
volta  in  grazia  dei  sali  e  delle  materie  fìsse  che  si  -trovano  nel  residuo  :  si 
forma  del  fosforo  per  l’azione  del  carbonio  sull’  acido  fosforico  :  questo. fo¬ 
sforo  brucia  e  produce  la  fiamma  color  di  porpora  l’acido  fosforico  ripro¬ 
dotto  con  questa  combustione  si  svolge  in  vapori  :  la  soda  si  volatilizza  ,  e 
l’  oxido  di  ferro  è  in  parte  metallizzato-,  e  si  fonde  o  si  cristallizza  passando 
allo  stato  di  oxido  nero  attirarle  della  calamità  „  .  Messe  quattro  onde  di 
sangue  seccato  in  una  storta  di  vetro  alla  quale  si  era  addattaro  un  recipien¬ 
te  e  un  tubo  che  s’ immergeva  sotto  una  campana  piena  d’ acqua  vi  si  appli¬ 
cò  il  fuoco:  passò  subito  un’acqua  chiara,  indi  dell’acido  carbonico  ,  e  del 
carbonato  ammoniacale  che  ha  tape^zato  li  pareti  del  pallone  di  bellissimi 
cristalli  :  a  questi  successe  un’  oglio  -fluido ,  del  gas  idrogeno  e  un  liquor  o~ 
leoso  denso  comedi  burro  .  L’acqua  che  si  ottenne  precipitava  in  verde  il 
solfato  di  ferro ,  e  l’addo  muriatico  versato  sul  precipitato  non  l’ha  intiera¬ 
mente  disciolto  :  restando  un  poco  di  vero  blò  di  Prussia .  Si  fecero  bollire 
sei  libbre  di  sangue  di  bue  con  tre  libbre  d’  acqua  sino  a  ;che  il  sangue  fu 
intieramente  coagulato .  Il  liquore  filtrato  per  un  pannolino  era  chiaro  ver¬ 
dastro  e  d’  un  odor  analogo  a  quello  della  bile  :  e  la  materia  coagulata  re¬ 
stata  sopra  il  filtro  era  rossa.  Svaporato  il  liquor  filtrato  sino  a  consistenza 
di  miele  ,  l’ odor  di  bile  diveniva  più  forte ,  ed  il  color  verde  più  intenso 
24.  ore  dopo  vi  si  trovarono  dei  cristalli  cubici  .  Una  porzione  di  questa 
spezie  d’estratto  sciolta  di  nuovo  nell’acqua  gli  ha  dato  il  color  verdastro  , 
e  la  proprietà  di  spumare  assai  allorché  si  agitava.  Questa  dissoluzione  preci¬ 
pitata  dall’alkool  diveniva  insolubile  nell' acqua,  o  sia  il  precipitato  era  una 
gelatina:  precipitata  con  gli  acidi  si  decomponeva  come  si. decompone  labile 
conquesto  mezzo.  In  una  parola  con  questo  processo  semplicissimo  si  estrae 
dal  sangue  la  bile  bella  e  formata.  ..  .  ,  .  . 

Il  siero  separato  dal  sangue  di  bue  col  riposo  ,  ha  un  color  giallognolo  , 
una  fluidità  grandissima  ,  un  peso  specifico  8.  volte  maggiore  di  quello 
dell’  acqua  al  pesa-liquori  di  Beaumè  per  gli  acidi  : ,  ha  un’  odore  scipi¬ 
to  ,  d’  un  sapore  un  poco  salato  :  spuma  facilmente  digitandolo ,  si  disoio- 
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glie  benissimo  nell’acqua  alla  temperatura  dal  zero  ai  55.  gr.  ma  a  questa 
ultima  si  coagula:  gli  acidi  e  l’ alkool  pure  locoagulano,  'nel  qual  caso  svol¬ 
ge  del  calore  .  Messo  del  siero  contenuto  in  un  vaso  di  vetro  della  gros¬ 
sezza  d'  una  linea  in  un  bagno-maria  d’  acqua  distillata  -,  si  coagulò  a  do¬ 
gradi  ,  ma  subito  che  cominciò  a  coagularsi  il  termometro  montò  al  disopra 
del  grado  dell’  acqua  bollente .  Il  siero  così  coagulato  aveva  un  colore  bian¬ 
co-grigio  ,  una  consistenza ,  un  sapore  ed  un’  odore  simile  -al  bianco  d’  uovo 
cotto .  La  massa  del  siero  coagulato  avea  molte  cellule  pione  d’ un  gas  di  cui 
non  si  rilevò  la  natura  ,  ma  yerjsimil mente  era  aria  atmosferica .  Coagulan¬ 
dosi  il  sangue  lascia  un  liquor  opaco  che  svaporato  riducesi  in  una  massa 
tremula  eh’ è  una  vera  gelatina  .  Il  siero  sciolto  in  sei  parti  d’  acqua  distil¬ 
lata  non  si  coagula  piu ,  nemmeno  svaporandolo  :  nel  qual  caso  però  si  for¬ 
ma  alla  sua  superffzie  una  pellicola  sìmile  a  quella  del  latte  riscaldato  .  Il 
siero  sciolto  nella  metà  del  suo  peso  d’acqua  si  coagula  come  il  latte  dagli 
acidi ^  l’acqua  nella  qual  nuota  il  coagulo  è  bianca  d’un  sapore  dolce,  e  d’ 
un  odore  simile  a  quello  eh’  è  sparso  nelle  stalle  :  svaporata  lentamente  ina 
sino  a  siccità  forma  delle  membrane  o  lamine  secche  trasparenti  sìmili  al 
corno  :  sciolto  il  siero  in  due  parti  d’acqua  e  facendolo  coagulare  e  svapora¬ 
re  mettevasì  a  nudo  il  carbonato,  e  il  muriato  di  soda,  soprattutto  nell’ at¬ 
to  che  si  raffreddava  il  liquore.  La  coagulazione  della  materia  albuminosa  è 
una  vera  oxidazione ,  che  il  calore  facilita  come  gli  acidi  e  1’  alkcol  :  mesco¬ 
lati  Rifatti  alcuni  grossi  di  siero  con  un  oxido  dì  mercurio  precipitato  dal 
muriato  oxigenato  di  mercurio  per  il  potassa  ,  questi  due  corpi  non  hanno 
subito  reagito ,  ma  dopo  1 2.  ore  1’  oxido  di  mercurio  eh’  era  rosso  divenne 
nero,  ed  il  siero  solido.  Il  cambiamento  di  colore  dell’  oxido  indica  che  1’ 
oxigeno  si  era  separato  in  gran  parte  dal  metallo  .  Distillando  io.  parti  di 
siero  di  sangue  eoa  una  d’acido  nitrico  all’ aparecchio  pneumatico-chimico  si 
ottenne  dei  gas  azoto  in  poca  quantità ,  molto  acido  carbonico  ,  del  gas  ni¬ 
troso  ;  e  finalmente  del  gas  acido  prussico  che  si  è  combinato  all’  acqua  per 
la  quale  passarono  r  gas .  Il  siero  diminuì  di  peso ,  divenne  giallo  aranciato , 
ma  separato  dall’  acido  nitrico  con  la  filtrazione  ed  esposizione  alP  aria  si 
disseccò  conservando  il  colore  e  divenendo  trasparente .  Con  un  simile  meto¬ 
do  si  ottenne  dall’acido  prussico  da  varie  altre  sostanze  animali  e  vegetabi¬ 
li,  il  che  prova  che  quell’acido  non  consta  solo  di  idrogeno,  d’azoto,  e  di 
carbonio,  ma  che  acquista  il  carattere  acido  dall’ossigeno  dell’  acido  nitrico. 

Il  sangue  del  feto  umano  differisce  da  quello  dell’ adulto  perchè  ha  un  colo¬ 
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re-  rosso  piu  carico , e  non  diviene  vivido  al  contatto  dell' aria  atmosferica  ; 
perche  non  somministra  materia  fibrosa  concrcscibilc  per  il  raffreddamento ,  e  la 
porzione  coagulata  s’approssima  alla  materia  gelatinosa;  e  perchè  non.  vi  si 
trova  acick>  fosforico .. 

Il  bianco  e  il  giallo  del  burro  dipende  dalla  diversa  natura  delle  vacche  : 
ma  il  contatto  deff  .  a>ia  può  renderlo  giallo  .  Una  temperatura  calda  faci¬ 
lita  la  formazione  della  crema  del  latte  ,  ma  il  calore  non  deve  essere 
troppo  forte  né  troppo  improviso  poiché  cambiandosi  allora,  le  affinità  si 
produce  un,  acido  che-  coagula  il  latte  prima  che  si  separi  il  burro  .  Ciò 
succede  nei  tempi  burrascosi  ;  e  per  evitare  quest’  inconveniente  sarebbe  uti¬ 
le  il  far  passare  un  conduttore  elettrico  per  le  cascine ,  giacché  allora  na¬ 
sce  quest’  effetto  per  il  disequilibrio  dell’ elettricità  .  Per  separare  il  burro 
si  attende  sempre  qualche  tempo  dopo,  la  formazione  deila  crema  ;  questa 
sembra  assorbire  l’ ossigeno,  dall’ atmosfera  per  addensarsi  e  far  perdere  al  bur¬ 
ro  la  sua  attrazione  alla  gelatina  ,  ed  al  cacio  .  Il  burro  però  porta  sempre 
seco  di  questi  principi  ai  quali  si  deve  la  facilità  ch.rha  di  divenir  ràncido  : 
se  si'  scioglie  lentamente  al  fuoco  divien  trasparente,  abbandona  quei  prin¬ 
cipi  ,  e  si  conserva  più  lungamente  ,  ma  é  meno  saporito  .  Il  burro  a  un 
calor  forte  ne’ vasi  chiusi  da- invoglio  poco  colorito:,  un*  acido  sebacico  ,  e 
dell’ acqua  lasciando  nella  storta  del  carbone  alla  quantità  di  mezz’oncia  per 
ogni  libbra  di  burro.  Il  burro  con  la  potassa-  forma  un  sapone  un  poco  soli¬ 
do,  giallo,  e  di  un  odor  aggradaevole ,  solubile  nell’  acqua  ,  buono,  a  lavare  le 
stoffe  e  le  mani  ,  potrebbe  esser  utile  in  medicina  .  Sciogliendo  il  cacio  ne¬ 
gli  alcali  fissi  si  svolge  dell’alcali  ammoniaco,  che  sembra  formarsi  nel  mo¬ 
mento  dall’  idrogeno  e  azoto  che  si  separano  dagli  altri  principi  del  cacio  : 
precipitando,  con  un’  acido  la  parte  caciosa  sciolta ,  essa  trovasi  nera ,  e  solu¬ 
bile  al  fuoco  come  un’  oglio.  denso ,  nè  si  secca  più .. 

La  bile  è  composta  di  una  resina ,  d’  un  alcali  e  d’ una  sostanza  analoga  al 
bianco  dell’uovo.  L’acido  muriatico  ossigenato,  distrugge  il  colore  della  bi¬ 
le  ,  coagula  e  precipita  in  fiocchi  bianchi  la  parte  albuminosa  e  il  sapone  che 
resta  sciolto  sembra  un’acqua  pura  che  conservi  solo,  tutta  1’  amarezza  della 
bile.  L’acido  fa  questo  effetto  dando  dell’ossigeno  all’albume;  ma  se  l’aci¬ 
do  è  più  del  bisogno,  esso  decompone  anco  il  sapone  ,  precipitando  la  resina 
sotto  forma  concreta  o  bianca.  Si  ottiene  pure  questa  sostanza  precipitando 
con  un’  acido-  il  sapone  bilioso  .  Quell’’  oglio  o  resina  concreta  si  scioglie  a 
fréddo  nell’alkool  ,  e  se  si  impiega  il  calore  ,  si  forma  dell’etere  perchè  T 
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ossigeno  dell’ogiio  sì  unisce  alf  alkool.  Se  si  espone  all'  aria  e  si  lasci  svapora¬ 
re  l’alkool,  allora  si  addensa ,  non  si  consolida  che  difficilmente,  ma  si  scio¬ 
glie  prontamente  nell’ acqua*  AveVasi  giudicato  che  la  materia  bianca  che  si 
separava  della  bile  del  bue  con  1’  acido  muriatico  ossigenato-  avesse  qualche  " 
analogia  con,  la  materia  bianca,  e  cristallina  dei  calcoli  della  vescica  del  fiele 
dell’ uomo;  ma  quella  è  piu  solubile  di,  questa  neh*  alkool  dal  quale  non  sh 
precipita  in  lamelle-  come-  la.  materia  cristallina  del  calcolo-  :  quella  si  scio¬ 
glie  nell’  acqua  e  la  materia  cristallina  non  si  scioglie  :  quella  finalmente  è 
piìi  molle  e  più  fusibile  di  questa .  La  bile  se  ha  perduto  il  suo  oglio  lascia  un- 
carbone  difficile  a  incenerirsi  :  se  si  riscalda  all’  incandescenza  la  soda  si  vo¬ 
latilizza  facilissimamente  m  modo  che  nella  cenere  non  ne  resta  più .  L’  ana¬ 
lisi  perciò  della  bile  per.  l’ incenerizzazione  è  difettosa  *. 

LI  orina  la  più  fresca  esala  un’  odor  d’  ammoniaco ,  ma  questo  si  deve  alla  de¬ 
composizione  del  fosfato  d’ ammoniaco  poiché  sembra  che  perda  e  dell’alcali 
ammoniaco  e  di  quest’ acido  .  Nonostante  a  misura  che  svapora  divten  sempre 
più  acida.  Ma  siccome  abbandonata  per  qualche  tempo  al  contatto  dell’ aria 
alla  temperatura  di  i.^  gn,  (  termometro  Reaumuriano)  offre  una  pellicola  ver¬ 
de,  e  manda  unodore  ammoniacale,  cosi  per  conoscer  la  vera  quantità  d’acido, 
fosforico  e  di  alcali  ammoniaco  contenuto  nell’  orina-  convien  versare  1’  acqua 
calce  e  1’  acido  muriatico  o  solforico  nell’  orina  fresca  per  conoscer  la  quantità  deh' 
acido  del  fosfato  di  calce  che  si  forma ,  e  la  quantità  dell’  alcali,  dal  muriato 
o  solfato  d’ammoniaco  .  Si  è  riconosciuto  nell’ orina  col  mezzo  del  muriato 
di  barito  là  presenza  dell’acido  solforico.  Il  sai  fusibile  dell’ orina  umana  e 
un,  sai  triplo  composto  di  acido  fosforico ,  di  soda,  e  di,  alcali  ammoniaco  : 
per  conoscere  bene  la  proporzione  di  questi  principi  convien  precipitare  una 
soluzione  di  questo  sale-  nell’  acqua  fredda  con  l’ acqua-calce ,.  seccare  e  pesa¬ 
re  il  precipitato  :  indi  saturare- il  liquore  con T  acido  muriatico,  e  fatto  svar 
porare  pesare  i  muriati  di  soda,  e  di  ammoniaco .  Dal  fosfato  di  calce  si  rile¬ 
verà  la,  quantità  dell’acido  fosforico,  e  da  questi  muriati  la  quantità  disoda 
e  di  ammoniaco  che  formavano  il  sale  triplo .  Con  questo  processo  ioo.  gr%, 
di  sai  fusibile  diedero. 

Ammoniaco,  gr.  19* 

Soda ...  24* 

Acido  fosforico ..  32t 

Acqua,  25* 

La  soluzione  dei  calcolo,  di:  vescica  nell’acqua  fa  divenir  rossa  la  carta  tur* 

chi- 


*37 

china:  li  calcoli  alia  semplice  Ji  stillazione  a  foco  nudo  ,  ed  allv azione  deli’  > 
acido  nitrico  danno,  dell’  acido  prussico  .  La  distillazione  dei  calcolo  urinario 
da  un  prodotto  liquido  senza  colore  ,  in  seguito  dei  fluidi  elastici  composti 
di  acido  carbonico ,  azoto  ^  e  d’  un  poco  d’ idrogeno  :  attaccatisi  poi  al  coita 
della  storta  dei  cristalli  gialli,,  lamellati  e  brillanti  che  sono  dell’acido  liti¬ 
co.,  ed  un  poco  di  carbonato  di  ammoniaco ,  e  resta  nella  storta  molto  carbo¬ 
ne.  Il  liquore  primo  ha  l’odor  d’acido  prussico;  è  un’acqua  in  cui  sta  sciol¬ 
to  del  carbonato  e  prussiano  d1  ammoniaco  ..  La  presenza  dell’acido  prussico 


si  conosce  col  mezzo  deli'oxido.  di  ferro,  che  si  cangia  in  blò  di  Prussia  ver- 

sato  nel  liquore.  Il  calcolo  di  vescica  da  questa  esperienza  sembra  contener 

poco  idrogeno:,  perchè  ad  onta  del  molto  carbone.che  resta  nella  storta  ,  e. 

del  molto  azoto  che  si  sviluppa,  si  forma,  niente  d’  oglio  e  poco  di  a.mmo?- 

niaco .  L’ acido  litico  in  conseguenza  è  composto  di  molto  carbonio  ,  e  azo- 

» 

to  ,  e  di  poca-  oxigeno:  e  idrogeno  .  Termina  questo  lungo  articolo  con  1* 
esame  della  solubilità  respettiva  nell’  alcool  o  per  il  calore ,  delle  sostanze 
animali  nelle  quali  si  trova  una  materia  analoga  al  bianco  di  balena.  Il  cal¬ 
colo  biliario  si  scioglie  nell’  alkool  caldo  piu  difficilmente  che  la  materia 
grassa  dei  cadaveri  :  ma  il  bianco  di  balena  è  ancora  più  difficile  a  scioglier¬ 
si  del  calcolo  biliario.  Col  calore  si  scioglie  più  prontamente  la  materia  gras¬ 
sa  de’ cadaveri  indi  il  bianco  di  balena:  il  calcolo  biliare  non  si  scioglie  che 
al  di  là  del  grado  dell’  acqua  bollente .. 

Aveva  il  Kirwan  pubblicato  pochi  anni  sono  un-  saggio  sopra  il  flogisto  e 
la  composizione  degli  acidi ,  e  quest’  opera  tradotta  in  francese  fu  arricchita 
di  varie  note  dai  ce!,  chimici  di  Parigi  .  Di  questa  traduzione  e  di  queste 
note  noi  abbiamo  reso  conto  nel  voi.  <5.  di  questo  giornale .  Ora  il  Kirwan 
facendo  una  seconda  edizione  della  sua  opera  in  Inglese  vi  aggiunse  le  note 
dei  chimici  di  Parigi  e  cerca  di  rispondervi.  L’  Met  qui  ne  da  un’estratto 
aggiungendovi  anch’esso  delle  note  per  opporsi  alle  risposte  di  Kirwan.  Ma 
come  nè  le  risposte  di  Kirwan  ,  nè  le  note  d’  Adet  contengono  nulla  di 
nuovo  eh’  importi ,  così  supponiamo  che  basti  ai  nostri  leggitori  ciò.,  che  abr 
biamo  detto  su  questo  articolo  nel  volume  sesto , 

Termina  questo  volume  con  l’estratto  fatto  dall’  Adet  dell’opera  di  Kir- 
vvan  sopra  la  valutazione  della  temperatura  dei  diversi  gradi  di  latitudine . 
Egli  nega  l’esistenza  d’un  calore  centrale-,,  e  fa  vedere  che  la.  temperatura 
dell’ interior  della  terra  è  la  media  temperatura  che  si  osserva  alla  superfi- 
zta .  Ciò  nasce  perchè  communicandosi  lentamente  il  catare  della  superfìzic  , 
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q.  sottraendosi  pur  lentamente,  il  calor  piu  permanente  é  il  eaior  medio  ,  o . 
sia  la  temperatura  dell*  interiore  varia  assai  poco  «  Lh  fatti  appoggiano  fi 
raziocinio  .  Osserva  poi  che  sotto  la  medesima  latitudine.  la.  temperatura 
varia  in  ragione  dell’  elevazione  del  paese ,  della,  sua.  vicinanza  e  distanza  dai 
grandi  ammassi  d’  acqua  particolarmente  dell’  oceano  ,  della  sua. vicinanza  o  di¬ 
sianza  da  altri  paesi  singolarmente,  propri  a  ricevere  del  calore.*  o  ad  essere 
raffreddati  a.  un  grado  considerabile  ..  Riflette- sulla:  saviezza,  della;  previdenza 
che  ha  fatta-,  cosi  irregolare  la.  superficie  della,  terra  ,  ed  in.  alcuni  luoghi 
montiBosa  ,  in  altri  atta  a  contenere  le  acque..  Nel  mare  la  temperatura  è 
pih  costante  ,  e  tempera  nei  paesi  freddi  il  freddo  ,  nei-  caldi  il  caldo  ;  le  mon¬ 
tagne.  che  abbondano  nei  paesi,  caldi  servono  a,  mitigare  pure  il  calore ,  oltre 
che-  esse-  riservano  le  acque  per.  mantenere  i  fiumi . 


N  O,  T  I  Z  I  E  D  I;  L  IERI  N  UOVI. 
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Instruzionh  teoriche-pratiche  di  chirurgia  dirette  alP  ammaestramento  degìe- 
v ani  chirurghi  per  formare  con  esattezza  le  denunzie  volute ,  c  pesatamente 
le  perizie  commesse  dal  foro  criminale ..  Opera  di  Giovan-Vincenzo  Dottor 
Bononi  Ferrarese  medico ,  e  P.  P.  di  chirurgia,  nella  pontificia  università , 
corretta  ed;  accresciuta  di  nuove  perizie  ed,  interessanti  osservazioni  da 
Vincenzo  -  Dort..  Bononi.  medico-chirurgo  delP  arcispedale  di  Sanp  .Anna  . 
Seconda:  edizione  »  In  Ferrara  y  del  1791  ,^Per  Francesco  Pomatelli  al  Se¬ 
minario  . 


ON  sapremo  come  meglio  presentare*  uno  sbozzo  di  quest’  opera  quanto 
che  col  riferire  uno,  squarcio,  del  discorso  preliminare  dell’  A.  medesi¬ 
mo  .„  La  materia ,  egli  dice ,  che  forma  l’oggetto  di  queste  istruzioni  teo¬ 
rico-pratiche  di  chirurgia,  in  due  liéri  è  da  me  divisa  ;  nel  primo,  che  h 
dottrina  abbraccia  delle- denunzie ,  mi  propongo  di  trattare  del  modo  di  for¬ 
mar  esatto  giudìzio  a’ ogni  sorta  di  ferita ,  con  qualunque  strumento  aperta 
nel  corpo,-  umano  •  e  nel  secondo  ,  che  gli  insegnamenti  contiene  per,  fare 
qualunque-  richiesta  perizia,  dalla  curia,  criminale ,  parlare  io  debbo  del  modo 
di  esaminare  i- corpi  de’ defonti  che  uccisi  si  dicono  da  ferire  ,  da  fulmini  , 
da  veleni,  o  da  immergimento  nelle  acque  ;  come  pure  i  cadaveri,  e.  se  fia 
d  uopo,  gli  scheletri,  ancora  ;  di  dar  giudizio  dei  pretesi,  aborti  ed  infanticidi 
ec. .  L’  A.  soddisfa  a  questi  oggetti  con  molta  verità  ,  precisione  e  chia^ 
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rezza ,  e  P  opera  sua  che  comparisce  adesso  ampliata  e  illustrata  vieppiù ,  sa¬ 
rebbe  degna  d’  essere  frà  le  mani  almeno  di  tutti  i  chirurgi ,  di  qualsivo¬ 
glia  classe  essi  fossero , 

Memoria  sulla  coltivazione  del  riso  introdotta  dal  Cav .  Morelli  in  vicinan¬ 
za  di  Conselice  del  Signor  Dott.  Luigi  Angeli  Imolese  Cav .  Lau  P .  P . 
di  Med,  e  di  ostetricia  in  spatria  ec,  seconda  ediz .  Venezia  .  8. 

LA  insalubrità  dell’  aria  delle  risaje  generalmente  considerate  ha  l’ appog¬ 
gio  della  ragione,  della  esperienza,  della  autorità  :  ma  la  teoria  della 
mala  influenza  e  del  modo  non  è  applicabile  ad  ogni  circostanza  di  luogo  . 
Questa  seconda  proposizione  è  pienamente  dimostrata  in  questo  scritto  del 
cel.  Sig.  Dott.  Angeli,  in  cui  egli  prende  a  difendere  la  coltivazione  del  ri¬ 
so  introdotta  dal  benemerito  Sig.  Cav.  Morelli  in  vicinanza  di  Conselice  pae¬ 
se  di  sua  natura  valli  vo,  e  d’aria  malsana,  contro  i  clamori  che  il  malfon¬ 
dato  pregiudizio  di  que’  Paesani  vi  aveva  opposti  ,  sulla  persuasione  che  la 
coltura  di  quella  pianta  inducendo  una  peggiore  natura  di  aria  atmosferica 
recar  dovesse  assoluto  danno  alla  loro  salute.  Il  Signor  -Angeli  coll’appoggio 
dei  fatti  e  delle  dottrine  luminose  dei  fisici  moderni,  provata  fin  da  principio 
la  condizione  malsana  dell’aria  di  Conselice  ,  fa  vedere  evidentemente  come 
il  nuovo  ramo  di  coltivazione  introdottavi,  ben  lungi  dal  peggiorarla  debba 
anzi  renderla  meno  di  prima  insalubre  Tra  le  varie  giuste  osservazioni  e 
riflessioni  delle  quali  egli  afforza  la  difesa  della  sua  causa  ,  ingegnosi  ma  e 
per  nostro  avviso  anche  nuova  ci  è  comparsa  quella  ond’  egli  si  fa  a  provare 
non  essere  a'trimenti ,  come  volgarmente  si  pensa,  da  considerarsi  stagnanti 
le  acque  che  s’impiegano  all’ irrigazione  del  riso  ,  per  io  contrario  trovarsi 
in  una  condizion  permanente  di  scorrimento  ,  ond’ è  che  dal  loro  soggiorno 
sulla  superfizie  delle  risaie  non  debbano  temersi  quelle  dannose  esalazioni^ 
che  dagli  stagni  e  paduli  propriamente  detti  costantemente  sollevami .  E’  no¬ 
to  come  per  l’oggetto  dell’ irrigazione  si  divida  tutta  la  superfizie  di  una  ri¬ 
saia  in  altrettante  àje  quadrate  limitate  da  opportuni  rialti  ,  le  quali  per 
via  di  un  foro  praticato  a  certa  altezza  communicando  le  une  con  1’  altre 
mettono  in  un  commune  recipiente ,  ove  lentamente  scolano  tutte  te  acque  irrw 
gatrici.  Ora  il  Sig.  Angeli  considera  tutto  cotesto  corpo  di  acque  diviso  in 
altrettanti  parellelepipedi  dell’ altezza  di  mezzo  piede  'quanti  sono  i  quadrati 
delle  risaje  ,  e  ciascuno  di  cotesti  parallelepipedi  diviso  orizzontalmente  in 


due  parti  uguali  Tura  superiore  al  livello  dei  fori  o  cattarate  e  di  acqua  scor- 
rente  ,  e  l’  altra  inferiore  c  di  acqua  stagnante  .  E  siccome  è  noto  per  i  principi 
idraulici  che  si  ha  maggior  pressione  dalle  parti  superiori  delle  acque  sta¬ 
gnanti  ,  che  dalle  scorrenti ,  ne  verrà  per  conseguenza  che  nelle  due  opposte 
pressioni  dei  due  semiparallelepiped'i  il  superiore  di  acque  fluenti  e  l’ inferio¬ 
re  di  stagnanti ,  dovrà  prevalere  quella  dell’  inferiore  ;  ond’  è  che  premendo 
le  parti  dei  fluidi  egualmente  tanto  all’  ingiù ,  che  allo  insù  ne  verrà  che  le 
parti  superiori  del  semiparellelepipedo  inferiore  si  rialzeranno  alcun  poco -,  e 
verrano  a  formare  la  base  del  semiparalleìepipido  superiore  ,  la  qual  base 
scorre  continuamente  e  continuamente  si  muta  ;  e  a  questo  modo  anche  le 
acque  del  semiparallelepipedo  inferiore  successivamente  fatte  basi  si  mute¬ 
ranno  .  Mentre  uscito  fuori  per  la  cataratta  lo  strato  superiore  di  questo  pa- 
rallelepido,  lo  spazio  eh’ esso  occupava  verrà  rimpiazzato  dall’  ultimo  strato 
di'  acque  scorrenti  del  parellelepipedo  superiore  ,  le  quali  acque  movendosi 
per  diagonale,  entreranno  nelle  stagnanti  per  la  direzione  istessa»  Ed  essen¬ 
do  spinte  da  due  forze  congiunte  ad  angolo,  una  perpendicolare  all’ ingiù,  e 
l’ altra  orizzontale  ,  dovranno  percorrere  la  diagonale  di  quei  parallelogrammo  , 
vi  di  cui  lati  vengono  da  queste  forze  rappresentati .  Epperò  entrate  nelle  ac¬ 
que  stagnanti  dovranno  tagliare  per  metà  il  parallelogrammo  in  due  trian¬ 
goli  perfettamente  uguali ,  Lo  che  non  potrebbe  accadere  se  non  giungessero 
Ano  al  fondo  in  quella  parte  dov"  è  situato  il  foro  .  Ma  siccome  giungendo 
all’  estremità  di1  questo  iato  inferiore  ove  sta  il  foro ,  trovano  ostacoli  dai  la¬ 
ti  che  loro  proibiscono  P  avanzarsi  più  oltre,  per  altra  legge  dovranno  quin¬ 
di  riflettere  ,  e  serpeggiando  pel  fondo  alla  parte  opposta,  rialzare  gli  sovrap¬ 
posti  strati ,  facendo  si  che  le  acque  nuove  introdotte  formino  Io  strato  infe¬ 
riore  delle  acque  stagnanti ,  e  quello  eh’  era  strato  inferiore  divenga  il  secon¬ 
do  ascendendo  .  Ma  ciò  successivamente  accadendo  in  tutti  i  tempi ,  chi  non 
«  vede  che  dovrassi  avere  una  rinovazione  delle  acque  trattenute  sotto  al  pelo 
del  foro,  per  cui  hanno  la  giornaliera  loro  rinovazione  ed  uscita  ?  Ecco  co¬ 
me  ingegnosamente  il  Signor  Angeli  si  studia  di  togliere  P  altrui  falsa  opi¬ 
nione  ,  che  le  acque  delle  risaje  ben  costrutte  ,  sieno  costantemente  acque 
stagnanti. 


yA  t reati f e  of  thè  materia  medica  ec»  o  fia:  Trattato  di  materia 
medica  di  Guglielmo  Cullen  ,  dott.  di  med . ,  profcjfore  di  pra¬ 
tica  ec .  Palami  due  .  A  Edimburgo  j  del  1789.  in  4*  prejfo 

Carlo  Eliiot. 

IL  di  5.  di  Febbrajo  dell1  anno  1790.  ottuagenario,  finì  di  vi¬ 
vere  il  celebre  Autore  di  quell’  opera.  Pochi  rnefi  prima  ufei» 
ta  alla  luce,  può  dirli  che  con  efla  Jafciaffe  agli  allievi  non  Po¬ 
lo,  ma  ai  profefTori  ancora  di  medicina  una  preziofa  eredità  .  Sa¬ 
rà  della  il  monumento  più  fedele  che  farà  conofcere  a’  pofleri  il 
valor  dell’ Autore  e  l’apprezzabile  fuo  carattere.  Ei  fi  dimoftra 
ad  evidenza  in  tutto  il  corfo  di  quell’opera  per  un  Autore  giu¬ 
dizioso  ed  efatto,  che  lotta  di  continuo  contro  li  pregiudizi  più 
generalmente  addottati  li  quali  ai  progredì  fi  oppongono  della 
medicina  .  Lufìngati  di  averne  una  edizione  italiana,  corredata 
di  annotazioni  e  di  aggiunte  ,  abbiam  diferito  alquanto  ad  efibi- 
re  a’ leggitori  noftri  feltrano  della  originale  edizione.  Forfè  an¬ 
che  di  quefle  annotazioni  abbisognava  quell’ opera.  Cullen  à ama¬ 
to  meglio  talora  nei  proferire  i  giudizi  di  attenerfi  alla  propria 
fperienza,  che  di  fidarli  all’altrui,  fpeffo  rinvenuta  menzognera. 
Ma  perchè  f  ifolata  fperienza  di  un  uomo  folo  paragonata  alia 
brevità  della  vita  ,  è  infufficiente  talora  a  confermare  una  veri- 
tà,  o  a  diflìpare  un  errore,  però  non  è  meraviglia  s’egli  fembra 
talora,  benché  di  rado,  precipitofo  ne’fuoi  giudizj  ,  e  men  mi- 
furato.  L’avidità  per  altro  con  cui  viec,  letto,  le  rillampe  che  fe 
ne  fanno ,  le  verdoni  in  lingue  ftraniere,  e  le  replicate  edizioni 
in  quelle  lingue  medefime  ,  pruovano  ad  evidenza  come  nulla 

feemino  la  grandezza  deli’ opera  ed  il  fuo  merito  li  piccoli  dife- 
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tuzzi  che  l’umanità  vi  à  quà  e  là  impreffi  ,  e  quanto  fia  que¬ 
lla  edizione  al  difopra  di  un  certo  trattato  di  materia  medica 
che  quafi  trafugato  alle  pofate  rifieffìoni  dell’Autore,  dall’impa¬ 
zienza  de’ fuoi  fcolari,  vidde  anni  fotto  !a  luce  :  trattato  chè-in 
queft’  opera  infigne  i’  Autore  dichiara  apocrifo  ,  ficcarne  fparfo 
di  idee  male  affai  fviluppate,  con  ommiffioni  notabili  (opra  og¬ 
getti  effenziaii  ,  e  ripieno  di  cofe  inutili  e  di  madornali  sbagli . 
Differire  di  più  a  far  conofcere  queft’ opera  a  quella  porzione  de’ 
leggitori  noftri ,  cui  non  è  nota  per  anco,  farebbe  imperdonabile 
cofa  ;  e  quelli  che  han  per  le  mani  l’opera  originale  non  Sdegne¬ 
ranno  certo  di  rifalire  un  momento  fopra  un  articolo  di  utilità 
così  incontra  (labile.  ...... 

Serve  quafi  d’introduzione  a  quella  opera  un’  iftoria  compett- 
diofiffìma  delia  materia  medica.  L’iftinto  che  prevale  in  alcune 
malattie,  Toffervazione  delle  cure  fatte  fpontaneamente  dalla  na¬ 
tura  ,  gli  errori  commeffi  a  cafo  nella  fceita  degli  alimenti ,  li 
tentativi  fortuiti  ai  quali  induflero  la  difperazione  e  il  dolore  , 
tutto  ciò  fece  ftrada  a  rinvenire  i  rimedi,  poi  a  ftudiarvi  fopra. 
Li  medici  più  antichi  e  forfè  gli  unici  erano  nella  Grecia  li  fa- 
cerdoti  di  Efculapio .  Aveavi  un  teforo  di  medica  erudizione  ne’ 
tempj  di  quello  nume  .  Quivi  la  materia  medica  fopratutto  an¬ 
dava  arrichindofi;  avvegnaché  li  convalefcenti  da  malattie,  qua¬ 
li  altrettante  tavole  votive  affiggevano  nei  tempio  le  fuccinte  ilo* 
rie  de’ loro  morbi  e  de’rimedj  co’ quali  s’ erano  dalli  medefimi  li¬ 
berati  .  Vennero  quindi  le  fcuole  e  i  primi  medici  .  Dobbiamo 
ad  Ippocrate  la  medicina  collettiva  de’ giorni  fuoi .  Li  fuoi  ferir¬ 
ti  però,  o  fia  gli  fcritti  di  varj  Autori  a  lui  attribuiti,  non  dif¬ 
fondono  gran  luce  fopra  il  vero  fiato  della  materia  medica  di 
quei  dì ,  come  imperfetta  vi  fi  feorge  in  effi  la  iftoria  delle  ma¬ 
lattie.  Qè  di  volo  accennato  dal  N.  A.  palla  ad  additare  il  len- 
tor  de’ progredì  dell’arte  dopo  Ippocrate,  l’origine  del  fucceftìvo 
empirifmo  e  li  fuoi  avanzamenti  ,  li  primordj  dell’ Italiana  me¬ 
dicina.  Loda  Celfo  per  ciò  che  può  mercargli  Teftimazione  uni- 
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verfale,  ma  quanto  a  Cuoi  lumi  terapeutici  offerva  che  li  rimedj 
da  lui  proporti  ci  fono  in  parte  quafi  ignoti  e  poco  fi  accomo¬ 
dano  alla  medicina  dei  noftri  di;  che  il  fuo  giudizio  fulla  facol¬ 
tà  de’ nutrimenti  è  fofpetto  ,  e  fà  dubitar^ della  fua  fcienza  de* 
medicamenti  .  Ecco  1’  epoca  dei  vano  rtudio  degli  antidoti  che 
alquanto  prima  aveva  rifcaldato  il  capo  a  Nicandro  ,  Scribonio 
Largo  è  difattento  nel  defcriverci  le  circoftanze  delle  malattie  ; 
la  nomenclatura  de’  fuoi  rimedj  è  dubbiofa  ed  incerta;  profonde 
i  rimedj  ertemi,  ci  opprime  di  antidoti  ;  rileviamo  della  rtoria 
di  un  certo  Pachto  ch’ei  ci  eubifce,  che  il  ciarlatanifmo ,  li  fe- 
creti,  vogliami  dire,  e  i  rimedj  univerfali,  erano  tanto  in  voga, 
come  Io  fono  oggidì ..  Scribonio  vanta  di  più  molti  rimedj  fuper- 
ftiziofi  affatto  e  ridicoli  ;  difetto,  dice  l’Autore  ,  che  fà  molto 
torto  al  buon  fenfo  e  alia  fìlofofia  del  fuo  fecolo,  e  che  noi  con 
fua  pace  avrem  detto  piuttofto,  che  fà  conofcere  di  qual  tempra 
fofle  il  buon  fenfo  e  la  filofona  di  quel  fecolo,  e  tanto  più  che 
il  Sig.  Cullen  foggiunge  non  effergli  fiato  particolare  queffo  vi¬ 
zio  ,  ma  rimarcarli  anche  in  Plinto ,  in  Galeno ,  e  in  tutti  gli 
fcrittori  antichi  .  Andromaca  portò  al  furore  la  mania  di  accu¬ 
mular  più  rimedj  in  una  fola  ricetta,  e  il  guazzabuglio  della  fua 
teriaca ,  che  fi  ufa  anche  al  di  d1  oggi,  fà  conofcere  ai  medici 
affannati  i  talenti  del  fuo  Autore,  e  a  filofofi  come  fia  imperio- 
fa  la  forza  dell’ abitudine .  Dio/coride  fu  più  celebre  degli  anzi- 
detti ,  ma  non  contribuì  gran  fatto,  ai  progredì  della  materia  me¬ 
dica  ;  la  fua  nomenclatura  è  dubbiofa  ,  attribuire  ai  rimedj  ec¬ 
cedi  ve  virtù,  ed  alcune  ancora  incredibili ...  Plinio  può  rifguardar- 
fi  come  un  femplice  compilatore  fovente  fenza  giudizio,  lodevo¬ 
le  tutt’  alpiù  per  aver  biafimato  le  farraginare  compofizioni  chT 
erano  in  voga  a’ fuoi  giorni  ,  il  favor  delle  quali  egli  chiama  : 
ojlentatio  artis  &  portento/a  /dentice  venditatio  o  Galeno  volle 
comprendere  nelle  quattro  generali  qualità  dì  caldo,  di  freddo  , 
di  umido,  di  fecco  ,  tutte  le  facoltà  de7  rimedj,  e  ben  lontano 

dall’ averci  irtruiti  con  quefta  ipotefi,  nelle  fue  opere  ci  propofe 
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più  efempj  del  fuo  trillo  giudizio  fulla  virtù  dei  rimedj,  e  della 
fua  fuperfliziofa  credulità.  E  febbene  non  avanzafTe  di  un  paffo 
per  fuo  conto  la  materia  medica,  pure  per  quindici  fecoli  Gale¬ 
no  fù  ciecamente  fegato  da  innumerabili  medici  dell’  Afia ,  dell’ 
Africa,  e  dell’Europa,  che  giurarono  inverò  a  magiftn .  Li  me¬ 
dici  Greci  ,  che  vennero  dopo  Galeno  non  fecero  alcun  cangia¬ 
mento  nel  piano  della  materia  medica.  ezio ,  Oribafto  e  qual¬ 
che  altro  ci  lafciarono  alcune  compilazioni  tanto  imperfette  , 
quanto  lo  fono  gli  ferirti  di  Galeno  fu  de’  quali  fon  lavorate  . 
La  moribonda  medicina  Greca  fu  accolta  e  ravvivata  dagli  Ara¬ 
bi.  Senza  lafciar  le  traccie  Galeniche  da  bel  principio  non  fece¬ 
ro  che  ingroffare  tumultuariamente  con  li  rimedj  proprj  la  di  lui 
materia  medica ,  ma  da  effi  conservata  e  da’  loro  difcepoli  potè , 
dopo  la  prefa  di  Coftantinopoli  ,  pafTar  a  ricevere  nuova  vita 
nell’ occidente .  II  fopore  e  la  fatale  indolenza  degli  adulatori  di 
Galeno  qui  pure  avrebbe  lafciate  nel  loro  dato  le  cofe ,  fe  a  quell’ 
epoca  avventurofa  non  folle  inforta  la  chimica  a  diffondere  una 
nuova  luce.  Paracelfo  alla  teda  di  molti  feguaci ,  fornito  di  buo¬ 
ni  rimedj ,  cominciò  ad  operare  qualche  guarigione  in  que’  cafi 
ne’ quali  fin’ allora  la  medicina  sera  trovata  inefficace  del  tutto. 
Abbracciarono  la  fettà  de’ chimici  prima  i  Tede fc hi ,  poi  gli  Ic- 
glefi .  Sotto  Tournefort ,  Hermann  ,  Floyer  fi  tentò  di  carpire  al¬ 
la  natura  col  mezzo  della  chimica  il  fecreto  con  cui  ella  median¬ 
te  le  virtù  di  alcuni  dati  rimedj  produceva  ie  guarigioni .  E  qui 
il  chiariff.  Autore  dà  le  dovute  lodi  al  G  e  [nero  ,  al  Rah ,  al  Boi- 
leo  ,  non  lafcia  di  far  rimarcare  gli  effètti  della  off  fi  eri  o  fa  fotti- 
gliezza  degli  Stahltanì  e  quelli  del  filofofico  genio  del  gran  Boer - 
haave  ,  accennando  infine  come  li  veri  avvanzamenti  di  quefia 
parte  della  medicina  debbanfi  ai  felici  progredì  della  filofcifia  e 
della  chimica  de’ giorni  notòri .  E  quindi  porta  un  rapido  fguar- 
do  critico  fu  gli  Autori  di  quefio  fecolo,  e  fopra  tutto  di  quelli 
ultimi  tempi.  Scrocdero ,  fido  feguace  di  Galeno  e  dei  Paraceli- 

ftì  uni  agli  errori  di  quelli  una  viziofa  farragine  di  compcfizio- 
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ni.  Bnubtno  è  un  collettor diligente  e  pazientiffimo,  ma  che  nel¬ 
la  fua  collezione  nè  ommette,  nè  corregge  gli  errori  altrui.  Sim - 
on  Bauli  3  We delio  3  Chomel  accrefcono  la  turba  dei  troppo  cre¬ 
duli  ;  Geoffroy  ripofa  fu  di  loro  e  adotta  in  gran  parte  le  loro 
favole  e  i  loro  fpropofiti  ;  Lieutaud  ci  lafciò  un  monumento  del¬ 
le  fue  cognizioni  di  materia  medica  3  che  non  può  effere  conful- 
tato  con  vantaggio,  nè  fenza  pericolo  .  Venel  evitò  la  maggior 
parte  degli  fcogii  ne’ quali  urtarono  li  Tuoi  anteceffori  ;  la  fua 
opera  poffuma  non  farebbe  forfè  fortita  dalle  fue  mani  fenza 
qualche  grado  maggiore  di  perfezione  3  che  il  Sign.  Carrere  con 
moke  fue  note  à  cercato  di  conciliargli.  Cartheufer  fi  valfe  de 
chimici  efami  onde  inveftigare  diligentemente  l’indole  de’  rimedj, 
ma  nel  giudicare  delle  loro  virtù  fu  fovente  poco  giudiziofo  . 
Vogel  fetnbra  che  fcriveffe  piuttofto  per  direzione  di  un  dato 
paefe  che  di  tutta  V Europa  medica.  La  fua  divifione  de’  rimedj 
in  ufitata  ,  minus  ufìtata  3  &  obfoleta  non  s’addata  forfè  che 
agli  ufi  del  fuo  particolare  diftretto  ,  ed  infine  nel  giudicare  F 
attività  de5 rimedj  non  è  guidato  dalla  buona  critica.  Crantz  è 
collocato  dal  N.  Aut.  trà  que*  moderni  che  nulla  han  fatto  per 
migliorare  la  materia  medica  .  Spielmann  fù  affai  più  ritenuto 
nel  decidere  filila  facoltà  de’  medicamenti ,  ma  peccò  di  ofcuro 
k  coni  fino .  Murray  à  conofciuto  perfettamente  i  difetti  altrui,  e 
più  d'  ogni  fuo  preceffore  à  faputo  guardacene  :  la  fua  opera  è 
di  una  incomparabile  utilità.  Le  fatiche  del  Linneo  meritan  lo¬ 
de,  ma  più  ancora  quelle  del  fuo  difcepoio  Bergio .  Alfton  feguì 
gli  antichi,  e  la  fua  opera  rinchiude  lunghi  tratti  nojofi  ed  inu¬ 
tili.  Hill  è  un  compilatore  fenza  fcelta  e  fenza  criterio.  Lewis 
è  lo  fcrittore  Inglefe  più  accurato,  più  graffo,  più  circofpetto  . 
Rutty  con  lungo  travaglio  à  frammifchiato  a  un  poco  di  bene  tut¬ 
te  le’  follie  e  tutte  le  imperfezioni  dall’  antichità .  Queffo  quadra 
imparziale  fembrar  potrebbe  ad  alcuni  alquanto  indifcreto .  Il  chia- 
riffimo  Aut.  à  prefentito  queffo  rimbrotto  e  fe  ne  gitiffifica  pie¬ 
namente.  Ho  azzardato  ,  egli  dice  ,  una  critica  che  confido  di 
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moftrare  giuttiffima  nel  corfo  della  mia  opera;  oltredichè  mi  è 
fembrato  neceflario  di  indicare  agli  fludenti  le  fonti  della  vera 
iftruzione,  e  di  metterli  in  guardia  contro  le  opinioni  capaci  di 
fedurli,  e  di  trafcinarli  in  errore». 

Nel  primo  capitolo  fi  fà  ad  efaminare  1'  azione  dei  medica¬ 
menti  fui  corpo  in  generale  .  Li  nervi  fenzienti  fparfi  fu'  tutto 
il  corpo  traducono  al  cervello  le  impreffioni  fatte  dalle  cofe  efter- 
ne.  Quivi  nafce  la  fenfazione  ,  poi  la  volizione  che  reagifce  a 
vicenda,  e  feguendo  le  direzioni  de5  nervi  tramanda  ai  mufcoli 
le  mozioni  che  colà  fi  fono  dettate  ;  quindi  divien  neceffaria  la 
contrazione  e  fazione  loro»  Quella  condizione  del  corpo  che  Io 
rende  idoneo  a  ricevere  gli  impulfi  dalle  cofe  etterne  è  ciò  che 
fi  dice  fenfibilità  ,  ed  è  irritabilità  quella  difpofizione  che  han¬ 
no  i  mufcoli  a  contraerfi  quando  vi  concorra  f  eccitamento  de1 
nervi  o  di  altre  caufe  ftimolanti.  Gli  effetti  particolari  de’  me¬ 
dicamenti  dipendono  dalla  maniera  con  cui  affettano  le  parti 
fenfibili  e  le  irritabili  del  corpo  umano  mentre  fi  applicano  al 
medefirno  «  Quello  effetto  è  fvariato,  relativamente  alle  diverfe, 
coftituzioni  del  corpo  ,  che  fi  chiamano  temperamenti  .  Quelle 
differenze  fi  fondano  i.  fullo  flato  delle  parti  folide  femplici;  2» 
fullo  flato  de’ fluidi;  3.  filila  diverfa  proporzione  de’ folidi  e  deJ 
fluidi  nel  corpo;  4.  nella  diftribuzione  de’ fluidi  :  5.  nello  flato 
della  forza  nervea  ;  \q  quali  cofe  tutte  il  nottro  Autore  efamina 
diffufamente  e  fottilmente  .  La  fenfibilità  dipende  o  dallo  flato 
delle  parti  lenzienti,  o  dallo  flato  del  fenforio  commune  ;  ella  va¬ 
ria  fecondo  le  varie  condizioni  di  quelli  organi  ;  la  particolare 
teffitura  della  fibra  nervofa  midollare,  la  diverfa  tendone  de’ va  fi 
fanguigni  nel  cervello  ,  il  fingolare  carattere  e  f  attitudine  del 
fenforio  a  ricevere  più  o  men  facilmente  le  fenfazioni  piacevoli 
o  ingrate,  recano  notabili  differenze  .  Parlando  della  irritabilità 
delle  fibre  motrici  fi  moflra  fluttuante  ed  incerto  tra  le  varie 
opinioni  alcune  delle  quali  la  confiderano  come  inerente  alla  fi¬ 
bra  mufcolare  ed  altre  U  fanno  dipendere  dalla  forza  nervea  . 
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Spiega  la  robuftezza  e  la  debolezza  come  dipendenti  dal  grado 
di  energia  del  cervello  e  dalla  fuccedanea  forza  infita  mufcolare* 
Da  quelle  generalità  paffa  a  confiderai  come  fi  formino  li  tem¬ 
peramenti  particolari  ;  defcrive  detagliatamente  i!  fanguigno,  più 
fpeffo  commune  al  fedo  muliebre  ,  ed  il  melancolico  più  fami¬ 
liare  negli  uomini,  e  cerca  di  fpiegare  come  da  quelli  fi  ingene¬ 
rino,  e  più  o  meno  di  quelli  partecipino  gli  altri  temperamenti 
tutti .  Olferva  giudamente  che  li  medicamenti  agifcono  diverfamen- 
te  fui  corpo  umano  non  folo  per  la  diverfità  de’ temperamenti  , 
ma  ancora  per  ragione  tìi  quella  coftituzione  particolare  de5  cor¬ 
pi  e  delle  loro  parti,  che  fi  chiama  idiofincrtifìa ,  la  quale  fem- 
bra  del  tutto  diverfa  dai  temperamenti  ,  come  il  nodro  Autore 
pruova  con  alcuni  efempj  ;  quindi  richiama  1’  attenzione  del 
leggitore  fulla  forza  della  abitudine  ,  e  fui  la  fingolare  fimpatia 
delle  parti  del  corpo,  e  fpecialmente  dello  ftomaco  con  le  altre 
parti  tutte,  e  con  diverfi  argomenti  vuol  rendere  molto  proba¬ 
bile  che  quafi  unicamente  fu5  quedo  vifcere  agifcano  li  medica¬ 
menti  interni  j  che  dalla  particolare  maniera  con  cui  affettano  il 
medefimo  procedono  li  diverfi  effetti  ,  che  quà  e  colà  fi  rimar¬ 
cano  nei  corpo  ;  in  fine  che  pochilfimi  fon  que’  rimedi  i  quali 
pallino  dalle  prime  nelle  feconde  vie. 

Imprende  ad  efaminare  nel  fecondo  capitolo  le  varie  maniere 
con  le  quali  fi  pedono  riconofcere  le  virtù  de’  medicamenti  ,  le 
quali  riduconfi  ail’efame  chimico,  all’affinità  botanica,  alle  qua¬ 
lità  fenlìbili,  e  all1  efperienza .  Senza  negar  che  la  chimica  polla 
predare  de’ buoniffimi  uffizj  alla  medicina,  egli  però  efferva  che 
quanto  al  riconofcere  la  virtù  de' rimedj  la  didillazione  fecca  non 
à  corrifpodo  all’ afpettazione ,  e  che  perciò  fi  è  introdotta  la  ri - 
foluzione  con  cui  s  è  creduto  di  poter  feparare  intatte  le  parti 
conditutive  de’ corpi,  ma  che  fipeflo  anche  quedo  nuovo  modo 
non  andò  efente  da  errori ,  e  fu  trovato  invahdo  a  dinotare  pre- 
cifamente  qual  foffe  la  virtù  delle  fodanze  confegnate  all’analifi 

chimica,  febbene  indicaffe  in  qual  parte  rifiedeffe  e  in  qual  fog¬ 
gia 
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già  ve  la  fi  poteffe  utilmente  concentrare.  L’affinità  botanica  del¬ 
le  piante  può  edere  di  qualche  utilità  per  riconofcerne  le  quali¬ 
tà  medicinali  ,  ma  giuftamente  offerva  che  non  fe  ne  può  far 
ufo  che  con  molta  precauzione  per  determinare  le  loro  virtù,  per¬ 
chè  ad  onta  della  analogia  de’  generi  e  degli  ordini  in  generale 
pur  v’hanno  molte  eccezioni  degne  d’  edere  rimarcate,  che  di- 
inóftrano  differenza  notabile  tra  pianta  e  pianta  ,  c  molto  più 
tra  le  parti  differenti  delle  piante  analoghe  lleffe,  d’onde  ne  vie¬ 
ne  che  l’affinità  botanica  difgiunta  Sopra  tutto  daU’efame  delle 
qualità  lenfibili  fia  una  Scorta  troppo  infedele.  Quanto  alle  qua¬ 
lità  fenfi bi li  è  opinione  del  Chiarifs.  Autore  che  tutte  quelle  fo- 
flanze  le  quali  in  guifa  alcuna  non  affettano  l’odorato  od  il  gn- 
ffo  debbanfi  rilegare  irà  le  foffanze  inerti  a  riderva  di  poche  che 
podon  edere  fornite  di  qualità  ammollienti,  addolcenti,  nutrien¬ 
ti  .  (  Regola  che  Soffre  le  grandi  eccezioni  ,  e  la  cui  generalità 
fù  eccellentemente  tede  combattuta  dal  celio.  Signor  Fraiik  nel 
volume  decimo  del  dduclus  opufculorum  ec.  ) .  Offerva  inoltre  il 
Sig.  Cullen  che  le  claffificazioni  generiche  de  Sapori  fono  pochif* 
fimo  utili  fe  non  fono  improprie  del  tutto  ;  che  ognun  conofcs 
gli  acri  ed  i  naufeofi,  ma  che  .Sotto  quelle  due  categorie  infinite 
pòi  fono  le  differenze  individuali.  Lo  fteffo  può  dirli  degli  odo¬ 
ri  ■.  E’  più  facile  ingannarli  nel  giudicare  delle  virtù  medicinali 
di  una  foffanza  prendendo  per  guida  l’odore  piutfoffochè  il  fa- 
pore.  Se  fi  prefcinda  dalla  generaliffima  divifione  degli  odori  in 
grati  5  e  fpiacevoli ,  non  fi  Saprebbe  come  meglio  dividerli.  Quan¬ 
to  poi  al  colore,  febbene  il  c zi.  Linneo  fìffaffe  quella  qualità  fen- 
fibile  come  uno  de’  diftintivi  delle  virtù  particolari  di  alcune  So¬ 
stanze  ,  ciò  non  offante  è  facile  accorgerfi  ,  purché  s  abbia  la 
più  picciola  cognizione  delle  piante,  quanto  fia  frivolo  ed  inuti¬ 
le  il  voler  fare  alcun  tentativo  per  ffabilire  a  quello  riguardo  re¬ 
gole  generali.  Sembra  a  colpo  d’occhio  che  la  rifforfa  meno  fai- 
la  ce  per  riconofcere  le  virtù  de’ medicamenti  debba  effere  l’efpe- 
rienza;  ma  l’Autore  avvedutiffimo  molti  efempj  presentando  del- 

•la 


la  falfa  efperienza  comprova  quanto  giudizio  abbifogni  onde  po¬ 
ter  determinare  fondatamente  con  quella  le  facoltà  de’  rimedj  , 
Le  illazioni  dedotte  dall’  effetto  di  medicamenti  dati  a  bella  pofta 
a  de’ bruti  applicate  all’ uomo  pedono  effer  difeordi,  e  i  rifulta- 
ti  de’  mifcugli  fatti  del  fangue  tratto  dalle  vene  con  li  medicamenti 
non  ci  ammaeftrano  punto  nè  poco,  come  non  ci  iftruifcono  le 
iniezioni  fatte  per  entro  alle  vene  degli  lleffi  animali  . 

Per  quel  che  appartiene  al  piano  più  convenevole  per  un  trat* 
tato  di  materia  medica  ridette  il  N.  Aut.  che  la  ferie  alfabetica 
de’ medicamenti  è  la  difpofizione  più  inutile  che  dar  fi  poffa  ai 
medefimi  relativamente  agli  oggetti  dell1  opera  ;  che  la  divifione 
fecondo  le  parti  che  fi  adoperano  in  medicina,  come  a  cagion 
di  efempio,  le  radici,  le  foglie,  i  fiori  è  altrettanto  inutile:  Che 
il  fiftema  fefìuale  e  naturale  offrirebbero  un  ordine  più  acconcio, 
fe  ancor  quelli  non  fodero  ancora  molto  imperfetti  ;  e  che  perciò 
non  reda  che  di  riferire  i  rimedj  fmgolari  fotto  certe  indicazioni 
generali,  difponendoli  per  quanto  è  podibile  fecondo  le  loro  qua- 
lità  fenfibili  e  le  loro  affinità  botaniche ,  Chiudono  quella  intro¬ 
duzione  all’egregio  trattato  un  dizionario  de* termini  generali  de’ 
quali  fi  fono  ferviti  quelli  che  lcriffero  fu  la  materia  medica  ,  la 
tavola  generale  di  edà  materia  medica  nella  quale  i  medicamen¬ 
ti  fono  annoverati  fotto  alcuni  capi  fecondo  le  indicazioni  cura¬ 
tive  de’ mali,  ed  un  catalogo  latino  delle  cofe  particolari  co5  loro 
nomi  fidematici  ,  farmaceutici ,  ed  inglefi  ,  il  quale  però  non 
lembrando  per  una  parte  completo,  comprende  d’altra  parte  al¬ 
cune  foftanze  che  la  fperienza  à  fatto  nconofcere  inefficaci  del 
tutto . 


{  Sarà  continuato  .  ) 


'Tom. 
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Ejirat - 


250 


Eflratto  di  una  Memoria  letta  all'  Accademia  dal  Sign.  Portai 
il  Novembre  1790.  che  à  per  oggetto  di  mo (Ir are  alcune  vie 
di  communio  anione  dei  polmoni  colle  braccia  ed  altre  partì 
ejlerne  del  petto  * 

S’ Egli  è  vero,  àlee  Portai ,  che  tutte  le  parti  del  noftro  corpo 
fi  corrifpondono  e  communicano  per  mezzo  de’vafi  de’ nervi 
e  del  teffuto  cellulare  ,  non  è  men  certo  che  alcune  parti  anno 
delle  corrifpondenze  più  facili  e  vicine  con  delle  altre.  Le  cor- 
rifpondenze  del  polmone  colle  parti  fuperiori  fono  tanto  più  ri¬ 
marcabili  ,  quanto  che  una  volta  conofciute  che  fieno  dai  medi¬ 
ci  potranno  fomminirtrare  dei  foccorfi  ertemi  contro  le  malattie 
di  quefto  vifeere  con  più  Scurezza  e  miglior  ^metodo  del  finora 
praticato  .  La  natura  irteffa  mortra  querta  communicazione  alla 
occafione  di  certe  malattie.  Niente  di  più  ovvio  che  di  oflerva- 
re  degl5 ingorghi  alle  giandule  afcellari  in  feguito  alle  flurtìoni  di 
petto  ,  e  fperto  ancora  veder  gonfiarfi  T  ertremita  fuperiori  con 
dolore  o  Lenza,  tanto  da  un  folo  lato  quanto  da  tutti  e  due. 

La  pratica  della  medicina  ne  à  fornito  molti  efiempj  al  Signor 
Portai ,  ed  egli  fi  riftringe  a  riportarne  unicamente  qualcheduno 
nella  fua  memoria. 

M.  H.  Fu  attaccato  nell’anno  1772.  da  una  fiufiione  di  petto 
delle  più  violente.  Erano  già  (tate  fatte  varie  mirtìoni  di  fangue, 
e  li  fintomi  cominciavano  a  rimettere  quando  gli  fopragginfe 
una  gonfiezza  confiderabile  alì’afcella  dertra  .  L’applicazione  di 
un  cataplafma  ammolliente  favorì  la  formazione  di  un  afeef* 
fo  :  il  malato  non  fofferfe  più  torte  ,  e  la  libertà  del  refpiro 
annunziò  la  guarigione;  la  quale  infatti  fi  verificò  dopo  l’aper¬ 
tura  dell’ afeeflo. 

Il  figlio  del  Sig.  Lafaye  ebbe  quafi  nella  rtefia  epoca  una  fluf* 

fion  di  petto  che  parve  cedere  al  metodo  di  cura  praticato  .  Si 

credea  ftar  bene  quando  la  refpirazione  cominciò  a  farli  difficol¬ 
to- 


tofa  ;  la  febbre  giudicata  eftinta  fi  riaccefe  :  gli  fputi  fr  fecero 
puriformi  :  tutto  dinotava  una  tifi  fecondarla  frequente  in  tali 
cafi  ,  allorché  varie  puftule  comparfe  agli  arti  fuperiori  fecero 
fvanire  tutti  i  fintomi  terribili  ,  e  produflero  una  cura  radicale 
della  malattia.. 

Degli  altri  efempj,  che  il  Si g.  Portai  tralafcia  di  riferire,  gli 
ànno  fomminiftrato  dei  rifultati  analoghi  in  cafi  di  tifichezza 
polmonare  di  un  grado  molto  avanzato.  Egli  fapeva  inoltre  che 
di  Cimili,  efempj  fi  trovano  eziandio  nella  fioria  della  medicina 
come  nelle  opere  del  celebre  de  Haen  -y  nel  trattato  delle  malattie 
d’armata  di  Monro  ec.. Ma  fia  che  la  natura  non  abbia  Tempre 
forza  badante  per  cacciare  alla  periferia  tutto  il  fomite  morbofo, 
eiTendo  la.  caufa  di  quefto  più  forte  e  la  fua  fede  più  eftefa  o  pro¬ 
fonda  ,*  fia  finalmente  che  la  malattia  fia  di  una  natura  più  grave 

o  più  avanzata,  talora  fuccede  che  quefta  forte  di  gonfiezze  fopra- 
vengono  fenza  apportar  la  guarigione  della  malattia  ,  ed  allora  fi 
rifguarda  la  crifi  come  imperfetta. 

I  pratici  devono  parimenti  aver  fovente  oflervato  che  parec¬ 
chie  malattie  fono  fiate  prodotte  da  un  trafporto  di  materia  ni  or¬ 
bo  fa  dagli  arti  fuperiori  al  polmone  in  grazia  della  fuddetta  re¬ 
ciproca  corrifpondenza  tra  quefte  parti .  Quante  volte  non  fi  fo¬ 
no  vedute  delle  matafiafi  alle  afcelle,  le  quali  fotte  un  cattivo 

metodo  di  cura  degenerarono  in  una  tifi  polmonare?  Quante  af¬ 

fezioni  reumatiche  che  fi  giudicavano  felicemente  fanate,  finiro¬ 
no  parimenti  in  una  tifi  incurabile?  li  Sig.  Portai  à  veduto  pe¬ 
rir  di  tal  malattia  delle  perfone  in  feguito  alla  retrocefiìone  di 
leggiere  eruzioni  alle  braccia  ,  ed  anco  in  confeguenza  di  depofi- 
ti  lattiginosi  fu  quefte  parti  non  curati  appofitamente .. 

Una  Damina  era  fiata  ,  per  coli  dire  ,  rapita  alla  morte  per 
mezzo  dì  una  gonfiezza  edematofa  cornparfa  al  braccio  defiro 
a  motivo  di  una  caduta.  I  fintomi  li  più,  gravi  della  tifi  polmo¬ 
nare  di  cui  fi  credeva  attaccata,  diedero  luogo:  non  più  tofte  , 

nè  fputi  fanguigni  :  il  refpiro  ritornò  libero:  volle  iortir  di  ca¬ 
li  2  fa 
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fa  in  tempo  di  pioggia  :  la  gonfiezza  al  braccio  fvànì  :  tutti  gli 
accidenti  della  malattia  del  petto  ricomparvero  con  maggior  vio¬ 
lenza  di  prima ,  e  la  Damina  morì  dentro  di  pochi  giorni .  Quan¬ 
te  perfone  fono  morte  della  fteffa  malattia  per  aver  troppo  pre- 
rto  foppreffi  dei  cauterj  o  vefcicatorj  alle  braccia  ! 

L’ efatta  cognizione  deli5  anatomia  fomminiftra  la  fpiegazione 
naturale  di  quefti  fatti  verificati  dalla  pratica.  Non  fi  fa  per  av¬ 
ventura  quali  e  quante  produzioni  del  teffuto  cellulofo  partono 
dalla  foro  mi  tà  del  polmone,  s5  inferifcono  fotto  le  clavicole,  ed 
accompagnano  i  vafi  e  nervi  afcellari  ?  Là  il  teffuto  cellulofo  è 
affai  fpongiofo  :  egli  penetra  leglandule  afcellari,  e  fi  avanza  agli 
arti  fuperiori  nel  modo  che  lo  defcrivono  gii  anatomici.  Un’al¬ 
tra  grande  produzion  del  teffuto  cellulare  comporto  dalla  mafia 
ascellare  ,  riempie  il  grande  interftizio  che  v5  ha  tra  l5  omopl  a- 
ta  e  le  corte  fuperiori,  e  così  pure  Io  fpazio  che  fepara  il  gran- 
dorfale  ed  il  gran  pettorale,  s’ infinua  fotto  di  loro,  e  coprendo 
la  porzion  fottoporta  del  mufcolo  dentato  maggiore  arriva  ai  mu- 
fcoli  del  petto  e  a  qualcheduno  dei  dorfo.  Ecco  le  due  gran  vie 
di  comunicazione  del  polmon  colle  braccia  e  le  parti  efierne  del 
petto  ;  per  querte  fi  fanno  dei  trafporti  o  metafìafi  della  materia 
morbofa  dal  di  dentro  al  di  fuori  del  petto,  di  cui  abbiamo  e* 
fpofto  degli  efempj . 

Anche  le  injezioni  aggiungono  de’ lumi  ulteriori  fulla  comu- 
nicazion  pronta  e  facile  che  efifte  tra  il  polmone  e  gli  arti  fu¬ 
periori .  In  effetto  gli  anatomici  ponno  in  qualche  modo  imitar 
la  natura  colf  incettar  nel  teffuto  cellulare  del  polmone  una  data 
quantità  di  acqua  mediante  un  tubo  .  L5  acqua  trafuda  agevol¬ 
mente  di  cellula  in  cellula  ,  ed  arriva  bentorto  alle  parti  efter- 
ne  dei  petto  per  di  lotto  alle  afcelle,  onde  difperderfi  pofcia  per 
le  braccia  e  per  la  parte  laterale  del  petto  feguendo  le  malìe  del 
teffuto  cellulare  fuacennato.  IlSig.  Portai  dice  aver  fatte  talvolta 
di  fiffatte  injezioni  di  acqua  ovvero  di  fempiice  infuffiazione  in 

fenfo  contrario  dai  di  fuori  al  di  dentro  ,  ed  à  veduto  fempre 

che 


zione  la  più  efpedita  e  la  più  libera.  Egli  conviene  che  gli  ana¬ 
tomici  conofcono  da  gran  tempo,  fpezialmente  dopo  l’opera  del 
Sig.  de  Bordeu  fui  tertuto  mucofo  ,  che  tutte  le  parti  del  nortro 
corpo  comunicano  reciprocamente  per  mezzo  del  teffuto  cellula- 
fo;  ma  non  fanno  poi,  aggiunge  il  medefimo,  che  vi  fono  del¬ 
le  comunicazioni  molto  più  brevi  e  più  libere  che  le  altre.  Solo 
in  confeguenza  di  quella  cognizione  fi  potrà  pervenire  a  dei  da¬ 
ti  più  ficuri  onde  avere  dei  rifui  tati  più  felici  e  folleciti  nell5  am- 
miniftrazione  di  varj  metodi  curativi  edemi  che  ufanfi  alla  gior¬ 
nata,  ma  fenza  ordine,  fenza  regola,  e  in  una  parola,  alia  em¬ 
pirica  .  Il  Sig.  Tortai  fi  lagna  che  i  pratici  non  abbiano  ancora 
fatto  ufo  di  una  memoria  eh’  egli  à  letto  fu  quello  oggetto  all* 
Accademia  delle  feienze  l’anno  1774. 

Il  Sig.  Portai  riconofce  di  aver  ritratti  de’  vantaggi  confiderà- 
bili  da  quelle  cognizioni  anatomiche  in  cafi  di  Tifi  polmonare, 
di  fiuffioni  di  petto  e  di  qualche  altra  malattia  dei  polmone  . 


Egli  fece  praticare  le  frizioni  fecche  o  colla  tintura  di  cantaridi 
agli  arti  fuperiori,  fotto  le  afcelle  e  lungo  il  torace  con  tale  uti¬ 
lità  ,  che  moltiflìme  volte  à  veduto  i  fintomi  della  malattia  di¬ 
minuire  e  diffiparfi  a  proporzion  che  quelle  parti  fi  gonfiavano. 
In  cafi  limili  le  copette  bene  applicate  anno  prodotto  degli  effet¬ 
ti  forprendenti  fpezialmente  aggiungendovi  delle  Icanficazioni  . 
Egli  coprì  talvolta  gli  arti  fuperiori  di  un  topico  comporto  dì 
fapone  comune  e  di  fenape  bene  incorporati  affieme  .  Un  altra 
volta  impiegò  a  taf  uopo  una  gran  quantità  d’  aglio  che  aveva 
fatto  leggiermente  cuocere  fotto  la  cenere  calda  .  Dopo  averlo 
ben  tritato  l’applicò  agli  arti  fuperiori  della  Signora......  Ella 

era  fui  punto  di  edere  fofìòcata  in  feguito  al  rientramento  di  una 
malattia  celtica  j  il  di  lei  polfo  fi  era  per  così  dire  eccliffato  . 
Siccome  ella  era  afflitta  da  vivi  dolori  nelle  vie  urinarie  il  Sig. 
Portai  non  credette  opportuna  l’applicazione  de  vefcicanti  e  feel- 
invece  di  coprire  gli  arti  fuperiori  di  aglio.  L  effetto  di^que- 


fto  efterno  rimedio  fu  tale,  che  le  parti  fu  cui  fu  applicato  fi  ri¬ 
baldarono  ;  il  polfo  fi  rialzò  :  gli  arti  fuperiori  gonfiarono  ;  il 
refpiro  fi  fece  libero ,  e  la  malata  tornò  per  così  dire  da  morte 
a  vita  (*). 

Il  Signor  Portai  fa  giudiziofamente  rimarcare  che  il  modo  di 
applicare  i  vefcicatorj  nelle  affezioni  di  petto  non  deve  edere  lo 
ftedo  di  quello  che  fi  pratica  nelle  angine  nel  reumatifmo  ec. 
nei  quali  cafi  fi  applicano  fulla  fede  del  dolore.  Di  fatto  i  pol¬ 
moni  fono  come  fofpefi  o  almeno  ifolati  nella  cavità  del  torace: 
effi  fono  foltanto  contigui  in  iftato  naturale  alla  parete  interna 
delle  parti  contenenti  di  queffa  cavità.  Effi  danno  feparati  dalla, 
pelle  non  folo  per  mezzo  de’ mufcoli  intercoffali  ed  altri  del  pet¬ 
to  ,  ma  ancora  per  via  delle  due  porzioni  membranofe  della  pleu¬ 
ra,  Tuna  che  invefte  il  polmone,  l’altra  che  tapezza  la  cavità 
del  torace.  Per  qual  ragione  adunque  applicar  i  vefcicatorj  alla 
fede  del  dolore  ,  quando  fappiamo  d’  altronde  colle  fezioni  de’ 
cadaveri  che  la  fede  del  dolore  non  è  fempre  quella  della  malattia  ? 
In  confeguenza  adunque  di  fiffatte  cognizioni  di  efatta  anatomia 
conviene  far  f  applicazione  dei  vefcicatorj  al  di  fotto  delle  afcel- 
le,  alla  parte  laterale  e  fuperiore  del  petto  ,  lungo  la  parte  in¬ 
terna  del  braccio  ove  il  teffuto  cellulare  è  molto  abbondante  ; 
e  cofi  operando  non  fi  cade  punto  nell’ empirismo. 

Specimen  Pathologico-Medìcum  de  morbis  vero ,  &  ftriSlo  /enfiti- 

Bilto/is  Pauli  de  Wind  Lugd .  Batav.  cip.  Leonardum  Herdin 

gb.  1791. 

pRA  tutte  le  claffi  di  malattie  acute  quella  che  à  fufcitate 
^  le  maggiori  controverfie,  che  fommamente  importa  di  ben 
conofcere  nella  pratica  giornaliera  ,  e  che  giuoca  la  parte  prin¬ 
cipale  nell’ Epidemiche  coftituzioni,  è  fenza  dubbio laclaffe  del- 

•  "  le 

■(  *  )  Alla  Martinica  si  son  veduti  molti  negri  guariti  da  flussion  di  petto 
sotto  r  uso  delie  fregagioni  agli  arti  superiori  fatte  con  dei  panni  ben  duri , 
e  continuate  finché  i  detti  arti  fossero  bene  gonfj . 


le  malattie  dipendenti  dali’accrefciuta  feparazione  dell7  umore  bi- 
liofo.  Pure  fe  rivolganfi  le  opere  de’ più  riputati  clinici  che  an¬ 
no  parlato  di  quella  materia  ,  rimarcali  fra  di  loro  la  più  infi- 
gne  confufione.  Siano  d’efempio  le  febbri  biliofe  caftrenfi  offer- 
vate  dal  Pringle ,  confrontate  colla  collerica  biliofa  àz\Y  Offm an¬ 
no  ^  e  colle  biliofe  malattie  defcritte  dallo  Stoll  nella  prima  par¬ 
te  della  fua  bella  opera.  Cagione  di  quella  difcordia  fembra  ef- 
fere  la  frequente  complicazione  della  febbre  biliofa  colla  Gallrica 
femplice,  o  con  qualche  altra  malattia  infiammatoria.  Nei  primo 
cafo  gli  emetici,  e  li  purganti  fonofi  veduti  guarire  la  malattia , 
e  nel  fecondo  è  convenuto  far  precedere  la  fanguigna  ,  e  le  an- 
tiflogilliche  medicine.  Da  tuttociò  fi  è  creduto  edere  inutile  a f- 
fegnare  un  luogo  particolare  nei  fillemi  di  Pratica  alla  febbre 
biliofa,  quafichè  mai  ella  potéffe  rifcontrarfi ,  come  unica,  e  fo¬ 
la  malattia  primaria,  quale  fù  oflervata  particolarmente  dai  chia- 
riffirni  Paradys ,  e  Vanden  Heuvell .  Commolfo  il  Sig.  de  Wind 
dalla  utilità  ,  ed  importanza  di  firmile  argomento  tenta  egli  di 
fciogliere  il  Probbema ,  fe  polla  darfi  una  vera  ,  e  dillinta  no* 
zione  delle  malattie  biliofe  fingolarmente  acute ,  onde  poterle  di- 
llinguere  dalle  congeneri  ,  e  da  tutte  le  altre  a  loro  affini  . 
Spera  egli  di  togliere  cofi  le  controverfie ,  che  foedo  inforgono 
fra  i  Medici  per  la  diagnofi  della  malattia  con  fummo  danno 
dell7 ammalato ,  e  con  poco  onore  della  medica  proferitone.  Noi 
lo  feguiremo  palio  a  palio  nelle  fue  ricerche  ,  ed  incorni  ridare¬ 
mo  dai  determinare  cofa  egli  precifamente  intenda  per  malattia 
biliofa . 

I.  Una  malattia  rigorofamente  Biliofa  deve  avere  per  caula 
efficiente  una  protopatica  azione  degli  organi  biliari  per  cui  la 
bile  in  un  dato  fpazio  di  tempo  venga  feparata  in  maggior  co¬ 
pia,  e  di  un’acrimonia  più  intenfa  del  naturale.  Quando  adun¬ 
que  tutte  le  caufe  morbofe  invadenti  un  corpo  fano  accrefceran- 
no  l’azione  degli  organi  Biliari,  le  malattie  da  quelle  caufe  ri¬ 
fiatanti  faranno  certamente  le  malattie  biliofe  protopatiche . 
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Ma  le  alcune  malattie  da  altre  caufe  originate  produranno  Io 
fteffò  effetto  ,  le  malattie  confeguenti  faranno  deuteropatiche  •. 
Tali  perciò  faranno  confiderai  tutti  quei  fintomi  biliofi  che  tem¬ 
pre  accompagnano  le  febbri  efanternatiche  ,  e  che  di  frequente 
anomalizzano  le  infiammatorie  .  Molte  fono  le  caufe  generali  , 
communi  a  tutti  gii  uomini  atte  a  produrre  quefia  malattia;  in¬ 
fognò  però  1’  offervazione  ,  che  vi  fono  fingolarmente  foggetti 
tutti  quei,  che  in  iffato  fano  accrebbero  per  qualunque  caufa  il 
tuono  degli  organi  biliari ,  ed  ànno  quella  diateli  particolare  co¬ 
sì  bene  contraddifiinta  dagli  antichi ,  e  da  effi  denominata  intem - 
peries  Hcpatis  calida  .  Non  in  tutte  le  parti  del  corpo  umano 
rifiede  un  eguale  grado  di  azione,  di  forza,  e  di  vitalità.  Una 
parte  è  più  irritabile  dell’altra,  e  fe  quella  fuperiorità  d’azione, 
e  di  forza  fia  negli  organi  ddlinati  alla  preparazione,  e  fepara- 
zione  della  Bile,  ne  averrà  che  quefia  fi  fepari  più  copiofamen- 
te,  e  favorifca  così  l’origine  della  malattia  Biliofa,  accoppiando- 
fi  però  fempre  le  caufe  generali  dal  N.  Autore  diligentemente 
defcritte.  Supponiamo  adunque  ,  che  in  un  corpo  così  difpofio 
aggiunganfi  una  ftagione  calda,  e  fecca  ,  i  patemi  d’animo,  gli 
alimenti  caldi,  e  fpiritofi  ec.  e  fopra  tutto  la  coflituzione  epide¬ 
mica;  la  bile  feparata  allora  in  maggior  copia,  e  refa  più  acre, 
o  liberamente  fi  verfarà  nei  duodeno,  o  rifiagnerà  nel  Fegato  , 
e  farà  quindi  riafforbita  nella  mafia  totale  degli  umori  ,  o  co¬ 
me  di  frequente  fu  ole  accadere  ,  fuccederanno  amendue  quefte 
cole .  Si  fa  che  il  riafibrbimento  della  bile  nel  fangue  fi  fà  prin¬ 
cipalmente  per  mezzo  dei  vafi  linfatici ,  ed  è  afiai  noto  fefperi- 
mento  del  Monrò ,  il  quale  dopo  aver  legato  il  condotto  coledo¬ 
co  ad  un  cane  à  veduto  fopra  venirgli  l’Itterizia;  e  legati  ad  al¬ 
tro  cane  i  condotti  Coledoco,  e  Toracico,  non  à  potuto  Copri¬ 
re  fegno  alcuno  di  Bile  fparfa  in  tutta  fellema  fuperfizie  del  fuo 
corpo.  La  bile  riafforbita  nel  fangue  o  liberamente  circola  per 
tutto  il  corpo,  o  per  qualche  altra  caufa  particolare  è  coftretta 

foffermarfi  in  qualche  parte  del  corpo  ifteffò  .  Nel  primo  cafo 
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nafce  l’Itterizia  ,  o  eccitando  un  movimento  febbrile  nafce  la 
febbre  biliofa  primaria.  Nel  fecondo  inforgonó  le  malattie  topi¬ 
che  biliofe  come  la  cefalalgia ,  la  Frenitide ,  la  Pleuritide,  la  Pe- 
ripneumonia ,  TEmottifi,  e  la  ilefTa  Epatitide.  Le  quali  malattie 
riconofcendo  la  ftefla  caufa  chiedono  lo  Aedo  metodo  di  cura  .  La 
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bile  poi  verfata  nelle  prime  vie  eccita  il  vomito ,  la  cardialgia,  la 
diarrea,  la  difienteria ,  il  tenefmo  ,  la  colica,  la  colèra,  malattie 
tutte  che  poflbno  per  la  maggior  parte  confiderarfi  come  tanti  for¬ 
tunati  tentativi  della  natura  medicatrice  tendenti  a  folle  vare  il 
corpo  da  un  pelo  fovrabbondante .  I  fegni  indicanti  una  bile  luffu- 
reggiante,  e  vagante  per  tutto  l’ambito  del  corpo  fono  la  lin¬ 
gua  intenfamente  gialla,  f  amarezza  della  faliva  ,  e  degli  alimen¬ 
ti  ,  V  efc reato  di  materie  glutinofe,  l’anorelTia,  l’ eruttazioni  ama¬ 
re  ,  la  naufea,  il  vomito,  le  feccie  gialle,  le  orine  crocee,  fpu- 
mofe,  il  fangue  eflratto  rubicondo  ,  o  coperto  di  denfa  crolla 
gialla,  il  fiero  verde,  o  giallognolo  ,  il  giallore  degli  occhi  ec* 
Dalle  malattie  infiammatorie  diftinguonfi  le  biliofe  non  folamen- 
te  peli’  afienza  dei  Surriferiti  fintomi ,  ma  eziandio  pello  flato 
del  polfo .  Queflo  è  molte  volte  celere  ^  e  duro  anche  nelle  bi¬ 
liofe,  ma  non  à  quella  infigne  forza  particolare  alle  malattie  in* 
flammatorie.  Oltredichè  nelle  malattie  infiammatorie  la  comitan¬ 
te  febbre  lafcia  appena  travedere  all’accurato  ollervatore  qualche 
leggiera  remiffione  ,  mentre  nelle  biliofe  rimarcafi  un  evidente 
tipo,  frequentemente  quello  di  efacerbazione  ne’ giorni  impari  . 
Confefia  però  i!  noflro  Autore  che  fra  tutti  i  fegni  quello,  che 
porta  il  maggior  lume  ,  è  la  cognizione  delia  regnante  Epide¬ 
mia,  e  l’argomento  che  fi  ricava  a  juvantibus  &  Ixdentibus  . 
Quantunque  in  ogni  malattia  da  imbrattamento  delle  prime  vie 
prodotta,  oflervanfi  de’  fintomi  analoghi  a  quei  ,  che  accompa¬ 
gnano  la  febbre  biliofa  ;  pure  in  quella  eglino  fono  più  eviden¬ 
ti  ,  e  minacciami  un  maflimo  pericolo  .  Illuflra  il  Signor  W. 
quello  articolo  coll’iftoria  di  molte  malattie  biliofe  ricavate  dai 

più  celebri  antichi ,  e  moderni  Scrittori  .  Ippocrate  conobbe  la 
Tom .  Vili.  &k  bilie- 
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biiiofa  Emoptifi,  e  lafciò  degli  utili  precetti  per  curarla:  Inier- 
cium  tempejìive  fanguis  mirti  potefl ,  in  aliis  vero ,  perinde  at - 
gite  his ,  minime  confentaneum .  Impedimento  ejl  iisy  qui  cruen¬ 
ta  exputtnt  afini  tempus ,  lateris  dolor ,  è/7/7  (  *  )  .  lì  Guidetti 
parimenti  defcriffe  un’  epidemia  di  vere  Pleuritidi  biliofe  regna¬ 
te  nel  Cartello  di  S.  Benigno, 

Rimarca  altrefi  i!  nortro  Autore  edere  tale  la  conneffione  del¬ 
le  malattie  biliofe  aventi  la  loro  fede  nelle  prime,  e  nelle  fecon¬ 
de  vie,  che  di  frequente  accade  V  offervare  come  f  una  fi  tras¬ 
formi  nell’  altra  ,  ed  alla  compàrfa  di  quefta  guarifca  quella  . 
Lo  Stoll  riferifce  il  cafo  di  un  uomo  ,  che  dopo  effere  ftato  gua¬ 
rito  da  una  biiiofa  diffenteria  coll’ufo  di  medicine  ftomachiche 
e  fpiritofe  fu  afialito  da  un  furiofo  delirio  ,  che  non  cedette  fe 
non  fe  agli  emetici,  ed  ai  catartici.  Il  Pringle  offervò  che  tut¬ 
ti  i  foldati  attaccati  dalla  febbre  remittente  autunnale  erano  im¬ 
muni  dalla  diffenteria,  e  i  diff’enterici  andavano  efenti  dalla  feb¬ 
bre  .  E  fe  qualche  raro  faldato  era  fiato  attaccato  d’  amendue 
quefte  malattie  lo  era  alternativamente,  ma  giammai  nello  ftef- 
fo  tempo,  quantunque  tutti  efpofti  fodero  alle  medefirne  caufe 
di  malattia  .  Rifolvonfi  le  biliofe  malattie  in  varie  guife  .  Il 
vomito  è  certamente  V  efitó  il  più  felice  ,  e  pare  effere  la  firada 
regia  dalla  natura  indicata  per  eliminare  la  materia  morbofa  » 
Così  il  Grant  guarì  nel  fuo  nafcere  una  febbre  biiiofa  accompa¬ 
gnata  dai  più  ferali  fintomi  con  un  foio  emetico  ,  a  cui  avea 
premeffo  una  cacciata  di  fangue.  La  Diarrea  è  fpeffe  volte  un* 
altro  mezzo,  che  la  natura  adopera  per  guarire  quefta  malattia. 
Le  vie  dell’ orina,  e  del  fudore  fono  le  meno  atte,  a  meno  che 
non  fiafi  prima  per  vomito,  e  per  il  feceflo  evacuata  la  materia 
morbofa  più  groffolana.  Frequentifiimamente  fuccede  alle  biliofe 
malattie  una  critica  itterizia .  Ma  prima  di  efaurire  quello  argo¬ 
mento  ri  fai  ve  ilSig.  W,  l’ obbiezione  che  potrebbe  venirgli  moda 

fulla  etioiogia  fu  efpofta  delia  febbre  biiiofa,  e  vale  a  dire  che 
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(*)  Lib.  de  purg.  h timer,  ap.  Foesium  pag.  52. 


in  tutte  le  febbri  di  tal  fatta  dovrebbe  immancabilmente  mani- 
feflarfi  l’itterizia.,  Chi  fa  quella  oppofizione ,  dice  il  noltro  Au¬ 
tore  ,  non  à  un’  adequata  idea  delle  caufe  dell’itterizia  •  ,Non 
balta  la  bile  (ola  nel  fangue  contenuta  per  formare  una  tinta  it¬ 
terica  ,  ma  richiedonfi  nella  cute  alcune  condizioni  (o  di  ato¬ 
nia,  o  di  fpafmodica  cofirizione  ne’ minimi  vafi  cutanei  per  cui 
redi  impedito  il  progredivo  moto  degli  umori  fin  là  pervenuti) 
dalle  quali  fia  collretta  la  bile  a  trattennerfi  nella  cute,  o  nel¬ 
la  fottopofta  cellulofa  .  Quindi  è  che  nella  febbre  bàlio  fa  il  fan¬ 
gue,  l’orina,  le  fecce,  e  tutti  gli  umori  ne’ luoghi  ove  la  cute 
non  è  molto  denfà  apparirono  gialli  ,  e  non  offervafi  tuttavia 
una  generale  itterizia Confermafi  quella  Teoria  colla  frequente 
offervazione  delle  itterizie  parziali,  defcritte  dal  Wanfvieten  ,  e 
dal  Morgagni  y  ed  eziandio  dalla  varia  intenfione  de!  giallore 
nelle  diverfe  parti  del  corpo  dello  lleffa  individuo  itterico.  E  ri¬ 
pigliando  il  filo  delle  fue  inveftigazioni  offerva  il  Signor  Wind 
che  quantunque  in  un  certo  fenfo  tutte  le  itterizie  potrebbero 
dirli  critiche  ,  perchè  alla  loro  comparfa  depofitafi  alia,  periferia 
del  corpo  una  parte  di  quella  materia  morbofa  che  circolava 
prima  colla  mafia  degli  umori ,  pure  conviene  diftinguere  !a  cri¬ 
tica  itterizia  dalla  fintomatica ,  la  quale  non  è.  altro  che  un  fe- 
gno  della  efuberante  quantità  di  materia  morbofa  opprimente  la 
natura  ,  e  poco  difpoda  a  follevarla  con  tale  fintomatica  appa¬ 
renza  .  I  fegni  di  una  critica  itterizia,  fono  i  feguenti  i*.  Le  ori¬ 
ne  naturali  di  confidenza,  e  colore  non  crafie,  non  crocee,  co¬ 
me  nella  fintomatica .  2.  Le  materie  fecali  nè  più,  nè  meno  del 
naturale  gialle.  3.  Gl1  Ippocondrj ,  fpezialmente  il  deliro  nè  te¬ 
li  ,  nè  duri  .  4.  Finalmente  la  comparfa.  dell’  itterizia  nel  pro- 
grefio  della  malattia,  non  già  ne  fuoi.  primordj  con  fenfibile  al¬ 
leggerimento  degli  altri  fintomi ...  Conferma  coll’autorità  di  Ippo- 
crate  quella  ultima  offervazione,  il  quale  rimarcò  fatali  le  itte¬ 
rizie  anteriori  al  fettimo  della  malattia purché  con  una  benigna 

diarrea  non  fi  rifolveffero.  Qjiibus  in  febribus  morbus  regimane 
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te  diem  Jeptimum  fupervenit  ,  malum  ,  nifi  coniterfi  hwmoves 
ad  ventr em fuerint .  1  •  >  ,  ,.  \ 

II.  Nel  fecondo  capitolo  di  quefto  faggio  moftra  ii  Sig.  Wìnd 
la  vada  fuà  erudizione  ripportando  tutti  quei  paffi  degli  antichi 
medici  da  potere  convincere  qualunque  Pirroniffa  avere  eglino 
beniffimo  conosciute  5  e  dipinte  le  biliofe  malattie  *  Pare  eh’ egli 
abbia  fatta  quella  laboriofa  fatica  ,  e  per  più  validamente  con¬ 
fermare  la  fua  dottrina  5  e  per  rimproverare  allo  Stati  il  torto 
ch’egli  ebbe  di  dire  nella  fua  R.  M.  Tom.  i.  pàg.  141.  che  tutti 
gli  antichi  medici  non  risparmiando  Ballonio  y  nè  lo  (beffo  Jppo - 
orate  chiamaffero  biliofe  tutte  quelle  malattie  che  dai  moderni 
infiammatorie  appellanfi .  Paffa  quindi  ad  efaminare  colla  più  fa- 
na  critica  tutto  ciò  che  i  moderni  Nofologifti  ànno  Scritto  Su  di 
quello  propofito.  Poco  Soddisfatto  dei  Sauvages ,  Linneo ,  Vogel , 
Sagar ,  Macbridey  e  dello  (beffo  Cnllen  y  egli  non  trova  che  nel 
Van  den  Heuvell  una  efatta ,  diffinta,  e  breve  definizione  delle 
Biliofe  malattie  coerente  alla  fua  dottrina  .  Eccola  Morbi  a  fé- 
erettone  bilie  auffa  ,  vel  &  alterata  per  auffam  affìonem  va- 
forum  3  &  natam  bine  congeftionem  affivam  in  vafis  fe cernen¬ 
ti  bus  Hepatis  .  Dijfert.  Nofol.  pag.  126.  Termina  infine  quello 
articolo  proteffando  con  molta  ragione  di  non  avere  trovato  in 
alcuno  cofi  bene  deferitta  la  teoria  delle  malattie  biliofe  quanto 
nella  (loria  Epatica  del  Bianchi  5  libro  che  meriterebbe  certamen¬ 
te  di  effere  più  alla  mano  5  e  che  pare  con  forprefa  efiere  fla¬ 
to  ignorato  dal  Grant  y  e  dallo  Stali* 


(  Sarà  cent  innato  .  ) 

Prodromo  dì  fifica  vegetabile  di  Andrea  Comparetti  P.  P.  P> 

\ 

nell’  Univerfità  di  Padova  8.  1791. 


T  E  offervazioni  fatte  nei  varj  efferi  animali  alToccafione  dell' 
anatomia  comparata  dell’orecchio  della  quale  il  dotto  Auto¬ 
re  ci  ha  ragguagliati  3  e  della  quale  fi  è  fatta  menzione  nel  pri¬ 
mo 
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ino  numero  di  quedo  volume  ,  lo  hanno  meffo  in  curiofità  di 
conofcere  la  intima  fabbrica  delle  piante .  Il  tempo  ,  die’  egli , 
lungamente  impiegato  in  quella  dirozzo  la  mano  ,  cor r effe  li 
occhio ,  avvezzò  la  mente  ,  preparò  ogni  mezzo  per  agevolare 
Fin  greppo  nel  nuovo  campo  ,  e  per  fare  riconofcere  tofto  li  rap¬ 
porti  delle  parti  fimili  de ’  due  regni  che  formano  gli  anelli 
della  fcala  degli  efferi  organizsati .  Si  riserva  l’Autore  ad  in¬ 
dicarci  li  procedi  coi  quali  fece  le  fue  oflcrvazioni  nell’  opera 
che  ci  promette  ,  contentandoli  in  quedo  prodromo  di  efporci 
il  rifultato  delle  fue  feoperte  .  Quello  che  più  particolarmente 
rifulta  da  quede  offervazioni  è,  che  la  drutiura  del  tefluto  vefei- 
colare  dei  vegetabili  fia  diverfa  da  quello,  che  fi  penfa  commu» 
nerhente  .  Credefi  ordinariamente  che  quello  teduto  vefcicolare 
corri fponda  al  cellulare  degli  ederi  animali  ,  e  che  fia  un  fegui- 
to  di  picciole  cellule  le  quali  daccandofi  orizzontalmente  dalla 
midolla  e  traverfando  i  vafi  fi  dilatino  fotto  1’  epidermide  e  vi 
formino  un  teffuto  feltrato  limile  alla  cute  degli  animali.  Il  N. 
Autore  vuole  eh’  elio  teduto  fia  formato  da  fili  che  a  guifa  di 
rete  cingono  delle  aree  non  romboidi  ma  efagone  coi  lati  più  o 
meno  ineguali.  La  epidermide  deda  è  fecondo  il  noftro  Autore 
organizzata  a  quefto  modo,  e  li  fili  fono  tanti  vafeilini  i  quali 
vanno  ferpemini,  ed  i  quali  trovandofi  ora  più  ora  meno  gonfi) 
talora  non  fi  dij cernono  facilmente  dalle  fi  effe  aree  comparen¬ 
do  effe  fole  pellucide  ,  concavo-conve ffe  ,  o  vefdcofe .  Egli  ha 
potuto  feoprire  queft’  erronea  comparfa  rifguardandole  a  luce  ri- 
fiefl'a  trafimtffa  ,  più  o  meno  intenfa,  e  pattata  ora  per  fatte  del* 
la  lente  ora  fuori  dell’ade.  La  diverfa  quantità  di  umore  conte¬ 
nuto  in  quefti  vafi  o  nell’ aree  fembra  cofìituire  la  diverfità  del 
medefìmo  teffuto  nelle  varie  parti  della  pianta.  L’epidermide  ha 
i  fili  più  fiottili  e  faree  piùridrette;  fotto  i’ epidermide  v’è  una 
lamina  più  fuccofa  ed  il  parenchima  ha  i  fili  più  grotti  e  le 
aree  maggiori  .  II  nodro  Autore  ha  veduto  ancora  nell’  aree  sì 
dell’  epidermide  che  deli’ altre  parti  alcune  macchiette  o  punti  ora 
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lucidi  ora  ofcuri  di  diverfa  figura  e  pofti  a,  diverfa  diftanza,  in 
eiafcuna  delle  quali  il  paflaggio,  della  luce  a  certa  pofizione  dell’ 
oggetto  gli  manifeftò  un  forellino  che  obbliquamente  fi  apriva 
verfa  al  di  fopra  Vedendo  inoltre  qualche  bollicella  aereò-ac- 
quofa  incarcerata  conchiufe  che  quelle  macchiette  fiano  tante 
glanduleomachinette  compofte  di  due  filetti  laterali  e  uno  medio 
tra  i  quali  comparifcono  le  bollicelle  ..  Effe  macchinette  furono 
dall’  Autore  trovate  attaccate  ai  fili  o  vafi  ferpentinf  quafi  pro¬ 
dotte  dagli  angoli  dell5  aree  e  vengono  raffomigliate_  da  effo  ai 
ftigmi  legittimi  e  fpurj  degl’infetti  e  dei  vermi. 

Que’  vafellini  ferpentini  che  formano  il  teffuto  a  aree  efagone 
non  folo  hanno  relazione  con  quelle  machinette  :  ma  ancora  con 
li  fteffi  vafi  che  furono  Tempre  riconofciutf  nelle  piante .  Quefti 
vafi  fono  di  due  fpezie,  gli  uni  più  fottili  più  molli  e  più  pie¬ 
ni  di  fucco  circondano  gli  altri  più  fibrofi.  e  più  larghi  apparen¬ 
temente  o  voti  o  pieni  di  ariane  gli  uni  e  gli  altri  fono  Tem¬ 
pre  difpofti  in  fafcettl  o  pachetti  di  diverfa  figura  5  e  groffezza. 
Comprefi  dice  f  Autore  5  che  li  vafi  centrali  del  pachetto  gene¬ 
ralmente  fieno  le  trachee  cofi  dette  fabbricate  di  fili  rivolti  a 
coclea  come  quello  di  ferro  ne  cavafiracci ,  corine ffi,  però  ef atta¬ 
mente  e  compofii  ciaficuno  di  piu  fili  ritorti  qual'  funicolo ,  il 
che  riconobbi  inflettendo  o  femirompendo  il  pachetto  sì  unito 
all ’  altra  Joftanza  come  f eparato  .  Li  vafi  poi  efterni  del  pac¬ 
chetto  piu  fiottili  e  piu  copiofi  verfio  la  ficorza  fono  li  vafi  fiu- 
gofi  •  Quefta  doppio  fiffema  di  vafi  è  intrecciato  a  modo  che  li 
vafi  fugofi  communicano  con  le  trachee  e  in  quefie  non  folo 
contienfi  dell’aria  o  dei  gas  ma  li  fuccbi  ftefli  della  pianta.  L 
Autore  con  varie  prefiìoni  trovò  che  col  mezzo  di  alcuni  cana¬ 
letti  trafverfi  i  vafi  fuccofi  verfavano  dei  liquori  nelle  trachee  . 
Vidde  pure  delle  macchinette  tra  quefti  vafi  fimili  alle  già  de- 
ficritte . 

La  fteffa  midolla  è  un  intreccio  di  fili  di  diverfa  lunghezza 

e  groffezza  teffuti  in  aree  ^  ed  in  piani  diverfi ,  ficchè  le  mol¬ 
te 
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te  aeree  contenute  nella  gro/fezza  della  lamina  recifa  coji  in* 
trecciate  formavano  le  cellule  fiejfe  .  Ma  più  fina  è  la  teffitura 
delie  cellule  della  midolla  ,  e  li  fili  fono  più  groffetti  per  li  di- 
verfi  pelluzzini  lanofi  come  fe  fojfiero  li  fili  torti  dei  vafi  tra» 
cheali  difciolti  e  attorcigliati  .  La  radice  delle  piante  ha  una 
ftruttura  organica  fìmile  a  quella  del  tronco  e  dei  rami.  L’Au¬ 
tore  ha  ripetute  quelle  fue  offervazioni  in  varie  piante  e  in  va¬ 
ri  modi  in  ogni  pianta  per  affi  curar  fi  delie  fue  fcoperte;  e  ci 
ragguaglia  in  quefto  il  e  fio  prodromo  delle  varietà  offervate  nella 
diftribuzione  dei  vafi  tracheali ,  o  fugofi,  dei  vafellini  ferpentini 
o  fili  che  racchiudono  le  aree  ec.  Egli  non  ha  trafcurato  nem¬ 
meno  le  fpine  ,  li  peli  ed  i  villi  ,  è  ne  efaminò  T  intima  con¬ 
formazione. 

Non  contento  di  aver  efaminata  la  anatomia  delle  piante  egi 
volle  vedere  quali  parti  il  fluido  artifizio] 'amente  percorra  ,  e 
fin  dove  vi  giunga  immergendo  li  fu/li ,  li  rami ,  le  foglie ,  i 
fiori  le  radici  nell’  inchiofiro  per  diverfo  tempo .  Oflervò  il  flui¬ 
do  afccndere  Tempre ,  ma  a  colonne  ora  continuate  ora  interrot¬ 
te,  e  da  tutte  quefte  offervazioni  ed  efperienze  crede  T  Autore 
che  fi  fieno  refi  cogniti  que’  princìpi  di  Jlruttura  organica  li 
quali  aggiunti  alle  ] coperte  de'  piu  celebri  naturali  fili  arebbcro 
Jervito  alla  joluzione ,  di  parecchi  problemi  di  economia  vege¬ 
tabile  •  Termina  egli  quefto  prodromo  indicando  appunto  l’ufo 
di  quelle  fue  fcoperte  .  E  foprattutto  dei  vafi  ferpentini,  delle 
aree  efagone,  dei  vafi  tracheali  di  ftruttura  fpirale,  delle  parti¬ 
colari  anoftomofi  di  quefti  vafi  fpirali  tra  loro  .  Egli  inferifce 
in  ultimo  luogo  che  i  peli  fono  veri  organi  ef alanti  dell'  umo¬ 
re  il  piu  tenue  ed  ejfenziale ,  e  che  gli  fiigni  fi  frequenti  nel¬ 
le  foglie  fono  gli  organi  afforbenti  del  fluido  acqueo-aereo  .  E 
ben  riconofciuta  ,  feguita  egli  ,  la  rifoluzione  dei  vafi  fpirali 
nella  parte  interna  centrale  tra  la  radice ,  ed  il  fu  fio  in  una 
fofianza  di  fuo  genere  nodofa  gran  elio  fa  e  di  vario  colore ,  non 
fi  avrebbe  conchiufo  che  da  quefla  parte  organioa  e  centrale  co - 
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me  da  un  cuore  fi  generi  ,  e  diffonda  al  circolo  generale  il  fu - 
go  proprio  della  pianta  ,  mentre  /’  aria  da  varie  parti ,  e  per 
varj  mezzi  introdotta  e  concorfa  v  influifca  all 3  ottima  forma- 

*  •  •  »  •  «  v  -  i  ;  » 

*  V.  V,  ;  ,  *  •  A\  i 

Per  non  mancare  ad  alcun  articolo  V  A.  vi  aggiunfe  due  pagi¬ 
ne  intorno  alle  varie  fofìanze  che  inalano  od  efaiano  i  vegetati- 
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li,  e  cerca  di  rendere  ragione  delle  diverfe  combinazioni  o  de- 
compofizioni  che  fi  fanno  di  quelle  fofìanze  entro  i  vegetabili  - 
La  pubblicazione  della  lua  opera  ci  renderà  probabilmente  in¬ 
formati  di  ciò  che  afTerifce  alla  pag.  49.  Effendofi 3  ditegli,  di- 
mofirato  dalle  piu  recenti  fperienze  che  l'aria  fiffa  0  il  gas  aci¬ 
do  carbonico  agitato  nell '  acqua  fi  decompone  nell'  aria  flogifii - 
cata  0  gas  azotico  e  nella  deflogifiicata  0  gas  oxigeneo  ;  ed  effen¬ 
dofi  rilevato  che  gli  acidi  vengono  cangiati  in  gas  oxigeneo 
dall'  azione  del  fuoco  e  della  luce  ,  ?jon  fenza  gran  ragione  fi 
può  credere  dal  cel.  Senebier  che  il  gas  acido  carbonico  per  l' 
az  ione  della  luce  nelle  foglie  fi  decomponga  ?ieli'  oxigeneo  e  nell ' 
azotico  .  11  gas  acido  carbonico  agitato  nell7  acqua  può  combi¬ 
narti  con  efTa  e  fvclgere  l’aria  atmosferica  che  era  difciolta  nell’ 
acqua  :  e  in  confeguenza  il.  gas,  acido  carbonico  può  fvolgere 
del  gas  oxigeneo  e  azotico  :  ma  non  per  queftó  fi  dirà  che  il 
gas  acido  carbonico  fi  riflol ve  in  gas  oxigeneo  ed  in  azotico  , 
mentre  le  fperienze  dei  recenti  tendono  a  provare  che  il  gas  aci¬ 
do  carbonico  è  comporto  da  oxigeno  e  carbonico  :  e  che  il  car¬ 
bonico  è  una  foftanza  aflolutamente  diverfa  dall’ azoto.  Gii  aci¬ 
di  parimenti  col  fuoco  e  con  la  luce  abbandonano  molto  oxige¬ 
no,  ma  non  fi  cambiano  in  oxigeno.  Tali  fembrano  le  più  ad¬ 
dogate  confeguenze  delle  efperienze  finora  fatte:  Tuttavolta  de¬ 
ve  fi  attendere  l’opera  prima  di  azzardare  di  condannare  il  dotto 
Autore. 
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ACCADEMIE  E  GIORNALI. 


Annales  de  Chimte ,  ò  sia  Annali  di  Chimica ,  ovvero  ratcolta  di  Memorie 
ri  sguar  danti  la  Chimica ,  e  le  Arti ,  che  ne  dipendono  dvi  Signori  Mor- 
veau,  Lavoisier  ,  Mónge ,  Berthollet,  Fourcroy,  Dietrich-,  Hassenfratz  , 
A3et.,  Seguin,  è  Vauquèlin  .  Tom.  vói.  Patigi  1791. 


/^\Uesto  volume  è  stato  pubblicato  in  tre  volte  nei  primi  m'esi  dell’anno 
1791.  e  con  questo  metòdo  i  fogli ,  che  usciranno  in  tre  mesi ,  forme¬ 
ranno  un  volume  .  Nella  parte  pubblicata  J4in  Gennajo  trovasi  lina  second  a 
Memoria  del  Fourcroy  Sopra  le  materie  animali  trovate  nel  ci  mi  ter  io  degl * 
innocenti  a  Parigi  al  momento  deh’  ^scavazione  fatta  iiel  1786-87 .  Nella 
prima  Memoria  inserita  nel  voi.  5.  di  questi  Annali  il  Fourcroy  ci  espose 
i  diversi  stati,  ne’ quali  si  trovarono  quei  cadaveri,  e  ci  promise  d’  esami¬ 
nare  con  i  processi  “'chimici'  la  natura  particolare  della  sostanza  grassa  ,  dei 
corpi  seccati  a  guisa  di  Mummie,  degli  ossi  che  restarono  lungamente  sot¬ 
to  terra  od  'all’aria-,  e  finalmente  della  terra  carica  dopo  molti  secoli  dei 
principi  disciolti  o  volatilizzati  dei  cadaveri  umani.  In  questa  Memoria  in¬ 
tanto  egli  esamina  la  materia  grassa . 

Il  vedere ,  che  la  materia  grassa  pròdotta  dai  'corpi  seppeliti  in  massa  nè’ 
cimiteri  communi  si  ammolliva  fra  lè  mani  ,  ed  al  più  tenue  calore ,' deter¬ 
minò  il  Sig.  Fourcroy  a  trattarla  col  fuoco  .  Vide  egli  ,  che  si  fondeva  ài 
pari  del  grasso,  ed  avendone  *  stillato  quattro  libbre  in  una  cucùrbita  (orina¬ 
le)  di  vetro  a  bagno-maria,  dopo  tre  settimane,  che  durò  questa  distilla¬ 
zione,  n’ebbe  egli  di  risultato  8.  once  d’acqua  limpida  fetida  ,  che  tenea 
dell’ amoniacó  ih  dissoluzione.  Si  lunga  distillazione  però  non  vale  a  togliere 
tutta  l’acqua,  eh’ essa  contiene,  nè  a  determinarne  la  quantità,  che  altron¬ 


de  varia  secondo  lo  stato  della  materia,  ond’è  ,  che  l’Autore  non  ha  cre¬ 
duto  necessario  spinger  più  oltre  questa  esperienza  contentandosi  di  far  ri¬ 
flettere  ,  che  la  materia  grassa  perde  della  sua  fluidità  in  ragione  del  tempo , 
che  si  tien  fusa ,  e  che  quando  abbia  perduto  ~  del  suo  peso  ,  diviene  al¬ 
quanto  più  secca  senza  però  divenir  fragile  :  '  tutto  ciò  al  bagno-maria  tenu¬ 
to  sempre  bollente.  ;  >  >•  v. 

Che  se  trattisi  questa  materia  a  fuoco  nudo  in  vasi  di  terra,  osservò  che 
la  sua  liquefazione  somiglia  a  quella  degli  empiastri,  e  de’  saponi  ,  che  si 

ammollisce  cioè  nella  superfìcie  \  non  si  fonde  che  con  somma  difficoltà  , 
Tom.  Vili.  L  l  fof- 
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soffre  una  specie  d’arrostimento,  e  si  sviluppa  frattanto  un’  odore  gagliardo 

A  '  . 

tT  amoniaco .  Per  aver  poi  una  sufficiente  quantità  di  questa  materia  omoge¬ 
nea,  e  pura  1’  Autore  r  ammollisce  guardandosi  dal  non  fonderla  completa» 
mente  per  non  dissipar  troppo  amoniaco ,  la  fa  passare ,  premendola  per  uno 
staccio,  su  cui  restano  i pezzetti  d’osso  di  tessuto  fibroso  ec.  e  chiama  que- 
sta  operazione  purificazione  .dell a  materia  grassa  .  Questa  materia  ,  che  ha 
però  sempre  perduto  un  po  d’ amoniaco  purificandola ,  si  taglia  come  un  sa¬ 
pone  ,  che  sia  alquanto  molle  ,  e  si  secca  più  facilmente  all’  aria  .  Due  lib¬ 
bre  di  ^questo  grasso  purificato  stillato  a  bagno  d’  arena  a  lento  fuoco  dopo 
ore  non  somministrarono  che  dell’  acqua  amoniacata ,  a  quest’epoca  si 
volatilizò  un’  oglio  che  si  rapprese  nello  slungo  ,  finalmente  dopo  48.  ore 
si  viddero  nello  slungo  stesso  de’ cristalli  di  carbonato  amoniacale,  che  ben 
tosto  furono  dall’ oglio  stesso  disciolti.  Quest’ oglio,  che  continuava  sempre 
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a  passare ,  e  a  rapprendersi  nel  recipiente ,  si  colorì  in  rosso  bruno  ;  ma  sic¬ 
come  da  questa  esperienza  non  si  potea  comprendere  se  non  se  t.  che  vi 

*  x  .  D  ,  ■ 

era  dell’ oglio  concreto,  dell’ amoniaco ,  e  dell’acqua,  2.  che  questi  princi¬ 
pi  sono  facilmente  separabili  a  un  mediocre  calore  in  ragione  della  loro  vo¬ 
latilità ,  3»  che  l’ amoniaco  è  in  parte  fissato  dall’ oglio  concreto,  con  cui  è 
combinato  nel  grasso  ,  poiché  non  se  ne  sviluppa  che  lentissimamente ,  4. 
che  si  ricerca  una  gran  quantità  d’  aria  per  operar  la  decomposizione  ne’ 
vasi  chiusi,  5.  cheli  primo  fenomeno  di  questa  decomposizione  si  è  la  forma¬ 
zione  dell’  acido  carbonico ,  che  combinato  colf  amoniaco  produce  il  sai  vo¬ 
latile  concreto  ,  e  carbonato  amoniacale ,  6.  finalmente  che  I’  azione  del  fuo¬ 
co  ne’  vasi  chiusi  è  un  mezzo  lungo  ,  e  difficile  per  determinar  la  propor¬ 
zione  de’  principi  componenti  il  grasso  ,  così  giudicò  opportuno  lasciar  da 
parte  la  distillazione  a  fuoco  nudo  ,  e  passò  ad  esaminare  V  azione  ,  che  1’ 
aria,  !e  varj  mestrui  potessero  avere  su  questa  materia, 

IL  Articolo .  Azione  dell'1  aria  sopra  questa  materia  * 

Avendo  analizzata  Codesta  materia ,  dopò  che  1’  averla  tenuta  esposta  all’ 
aria  secca  e  calda  dell’anno  178 6.  1’  avea  fatta  divenir  piu  bianca  e  fragile 
senza  però  farla  diminuir  di  volume ,  il  Sig.  FoUrcroy  trovò  ^  eh’  essa  avea 
perduto  dell’acqua,  e  dell’ amoniaco  ,  e  che  qualche  porzione  di  questa  ma¬ 
teria  s’era  convertita  in  una  specie  di  cera,  da  cui  non  si  sviluppava  più 
amoniaco,,  ma  che  si  fondeva,  e  si  rapprendeva  in  una  materia  semitraspa¬ 
rente  come  la  vera  cera  ;  dal  che  si  vede  ,  che  codesto  grasso  perdendo  il 
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suo;  amonìaco  prende  i  caratteri  d’  un  aglio  concreto  di  natura-,  particolare  , 
e  che  1’  amoniaco  vi  è  ben  poco  aderente ,  poiché  il  solo  calore  atmosferica 
di  15.  gr.  pub  col  soccorso,  del  tempo  separamelo  ». 
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III,  Artìcolo  •  Attorto  dell'  acqua  sopra  questa  materia * 

Siccome  la  natura  di  questa  sostanza*  era.  incognita ,,  cosi  non  si  potea  pre¬ 
vedere  quarazione  avesse  l’acqua  su.  d’essa..  Il  Sig._  Fourcroy  fu  molto  sor¬ 
preso  nel  vedere  \  che  quantunque  avesse  1’  apparenza  del  grasso  ,.  pur  si 
scioglieva  nell’  acqua  al  pari  del  sapone ,  cioè  spumeggiando,  al  par  di  lui 
sciogliendosi  facilmente  nell’acqua  pura,  male  nella  cruda,  e  lasciandosi  de¬ 
comporre  dagli  acidi ,  da  sali  metallici  ec.  Ad  onta  però  della  facile  misci- 
bilità  di  questa,  materia  con  1’  acqua  essa  non;  vi  si  può  sciogliere  compieta- 
mente,  neppur  mettendone  in  questo  fluido  una  quantità,  minima,  come  sa¬ 
rebbe  j-30-g  parte,  cosa  che  ancor  si  verifica  nella  soluzion  di  sapone  nell’ac¬ 
qua  ,  che  non  divien.  mai  trasparente ,  per  quanto  si  diluisca ,  nè  può  passa¬ 
re  attraverso  d’  un  filtro  a  tre  doppie .  Ma  quantunque  questo  grasso  ani- 
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male  non  sia.  solubile  nell’’ acqua ,  l’ assorbe  nondimeno-  ,  e  la  rattiene  con 
molta  forza ,  dai  che  deduce  lr  Autore  l'  aumento,  di  volume  che  prende  , 
quando  venga  posto  al  contatto  con  l’ acqua  ,  e  il  non  poter  mai  ricavare 
la  precisa  quantità*  d’  acqua  impiegata  per  lavarlo  Avendo  poi  trattato 
una  dramma  di  questo  grasso  ben  secco,  con  quattro  libbre  d.’  acqua  bollente 
osservò  ,  che  a  misura  ,  che  il  miscuglio  diveniva  più  intimo  per  1’  azion 
del  calore ,  si  andavano  formando  delle,  goccie  d’  un  oglio  bruno ,  che  sor- 
nuotava,  e  che  rappreso  poi  dal  freddo  diè  45»  gr-»  di  quella,  specie  di  cera 
già  osservata  nel  grasso  seco  all’ aria ,  e  filtrando  il  ressiduo  si  separarono  al¬ 
tri  28.  gr.  d’ un.  miscuglio  della  stessa  cera  combinata  con,  dell’  acqua ,  e  con 
un  po  di  fosfato  calcario.  Durante  però  questa  ebollizione  Fourcroy  nota  , 
che  non  sentissi  odore  amoniacale ,  dal  che  ne  viene  ,  che  il  grasso  animale 
perdendo  coll’  esposizione  all’  aria  secca  e  calda  una  gran  parte  dell’  amonia¬ 
co  ,  che  lo  metteva  in  istato  di  sapone  ,.  non  è  più.  tanto  facilmente  misci¬ 
bile  con  l’acqua,  e  che  l’ oglio  concrescibile  (la  cera)  ne- vien  separato  fa¬ 
cilmente  dal  solo  calore  dell’  ebollizione,  calore  ,  eh’ è  capace  di  fonderlo 
senza;  alterarlo .. 

IV,  Articolo,  Azione  della  calce  sopra'  questa  materia 

Dal  vedere  ,  che  mescolando  parti  uguali  di  grasso  ,  e  di  calce  viva  % 

LI  a  umea- 
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«umettando  jl  miscuglio ,  e  facendo  bollire  non  solo  si  sviluppa  una  gran  quan¬ 
tità  demoniaco,  ma  che  il  rannp  ,  che  resta,  sente  ancora  gagliardamente 
1’ amoniaco,  l’Autore  concluse,  che  la  calce  decompone  il  sapone. amoniaca- 
Je,  che  si  forma  nel  grasso  sviluppandone  T  amoniaco ,  e  unendosi  al  suo  o- 
glio  concreto,  che  la  calce  cori  quest’ oglio  forma  uh 4 sapone  calcareo  indis¬ 
solubile  nell’  acqua  ,  e  decomponibile,. dagli  acidi,  ;,e  finalmente, .che  assai 
forte  dev’  essere  l’ affinità  deli’  amoniaco  con  i’  oglio  concreto ,  poiché  mal¬ 
grado  l’attività  conosciuta  della  calce  per  Svilupparlo ,  e  malgrado  l’ebol¬ 
lizione  non  si  può  interamente  privare  il,  miscuglio  dell’odore  amoniacale  . 
Quest’aderenza  poi  così  ostinata  d’ una  porzione  dell’  amoniaco  con  l’ oglio 
concreto,  mentre  le  prime  porzioni  si  svilupparne  con  tanta  facilità  tosto 
che  vi  si  unisca  la  calce ,  o  l’alcali  fisso.,  pose  il  Signor  Fourcroy  nell’  im¬ 
possibilità  di.  determinare  la  precisa  quantità  d’ amoniaco,  ch’entra  nel  gras- 
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so ,  per  quanto  abbia  egli  tentato  di  variar  l’ esperienza  .  Ebbe  per  altro 
un  effetto  dal  miscuglio  dei  grasso  con  l’ amoniaco,  quello  cioè  d’una  com- 
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pietà  soluzione  di  questa  materia  nell’acqua,  dal  che  si  vede,  che  l’impos¬ 
sibilità  della  soluzione  nell’  acqua  del  grasso  ,  di  cui  si  è  parlato  nell’  Art. 
3.  non  dipende  -  che  dalia  mancanza  d’  una  sufficiente  quantità  d1  amoniaco 


V.  Articolo .  Azione  degli  acidi  su  questa-  m  cipria . 

'  '  *•,  V  !  »  .,01  •  '  ,  fi  .  '.liiìi  ;  fi;  '  ÌCJ  ,j  i. 

Mèscoiate  tu  onde  di  grasso  con  z.  onde  d’  oglio-  di- vettaiuolo  (*)?si. 
produsse  molto  calore,  poca  effervescenza,  e  un  inseparabile  fetore,  cheap^ 
pestò  per  due  interi-  giorni  un  vasto  laboratorio  .  Cessati  questi  fenomeni , 
allungato  con  d..  onde  d’acqua  il  miscuglio e  fattolo  alquanto  bollire  sepa- 
rossi  un’  abbondante  quantità  di  fiòcchi  giallastri  ,  che  restarono  sul  filtro  . 
Il  liquore  passò  di  color  giallo-bruno ,  fetido ,  e  acido  .  Coll’evaporazione 
ebbe  prima  un  miscuglio  di  cristalli  di  solfato  di  calce  ,  e  di  solfato  amo¬ 
niacale  pesanti  una  dramma,  e  in  seguito  n’ ebbe  altre  tre  di  solo  solfato 
amoniacale  prodotto  ,  come  si  vede  dalla,  decomposizione  del  sapone  ani¬ 
male  ,  e  dalla,  combinazione  del  suo  amoniaco  con  V  acido  solforico  impie¬ 
gato  nell’esperienza:  infine  restò  una  materia  attraente  l’umidità,  che  po¬ 
sta  in  un  crogiuolo,  e  scacciato  l’ acido  solforico  col  mezzo  del  fuoco  lasciò 

nel  fondo  una  vernice  di  vetro  opaco  d’  acido  fosforico ,  dalle  quali  esperien¬ 

ze 
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(  *  )  Convien ,  che  1’  Autore  adopri  tal  nome  per  dissegnar  quella  tal  mo¬ 
dificazione  dell’  acido  solforico  ,  che  è  nota  in  commercio  sotto  il  nome  d1 
«oglio  di  vetriuolo. 
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z*e-  viene  contestata  la  presenza  drffe  calce  ,  dell’  amoniaco  *  e  deir  acido  fo¬ 
sforico  nei  grasso  . 

Rimanevano  ad  esaminarsi  que’ fiòcchi ,  che  restarono  sul  filtro.  Fourcroy 
H.  ritrovò  esser  un  oglio  concreto  simile  alla  cera ,  che  sembra  formare  la 
'sesta  parte  del  totale  del  grasso.  Ecco  dunque  questa*  materia- completameli»- 
te  decomposta  dall’  acido  solforico  ,  il  suo  oglio  concreto  separato  ,.  il  suo 
amoniaco ,  e  la  sua  calcei  combinate  ,  di.  suo  acido  fosforico  messo  a  nudo  . 
Il  Sig.  Fourcroy  ebbe  quasi  gli  stéssi  risultati  trattando  il  grasso  con  P  aci^ 
do  solforico  diluito.  Trattandolo  poi*con.  l’acido  nitrico  la  principale  diffe¬ 
renza  consiste  in  una  gran  quantità  di  gas,  che  si  sviluppa.  Se  il  grasso  è 
impuro  ,  il  fluido  aeriforme  che  si  svolge,  è  un  miscuglio  di.  gas  azoto, 
e  carbonico;  se  poi  sia  puro,  sene  sviluppa  una  quantità  molto  minore  y  e 
soltanto  del  secondo,  non  avendovi  l’Auto  ritrovato  vestigio  di  gas  azoto... 
Neppure  però  il  trattamento  del' grasso  coll’acido  nitrico,  come  anche  con 
1’  acido  muriatico  ,.  non  vale  a  determinar  la  quantità  di’ amoniaca ,  che  es¬ 
so  contiene  ,.  mentre  varia  sommamente,  secondo  lo  stato  del  grasso  de’ ca¬ 
daveri ,  e  eh’ esso  è  da  piu  0  men  lungo  tempo  cavato  da  terrai,  quantun¬ 
que  ingenerale  questo  grasso,  sia  sempre  della  .stessa  natura-* 
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VL  Arclcolo  .  Aztone  delV  a Ikool  sopra  questa  materia  . 
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La  proprietà  ,  che  ha  Paikool,  di  sciogliere ,  essendo  bollente ,  quella  par¬ 
te  di  grasso ,  che  è  sotto  ia  forma  di  sapone  amoniacale ,  non  sciogliendo  i 
sali ,  eh’  esso  contiene  ;  la  proprietà ,  eh’  egli  ha  d’  abbandonar  il  grasso  to^ 
sto,  che  non  sia  più  bollente ,  ritenendo  essendo  freddo,  in  soluzione  quel¬ 
la  parte  soltanto,  che  perduto  il  suo  amoniaco  si  è  convertita  incera,  fece, 
che  il  Signor  Fourcroy  ritrovasse  in  questo  liquore  un’  ottimo  mezzo  per 
analizzar  completamente  questa  materia . 

VII.  Articolo .  Efame  della  materia  oleosa  concreta  separata  dal  grasso. 


Codesto  oglio  concreto  ,  che  fu  talvolta  chiamato  cera  per  la  somiglian¬ 
za,  che  egli  ha  con  questa  materia,  che  si  separa  spontaneamente  col  solo 
calore  atmosferico,  che  si  trova  in  lamine  fra  le  masse  digrasso,  che  sieno^ 
state  per  lungo  tempo  esposte  all’  aria ,  e  che  si  separa  in  maggior  quanti¬ 
tà  col  mezzo  degli  acidi  ,  ritiene  tenacemente  ,  dice  Fourcroy  ,  1’  acqua  ,. 
che  entrava  nel  grasso,  o  quella  chetentrava  negli  acidi  ;  ed  a  questa  egli 

dave-  la  sua  bianchezza,  mentre  ,  •  se  ne  venga  privato  col  mezzo  della  fu- 

Go 
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sione  o  del  tempo,  diviene  men,  bianco  ^di  prima  ,  onde  £  ,  che  conviene 
stemprare  il.  grasso,  nel,  duodecuplo,  d’  acqua  bollente  ,  poi  decomporlo  con 
un  acido,  se  si  vuole  ottener  codest’ oglio  concreto  più  bianco  *  che  sia  pos¬ 
sibile.,  Tanto  è  poi  vero,  che  la  bianchezza;  di  quest’  oglio  concreto,  dipen¬ 
de  dall’  acqua  interposta  fra  le  sue  lamine. ,  che  privandolo,  d’ acqua,  o  coi 
disseccamento  o  colla  fusione  acquista  un  color  grigio-oscuro,  di  cui  invano 
tentò  l’Autore  ,  di  privarlo,  non  avendo  neppim  giovato  P  averlo  lasciato 
esposto  per  do.  giorni  all’  azione  dell’ acido,  muriatico,  ossigenato  ,  poiché 
quantunque  fosse  divenuto  bianco  nella  superfìcie,  fuso  che  fu,  riacquistò  il 
colore  di  prima 

Esaminate  le  sue  proprietà,  chimiche  PAut.  passa  a  far  note  le  sue  qua¬ 
lità  esteriori,  ed  osserva,,  che  ,  secondo  che  quest’ oglio  si  raffredda  o  len¬ 
tamente.  o  prestamente  ,  acquista  una  tessitura  o  lamellare  e  cristallina  ,  o 
granita  e  compatta  :  nel  primo  caso  somiglia  al  bianco. di  balena,,  nel  secon¬ 
do  s’ accosta  maggiormente  alla  cera  :  sembra  però  aver  più  analogia  colla 
prima  di  queste  due  sostanze,  cioè  col  bianco  di  balena,  essendo  al  par  di 
lui  dolce,  ed  ontuoso  al  tatto,  e  lucente  e  lameiloso  nella  sua,  frattura  ;  per 
altro,  per  la  proprietà,  che  ha  quest’  oglio  concreto  d’ esser  piu  facilmente 
fusibile  al  fuoco  di  quello  ,  che  il  bianco  di  balena  lo  sia ,  per  non  aver  al¬ 
cun  odore  particolare ,  mentre  il:  bianco  di  balena  ne  ha  uno,  che  gli  èpro-- 
prio,  per-  la  tenacità  ,  con  cui  rattiene  P  acqua ,  per  la  solubilità  nell’  ai- 
koof^e  nell’ ammoniaco  molto  maggiore  di  quella  del  bianco  di  balena,  sic¬ 
come  ancora  per  esser  questa,,  materia  sonora  ,  fragile  e  granita  (  quando  non 
siasi  lentissimamente  raffreddata ,  e  come  cristallizzata  )  per  tutte  queste  pro¬ 
prietà  s’  accosta  più  alla  cera  che  al  bianco  di  balena ,  onde  è  ,  che  P  Au¬ 
tore  per  significare  queste  proprietà  miste  gli  dà  il  nome  di  materia  adipo- 
cerosa , 

Eccoci  pertanto  debitori,  al  Sig.  Fourcroy  della  conoscenza  d’una  materia, 

*  .  *  •  & 

di  cui  non  è  nota  P  esistenza  in  tutta  P  economia  animale  ,  differendo  mol¬ 
tissima  dalla  polpa,  cerebrale,,  del  grasso,  della  midolla  ec.  non  somigliando 
tutto  al  più  che  con  la  materia  dei  calcoli  sfogliati  della,  vescicola  del  fiele , 
i  quali  però,  siccome  osserva  giustamente  il  nostro  Autore,  non  sono  pro¬ 
duzioni  naturali  dell’  animale  economia  ,  ma  il  risultato  d’  una  alterazione 
morbosa .  Rendendo,  conto  della  prima  memoria  del.  Sig.  Fourcroy  su.  tal  ar¬ 
gomento  abbiamo  fatto  vedere,  come  il  grassone  P oglio  concreto,  che  se 

ne  separa ,  non  è  che  il  prodotto  d’  una  lentissima  putrefazione  de’  corpi  sep¬ 
pe- 


2?I 

,  e  del 

suolo,  dove  non  potendo  esalare  i  loro  differenti  principi  succede  invece  un 
cangiamento  nel  lorò  modo 'di  combinazione.  Si  sa  ,  che  i  principi  compo¬ 
nenti  la  materia  animale  sono  secondo  le  più  recenti  scoperte  1’  ossigeno  , 
il  carbonio  ^  T  idrogeno ,  'e  T  azoto  >  poiché  il  solfo ,  e  la  soda  non  son  che 
accidentali,  e  Tossa,  che  sono  un  fosfato  calcario ,  non  vanno  soggette  al  can¬ 
giamento,  di  cui  si  tratta:  ora  posti  tali  principi  ecco  come  il Si^»F4ùrcroy 
spiega  la  formazione  del  grasso*  Il  carbonio  si  sviluppa,  die’ egli  ,  in  gran 
quantità-,  sotto  la  forma  d’acido  carbonico  prendendo  l’ ossigeno 'necessario  a 
porlo  in  istato  eli  gas,  o  decomponendo  l’acqua*  di  cui  però  non  avea  fatto 
menzione  "prima  d’ora ,  ovvero  assorbendo  quell’ Ossigeno ,  che  costituisce  un 
principio  della  materia  animale  .  Da  quésta  causa  ripete  Fourcroy  la  diminu¬ 
zione  di  dieci  o  dodici  parti  del  loro  peso  -,  che  soffrono  le  materie  animali 
nel  cangiarsi  in  grasso .  L’ azoto  altro  principio  abbondantissimo  delle  sostan¬ 
ze  animali  si  combina  con  4’ idrogeno,  e  forma  T  amoniaco ,  di  cui  una  par¬ 
te  si  sviluppa  in  vapori ,  ed 'un’altra  si  combina  col  grasso  :  resta  l’idrogeno 
che  combinato  con  un  residuo  di  carbonio,  e  leggiermente  ossidato  Costitu¬ 
isce  T  adipo-cera ,  la  di  cui  unione  con  T  amoniaco  forma  il  sapone  -animale 
chiamato  grasso  . 

Examen  èc.  Esame  d'  una  Memoria  del  Sign .  Monge  sopra  la  'causa  dei 
principali  fenomeni  della  Meteorologia ,  del  Sig.  De  Lue. 

Il  Signor  Monge  aveva  veduto  ,  che  l’applicazione  delle  grandi  scoperte 
della  Fisico  Chimica  moderna  poteva  spargere  molta  luce  sui  fenomeni  me¬ 
teorologici  .  Egli  aveva  esposto  le  sue  viste  al  propòsito  in  una  Memoria  , 

»  V  »  s 

di  cui  abbiamo  reso  conto  a  suo  luogo ,  nella  'quale  la  base  principale  da  lui 
stabilita  si  fù  la  conferma,  e  la  dimostrazione  dell’ipotesi  del  Sign.  Leroi  , 
che  V  evaporazione  cioè  consista  nella  dissoluzione  dell'acqua  nell'  aria  .  Il 
Sig.  De  Lue  instancabile  Meteorologista  ha  veduto  ,  che  in  tal  modo  veni¬ 
vano  debilitati  i  suoi  sistemi,  e  che  perlomeno  veniva  sparsa  della  chiarez¬ 
za  sopra  un  argomento ,  che  a  lui  sembrava  confuso ,  e  che  amava ,  che  ta¬ 
le  pur  sembrasse  anche  agli  altri  .  In  questa  iunga  Memoria  ,  dopo  varj 
confronti  tra  i  suoi  immaginati,  e  poscia  abbandonati  sistemi  egli  arriva  a 
conchiudere,  che  l’evaporazione  non  è  una  dissoluzione  dell’acqua  nell’aria, 
e  che  ad  eccezione  delle  nebbie ,  noi  non  sappiamo  ancor  nulla  delle  cause 
delle  Meteore,  delle  quali  il  Sig.  Monge  ha  trattato. 

Analyse  ec .  Analisi  della  China-china  di  S.  Domingo  per  dare  una  idea 

in 
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in  generale  dell1  analisi  delle  sostanze  vegetabili  secche  del  Sig.  Fourcrov  , 
Questa  scorza  è  ripiegata  in  piccoli  cilindri,  la  superficie  -esteriore  è  gri- 
oia  e  semitrasparente,,  e  presenta  nell-’ interiore  •: una  granfie  varietà  di  colori . 
Il  suo  sapore  è  sommamente  amaro  acre  e  spiacevole,  ha  mpito  analogia  a 
quello  del  coloquinto  -e  deiP  absinzio  :  l’odore  è  penetrante  all’eccesso  e. na¬ 


useoso 
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Se  si  disseca  all’  aria  ,  perde  £  del  suo  peso  ,  >  il  che  non  succederne’ vasi 
chiusi,  il  contatto  dell’aria  e  la  sua  attrazione  per  l’acqua  è  dunque  la  cau¬ 
sa  di  questa  disseccazione.  mv  -  M  f 

Si  riduce  difficilmente  in  polvere  a  motivo  dell’acqua,  che  in  se.  contie¬ 
ne  ,  ma  esposta  al  calore  dei  forno  si  lascia  polverizzare ,  e  si  divide  ,in  par¬ 
ti  tenuissime ,  che  l’ aria  agevolmente  disperde ,  e  spande  nello  stesso  modo 
dell’aloè,  ad  una  assai  grande  distanza  l’odore  nauseoso,  e  lo  spiacevolissi¬ 
mo  suo  sapore-.  <  •  :  ...  ì?  .  ;  • 

Macerata  nell’acqua  le  Communica  il  suo  gusto,  ed  un  rosso  assai  carico , 
quest’acqua  non  cangia  in  rosso  la  carta  tinta  in  blu  dal  tornasole,  sembra 
anzi ,  che  P  inverdisca  ,  annerisce  il  ferro ,  e  dà  altri  segni  della  presenza 
d’  una  qualche  porzione  d’  acido  gallico  (o  principio  astringente  de’  vege¬ 


tabili  )  » 

Macerata  nell’acqua  di  fontana  frédda  per  Vedere,  se.  questo  acido  si  pub 
ottenere ,  metodo  praticato  ancora  da  Schede  in  altra  occasione ,  npn  fu  pos¬ 
sibile  d’ ottenerlo,  forse  perchè  v’è  in  assai  piccola  quantità  ,  e  forse  per¬ 
chè  nell’evaporazione,  che  si  fece  subire  al  liquore  per  cristallizzarlo,  anzi 
si  decompose.  S’ ottennero  bensi  de’ cristalli  di.  muriato  di  soda,,  (.sai  mari¬ 
no),  una  vera  mucillagine ,  delle  pellicole  d'  una  materia  gommosa ,  efi  una 
altra  materia  dissolubile  nell’ alkool ,  che  si  colorì  in  rosso. 

Trattata  à  più  riprese  coll’acqua  bollente  diede  una  materia  composta  di 
tré  differenti  sostanze  .  Cioè  1.  una  solùbile  nell’ alkool  di^gòlor  bruno  .  2. 
Una  dissolubile  nell’  acqua ,  e  poco  colorata ,  della  natura  delle  mucillaggini . 
3.  Una  indissolubile  e  nell’  acqua  e  nell’  alkool  di  color  rosso  .  Queste  due 
ultime  sostanze  essendo  in  forma  concreta  e  pura  P  Autore  non  temè  di  con¬ 
siderarle  come  due  principi  ben  separati  dalla  China-china  di  S,  Domingo  ; 
•ma  non  così  della  prima  disciolta  nell’ alkool,  che  volle  ben  a  ragione  sot¬ 
toporre  a  delle  prove  novelle.  Dopo  molti  tentativi  giunse  finalmente  a  po¬ 
ter  stabilire  „  1.  Che  una  libbra  di  China-china  di  S.  Domingo  secca  e  sot- 
„  -toposta  a  più  decozioni  successive  con  520.  libbre  d’acqua  distillata  da  9/ 

«  *  n  OH- 
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oncìe  5  6.  granì  di  una  materia  composta  chiamata  forse  impropriamente 
„  estratto,  2.  Che  questo  preteso  estratto  può  essere  separato  in  molte  so- 
„  stanze  col  mezzo  dell’ alkool  caldo  .  3,  Che  queste  sostanze  sono  in  nu- 
„  mero  di  cinque  nelle  proporzioni  seguenti . 


1.  Sostanza  dissolubile  nell’ alkool. 

7.  once ,  0  grossi ,  44.  grani  » 

2.  Mucciilagine . 

1.  r. 

3,  Polvere  rossa. 

2.  x 

4.  Materia  d’  apparenza  salina  . 

1. 

5,  Fiocchi  indissolubili  nell’acqua» 

I.  12. 

Perdita-. 

3- 

9.  once,  o  grossi,  5 6.  grani. 

tn  seguito  analizzò  separatamente  cadauna  delle  sostanze  contenute  nell’ 
estratto  in  quest’ordine,  r.  La  mucillaggine.  2.  La  materia  d’ apparenza  sa¬ 
lina .  3.  I  fiocchi  indissolubili  nell’  acqua  .  4.  La  polvere  rossa.  5.  La  so¬ 
stanza  dissolubile  nell’  alkool .  La  prima  di  queste  sostanze  ha  avuti  i  carat¬ 
teri  d’ una  vera  gomma,  eccettuato  il  colore  .  La  seconda  non  dà  caratteri 
decisici  di  sua  natura ,  potrebbe  essere  un  sai  neutro  calcario .  La  3,  rasso¬ 
miglia  interamente  alla  parte  glutinosa  dei  formento  .  La  4.  sembra  molto 
distinguersi  dalle  altre  sostanze  finora  conosciute,  ha  però  qualche  cosa  di 
comune  con  certi  colori  vegetabili ,  come  l’ indigo  ec.  Quantunque  non  sia 
Una  resina  ,  lo  diviene  per  l’addizione  dell’ ossigeno .  La  5.  finalmente  è  la 
più  abbondante  di  tutte  e  molto  singolare  ;  altre  volte  sarebbe  stata  detta 
Un  estratto  :  l’ illustre  Autore  malgrado  le  varie  proprietà ,  di  cui  è  dota¬ 
ta  ,  pensa  s’ accosti  alla  natura  dei  resino-estrattivi  di  Rouelle  .  Egli  insiste 
molto  su  questo  principio  resino-estrattivo ,  tanto  più  che  a  questo  sembra 
appartenere  la  virtù  della  China-china  di  S.  Domingo  ,  essendo  l’oggetto 
principale  di  sue  ricerche  quello  di  riconoscere  in  che  principio  consista 
questa  virtù ,  e  come  agisca  sull’  economia  animale . 

Questa  sostanza  adunque  rasino-estrattiva  è  amara  ,  d’un  color  bruno  ca¬ 
rico  ,  dissolubile  nell’  acqua  calda ,  e  nell’  alkool ,  non  viene  alterata  dall’  a- 
ria,  nè  dagli  acidi  ,  ma  viene  disciolta  dagl’  alcali ,  e  si  satura  di  terra  cal¬ 
carea.  Disciolta  nell’  acqua  calda,  ed  esposta  all’azione  dell’ acido  muriatico 
ossigenato  divenne  a  principio  un  po  rossa,  e  si  separarono  dei  fiocchi  dello 
stesso  colore ,  in  seguito  il  liquore  imbianchì,  e  nello  stesso  tempo  i  fiocchi 
acquistarono  un  color  giallastro .  Questa  varietà  di  colori  è  dovuta  alla  varia 
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quantità  d’ossigeno,  che  viene  assorbito,  la  sostanza  dei  fiocchi  prende  un 
sapore  aspro  mercé  questo  assorbimento  :,  l’altra  caricandosi  di  molto  ossi¬ 
geno  passa  allo  stato  di  resina  .  Se  si  arresta  l’ operazione ,  quando  le  due 
sostanze  sono  rossiccie ,  hanno  la  stessa  proprietà  della  polvere  rossa,  quin¬ 
di  l’Autore  deduce  :  „  i.  che  la  sostanza  bruna  ed  amara  chiamata  resino- 
„  estrattiva  non  differisce  dalla  polvere  rossa  e  insipida  se  non ,  perchè  que- 
„  sta  ultima  contiene  minor  quantità  d’ ossigeno .  2.  Che  queste  due  sostan- 
„  ze  sono  della  stessa  natura,  nè  variano  se  non  per  la  proporzione  d’ossi- 
„  geno.  3.  Che  l’addizione  di  questo  principio  converte  la  sostanza  resino- 
„  estrattiva  in  resina  togliendole  il  sapore,  il  colore,  la  dissolubilità .  „  Con¬ 
tiene  de’  principi  fìssi  del  potassa  ,  del  solfato  di  potassa  ,  del  muriato  di 
potassa  ,  della  creta  ,  i  due  sali  non  sono  parti  costitutive  ;  ma  il  potassa 
e  la  calce  potrebbero  esserlo-. 

In  seguito  dopo  aver  sottoposta  la  China-china  di  S.  Domingo  a  molte 
altre  prove  fece  bruciare  una  libbra  di  questa  scorza  ;  ottenne  7.  grossi  di 
residuo,  e  questo  lo  trovò  composto  1.  di  <5o.  grani  di  materia  salina  solu¬ 
bile,  in  cui  si  trovarono  io.  grossi  di  carbonato  di  potassa;  di  38.  grani  di 
muriato  di  potassa,  di*  12.  grani  di  solfato  di  potassa  ,  di  20.  di  solfato  di 
calce,  di  277.  grossi  di  calce,  di  143.  grani  d’acido  carbonico,  di  4.  grani 
di  terra  silicea,  la  summa  de’ quali  prodotti  dà  i  7.  grossi  di  cenere  ottenu¬ 
ta  dalla  combustione -t, 

L’ altre  15.  once  1.  grosso,  che  mancano  a  compiere  la  libbra,  divennero 
aeriformi ,  e  si  cangiarono  in  gas  idrogeno ,  gas  acido  carbonico  ,  azoto ,  ed 
ossigeno  combinati  insieme ,  la  proporzione  delle  quali  combinazioni  non  fu 
possibile  d’investigare.  L’  illustre  Autore  ripetè  presso  ;poco  le  stesse  ope¬ 
razioni  sulla  China-china  del  Perù ,  che  più  comunemente  s’  adòpra  per  far¬ 
ne  un  qualche  confronto .  Ella  non  solo  differisce  per  il  sapore  meno  ama¬ 
ro  di  quella  di  S.  Domingo  ,  e  più  astringente  ,  ma  ancora  per  la  minor 
quantità  di  materia ,  che  somministra  nelle  decozioni ,  per  contener  dell’  aci¬ 
do  citrico ,  del  muriato  amoniacale ,  e  del  muriato  di  calce .  Il  residuo  però, 
che  resta  nell’ acqua  e  nell’ alkool ,  dà  i  medesimi  Prodotti  di  quella  di  S,  Do¬ 
mingo  ,  e  sembra  dover  essere  comune  à  tutti  i  vegetabili  secchi .  Le  sue  ce¬ 
neri  contengono  (  cceteris  paribus  )  più  quantità  di  materie  salina  di  quella 
di  S,  Domingo .  L’  A.  promette  il  fine  della  Memoria  nei  numeri  prossimi , 
Gbservations  ec.  Osservazioni  generali  sulle  sensazioni ,  e  particolarmente 
su  quelle ,  che  si  chiamano  calore,  e  freddo  del  Sig,  Seguine 
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Co^  questa  Memoria  presentata  e  sviluppata  con  quella  progressione  e 
distinzione  d’idee  solita  trovarsi  negli  scritti  del  Sig.  Seguin ,  egli  arriva  al¬ 
le  seguenti  conclusioni,  r.  Il  calorico  è  un  fluido  sparso  dovunque  in  gran 
quantità,  alcuni  effetti  del  quale  sono  analoghi  a  quelli,  che  sono  prodotti 
dalla  luce,  mentre  degli  altri  ne  sono  essenzialmente  diversi,  z.  La  luce  è 
un  fluido  sparso  dovunque  in  gran  quantità  ;  i  di  cui  effetti  sono  quasi  sem¬ 
pre  distinti  da  quelli,  che  gli  altri  corpi  producono  .  3.  La  luce  ,  agendo 
sopra  gli  organi  della  nostra  vista,  ci  procura  una  sensazione ,  che  chiamiamo 
lume  .  4.  Il  calorico  in  virtù  della  sua  proprietà,  di  mettersi  in  equilibrio 
nei  corpi  in  contatto  produce  le  due  sensazioni  particolari  del  calore,  e  del 
freddo  Allorché  si  combina  col  nostro  sistema ,  sentiamo  calore  ;  allorché 
ne  comunichiamo  ad  altri  corpi  più  del  solito,  sentiamo  freddo  .  5,  La  pa¬ 
rola  fuoco  rappresenta,  una  operazione  ,  nella  quale  avvi  sprigionamento  di 
calorico,  e  luce,  e  che  conseguentemente  eccita  le  due  sensazioni  del  calo¬ 
re  ,  e  del  lume.  6 .  L’intensità,  del  calore,  e  del  freddo  non  essendo  calco¬ 
labile  se  non  per  la  comparazione  ,  che.  noi  stabiliamo  tra  i  differenti  gradi 
di  queste  sensazioni,  spesso  diciamo  di  aver  caldo,  anche  allora  che  comu¬ 
nichiamo  del  calorico  ai  corpi  circostanti .  Da  questa  considerazione  risulta  , 
che  noi  proviamo  la  sensazion  del  calore  tutte  le  volte  ,  che  il  calorico  si 
combina  col  nostro  sistema,  o  che  noi  ne  comunichiamo  ai  corpi  circostan¬ 
ti  una  quantità  men  considerabile  di  quella,  che  noi  comunicavamo  all1  istan¬ 
te,  in,  cui  provavamo  una  differente  sensazione  ,  che  noi  indicavamo  colla 
parola  freddo ,  istante  che  serve  allora,  di  termine  di.  comparazione  ,  e  vice 
versa.  7.  Noa avendo  se  non.  due  parole  per  esprimere  l’intensità  delle  sen¬ 
sazioni  ,  che  ci  procura  il  calorico  ,  allorché  non  disorganizza  il  nostro  si¬ 
stema  ,  il  numero  dei  gradi ,  eh’  essa,  comprende ,  è  considerabilissimo  ;  dal 
che  risulta ,  che  le  parole  calore ,  e  freddo  non  ci  presentano  alcun  senso  , 
se  noi  non  paragoniamo  a  un  punto  fisso  le  sensazioni,  che  esprimono  ;  e 
che  queste  sensazioni  hanno  dei  limiti  molto  estesi  ,  e  nulla  di  stabile  per 
P  epoca  della  loro  denominazione  .  8.  Il  giudizio  ,  che  noi  diamo  sulla  in¬ 
tensità  del  calore,  e  del  freddo,  dipende  quasi  sempre  dalla,  comparazione  , 
che  noi  faciamo  tra  la.  sensazione  presente  ,  e  la  sensazione  del  momento 
precedente.  9.  Le  differenze  esistenti  tra  le  sensazioni  del  calore,  e  del  fred¬ 
do,  che  i  differenti  corpi  della  natura,  ci  destano,  allorché  li  tocchiamo,  e 
allorché  hanno  la  medesima  temperatura,  dipendono  dalla  loro  capacità,  dal¬ 
la  loro  massa ,  dalla  loro  proprietà  conduttrice  del  calore ,  e  dai  loro  contatt¬ 
ivi  m  2,  ta 
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to  più  o  meno  rinovato  .  io.  Il  Termometro  non  è  già  ,  come  si  aveva 
creduto  per  lungo  tempo  ,  una  misura  esatta  del  calore  .  li.  L’  abitudine 
influisce  considerabilmente' nell’ istessO' individua  sopra  la  intensità  delle  sue 
sensazioni  ,  perchè  essa  incessantemente  fa  variare  il  giudizio  ,  che  si  sta¬ 
bilisce  tra  i  differenti  gradi  delia  medesima  sensazione.  12.  L’abitudine  non 
è  la  sola  causa,  che  fa  variare  l’intensità  delie  sensazioni  di  un  individuo  ? 
ma  ve  n’  esistono  molte  altre  ,  che  possono  produrre  il  medesimo  effetto  • 
13.  Il  rapporto,  che  si  può  stabilire  fra  l’intensità  delle  sensazioni  provate 
da  differenti  persone  esposte  alle  stesse  influenze  ,  è  variabile  per  una  infi¬ 
nità  di  cause  .  14.  Non  si  giudica  delia  sensazione  di  una  persona  se  non 
per  il  significato  ,  nei  quale  si  prende  la  parola,  colla  quale  essa  si  espri¬ 
me:  Ma  questo  è  pressoché  sempre  inesatto.  15.  Allorché  noi  vogliamo  in¬ 
dicare  la  sensazione  ,  che  proviamo  x  spesso  presentiamo  una  idea  contraria 
al  vero» 

Tentamen  ec .  Saggio  Fisiologico  sulla  respirazione  del  Signor  Menziès  ; 
trassunto  del  Sig .  Adet ... 

II  Sig.  Menziès  giudicò  assai  necessario  il  conoscere  la  quantità  dell’aria, 
della  quale  i  polmoni  si  riempiono  ad  ogni  ispirazione  .  Non  contento  de 
metodi  impiegati  da  Sorelli ,  J urine,  e  Goodvin  ,  egli  con  un  suo  proprio 
consistente  in  raccogliere  in  una  vescica  l’ aria  dell’  espirazione ,  e  poi.  misu¬ 
rarla,  trovò  che  ad  ogni  espirazione  ne  sortivano  dal  polmone  42.  8.  pollici 
cubici .  Egli  volle  confermare  il  risultato  diversificando  gli  esperimenti  ;  e  si 
servì  del  metodo  &q\  Boerhaave  consistente  in  far  immergere  un  uomo  in  ac¬ 
qua  fino  ai  collo  ,  e  determinare  mediante  1’  ascesa  e  l’ abbassamento  dell’ 
acqua  la  quantità  d’  aria ,  che  gli  penetrava  nel  polmone  ad  ogni  ispirazio¬ 
ne  .  Dall’  esperienze  tentate  con  questo  metodo  risultò ,  che  43.  77.  pollici 
cubici  (termine  medio)  entrano  ne’ polmoni  ad  ogni  ispirazione  . 

Esclusa  dal  Sig.  Menziès  dietro  1’  esperienze  del  Goodvin  i’  opinione  di 
Mailer ,  che  la  dilatazione  dei  polmoni  per  l’ aria  non  serva  che  a  favorire 
la  libera  circolazione  del  sangue  ,  egli  risguarda  la  respirazione  come  il  centro  , 
foyer  del  calore  animale ,  e  la  decomposizione  deir  aria  come  la  di  lui  sorgen¬ 
te  •  Dietro  1’ esperienze  del  Black  ,  Lavoisier ,  Laplace  ,  Crawford  prova  , 
che  il  calore  prodotto  ne’ polmoni  è  in  ragion  diretta  della  quantità  del  gas 
ossigeno  decomposto,  e  del  gas  acido  carbonico  formato  ;  e  trova  ,  che  sa¬ 
rebbe  facile  computar  la  quantità  ,  che  si  sprigiona  in  un  dato  periodo  di 
respirazioni ,  se  si  potesse  determinare  la  quantità  di  acido  carbonico  ,  che 
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esiste  in  un  volume  d’aria  respirata  una  sola  volta.  Ne  istituì  l’ esperienze 
opportune,  e  scoprì,  che  nell’  aria  appunto  respirata  una  volta  sola  si  tro¬ 
va  ossia  di  acido  carbonico  .  Indi  mediante  il  necessario  computo  sta¬ 

bilisce  ,  che  ad  ogni  minuto  si  formano  ne’ polmoni  d’uomo  36.  pollici  cubi¬ 
ci  cT  acido  carbonico  :  Ed  in  seguito  fissato  già  che  la  quantità  del  calore  , 
che  in  quel  tempo  si  sprigiona  nei  polmoni  d’ uomo ,  basterebbe  per  fonde¬ 
re  107.  2,  libbre  di  ghiaccio;  mostra,  che  se  si  sottraga  la  quantità  del  ca¬ 
lorico  sprigionato  sotto  forma  di  calore  sensibile  con  1’  aria  espirata ,  e.  quel¬ 
la  che  scappa  col  vapor  acqueo  ,  e  finalmente  quella  che  passa  allo  stato  di 
calor  latente  ,  la  quantità  del  calorico ,.  che  ogni  giorno  entra  dai  polmoni 
nel  sangue,  farebbe  fondere,  74.  2789.  libbre. 

Il  Sig.  Menziès  passa  a  qualche  considerazione  sui  mezzi  impiegati  per 
ricondurre-  gli  annegati  alla  vita  ;  e  riguarda  come  necessarissimo  il  soffiare 
dell’  aria  nei  loro  polmoni  :  e  se  il  soffio  nei  loro  bronchi  non  producesse 
il  buon  effetto,  egli  vorrebbe  ,  che  si  facesse  entrare  nella  cavità  dei  torace 
per  un’apertura  simile-  a  quella,  che  si  pratica  nel  empiema  * 


Lettera  del  Sig.  Black  al  Sig*  Lavoisier .. 


Il  cel.  Chimico  di  Edimburgo  partecipa  al  Parigino  di  aver  adottato  il 
nuovo  sistema  chimico  corrTegli  dice,  più  semplice,  più  unito,  meglio  so- 
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stentato  dai-  fatti  che  il  vecchio .  E  come ,  soggiugne  ,  fare  altrimenti  ?  In 
seguito  narra ,  che  l’ abitudine  di  aver  insegnato  30.  anni  la  dottrina  flogi¬ 
stica  lo  aveva  a  principio  allontanato  dalla  nuova  teoria ,  che  rovvesciava  da 
capo  a  fondo  P  idee  abituali  di  tanto  tempo .  Ma  questo  potere  della  sola 
abitudine ,  soggiugne,  diminuì  a  grado  a  grado ,  vìnto  dalla  luce  delle  vo¬ 
stre  dimostrazioni ,  e  dalla  solidità  del  vostro  piano-.  Aggiugne  finalmente, 
che  la  nuova  teoria  ,  e  la  nuova  nomenclatura  sono  generalmente  adottate 
dai  giovani  studenti  di  Edimburgo ,  e  riflette  opportunamente  ,  che  questi 
meno  prevenuti  dei  vecch;,  sono  i  giudici  più  competenti,  e  gl’investiga¬ 
tori  più  sinceri  del  vero .  Noi  sentiamo  una  vera  compiacenza  nel  poter  as¬ 
sicurare  noi  stessi  di  avere  i  primi  in  Italia  adottata  fin  dalla  sua  nascita  la 
nuova  Chimica  ,  e  di  averla  promossa  costantemente  con-  tutto  il  zelo  in 
questo  Giornale .  Noi  facciamo  dei  voti ,  acciò  si  possa  dire  dei  giovani  Ita¬ 
liani  ,  ciò  che  si  dice  di  quei  d’  Edimburgo . 

Analyse  ec%  Analisi  della  Corallina  (  Corallina  officinalis  Lìnn.)  del  Sig. 
B  ouvier. 
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Balle  moltiplica  esperienze  dell5  Autore,  risulta  ,  che  1000*  grani  della  Co 
rallina  sono  composti  di 
Sai  marino*. 

Gelatina. 

Albume.  K 

Solfato  calcareo ... 

Silice . 

Ferro . 

Fosfato  calcareo. 

Magnesia . 

Calce . 

Acido  carbonico  combinato- colla  calce  « 

\ 

Acido  carbonico  combinato  colla  magnesia  * 

Acqua. 

L5  Autore  però  da  tali  risultati  non  trae  conseguenze  - 
se  sia  vegetabile  o  animale  la  natura  di  tal  produzione  .  Apparisce  però  da 
una  sua  espressione  ,  eh’  egli  la  tenesse  già  per  animale  ;  ciò  che  non  gli 
verrà  accordato  da  tutti  i  Naturalisti . 


io. 

66* 

64 >• 

X9« 

7*  ' 

2. 

3- 

23*, 

420. 

1 96. 

51* 

141. 

nè  perciò  decide 


Abregé  des  Trans  aElions  Fhilosophiques ,  o  sia  Compendio  delle  Transazioni 
filosofiche  della  R .  Società  di  Londra Opera  trad.  dall'  Inglese  e  compi¬ 
lata  dal  Signor  G ibelin  VoL  1.  Materia  Medica  e  Farmacia .  Quarto 
Estratto .. 


JE.  f~\Sservazione  sull'uso  smoderato  3  e  funesto  degli  occhi  di  Gambero , 
e  di  altri  somiglianti  assorbenti:  del  Sig .  Jon.,  Breynius  communi - 
cata  al  Sig,  Hans  Sloane  .. 

Quantunque  le  pratiche  osservazioni  abbiano  già  dimostrato*  non  esservi 
parte  alcuna  del  corpo  umano  in  cui  non  siasi  rinvenuto  qualche  calcolo  , 
pure  e  cosa  rarissima  il  ritrovare  de’  calcoli  belli  ,  e  formati  nel  ventricolo 
umano ,  La  seguente  osservazione  può  essere  interessante  non  solo  per  que¬ 
sto  punto  di  vista ,  ma  eziandio  per  le  cause  che  anno  dato*  motivo  alla  ge¬ 
nerazione  de’  calcoli  suddetti .  Un  cavaliere  Inglese  di  robusto  temperamen¬ 
to  5  sano  perfettamente ,  se  non  che  soggetto  alcune  volte  a  qualche  insulto 
gottoso  vivea  alla  Barbada ,  ove  seguendo  la:  sua  inclinazione  ,  e  F  abitudi- 
»e  della  maggior  parte  di  quegli  abitanti  faceva  un  uso  frequente  del  vino . 

Da 


Da  qualche  tempo  e  spezialmente  dopo  qualche  disordine  ,  egli  soffriva  del¬ 
le  moleste  cardialgie  per  le  quali  era  solito  di  prendere  la  polvere  d’  occhi 
di  Gambero  ed  altri  assorbenti  di  tal  sorte  «raccomandati  contro  l’  acido  del¬ 
le  prime  vie  . 

Siccome  egli  ne  ritraeva  un  pronto  sollievo,  cosi  continuò  per  il  corso  di 
molti  anni ,  l’ uso  degli  occhi  di  Gambero ,  de’  gusci^  d’  ostrica ,  ed  altri  si¬ 
mili  assorbenti  a  gran  dose.  Intanto  la  cardialgia  s’aumentava  semprepiù  , 
ed  accoppiandosi  ad  un  senso  molesto  di  peso  sotto  al  diafragma,  avomiti, 
a  dolori  nefritici  veementissimi  «c.  egli  dovette  soccombere  nell’  età  di  soli 
cinquanta  sei  anni». 

Nell’  apertura  del  Cadavere  si  trovò  un  numero  considerabile  di  calcoli 
di  varia  grandezza  nello  stomaco  .  Il  maggiore ,  rimarcabile  per  la  sua  ra¬ 
mosa  figura,  emulante  quella  del  corallo,  pesava  due  onde ,  e  cinque  dram¬ 
me  a  peso  medico  -.  Gli  altri  più  piccioli  erano  di  una  sferica  figura  tutti 
inviluppati  da  un  umore  mucoso,  e  tenace  ,  che  esposto  all’aria,  e  dissecca¬ 
to  dava  una  polvere  somigliante  alla  sostanza  dei  calcoli  medesimi  v  Si  trovò 
anche  nei  Reni  un  calcolo  del  peso  di  tre  ^dramme  quasi  intieramente  simi¬ 
le  per  la  sua  sostanza  ai  calcoli  trovati  nel  ventricolo . 

Vegetabili . 

I.  "Estratto  di  una  lettera  del  Dott.  Da-Rineer  al  Dott .  Combes  sugli  ef¬ 
fetti  della  Canfora  nei  Maniaci . 

Una  giovane  di  diecinnove  anni  dopo  un  digiuno  di  due  giorni  cadette  in 
una  profonda  melancolia  ,  e  diede  in  seguito  tutti  i  segni  di  una  vera  paz¬ 
zia.  Dopo  essere  stata  tratatta  per  il  corso  di  nove  mesi  coi  metodi  ordi¬ 
nari  fù  visitata  dal  Dott.  Rineer  .  Esso  gli  diede  1’  antimonio  per  farla  vo¬ 
mitare ,  e  questo  non  fece  che  farla  dormire  per  dodici  ore  di  seguito.  Nel 
susseguente  giorno  gli  fece  prendere  tre  scrupoli  di  canfora  in  bolo,  ed  al- 
trèttanti  la  sera .  Dormì  bene  anche  nella  seguente  notte ,  sudò  molto ,  ed 
orinò  copiosamente  alla  mattina  .  Perseverò  con  questo  metodo  io  spazio  di 
quattro  giorni .  Indi  gli  fece  prendere  alcune  pillole  composte  di  gomma  di 
Guaiaco,  di  Cinnabro  d’ Antimonio,  e  di  polvere  di  Guttéta,  e  la  consue¬ 
ta  dose  di  canfora  alla  sera .  Con  questo  metodo  di  cura  la  giovane  riacqui¬ 
stò  perfettamente  l’uso  di  sua  ragione  in  capo  a  tre  settimane  .  Egli  om- 

mette  di  riferire  la  storia  di  tre  altri  maniaci  da  lui  guariti  collo  stesso  me¬ 
te- 
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todo  di  cura,  e  che  si  trovavano  in  uno  stato  simile  a  quello  descritto  della 
maniaca  precedente . 

II.  Copta  di  una  lettera  del  .  Sig.  Jacopo  Fàrley  sulla  radice  di  Quassia . 

Il  Sig.  M.  T.  stava  da  qualche  tempo  assai  male  per  una  febbre  d’acces¬ 
so  che  non  si  poteva  vincere  colla  china-china  a  cagione  de’  molasti  incomo¬ 
di  che  questa  corteccia  j>roduceva  allo  stomaco  dell’  ammalato .  Il  Sig.  Far * 
ley  pensò  di  tentare  la  radice  di  Quassia.  Questo  rimedio  fu  benissimo  tol¬ 
lerato,  calmò  il  vomito -,  e  l’ infermo  riacquistò  sollecitamente  la  sua  salute  . 
Incoraggito  da  questo  fortunato  tentativo  egli  prescrisse  questa  radice  in  tre 
o  quattro  altri  casi ,  nei  quali  vi  era  una  tendenza  alia  putrefazione ,  e  do¬ 
ve  la  china-china  non  avea  potuto  essere  trattenuta  nello  stomaco  dedi’  am¬ 
malato  .  Egli  ne  ha  sempre  avuti  degli  ottimi  successi  ,  ed  aggiunge  in  fine 
di  averla  amministrata  alcune  volte  unita  alla  -radice  di  Serpentari  Virgi- 
niana . 

HE  Sugli  effetti  della  corteccia  del  Salice  nella  cura  delle  Periodiche  . 
dal  Sig.  Edmondo  Stone  . 

L’ amarissimo  sapore  della  corteccia  del  Salice  fece  nascere  il  pensiero  al 
Sig.  Stone  di  sperimentarne  la  sua  efficacia  nella  cura  delle  intermittenti  .  ' 
A  questo  oggetto  ne  raccolse  da  circa  una  libbra,  e  fattala  seccare  in  un  for¬ 
no  ,  indi  pestata  ,  e  passata  per  istaccio  la  preparò  in  quella  guisa  che  si 
polverizzano  nelle  Speziane  tutte  le  altre  corteccie  d’  alberi .  Dapprincipio 
ignorando  egli  le  sue  proprietà  la  diede  con  molta  circospezione  ,  alia  do¬ 
se  di  soli  20.  grani  per  volta  ,  e  coll’  intervallo  di  quattro  ore  da  una  pre,. 
sa  all’altra.  Ma  osservando  i  suoi  effetti  colla  piu  scrupolosa  attenzione  ;  nè 
scoprendo  risultarne  alcuna  sinistra  conseguenza  si  rese  piu  ardito,  aumentò 
la  dose ,  ed  in  pochi  giorni  1«  febbre  disparve .  Fu  impiegata  con  egual  suc¬ 
cesso  in  molti  altri  casi  ,  e  fu  trovato  che  la  dose  piò  conveniente  era  di 
una  dramma  presa  ogni  quattro -ore  negl’ intervalli  dei  parosismi .  Nellospa- 
zio  di  cinque  anni  egli  prescrisse  questo  rimedio  a  piò  di  cinquanta  perso¬ 
ne  ,  e  sempre  colla  stessa  fortuna  ,  fuori  eh  è  nelle  febbri  quartane  ,  e  nelle 
Autunnali  inveterate,  nelle  quali  abbisognava  aggiugnere  alia  corteccia  del 
Salice  una  quinta  parte  di  china-china  ;  ed  a  questo  rimedio  non  à  la  febbre 
-resistito  giammai  (  *  ) . 

Qiti 


(*)  Veggansi  intorno  alla  virtù  febbrifuga  della  corteccia  del  salcio  il  T, 
i'*  di  questo  Giornale  alla  pag.  370. 
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TAVOLE  METE  OROLOGI  CO-MEDICHE 
compilate  ad  ufo  del  Giornale  di  Medicina 
dal  Signor  FR  A  NCESCO  TRE  V  I S  A  N 
di  Cafiel franco  Doti*  in  Medicina  ec. 

Qui'temporum  mutationeS ,  astrorumq .  ortus ,  <&  cdntus ,  utkorùm  quxq,  evi- 
'~n'tant  tenuetit ,  is  utiq.  futurum  anni  statum  pravi  dere  poterit .  Hac  ratio - 
ne  investigando  qui  temporum  occasiones  prasenserit ,  is  màxime  cujusq.  na¬ 
turarti  cognoverit ,  &  plxrumq .  sanitas  illi  succedete  minimumq .  in  arte 
a  retta  via  aberr  averti-,  Hippoc.  de  Aere  ^  Loc,  &  Aq, 

Sf  pub  assicurare  senza  tefna  dì  ertore  che  la  Meteorologia  abbia  formala 
una  gran  parte  della  Medicina  fino  dal  primo  suo  nascere .  Quegli  uó* 
mini  i  quali ,  Si  dedicavano  al  servigio  degli  infermi ,  o  mossi  da  dolce  sen¬ 
timento  di  animo  -,  o  necessitati  dal  luogo  distihto  che  tenevano  nelle  na¬ 
scenti  Società,  erano  quasi  a  forza  condotti  a  valutare  sommamente  l’impe¬ 
ro  delle  varie  vicende  Atmosferiche  ne’  corpi  infermi  ,  da  quelle  malattie 
che  conoscevano  afflliggere  i  più  robusti ,  e  sani  .  Noi  siamo  debitori  alle 
loro  diligenti  osservazioni  costantemente  seguite  per  lunga  serie  di  anni ,  e 
fedelmente  tramandate  ai  posteri ,  di  pressò  che  tutte  quelle  generali  nozioni 
che  abbiamo  dell’  influenza  su  nostri  corpi  delle  variazioni  Meteorologiche  . 
Ma  'richiedendo  T osservazione  una  lunga  costanza  ,  una  attenzione  minuta  , 
quasi  Servile ,  e  spesso  ancora  non  coronata  da  facili  induzioni  ,  ed  amando 
l’ingegno  umano  di  sollevarsi  prontamente  a’ generali ,  e  di  stabilire  norme, 
e  principii ,  quindi  è  chfe  presto  su  scarsa  base  di  poche  osservazioni  s’ inco¬ 
minciarono  a  formare  varie  Ipotesi,  e  sistemi  che  la  Medicina  divisero  in 
più  sette  piuttosto  di  sottili  ragionatori,  che  di  attenti  osservatori:  onde  non 
solo  ristette  ,  ma  perduta  la  luce  del  veto  caricossi  di  mille  fallacie  sempre 
•  inutili ,  spesso  ancora  dannose .  Ed  in  vero  quanti  errori  non  sappiamo  spac¬ 
ciati  in  addietro  sull’ influenze  de’ Pianeti  ;  sulla  varia  forma,  e  colore  delle 
Nubi;  sulle  varie  parti  del 'Cielo  onde  scoppia  il  Tuono;  sul  vario  punto 
del  nascere,  dell’ incappare  in  qualche  infermità,  del  manipolare^  od  ingoia¬ 
re  qualche  salutar  medicamento.  Sembra  quasi  cosa  incredibile  quanto  a  lun¬ 
go  inganni  così  puerili  abbiano  potuto  affascinare  anche  gli  uomini  più  col¬ 
ti ,  e  studiosi.  Al  rinascere  però  della  buona  filosofia  scoperta  la  fallacia  degli 
adottati  sistemi  quasi  vergognosi  i  dotti  degli  errori  altrui  si  posero  in  trop¬ 
po  riserbo,  ed  in  opposto  errore  cadendo  molte  verità  rifiutarono  fra  quelli 
confuse .  Ma  avendo  essi  stabilito  a  base  del  sapere  la  sobrietà  del  ragiona¬ 
re  ,  e  la  costanza  dell’  osservare  a  poco  a  poco  dei  loro  stessi  errori  rinven¬ 
nero ,  una  osservazione  ad  altra  aprendo  via,  ed  una  ad  altra  scoperta .  Quin¬ 
di  resi  più  industri  da  viva  brama  di  più  oltre  sapere,  inventati  nuovi  sgo¬ 
menti  ,  o  perfezionati  i  già  noti  e  trovati  poterono  facilmente  e  conferma¬ 
re  le  verità  conosciute  ,  ed  arricchire  colla  scoperta  di  mille  altre  .  Non  è 
però  sempre  cosa  sì  agevole  sorprendere  là  natura  ,  e  le  occulte  vie  cono- 
Tom .  Vili.  N  a  sce- 
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scere  che  tiene  nei  suoi  mirabili  magisteri.  Tante  sono  spesso  le  cause,  e 
sì  rimote  o  non  attese ,  quasi  del  tutto  aliene  che  concorrono  alla  produzio¬ 
ne  di  qualche  fenomeno  ,  che  spesso  la  soluzione  di  esso  è  oltre  la  sfera  di 
nostre  corte  nozioni .  Se  ogni  parte  delia  Fisica  offre  dirò  cosi  dei  Proble¬ 
mi  insolubili ,  nessuna  certamente  tanti  ne  porge  quanti  la  Medicina  ,  spe¬ 
zialmente  quando  dalle  teoretiche  speculazioni  si  voglia  discendere  alla  Pra¬ 
tica .  Non  avvi  certo  fine  più  sublime,  e  più  utile  di  quello  a  cui  essa  ten¬ 
de .  Sollevare  l’umanità  travagliata  da  crudi  morbi ,  rapire  dalle  fauci  di  mor¬ 
te  delle  vitime  infelici,  e  richiamarle  dirò  cosi  a  nuova  vita,  e  felice,  sono 
i  servigi  i  più  segnalati  che  dalie  cure  ,  e  studi!  dei  dotti  si  possano  atten¬ 
dere  .  Conviene  però  confessare  che  la  cura  delle  malattie  è  frequentemente 
un  Problema  dei  più  difficili  a  sciogliersi  :  tanti  sono  gli  elementi  introd- 
dotti  e  dalla  peculiare  naturai  struttura,  e  viziose  alterazioni  degli  organi  , 
e  dall’  indole  degli  umori  ,  e  dalla  varietà  delle  cause  fisiche  e  morali  ,  e 
dal  potere  de’ medicamenti  ,  e  dal  variabile  stato  dell’  atmosfera ,  che  senza 
un’  esatta  nozione ,  e  valutamento  di  tutti  mal  si  può  sperare  di  riuscirvi  . 
Quindi  non  deve  recar  meraviglia  che  in  tanta  luce  di  nozioni  Anatomiche 
Fisiologiche  ,  e  Patologiche ,  e  in  tanto  avvanzamento  della  Storia  natura¬ 
le  ,  é  della  Chimica,  in  tanta  acuratezza  Nosologica,  non  sia  ancor  giunta 
la  Pràtica  al  suo  perfezionamento .  Questa  increscevole  verità  è  però  cote 
che  affina  d’ingegno  de’ più  sagaci  coltivatori  di  quest’arte,  e  gli  rende  at¬ 
tenti  a  trarre ^pnofìtto  della  perfezione  a  cui  sembrano  correre  tutti  i  rami 
della  Fisica  ;  e  perciò  appunto  incominciarono  ad  accoppiare  alla  pratica  la 
Meteorologia.  Certo-4©  studio  con  cui  la  Meteorologia  è  oggi  coltivata  dai 
dotti  ;  gli  stromenti  amfìciosi ,  che  industri  filosofi  inventarono  per  conosce¬ 
re  le  varie  proprietà  dell’  Atmosfera ,  e  misurarne  i  più  minuti  suoi  cangia¬ 
menti  sembrano  offrire  un  largo ,  e  fecondo  campo  all’  osservazione  onde  ret¬ 
tificare  ed  avvantaggiare  quelle  generali  conoscenze  che  sull’  influenza  delle 
variazioni  Atmosferiche  dal  grande  Ippocrate  a  noi  furono  costantemente 
tramandate  dai  medici  di  tutti  i  secoli.  Animati  da  tali  speranze  crediamo, 
di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  dando  luogo  in  ogni  puntata  di  questo  Gior¬ 
nale  ai  prospetto  giornaliero  delle  vicende  Atmosferiche  del  mese  in  cui  ve¬ 
drà  la  luce.  Invitiamo  ancora  i  dotti  Medici  che  si  compiacciono  di  scorrere 
questi  fogli  a  confrontare  le  eguali  o  differenti  costituzioni  dei  luoghi  da  lo¬ 
ro  abitati,  e  le  malattie  dominanti  onde  trarre  s'  è  possibile  con  osservazio¬ 
ni  cumulate,  delle  conseguenze  atte  a  spargere  sulla  Pratica  nuova  luce  uti¬ 
lissima  .  Se  vi  fosse  però  alcuno,  cui  sembrasse  che  queste  cure  minuziose 
fossero  di  non  picciolo  sopracarico  ai  professori  di  quest’  arte  ,  tanto  aggra¬ 
vati  dal  moltiplice  corredo  di  nozioni  delle  quali  debbono  esser  forniti ,  e  le 
giudicassero  o  inutili,  o  sterili  per  lo  meno  ;  a  costoro  siaci  lecito  rispon¬ 
dere  colle  parole  stesse  del  Chiariss.  Sig.  Fourcroy  .  „  S’  il  falloit  toujours 
„  qu’  il  existàt  une  utilité  immédiate  dans  les  travaux  de  S$avans  on  devroit 
,,  commencer  par  oublier ,  &_ategarder  come  nuls  au  moins  les  deux  tiers  de 
„  leurs  recherches  :  &  de  ce  qu’on  n’ a  point  encore découvert  de  liaison  entre 
„  la  variété  des  saisons,  les  influences  des  metéores ,  &  les  maladies  qu’ el- 
3,  les  occasionent,  on  auroit  assurément  grand  tort  d’ en  conclure  que  les  Mé- 
3,  decins  doivent  se  passer  du  Thermométre  ,  du  Baromètre  ,  &  des  tous 
„  les  autres  instrumens  propres  a  indiquer  les.  revolutions  continuelles  de  P 

„  atmo- 


,,  atmosfere  „  .  Ma  vaglia  a  noi  più  che  le  parole  dell’  Illustre-  F rancese 
1’  esempio  del  Chiariss.  Sig.  Gio.  Battista  Morgagni ,  il  quale  fu  ne1  passati 
giorni  T  ornamento  maggiore  non  solo  del  Patavino  Liceo ,  ma  di  nostra  Ita¬ 
lia  tutta  .  Questi  nel  momento  stesso  che  con  tanta  acuratezza  rintracciava 
le  più  occulte  sedi,  e  cagioni  delle  malattie  nelle  viscere  delle  vitime  infe¬ 
lici  di  quelle  ,  nel  atto  del  loro  travaglio  ne  studiava  con  pari  diligenza  i 
rapporti  che  potessero  avere  colle  variazioni  dell’  Atmosfera  ,  di  cui  costante- 
mente  contemplava,  e  notava  esattamente  i  giornalieri  cangiamenti  :  vaglia 
quello  dei  non  men  Illustre  Signor  Ab.  T caldo  che  primo  ,  colle  luminose 
conseguenze  che  trasse  da  lunga  serie  di  moltiplici  osservazioni ,  richiamò 
F  attenzione  di  tutta  l’Europa  a  questo  importante  ramo  della  Fisica,  Ani¬ 
mati  dall’autorità  ed  esempio  di  uomini  così  sublimi  si  accingiamo  all7 ope¬ 
ra  ,  premettendo  alcune  cose  necessarie  all’  intelligenza  del  prospetto  stesso  . 

I.  Il  luogo  in  cui  si  fanno  queste  osservazioni  è  un  Castello  posto  in  una 
amena  pianura  facilmente  esposta  a  tutti  i  venti .  Ha  i  primi  colli  a  Mae¬ 
stro  e  Tramontana  a  dieci  miglia,  e  a  venti  i  più  aiti  Monti  :  al  Levante 
H  Mare  pure  a  venti  miglia  lontano:  all’ Ostro  una  estesa,  pianura  che  va 
dolcemente  stringendosi  al  Garbino  e  Ponente  da  colli  Euganei ,  e  Serici . 
Il  suo  suolo  è  asciutto,  irrigato  da  piccioli  fìumiceili  ;  a  poche  miglia  però 
al  Sirocco ,  ed  Ostro  vi  sono  ricchissime  sorgenti  che  danno  origine  al  Si¬ 
le ,  ed  altri  più  piccioli  humicelli .  Tutto  il  terreno  intorno  coltivato  e  fer¬ 
rile  abbonda  di  frutta,  e  di  erbaggi  saporiti,  e  di  ogni  dono  di  Bacco  ,  e 
Cerere ,  e  la  commercial  industria  interna  proccura  un  facile  vitto  anche  ai 
più  poveri  suoi  abitatori  . 

II.  Gli  stromenti  stanno  esposti  all’aria  di  Tramont,  a  finestre  venti  pie¬ 
di  sopra  terra  ,  e  che  anno  di  rimpetto  delle  abitazioni  separate  da  larga 
via  :  si  guardano  al  mezzo  giorno ,  ed  alla  mezza  notte  . 

III.  La  prima  facciata  comprende  nove  colonne  .  Nella  prima  sta  espres¬ 
so  il  giorno  del  Mese  ;  nella  seconda  l’ ora  alla  maniera  Oltramontana  ;  la 
terza  è  destinata  per  il  Barometro  diviso  in  Pollici ,  linee,  e  decimali  di  li¬ 
nea  ;  la  quarta  per  il  termometro  di  Reaumur  diviso  in  gradi,  e  decimali* 
I  gradi  sotto  il  zero  saranno  distinti  dai  segno  comunemente  ricevuto  per 
notare  il  meno  :  Nella  quinta  l’ Igrometro  ,  ed  è  quello  a  penna  inventato 
dal  Chiariss.  Sig.  Ab.  Chiminello ,  ed  eseguito  da  valente  artefice  sotto  gli 
occhi  stessi  dell’  Autore  :  Segue  nella  sesta  1’  i\ne moscopio  che  indicherà  il 
vento  dominante  nel  Mezzogiorno  ,  e  per  unirvi  in  qualche  modo  1’  Ane¬ 
mometro  si  segnerà  il  nome  solo  del  vento  quando  tace  tranquilla  1’  aria , 
aggiungendovi  l’ unità  quando  corre  con  dolce  movimento  ,  il  due  quando 
con  rapido ,  e  finalmente  il  tre  quando  con  fiero  e  burrascoso  :  alla  mezzanot¬ 
te  si  segneranno  solo  questi  moti  dell’  Aria ,  e  quantunque  non  sia  espres¬ 
sa  la  direzione  non  sarà  difficile  il  coglierla  dal  pieno  delle  osservazioni  :  di¬ 
sedici  venti  si  terrà  osservazione  ,  e  saranno  espressi  a  maggior  brevità  col¬ 
le  iniziali  dei  loro  nomi  Italiani  :  La  settima  renderà  conto  dello  stato  del 
cielo  nelle  due  ore  indicate,  e  quando  in  altre  ore  siano  succeduti  notabili 
cangiamenti  si  accenneranno  premettendo  l’ora  nella  quale  saranno  succedu¬ 
ti  \  1’  S.  indicherà  sempre  il  Sereno,  V  N.  il  Nuvolo,  P.  la  pioggia,  N \  la 
Neve,  T.  il  Tuono:  Sparso  il  Cielo  ingombro  di  poche  pubi:  Spezzato 
un  Nuvolo  interrotto  da  qualche  poco  di  sereno  :  variti^  il  sereno,  ed  il  nu- 
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volo  che  a  vicenda  si  succede.  L’ottava  è  destinata  per  il  Pluviometro ,  il 
quale  è  un  vase  quadrato  i  di  cui  lati  sono  eguali  al  piede  di  Parigi  ;  1-a 
quantità  della  pioggia  caduta  sarà  espressa  in  Pollici ,  Linee  ,  Duodecimali 
di  Linea  :  Viene  finalmente  la  nona  contenente  i  punti  Lunari ,  ed  Aspetti 
tolti  puntualmente  come  stanno  espressi  nell’ utilissimo  Giornale  Meteorolo¬ 
gico  del  su  lodato  Sig.  Ab.  Toaldo. 

IV.  Quattro  sole  sono  le  colonne  della  seconda  facciata  .  Nella  prima  sa¬ 
rà  indicato  il  numero  dei  nati ,  ed  il  loro  sesso  espresso  d$Il’  U.  per  1’  Uo¬ 
mo  ,  e  dai  D.  per  la  donna  ;  nella  seconda  quello  dei  morti  colia  stessa  di¬ 
stinzione  di  sesso  ,  più  P  età ,  e  la  malattia ,  avvertendo  che  il  G.  premesso 
al  numero  significherà  che  vissero  soltanto  de’  giorni ,  il  numero  Romano  de* 
Mesi ,  e  1’  Arabico  semplice  degli  anni  :  nella  terza  si  ripeteranno  i  giorni 
del  Mese  a  maggior  chiarezza  dell’ ultima  destinata  a  contenere  i  più  impor¬ 
tanti  fenomeni  delle  malattie .  In  questa  la  parola  iniziale  indicherà  il  sesso , 
il  numero  Arabico  seguente  l’età,  il  Romano  i  giorni  della  malattia,  egli 
Arabici  indi  seguenti  le  posteriori  giornate  del  Mese  .  All’  iniziale  del  ses* 
so  si  premetterà  ancora  il  numero  Romano  a  tutte  le  malattie  che^si  pro¬ 
lungassero  oltre  il  mese  ,  acciocché  ritrovando  lo  stesso  numero-  ripetuto 
nel  Mese  seguente  ,  accompagnato  da  picciola  stelletta  *  ,  si  possa  facilmen- 
te  ripetere  la  conoscenza  dei  fenomeni  antecedentemente  accaduti . 
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In  generale  i  Raffreddori  i  Reumi  furono  copiosi ,  ma  cedettero  facilmente  .  Il 
sangue  estratto  quasi  sempre  accompagnato  da  crosta  infiammatoria  quan¬ 
do  ancora  era  picciola  la  febbre ,  e  moderati  i  sintomi .  Nessuna  Periodica , 
e  le  poche  recidive  o  terminarono  con  piccioli  ajuti ,  o  cedettero  pronta¬ 
mente  all’  uso  della  China . 


2  senza 


D.  50.  xi  di  febbre  con  doglia  Reumatica  di  Petto,  Crisi  di  sudore 
febbre  .  5  senza  doglia . 

D.  35.  xvi  1  di  doppia  Terzana  si  cangia  in  semplice .  io  libera  senza  Cortec¬ 
cia.  14  torna  la  febbre  .  1 5  sue  purghe  con  intera  guarigione  . 

D.  45.  iv  di  Parto  felice ,  febbre  remittente  ardita ,  doglia  e  tensione  all’ Ipo¬ 
condrio  sinistro  senza  sconcerto  ne’lochii;  va  giornalmente  cedendo } 

1 1  rincalza  26  liberata . 

D.  50.  ix  di  febbre  con  Reuma  di  Petto  .  Diarrea  «fon  sollievo .  9  senza  febbre  , 
e  pochissima  tosse . 

;  '  * 

D.  18.  Partorì  ed  allatta  da  cinque  mesi .  Deposito  di  febbre  ricorrente  al  brac¬ 
cio  sinistro .  8  maggior  febbre  e  dolori .  15  minaccia  di  suppurazione  .  i<5 
calma  dei  dolori ,  e  principio  di  soluzione  .  20  senza  febbre ,  e  sciolta  in  i 
gran  parte . 

I.  D.  80,  Accesso  convulsivo  nella  notte ,  che  ripete  le  seguenti  io,  11  ,  1 6: 

24  ritorna  più  mite  e  continova  ogni  notte .  • 

D.  35.  Aborto  .  io  Uso  imprudente  di  cose  gelate  ,  sofferma  il  corso  .  14  febbre 
arditissima  .  17  crisi  di  molto  sudore  .  1 8  copioso  gemito  biancastro  dall’ 
Utero ,  evacuazioni  di  ventre ,  guarigione . 

II.  U.  70.  Emiplegia .  19  sommo  travaglio ,  indi  lenti  e  giornalieri  progressi . 


III.  D.  30.  vi  di  febbre  Quotidiana  ,  dolori  gagliardi  di  ventricolo  .  17  più  ga¬ 

gliardi  ,  scarichi  di  ventre ,  manca  la  febbre  .  24  recidiva  .  28  forte  dclor 
di  capo .  29  dolore  e  legamento  dei  Muscoli  del  Collo  . 

D.  1 1.  afflitta  da  qualche  anno  da  fetido  Ozena  xvi  di  febbre  terzana  recidiva  , 
poca  emorragia  del  naso  .  1  <5  senza  febbre,  e  senza  ozena  .  Prese  la  cor¬ 
teccia  . 

IV.  U.  70.  Dispnoico  da  due  anni ,  da  qualche  giorno  febbricitante  si  trova  libe¬ 

ro ,  e  sollevato  della  difficoltà  di  respiro  .  27  recidiva  . 

V.  D.40.  Reumatismo  dell’ arto  superiore  sinistro  passa  al  destro .  20  attacca, 

e  gonfia  la  guancia  sinistra ,  che  abbandona  li  22. 

« 

VI.  D.  25.  da  due  mesi  quartanaria  ,  passato  il  freddo  febbrile  parto  ottimestre  . 

21  febbre  arditissima  che  si  fa  continova  con  tosse  e  difficoltà  di  respiro  ; 
lochii  minorati.  2<5  doglia  gagliardissima  dietro  la  spalla,  e  lungo  il 
braccio  diritto .  27  scarichi  biliosi  con  qualche  sollievo .  29  forte  dolore 
all’  Ipocondrio  diritto ,  poi  di  nuovo  alla  spalla  con  maggior  difficoltà  di 
respiro  ,  e  molta  tosse  .  30  sputi  crassi  giallastri . 

U.  <58.  Agricoltore  vi  muore  di  Pulmonia  trascurata  sino  la  iv. 

V II.  D.  35.  Febbre  ardita  con  dolori  all’ Utero  che  s’ innalzano  poi  ali’ Ipoga¬ 

strio  con  tensione  .  Oppilata  da  due  mesi .  23  compariscono  i  fiori  con 
sollievo .  25  sospensione  ;  febbre  gagliarda  ,  forte  dolor  di  capo .  2 6  sca¬ 
richi  biliosi  ,  sollievo  .  30  gran  dolori  all’Ombilico,  al  Pube  ,  orine  bruc¬ 
ianti  ,  febbre  arditissima . 


U.  20.  Angina  infiammatoria  violente  .  29  copiosa  salivazione  .  30  Apiressia  . 

Vili.  D.  91.  Vertigine  indi  svenimento .  30  Nuovo  svenimento ,  rinviene  più 
sollecitamente . 
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)(  N°.  VII.X 

\ 

Qbfervaftiones  de  las  efficaces  virtudes  ,  o  (la  Ojfervazionì  [opra 
le  virtù  efficaci  ?iuovamente  J coperte  e  comprovate  di  varie 
piante ,  dei  Signori  Salvador  Soliva  Dottor  di  Medicina  bota¬ 
nico  e  del  numero  degli  Accademici  della  Reai  Accademia 
medica  di  Madrid  ,  e  Gioacchino  Rodriguez  Qbirur .  hot  ani- 
co,  aggregati  da  S.  Maeftà  al  Reai  giardino  di  Madrid  ,  3. 
Voi •  in  8.;  Voi.  pr.  pubblicato  neliy&y.;  Voi .  See.  nel  1788.^ 
e  Voi .  1790. 

C^LI  Autori  di  qued'  opera  perdali  che  la  cognizione  delle 
f  diverfe  piante  farebbe  una  Aerile  notizia  fe  non  fede  adoc¬ 
ciata  a  quella  delle  loro  qualità  e  dei  loro  ufi  a  benefizio  degli 
uomini ,  giudicarono  opportuno  il  dedicarli  a  ricercare  futilità 
di  quelle  piante  che  non  ancora  furono  adoperate  a  follievo  de¬ 
gli  ammalati  e  di  quelle  ancora  delle  quali  non  fi  hanno  baftan- 
temente  comprovati  gli  effetti  .  E7  vergogna  dicon7  edi  ,  che  di 
diecimila  e  più  fpezie  di  piante  conofciute  ,  appena  feicento  ab¬ 
biano  un7  ufo  in  medicina  ,  e  ancora  quello  vagamente  determina¬ 
to,  in  modo  che  talvolta  invece  d’edere  indicata  la  fpezie  di  ma¬ 
lattia  a  cui  è  utile  una  pianta,  viene  accennato  il  genere,  o  la 
clade  foltanto  ,  e  fi  omettono  tutte  le  circodanze  le  quali  po¬ 
trebbero  aver  influito  a  renderle  utili  .  Si  prop  offro  quindi  li 
nodri  Autori  d’efaminare  tutte  le  piante  5  ma  fpezialmente  1. 
di  determinare  le  virtù  e  l7  u io  di  quelle  già  ufate  in  medicina 
le  quali  credono  nella  Spagna,  2.  dì  verificare  le  qualità  medi¬ 
che  di  quelle  che  ancora  non  furono  ufate  preferendo  fempre 

le  Spagnuole  ,  3.  d’indagare  quali  piante  indigene  potrebbonfi 
Tom .  Vili.  ^  O  0  io- 


o 


zB'6- 

fofiituire  all’ efotiche  decantate.  Sé  le  piante  fono  fiate  adopera¬ 
te  fi  contentano  di  determinare  i  caratteri  generici  e  fpecifici 
deila  malattia,  il  temperamento  l’età  il  fedo  la  condizione  e  n 
metodo  di  vita  dell’ ammalato,  il  clima  la  ftagione  la  tempera¬ 
tura  de!!5 aria,  la  calda  lo  flato  e  la  complicazione  del  male,  il 
modo  d’ amminiftrare  la  pianta,  e  gli  effetti  che  produce  *  Ma 
trattandoli  di  (coprire  delle  nuove  piante  infervienti  alla  cura 
degli  ammalatilo  delle  indigene  da  fofiituirfi  aif  efotiche,  comin¬ 
ciano  ad  efaminare  l’analogia  loro,  dedotta,  o  dalle  fifiche  quali¬ 
tà,  o  dall'  indole  de’ loro  principi  eftratti  fenza  che  abbiano  fof- 
ferta  alcuna  fenfibile  mutazione  dai  fuoco  :  indi  paffano  a  ufar- 
le  a  piccola  do-fe ,  accrefcendola  gradatamente  finché  manifeftano 
col  loro  ufo  un’utilità,  o  un  danno,  o  un’inutilità:  terminano 
finalmente  con  le  medefime  fcrupolofe  indagini  che  ufarono  nel 
confermare  con  precìdane  le  qualità  delle  piante  già  adoperate. 
In  tutti  poi  li  loro  efperimenti  efiì  cercarono  fempre  i.  di  de¬ 
terminare  bene  il  genere  c  la  fpezie  della  pianta,  il  luogo  dove 

crefce ,  il  tempo  nel  quale  fu  raccolta  ,  e  la  parte  di  effa  di  cui 

fecero  ufo;  2.  d’infegnare  il  modo  d5  amminifirarla  ,  fe,  cioè, 
in  fofianza,  ininfufione,  in  efiratto;  fe  internamente  o  edema- 
mente,  ed  a  qual  dofe:  3.  di  preferire  il  modo  più  femplice  di 

darla  a  fine  di  giudicar  meglio  della  fua  virtù  naturale  .  4.  d’ 

adoperarla  fenza  mifcuglio  di  altri  medicamenti  per  non  attribui¬ 
re  ad  dia  gli  effetti  che  appartengono  agli  altri  rirnedj  e  nel  ca¬ 
ffi  che  f  ufarono  affi  e  me  con  altri  medicamenti  non  mancarono 
cf  avvertirlo  ,  5.  di  (pacificare  il  regime  di  vita  òfiervato  dall’ 


infermo . 

Nd  primo  volume  le  loro  oflervazioni  s’ aggirano 

1.  falla  Bardana  o  ar&rum  lappa  Lino. 

2.  full5  Aloyfia  citrodora  detta  in  Ifpagna  erba  deHa  principeffa. 
7.  rulla  Corteccia  deli’  arancio  o  del  Citrus  aurantium  Lino. 

4.  fui  Plumbago  Europea  Linn. 

5.  full’Eftaquis  reda  o  Stachis  reda  Linn. 


Non 


Non  fi  può  che  raccomandare  fa  lettura  di  quefV  opera,  men¬ 
tre  efla  medefima  è  un’  edratto  delle  loro  offervazioni .  Dirò  per¬ 
tanto  che  la  decozione  e  V  infufione  della  radice  di  bardana  ma- 
nifedarono  una  virtù  antireumatica  e  anti-artritica  fuperiore  ali’ 
efpettazione  ;  che  in  molti  cafi  curarono  da  per  loro  il  mal  ve¬ 
nereo  ;  che  molte  volte  hanno  terminata  la  cura  non  ottenutali 
dall5 ufo  del  mercurio  o  l’hanno  prodotta  affacciate  al  mercurio 
il  quale  falò  non  aveva  effetto,  e  finalmente  che  le  foglie  frefc he 
applicate  alfefcoriazioni  o  ulcere  aperte  fervono  a  guarirle  ».  La 
Aloyfia  citrodora  è  un  genere  nuovo  che  alcuni  vorrebbero  col¬ 
locare  tra  le  fpezie  della,  verbena,  ma  che  gii  Autori  dietro  le 
traode  del  Fatati  crederono  piuttodo  convenire  con  il  cedro  at- 
tefo  che  li  fuoi  fiori  o  le  fue  foglie  hanno  il  fapore ,  l’odore  , 
e  il  modo  di  fvi {lapparli  e  crefcere  fimili  a  quelli  del  cedro  . 
Quindi  giudicarono  e  trovarono  col  fatto  che  la  fua  infufione 
convenga  per  corroborare  il  fiffema  nervofo  ,  per  l’ indrgeftioni 
nate  da  debolezza  di  domaco,  e  per  le  palpitazioni,  fiati,  o  ve¬ 
rgini  che  nafcono  dall’ipocondria  o  iderifma.  L’ infufione  della 
corteccia  d’arancio  agro  o  dolce  ferve  molto  ad  arredare  ii  men- 
ftrui  fmoderati.  La  decozione  del  Plumbago  Europea  Linn.  me- 
icolata  foprattutto  con  la  decozione  di  foglie  di  malva  o  parie- 
tana  ,  ferve  affai  a  curare  la  rogna  facendo  lavare  con  efla  li 
luoghi  affetti  ;  ed  a  quede  efperienze  furono  condotti  dalla  me¬ 
moria  che  ottenne  il  premio  propodo  nel  1778.  dalla  Società 
reale  di  Medicina  di  Parigi  fopra  il  miglior  metodo  di  curare 
prontamente  e  Acutamente  la  rogna  acquidata  per  contagio  « 
Quanto  poi  alla  Stachis  reéda  Lino*  edi  confermarono  le  virtù 
attributo  ad  efla  dall’  Mhont  o  fia  trovarono  eh’ è  corroborante 
i  nervi  ,  utile  nelle  contrazioni  delle  membra  e  nelle  paralifie 
fomentando  le  parti  affette  con  la  fua  decozione. 

Nel  fecondo  volume  trovanf?  le  oflervazioni  fatte 

1.  fui  Zea  mays  Linn.  o  fui  noflro  formentone» 

2.  fu!  Geum  urbanum  Lino,  o  cariofilata. 

O  0  2 


3.  filli5 


*88 

3*.  full’Arrffca  montana  Linn. 

4.  fui  Polygonum  aviculare  Linm 

5.  full’ Epilobium  hirfutum  Linn. 

Effi  furono  condotti  ad  efaminare  le  qualità  della  decozione  dèl¬ 
ia  canna  del  Zea  mays  dall’ aver  letto  che  quelli  i  quali  nelMef* 
fico  fanno  ufo  del  pane  fatto  con  la  femenza  di  quella  pianta 
non  vanno  (oggetti  al  calcolo  di  vefcics  .  Per  far  la  decozione 
il  fanno  bollire  tre  oncie  delia  canna  tagliata  a  piccioli  pezzi  in 
due  pinte  d’  acqua  fino  alla  confummazione  della  quarta  parte 
Efli  ne  diedero  lei  onde  di  quella  decozione  alla  volta  ripeten¬ 
dola  più  volte  al  giorno  .  Trovarono  ,  che  nelle  foppreffiani  d* 
orina  o  nelle  difficoltà  d’orinare  ,  accompagnate  o  nò  da  ardo¬ 
re*  o  prodotte  da  infiammazione 5  da  colica,  da  gormorea ,  o  d’al¬ 
tro,  quella  decozione  facilitava  la.efpulfione,  e  accrefceva  la  co¬ 
pia  dell’ orine,  togliendo  del  tutto  l’ardore  e  il  dolore.  Effi  vid- 
dero  che  giovava  parimenti  nel  cafo  dei  calcolo  per  minorare  1* 
incommodo  deli’  orinare  fino  a  che  la  fiagicne  e  le  altre  circofìan- 
ze  permetteffero  l’eftrazione  .  In  un  cafo  di  calcolo  che  nicchiato 
nel  collo  della  vefcica  impediva  i’ufcita  alt  orina  effi  cercarono  con 
una  tenta  di  fcofiare  il  calcolo,  ed  ufando  della  decozione  l’ am¬ 
malato  potè  attendere  fenza  incommodo  il  momento  dell’ opera¬ 
zione.  Le  offervazioni  fui  Geum  urbanum  *  confermano  la  fua  vir¬ 
tù  fehnfuga,  fia  adoperato  in  polvere ,  fia  in  elettuario,  o  in  deco¬ 
zione.  Le  foghe  ed  i  fiori  d’  arnica  in  infufione  non  fervi  rono 
mai  a  rifanare  quelli  che  avevano  l’amaurofi  idiopatica  :  furono 
ben  fi  utili  nelle  fintotmtichejn  feguito  di  febbri  putride,  di  perl- 
pneumonie  fpurie  ,  d’affezioni  reumatiche,  e  veneree*  di  dolori 
di  lìcmaco.  Nelle  paralifì  o  debolezze  fia  di  capo  ?  dei  lenii,  o 
degli  (frementi  dei  moto  fi  trovò  utile  la  (leda  infufione,  e  nelle 
contufioni  con  echimofi  fi  ottennero  delie  pronte  cure,  riunendo 
all’ufo  interno  dell’  infufione  le  fomentazioni  con  la  fltffa  infu- 
fione  0  con  la  decozione  dell’ arnica.  Il  Poligonum  aviculare  in 
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debolezza  prodotta  in  feguito  di  qualche  malattia ,  e  congiunta 
foprattutto  con  una  gran  fete*  L’orine  che  fi  rendono  più  copio* 
fe  fminuifcono  la  quantità  dell’acqua  che  fi  raccolte  nelle  gam¬ 
be.  L’epilobium  hirfiitum  in  decozione  fi  trovò  utile  per  le  ragaz¬ 
ze,  foprattutto  di  temperamento  fanguigno,  alle  quali  fienofi  fop- 
preffi  li  menftrui.  Quefie  che  per  lo  più  trovanti  pallide  e  con 
innapetenza,  mediante  quella  decozione  riacquiftano  il  loro  colo¬ 
rito,  e  l’appetito. 

Il  terzo  volume  verfa  fu  quelle  piante  r: 

1.  Citrus  aurantium  Linn. 

2.  Teucrium  fiavum  Lino. 

3.  PJantago  fubulata  Limi. 

4.  Caélus  flagelliformis  Linn», 

5.  Veronica  arvenOs  Lino. 

6.  Lythrum  Salicaria  Lino. 

7.  Ricinus  Commuois  Linn.« 

L’hifufione  delle  foglie  d’  arancio  agro  era  creduta  anti-epifèt- 
tìca,  ma  li  N.  A.  trovarono  che  ella  giovò  foltanto  a  minorare 
ài  le  volte  la  forza  e  la  frequenza  degli  attachi  ,  ma  fovente 
<11011  ebbe  alcun’effetto  .  Il  Teucrium  fiavum  giova  néll’eruzio^ 
ni  cutanee  prodotte  dà  acrimonia  del  genere  erpetico.  Si  prende 
in  decozione  fatta  nel  feguente  modo.  Si  fa  bollire  un  pollo  te¬ 
nero  e  ben  mondato  in  32.  o nc.  d’acqua  fino  che  fi  riduce  324. 
onde  :  indi  vi  fi  getta  entro  un’oncia  del  Teucrium  fiavum  lardan¬ 
dola  cuocere  fino  che  l’acqua  fi  riduce  a  16 .  onde.  Ne  diedero 
ordinariamente  8.  oncie  la  mattina  e  altrettante  la  fera.  Con  la 
Plaruago  fubulata  ridotta  ir!  polvere  fi  fa  un’  unguento  "ne!  fe¬ 
guente  modo.  Prendonfi  quattro  once  di  burro  frefeo  e  fi  lique- 
fanno  a  un  fuoco  lenta  ,  indi  vi  fi  mefeoiano  due  oncie  delia 
polvere  di  quella  pianta  .  Quello  unguento  è  ottimo  a  calmare 
li  dolori  prodotti  dalle  morie:  o  recenti  o  inveterate ,  particolar¬ 
mente  fe  fi  ajuta  l’efpaluon  delle  feci  con  un  difiere  fatto  con 

la  decozione  della  lidia  pianta.  Il  caélus  flagelliformis  fu  tro¬ 
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rato  inutile  e  anco  perniciofo  nelle  convulfioni  dei  bambini  per 
le  quali  vien  creduto  utile  dal  baffo  popolo  di  Spagna  V  acqua 
colorata  dal  fiore  di  quella  pianta  .  La  veronica  arvenfis  eflendo 
amara,  aftringente,  balfamica ,  tonica ,  e  demulcente,  fu  configlia¬ 
ta  dai  N.  Autori  nell’  emoptifi  in  forma  d?  infufione  fatta  get¬ 
tando  mezz’oncia  s’è  fecca ,  o  un’oncia  s’è  verde  in  due  libbre 
d’acqua  calda,  e  lardandola-. per  due  ore  falle  ceneri  calde  ;  dopo 
di  che  fi  paffa  per  un  fetaccio  ,  e  fi  da  alla  dofe  di  fei  onde 
di  quattro  in  quattro  ore  alternandola  con  il  brodo.  Effi  otten¬ 
nero  de’ buoni  effetti  ,  calmando  l’oppreffione  di  petto  e  la  toff 
fe,  e  (opprimendo  del  tutto  lo  fputo  fanguigno  .  La  decozione 
dei  Lythrurn  Salicaria  fi  fà  cuocendo  due  onde  dell’  erba  in 
quattro  libbre  d’acqua  fino  alla  confummazione  della  quarta  par¬ 
te,  e  indi  allorch’ è  tepida  fi  paffa  per  un  fetaccio.  Effa-  è  aftrin¬ 
gente,  ma  dolce  alcun  poco:  trovoffi  utile  nelle  diaree  e  diffen- 
terie  :  ma  li  noftri  Autori  confermarono  quefti  fuoi  ufi  al  di  la 
dell’ efpettazione,  ed  effi  la  trovano  preferibile  alla  fimaruba  non 
folo  per  il  gufto,  ma  per  la  prontezza  e  ficurezza  degli  effetti  * 
Confermarono  finalmente  f  utilità  dell’  olio  di  ricino  contro  £ 
vermi,  e  nelle  coliche .  L5  olio  di  ricino  puro,  e  non  mifto  ad 
altri  olj  (  come  fpeffo  ci  vien  in  commercio  )  è  blando  purgan¬ 
te  ,  e  fi  può  dare  alia  dofe  d’ un’  oncia  e  più  agli  adulti.  Nei 
tortnini  prodotti  da  vermi  giova  un’ unzione  edema  collo  fteffo 
olio  dei  quak?  fe  ne  prende  allo  fteffo  tempo  anco  internameli' 
te.  Nella  Giammaica  irfeno  d’eftrarlo  non  per  Spremitura  ma 
con  la  bollitura  nell’acqua.  Fanno  bollire  le  Temenze  nell’ acqua 
fino  a  che  tutto  i’  olio  fia  eftratfo  e  coni’ elio  nuora  full’  acqua 
lo  feparano  da-quefta.  In  quell’  ifola  1°  danno  eftratto  a  quefto 
modo  fino  a  quattro  oncie. 

E’defiderabile  che  quefti  dotti  Autori  voghino  continuare  nel¬ 
la  loro  intraprefa  con  la  medefima  precifione  e  attenzione  .  Effi 
aggiunfero  ad  ogni  articolo  la  figura  delia  pianta  di  cui  parlano,, 
Ura  tal  collezione  d’oflervazioni  è  certamente  preziofa. 
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Ojferva%tonì  Julia  durata  della  Tifi  polmonare  del  Sign.  Pine!. 

IL  corfo  talvolta  rapidiffimo  della  tifi  polmonare  o  1’  eftrema 
lentezza  con  cui  ella  fi  fviluppa  ponno  traviarla  anche  ai 
medici  li  più  efperti ,  e  farla  confondere  con  altre  malattie  ;  per¬ 
ciò  importa  il  comprendere  nella  ftofia  dei  fintomi  che  la  ca« 
ratterizzano  le  deviazioni  dall’ordine  naturale,  o  piuttòfto  le  va¬ 
rietà,  la  cognizione  delle  quali  può  aver  una  vantaggiofa  influen¬ 
za  fui  metodo  di  cura.  Ciò  fi  ottienne  fpezialmente  col  mezzo 
di  una  efatta  diluizione  delle  varie  fpecie  dì  Tifi ,  come  ad  evi¬ 
denza  lo  dimoftrano  i  numerofi  cafi  riferiti  da  Portai  .  Vi  à 
della  differenza  nella  rapidità  o  nella  lentezza  della  Tifi  ,  i.  re¬ 
lativamente  alIeUue  fpecie:  2.  relativamente  all’età  deli’ amma¬ 
lato  :  3.  rapporto  ai  diverfi  accidenti  che  ponno  fopravenire,  o 
allo  flato  più  o  men  pletorico  del  malato. 

La  Tifi  che  fuccede  alla  gotta  ed  al  reumatifmo  à  d’ordinario 
un  corfo  molto  diverfo  da  quella  eh’ è  l’effetto  di  qualche  eva- 
zion  cutanea  retroceda ,  o  gettatafi  fopra  il  polmone  :  i  periodi 
di  quella  fpezie  talora  fi  Succedono  con  tale  rapidità,  che  fareb* 
be  tentato  il  medico  di  prenderla  per  tiruà  malattia  acuta,  e  non 
fi  arriva  fovente  a  conofcere  l'inganno  fe  non  verfo  il  fine,  al¬ 
lora  quando  comparifcono  li  fintomi  che  caratterizzano  la  Tifi 
polmonare,  come  fono  li  (udori  copiofi,  la  diarrea  ,  e  la  gon¬ 
fiezza  degli  arti. 

La  fola  circofhnza  dell’età  frefea  può  eziandio  contribuire  al¬ 
la  rapidità  della  Tifi,  perchè  allora  la  circolazione  è  più  viva, 
e  la  fuppurazione  fi  forma  più  prontamente  che  in  età  avanza¬ 
ta .  Io  vidi ,  dice  Portai  ,  varie  perfone  morire  di  Tifi  polmo¬ 
nare  con  tale  prontezza  che  fi  avrebbe  creduto  foffero  frate  am¬ 
mazzate  da  una  malattìa  acuta  .  Noi  ci  limiteremo  a  riportare 
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qualcheduno  degli  efenipi  riferiti  nell’  opera.  La  ragazza  Beau- 
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fu  attaccata  da  leggiera  tede  che  fu  trafelata;  da  lì  a  poco  Io 
iputo  di  fangue  fi  accoppiò  alfa  difficoltà  del  refpiro.  La  febbre 
lì  fece  continua  con  delle  remiffioni  fenfi bili  fulla  fera.  Dei  fu. 
dori  copiofi  verfo  la  mattina,  degli  (carichi  alvini  prima  bilio- 
fi ,  poi  ferofi,  infine  colliquativi ,  ed  una  efpettorazione  di  materie 
puriformi  ,  le  apportarono  prontamente  un  confiderabile  detri¬ 
mento  ,  e  la  fanciulla  entro  il  corfc  di  dodici  giorni  morì,  do» 
po  aver  fofferti  tutti  i  fintomi  della  Tifi  polmonare.  Nell5 aper¬ 
tura  del  cadavere  fi  trovarono  1  polmoni  aderenti  alla  pleura  e 
pieni  zeppi  di  concrezioni  fieatomatofe  le  une  rofiaftre,  le  altre 
bianche  e  piene  di  marcia.  Sì  videro  eziandio  nei  detti  polmo¬ 
ni  alcune  cavità  eh5  erano  tanti  afeefii  purulenti. 

il  Sig.  Fort iil  riferifee  anco  fi  efempio  dell'  Ab.  de  Puyfegur 
di  anni  ventinove  ,  il  quale  dopo  un  violento  cefercizio  di  cor¬ 
po  ,  e  dopo  una  cura  ribaldante  è  caduto  in  una  Tifi  pronta¬ 
mente  fatale .  A  quello  efempio  aggiunge  quello  di  una  giovine 
Dama  la  quale  perì  di  fiflatta  malattia  in  men  di  dodici  o  tre¬ 
dici  giorni  .  Siccome  diverfe  erano  fiate  le  opinioni  fulla  vera 
cura  della  malattia  di  quell5  ultima,  e  che  certi  medici  li  qua¬ 
li  nemmeno  fi  aveano  veduta  non  dubitarono  di  dire  la  loro  J 
opinione,  cofi  il  Signor  Pormi  defiderò  di  flabilire  la  vera  fede 
della  malattia,  e  perciò  follecitò  i  parenti  all’apertura  del  cada¬ 
vere.  Il  petto  conteneva  una  certa  quantità  d’acqua  ,  e  i  pol¬ 
moni  erano  ripieni  di  tubercoli  fteatomatofi ,  duri,  biancaftri;  al¬ 
cuni  per  altro  aveano  un  color  grigio,  ed  erano  in  una  piena 
fuppurazione .  Il  polmon  finifiro  elfi  era  il  più  affetto  ed  ade¬ 
rente  alla  pleura  in  tutta  la  fui  efienfione  ,  conteneva  molti 
afeeffi  di  materia  icorofa. 

Li  Tifici  fono  anche  foggetti  a  degli  accidenti  che  ponno  far¬ 
li  perire  avanti  di  arrivare  a!  termine  della  malattia  :  di  quefio 
numero  fono  fi  emottifi  ,  i  grandi  fpandinìenti  di  marcia  nei 
bronchi,  e  fiidrone  del  torace.  I  Tifici  egualmente  che  le  altre 

perfone,  e  forfè  più,  fono  foggetti  alla  infiammaziondipetto,  la 
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quale  accelera  la  perdita  de!  malato.  II  Signor  Porrai  narra  di 
aver  ritrovato  nell’  apertura  di  alcuni  morti  in  queftò  modo  , 
delle  concrezioni  fteatomatofe  nei  polmoni  ,  le  quali  avrebbero 
finito  colla  fuppurazione  fe  quefta  affezione  tifica  aveffe  avuto 
tempo  di  percorrere  li  Tuoi  ftadj . 

La  eftrema  lentezza  con  cui  certe  Tifi  procedono  al  loro  fi¬ 
ne,  non  è  meno  atta  ad  indurre  in  errore,  di  quello  fia  la  ra¬ 
pidità  ringoiare  del  loro  (Viluppo.  Le  Tifi  (corbtniche ,  fcrofolo- 
fe  ,  calcolofe  e  quelle  che  provengono  dal  reumatifmo  e  dalla 
gotta  ànno  un  eorfo  lentiffimo  .  Madama  d’  Azy  morì  di  una 
Tifi  fcorbutica  in  età  di  anni  feffantatre  .  Erano  più  di  venti 
anni  dacché  quefta  Dama  aveva  (putato  del  fangue,  e  che  an¬ 
cora  in  varj  tempi  ne  fputava  con  delle  recidive  di  febbre  .  Il 
di  lei  corpo  era  coperto  di  macchie  nere  più  o  meno  cariche 
e  le  gingive  erano  fongofe  e  fanguinolenti  :  (offriva  altresì  dei 
frequenti  fc  togli  menti  di  ventre  :  per  fine  le  gambe  e  le  mani 
fe  le  gonfiarono  :  ebbe  dei  fudori  colliquativi  colla  perdita  della 
voce  cui  fuffeguì  bentofto  la  morte.  [1  Sig.  Porrai  porta  ancora 
1’  e  Tempio  di  un  fabbricator  di  oriuoli  pervenuto  ali’ età  di  fettan- 
ta  cinque  anni  attaccato  già  da  lunghiflìmo  tempo  da  tutti  li 
fintomi  della  Tifi  fcorbutica,  e  che  viffe  ancora  due  anni  nella 
propria  camera  cogli  ultimi  fenomeni  della  Tifi  polmonare  . 
Con  quefto  ed  altri  cali  dimoftra  il  Sig.  Portai  quanto  lento  fia 
il  corfo  delle  tifi  di  quefto  genere,  e  come  fenza  effere  (turbate 
con  malintefe  medicature  Iafcino  talvolta  arrivare  ad  una  eftre» 
ma  vecchiaja  i  miferelli  che  ne  fono  attinti  . 

Qualora  le  perfone  infette  da  un  vizio  fcrofolofo  non  moriro¬ 
no  di  Tifi  polmonare  avanti  l’età  dei  trenta  cinque  anni,  il  vi¬ 
zio  fi  può  fviluppare  aliai  tardi  e  produrre  quel  genere  di  Tifi 
che  à  un  corfo  tanto  meri  rapido  quanto  la  perfona  è  più  vec¬ 
chia.  Il  Sig.  Portai  riferifce  di  fimili  efempi  nelle  memorie  da 
lui  pubblicate.  (Vedi  Tom.  i.  di  quefto  Giornale).  Quefti  pa¬ 
dri  e  madri  morirono  di  Tifi  fcrofolofa  in  età  avvanzata,  dopo 
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aver  perduto  molto  tempo  prima  i  loro  figli  della  ftefia  malattia  ; 
un  efempio  di  quella  forte  trovafi  nella  mifcellanea  dei  Curiali 
della  Natura.  Si  può  dire  eziandio  che  molte  perfone  non  evi¬ 
tarono  la  Tifi  fcrofolofa  per  altro  fe  non  perchè  perirono  d’altra 
malattia  .  Quante  volte  ,  dice  Portai  abbiamo  ritrovato  noi  ed 
altri  delle  congeltioni  fcrofolofe  nei  polmoni  di  perfone  morte 
di  malattie  acute,  le  quali  probabilmente  farebbero  paffute  alla 
fuppurazione  ,  fe  la  vita  di  dette  perfone  aveffe  durato  piò  a 
lungo  ! 

E’ noto  che  i  reumatifmi  e  la  gotta  fono  piò  frequenti  nelle 
perfone  di  età  provetta  :  e  perciò  la  Tifi  che  nafce  da  quelle 
caufe  per  folito  à  un  corfo  lentiffitno  .  In  quella  forte  di  Tifi  i 
polmoni  fono  incrollati  di  un’umore  tofaceo  che  degenera  piut- 
toflo  in  una  fpecie  di  colliquamene),  che  in  vera  fuppurazione . 
Portai  produce  l’efempio  di  un  foggetto  avanzato  in  età  ,  che 
lunga  pezza  avea  tollerato  dei  dolori  reumatici  vaghi  ,  li  quali 
erano  flati  fugati  coll’  ufo  de’  bagni  freddi ,  ma  che  poi  finirono 
in  una  Tifi  polmonare  delie  piò  caratterizzate  e  delle  piò  lente. 

Ma  tra  le  Tifi  di  quello  genere  una  delle  piò  rimarcabili  fi 
è  quella  del  Signor  de  Penovtl ,  che  per  lungo  tempo  era  flato 
travagliato  dalla  gotta  .  Egli  era  di  corporatura  aliai  pingue  ed 
avea  un  petto  il  piò  ampio  .  Gii  accedi  di  quello  male  aveano 
ceffata  di  effere  regolari  come  lo  erano  per  V  addietro:  comin¬ 
ciò  un  pò  a  dimagrare  :  fei  meli  dopo  ebbe  degli  fputi  fan- 
guigni  :  cefsò  il  fuo  antico  efpurgo  emorroidale  :  fopravenne  la 
toffe :  fu  prefo  da  oppreflione  e  da  gonfiezza  agli  arti  inferiori: 
ina  gli  fputi  fanguigni  furono  poco  rifieffibilh  limalato  fubl  un 
trattamento  metodico  e  la  gotta  fi  fece  rifentire  ai  piedi  ;  il  re- 
fpiro  fi  fece  piò  libero  ,  la  tolle  minorò  ,  ed  il  foggetto  parve 
guarito  .  Dopo  quattro  anni  circa  fu  attaccato  da  itterizia  ,  e 
fe  gli  pervertì  la  digeflione  .  Si  fentivano  al  tatto  delle  oflruzio- 
ni  alla  region  epigallrica  ;  1  eflremità  fuperiori  ed  inferiori  fi 

enfiarono:  la  difficoltà  del  refpiro  divenne  eflrema  unitamente  a 
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degli  fputi  fi ngu igni  .  In  quello  flato  Io  vide  la  prima  volta 
il  Signor  Portai  .  Credette  con  alcuni  altri  medici  che  la  fede 
della  malattia  folle  nel  fegato,  ma  die  in  conseguenza  della  tu- 
mefazion  di  tal  vifcerc  che  avea  cagionata  la  gonfiezza  generale 
del  corpo  il  malato  era  minacciato  d'uno  fvafamento  vicino  nel¬ 
le  cavità  del  petto.  Il  Sig.  Pcnovtl  morì  pochi  giorni  dopo.  Si 
trovò  di  fatti  nel  cadavere  il  fegato  affai  mal  concio  con  una 
efliifion  confider  abile  di  acqua  nella  cavità  addominale.  Ma  ciò 
che  v'ebbe  di  più  rnaravigliofo  ,  fu  la  mancanza  totale  di  pol¬ 
mone  nella  cavità  delira  del  petto  ,  in  modo  che  tutti  e  tre  i 
lobi  erano  intieramente  diffrutti.  Il  Idrotico  deliro  era  accorciato 
e  dilleccato  come  un  ligamento.  Si  deve  rimarcare  che  in  que- 
fla  cavità  non  v  era  fpandimento  di  forte  alcuna:  il  che  prova 
che  la  diffrazione  del  polmone  lì  era  fatta  lungo  tempo  addie¬ 
tro,  e  probabilmente  quattro  anni  avanti  :  epoca  in  cui  il  Signor 
Pcnovtl  avea  Sofferti  li  fintomi  della  Tifi)  della  quale  parve  poi 
felicemente  liberato. 

Joannis  Brunonis  M.  D.  De  Medicina  PrtclcBoris  ce.  oc.  Eie- 
menta  Medicina: .  Edimburgo  Seconda  Edizione* 


„  /^VUeft’  Opera  è  divifa  in  due  Volumi  ,  cd  è  Scritta  in  liti- 
^wgua  latina.  Si  aggiunge  a  quelli  altro  Volume  Scritto  in 
idioma  Inglefe  ,  il  quale  è  un  Appendice  ,  o  illullramento  dei 
primi  ,  ed  in  elio  è  chiamato  a  rigorofa  cenfura  il  filicina  di 
Medicina  del  Dott.  Cullai ,  in  quei  punti  Specialmente  ,  che  lì 
credono  meritevoli  di  confutazione. 

Le  Opere  degli  uomini  illuflri  ,  c  che  poffono  edere  in  qual¬ 
che  forma  utili,  meritano  certamente  che  ne  fia  fatta  nei  Gior¬ 
nali  Letterarj  una  fpecial  menzione.  Tale  è  appunto  quella  del 
Dott.  Browns  fopraenunciata  ,  che  è  Hata  accolta  con  applaufo 
in  Inghilterra ,  e  che  predo  di  noi  era  per  anche  fconolciuta.  Con* 

tiene  eflà  un  (ìflema  di  Medicina  Teorica  ,  e  Pratica  ,  che  in 

P  p  z  qual- 
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qualche  parte  fi  allontana  dai  già  conofciuti  ;  ed  intanto  noi  lo 
giudichiamo  degli  altri  ancor  più  (limabile,  in  quanto  che  l’Au¬ 
tore  non  ha  voluto,  come  la  maggior  parte  dei  Medici  Siflenia- 
tici ,  perderli  nella  invefiigazione  di  quelle  primitive  caufe  a  noi 
del  tutto  fconofeiute,  ma  volle  piuttofio  (labilire  per  fondamen¬ 
to  del  (no  Siftema  ciò  che  è  fatto  collante  ,  e  da  quello  guida¬ 
to  poffare  alla  fpiegazione  dei  fenomeni  della  macchina  animale 
in  ifiaro  di  finità,  e  di  malattia.  Quindi  è  che  ad  altri  ha  la¬ 
nciato  il  determ  tiare  la  natura  della  fenfìbiiità,  e  della  irritabili¬ 
tà ,  e  fe  f  una  polla  agire  fenza  il  concorfo  dell’  altra  ,  o  quali 
Ciano  i  limiti  di  ambedue  ,  fe  i  nervi  fiano  i  conduttori  di  un 
fluido  particolare  ,  o  in  altra  forma  agifcano  per  trafmettere  le 
fenfazioni,  ed  eccitare  i  moti  volontari;  fe  T irritabilità  confifta 
in  un  fluido  particolare  efìitente  tra  le  molecole  delle  fibre  mu- 
fcolari,  come  il  glutine  deii’Haller,  l’Oxiginio  di  Girtannié  ,  a 
il  fluido  elettrico  di  altri,  oppure  fi  fviluppi  per  mezzo  di  una 
caufa,  che  tende  a  cangiare  la  direzione  della  polarità  delle  mo¬ 
lecole  ifieffe  fenza  levarle  dalla  sfera  di  quefta  loro  attrazione  . 
Tutto  ciò  fu  dall’ A.  trafcurato  come  affatto  inutile  per  chi  vuo¬ 
le  (labilire  una  dottrina  fopra  principi  veri  ,  e  comunemente  atn- 
meflì .  Egli  perciò  riflettendo  col  grande  Ippocrate  che  tutte  le 
forze  della  macchina  animale  fono  fra  loro  in  certo  modo  colta 
gate,  e  conneffe:  Confenfus.  unus  confentientia  omnia ,  fìabilifce 
come  principi,  o  fondamenti  della  (uà  dottrina  gli  effetti  che  re¬ 
fusano  dal  completo  di  elle  ,  qualunque  fia  la  loro  natura  ,  e 
modo  di  agire. 

Ed  ecco  in  fuccinto  il  profpetto  di  quello  fuo  ifigegnofiflfimo 
fi  Aerila . 

La  facoltà  per  la  quale  f  uomo  e  gli  altri  animali  vivi  riferi¬ 
tone  l’azione  degli  (limoli  efterni,  ed  interni  è  dall’ A.  chiama¬ 
ta  Incitabilità  ;  facoltà  per  cui  diflerifeono  efiì  dalla  morta  ,  ed 
inanimata  materia.  Sotto  la  generica  denominazione  di  Stimoli 
gjìerni  comprende  il  calore  ,  il  cibo  ,  il  (angue  ,  gli  umori  da 

que* 
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quello  feparati,  Taria,  e  forfè  i  veleni  ed  i  miafmi  contagiofi; 
per  Stimoli  interni  poi  intende  la  contrazione  mugolare;  la  feti- 
Abilità,  il  penfiero,  e  le  paflioni  dell’ animo  • 

Siffatti  llimoli  vengon  da  lui  chiamati  Potenze  eccitanti ;  ed 
il  loro  effetto  fui  corpo  vivo,  o  fia  fulla  incitabilità  vien  dipin¬ 
to  col  nome  d’ Incitamento 

Ciafcheduna  di  quelle  potenze  ,  o  tutte  infieme  producono 
fempre  un  medefimo,  e  comune  effetto,  cioè  moto,  fenfo,  pen¬ 
fiero,  e  affezione  di  animo  ,  che  coftituifcono  il  così  detto  in¬ 
citamento. 

Qualunque  volta  pertanto  che  noi  vediamo  nella  macchina 
prodotto  un  tal  effetto ,  dobbiamo  torto  fupporre  la  prefenza  dì 
uno  (limolo  ancorché  non  fia  manifesto-. 

Cofa  fia  incitabilità  ,  come  rerti  affetta  dalie  potenze  eccitan¬ 
ti ,  qual  fìa  la  di  lei  natura  ,  fe  materia  ,  o  facoltà  aderente  a 
quella  ,  1’  Autore  conferta  d2  ignorarlo  ad  imitazione  del  gran 
Newton  rapporto  alla  caufa  dell’attrazione,  badandogli  folo  che 
quefta  facoltà  realmente  efifta,  e  fi  a  foggetta  alle  medefime  mo¬ 
dificazioni,  come  lo  dimoftrano  gli  effetti. 

La  vita  pertanto  confidando^  nell’  azione  delle  potenze  eccitan¬ 
ti,  e  quella  riducendofi  allo  (limolo,  nello  (limolo  adunque  con¬ 
fitte  la  vita  ,  e  le  diverfe  circoftanze  di  erta  o  di  fanità  ,  o  di 
malattia . 

L’  incitamento  ,  o  fia  la  vita  non  può  fuffiftere  fe  non  che 
dentro  a  certi  limiti.  Nel  mediocre  incitamento  confitte  la  fani¬ 
tà  :  un  incitamento  maggiore  del  dovere  prodotto  da  foverchio 
(limolo  cagiona  le  malattie  di  tono;  un  minore  incitamento  poi 
per  mancanza  di  (limolo  produce  quelle  di  atonia. 

Il  rapporto  della  incitabihtà ,  e  dell5  incitamento  fra  loro  è  il 
feguente  :  Siccome  l’azione  degli  (limoli  efaurifce  ,  o  diftrugge 
r  incitabilità ,  così  quanto  è  minore  lo  (limolo  fui  corpo,  tanto 
più  abbonda  in  quefto  i’  incitabili tà  ;  e  quanto  maggiore  è  Io  (li¬ 
molo,  tanto  è  minore  ,  o,  più  efautta  i’  incitabilità  .  Allorché 
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nella  macchina  abbonda  l’ incitabilità ,  come  nel  primo  cafo,  lo 
dimoio  applicato  produce  un  maggiore  incitamento,  come  acca¬ 
de  nei  fanciullo,  o  in  chi  conduce  una  vita  fobria,  e  che  perciò 
non  ha  per  anche  fofferto  l’azione  di  molti  dimoli  ;  quando  poi 
r incitabilità,  è  in  piccola  quantità  come  nel  fecondo  cafo,  un 
eguale  dimoio  rifveglia  un  minore  incitamento,  come  nell’adul¬ 
to,  nei  bevitori  di  vino:  non  già  che  1’ incitamento  di  un  fan¬ 
ciullo  fia  maggiore  di  quello  di  un  adulto,  ma  ciò  deve  inten¬ 
derò  in  proporzione  della  quantità  dello  dimoio,  di  cui  fon  fu- 
fcettibili  i  diverfi  gradi  d’ incitabiiità ,  come  vedremo  in  apprettò  * 
Il  rapporto  dello  dimoio  con  la  incitabilità  è  il  feguente  :  un 
medio  dimoio  che  agifca  fopra  una  media  ,  o  mezzo  confumata 
incitabilità  produce  il  madimo  incitamento  ;  quanto  maggiore 
poi ,  o  minore  è  lo  dimoio,  o  quanto  è  più  accumulata  l’ itici- 
tabilità,  tanto  è  minore  l’ incitamento.  Da  ciò  ne  fegue  il  maf* 
fimo  incitamento,  o  vigore  nell’ uomo  adulto  ,  e  la  debolezza  9 
o  minore  incitamento  nel  vecchio,  e  nel  fanciullo. 

Quindi  ogni  età,  ed  ogni  abito  di  corpo  ha  il  fuo  grado  d5 
incitamento,  e  di  vigore.  La  puerizia,  o  qualunque  altro  dato 
di  debolezza  per  foverchia  incitabilità,  foffre  fazione  di  un  pic¬ 
colo  dimoio,  e  reda  defatigata  da  un  maggiore;  al  contrario  la 
vec^iiaia  ,  o  qualunque  dato  di  debolezza  per  mancanza  d’ inci¬ 
tabilità  richiede  un  più  forte  dimoio,  il  quale  fe  è  minore  del 
giudo,  o  fe  èeccedìvo,  l’ incitabilità  languifce,  creda  oppretta. 

Da  ciò  ne  fegue,  che  quanto  più  abbonda  V  incitabilità  ,  co¬ 
me  nel  fanciullo,  di  tanto  minore  dimoio  è  capace,  quedo  pe¬ 
rò  fe  è  più  picciolo  de!  neceffario  ne  riattano  le  malattie,  e  la 
morte  per  eccetto  ci’  incitabiiità ,  all’oppodo  quanto  è  più  debo¬ 
le,  o  più  confumata  l’ incitabilità  ,  tanto  meno  ritenta  la  forza 
dello  dimoio  finché,  divenuta  incapace  ài  rifentirne  la  minima 
azione,  ne  fuccede  ugualmente  la  morte,  come  nei  vecchio. 
Siccome  adunque  la  vita  fi  regge  folla  incitabiiità  ,  e  \queda 

vien  confumata  dagli  dimoli,  ne  fegue  che  quanto  più  veemem 

ti , 
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ti ,  e  continuati  faranno  quelli  ,  tanto  più  breve  farà  il  corfò 
della  vita  ,  e  viceverfa . 

Allorché  P incitabilità  è  indebolita  per  fazione  di  un  qualche 
ffimoio  ve  ne  abbifogna  uno  di  altro  genere  per  rieccitarla:  co¬ 
si  appunto  fe  alcuno  è  defatigato  da  un  lungo  viaggio  ,  prova 
del  follievo,  e  fi  ravviva  per  P  armonia.  Ma  fe  poi  quello  fuc- 
oeffivo  cambiamento  di  (limoli  è  troppo  a  fungo  continuato  3  ne 
accade  che  la  riparazione,  e  rieccitamemto  della  incitabilità  di¬ 
viene  tempre  più  difficile,  ed  alla  fine  è  irreparabile* 

Tanto  la  troppa  incitabilità  quanto  la  poca  inducono  nel  cor¬ 
po  una  debolezza,  la  prima  perchè  nafce  dalla  mancanza  degli 
fìimoli  neceflarj  è  chiamata  dall’ A.  debolezza  diretta;  la  fecon¬ 
da  perchè  prodotta  da  una  foverchia  applicazione  di  (limoli,  è 
chiamata  indiretta .  Sicché  ricondurre  allo  fiato  di  vigore  e  di 
fanità  non  è  altro  che  aggiungere  (limoli  ove  mancano  per  di¬ 
struggere  fecceffiva  incitabilità ,  o  toglierli  dove  abbondano  per 
impedire  il  troppo  confumo  di  effa  ;  ciò  che  allude  precifamen- 
te  ai  detto  Ippocratico  :  Medicina  nihil  aliud  eft  nifi  adpofìtto , 
&  ablatio;  ablatio  quidem  eorum  quee  excedunt ,  adpofitio  vero 
eorum  quce  deficiunt  (  i  ). 

Stabiliti  quelli  generali  principi  paffa  l’Autore  a  parlare  della 
fede  della  incitabilità,  determinandola  nella  fofianza  nervcfa,  e 
mufcolare,  comprefe  ambedue  fotto  il  nome  di  Genere  nervofo  ; 
dal  che  deduce  che  f  instabilità  è  una,  ed  indivifa  in  tutto  il 
corpo,  di  modo  che  affetta  in  una  parte,  quella  affezione  fi  co¬ 
munica  all’ univerfale  incitabilità.  Avverte  però  che  quella  uni- 
verfale  affezione  così  propagata  e  affai  più  debole  di  quella,  che 
lo  (limolo  produce  in  quella  parte  ,  a  cui  fi  applica  .  Ciò  non 
ofiante  non  mai  accederà  che  la  detta  affezione  produca  in  di- 
verfe  parti  effetti  contrari .  La  fola  differenza  confuterà  nella  mag¬ 
giore,  o  minore  intenfità. 

Parlando  in  feguito  della  contrazione  mufcolare,  e  de5  fuoi  di- 

fet-  - 


(  i  )  In  lib.  de  flati  bus . 
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fetVi  riflette  1’  A.  che  la  grandezza  di  quefta  è  proporzionata  a 
quella  ddfi  incitamento ,  e  che  vigore,  e  facilità  a  muoverti  fono 
una  cofa  medefima.  Avverte  però  che  non  conviene  lafciarfi  in¬ 
gannar  dall’apparenza,  poiché  il  tremore,  le  convulfioni,  e  tut¬ 
to  ciò  che  fi  riferisce  a  quede  ,  per  quanto  diano  una  idea  di 
maggior  contrazione,  riconofcon  per  altro  per  caufa  la  debolez¬ 
za  ;  infatti  tali  contrazioni  fpafmodiche  dipendenti  da  un  locale 
ftimoìo  di  didenfione,  o  altre  di  fimi!  fatta  ,  corródono  in  un 
diminuito  incitamanto,  e  perciò  manca  il  vigore,  onde  giovanoi 
rimedj  (limolanti  ;  all’  incontro  di  quando  la  contrazione  nafce 
da  uno  (limolo  giudo,  e  proporzionato,  a  cui  fuccede  il  tono, 
e  vigore  univerfal  della  macchina  j  nel  qual  cafo  ,  fe  eccede  , 
convengono  i  rimedj  rilaflanti. 

Da  quanto  finora  fi  è  detto  rileva  l’Autore  che  ficcome  la  fa¬ 
tuità  confide,  in  un  giudo,  e  proporzionato  incitamento,  cosi  e 
dall’  eccello  ,  e  dal  difetto  dà  quedo  nafcono  le  malattie  :  nel 
.primo  cafo  riduce  tutte  le  malattie  di  tono  accrefciuto,  da  edo 
chiamate  fieniche  ;  nel  fecondo  quelle  di  tono  diminuito  chia¬ 
mate  aftentche * 

Stabilite  quede  due  fpecie  di  diatefi  pada  a  fpiegare  i  fintomi 
che  r accompagnano-.  Spiega  per  efempio  il  fenfo  di  orripilazio¬ 
ne,  e  di  freddo,  che  accompagna  Tempre  l’accedo  dei  mali  to¬ 
nici  ,  dalla  diminuita  trafpirazione  per  la  diatefi  efidente  negli 
edremi  vafì  della  cute.  Ma  in  qual  maniera  dalla  impedita  tra¬ 
fpirazione  nafce  la  fenfazione  del  freddo  ?  forfè  per  un’  ineguaglian¬ 
za  del  calore  tra  la  cute,  e  le  interne  parti  del  corpo?  oppure 
per  la  mancanza  della  calda  atmosfera,  che  forma  intorno  alno- 
firro  corpo  la  trafpirazione  ?  L’A.  non  ce  ne  rende  veruna  ragione. 

Dalia  medefima  diatefi  producente  Ja  coftrizione  degli  edremi 
vali  ripete  il  pallore  ,  il  calore  in  feguito  ,  la  limpidezza  delle 
orine,  la  ftitichezza  de!  ventre,  e  la  fete;  e  da  un  abbondante 
trafporto  di  (angue ,  verfo  le  parti  fuperiori  il  dolor  del  capo  , 
il  delirio. 


Che 


Che  fe  in  tali  malattie  i  polfi  di  validi  ^  duri,  e  pieni  che 
erano,  divengono  deboli,  molli,  vuoti,  e  più  celeri,  fe  foprag- 
giungono  i  tormini  negl’ inteftini ,  le  deiezioni  liquide  ,  la  nau« 
fea  ,  ed  il  vomito  ,  in  tal  cafo  la  malattia  di  tonica  che  era  , 
moftra  eflerfi  cangiata  in  atonica  ;  e  ciò  fuccede  fe  fi  è  abufato 
del  metodo  antiflogittico  *  per  cui  è  nata  la  debolezza  diretta  , 
o  perchè  trascurato  un  tal  metodo  fi  pafsò  alla  debolezza  indiret¬ 
ta  .  Qui  avverte  1  A.  che  i  pr  mi  fintomi  di  debolezza  in  tal  paf- 
faggio  fi  mani  fella  no  nel  ventricolo  con  la  naufea  ed  il  vomito, 
e  ciò,  egli  dice,  per  cagione  della  maggior  fenfibilità  di  tal  vifce- 
re,  e  Specialmente  per  la  maggior  azione,  che  fopra  di  etto  hanno 
efercitata  i  medicamenti,  di  cui  fi  è  abufato,  la  quale  affezione 
pretto  fi  propaga  ab’ universale  in  virtù  della  comune  incitabili tà ^ 
Patta  quindi  a  parlare  dei  fintomi,  che  accompagnano  la  dia* 
teli  attenica  ,  e  fi  eco  me  la  trafpirazione  viene  impedita  ancora 
dalla  debolezza  dell’ ettremità  vafcolari,  così  con  quella  procura 
di  render  ragione  di  molti  fenomeni  comuni  ancora  alle  malattie 
di  tono,  come  per  efempio  il  pallore,  la  fete  ;  dalla  medefima 
atonia  dei  vafi ,  refi  perciò  incapaci  di  fpingere  il  fangue  ,  da 
cui  rettano  in  confeguenza  d i firatti ,  ripete  il  dolor  del  capo,  e 
il  delirio  delle  malattie  atteniche  facilmente  guaribile  con  gli  (li¬ 
molanti  ;  dall’ accumulamento  del  calorico  fotto  la  cute  per  l’im¬ 
pedita  trafpirazione  ripete  f  eccettivo  calore  ,  che  fi  offerva  in 
alcune  malattie  tanto  di  tono,  che  di  atonia. 

Ma  abbiamo  di  fepra  offervato  che  dalla  fletta  diminuzione 
di  trafpirazione  deduce  ancora  l’ orripilazione ,  ed  il  freddo;  co¬ 
me  dunque  dalla  medefima  caufa  derivar  poflooo  effètti  tanto 
contrarj  ?  Sembra  che  ciò  poffa  ben  confiliarfi  ,  avvertendo  che 
il  fenfo  di  freddo  nafee  nell’ atto  della  repentina  contrazione  dell’ 
ettremità  vafcolari,  per  cui  s’impedifce  la  trafpirazione,  mentre 
il  caldo  nafee  in  feguito  per  l’accumulamento  del  calorico,  che 
và  gradatamente  a  formarli  fotto  la  cute^  perchè  la  trafpirazio¬ 
ne  impedita  non  può  diffonderlo  per  l’atmosfera. 

T om.  VUL  Q.q 
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I  dolori  fpafmodici  tanto  interni  che  efferni  accompagnano  fo- 
vente  le  malattìe  affeniche.  L’A.  pertanto  prende  a  quello  pro¬ 
posto  a  Spiegare  di  filila  niente  la  dottrina  degli  Spalmi  nei  modo 
Seguente . 

Due  Sono  le  caufe  dalle  quali  SA.  ripete  tutte  le  Spasmodiche 
affezioni,  cioè  i.  L’ efiftenza  di  una  qualche  materia  diftraente, 
2.  e  lo  sforzo  della  volontà  nel  muovere  un  membro  fingolarmente 
affètto.  1/  una  e  f  altra  di  quelle  cauSe  però  non  produce  lo  Spa¬ 
lmo  Se  non  quando  le  fibre  mufcolari  fi  trovano  in  tale  fiato 
di  debolezza  ,  che  venendo  ,  come  Sopra  difiratte  ,  perduta  tutta 
la  loro  eìafiichà ,  rimangono  immobilmente  contratte,  il  che  non 
accade  allorché  efiendo  la  loro  forza  elaftica  in  tutto  il  Suo  vi¬ 
gore,  con  quella  fi  oppongono  alla  detta  diffrazione.  La  violen¬ 
za  poi  che  Soffrono  in  quelle  SpafrnorìicUe  diffrazioni  le  fibre  fen- 
fibili ,  produce  il  dolore. 

Dalia  prima  caufa  pertanto  ripete  SA.  tutti  gli  fpafmi  inter¬ 
ni,  cioè  negli  organi  involontarj,  come  farebbe  nel  ventricolo  , 
e  negl’  inteffini  per  uno  Sviluppo  d’aria,  o  per  altre  Simili  cau¬ 
fe  diffraenti.  Dalla  Seconda  caufa  poi  fa  nafcere  gli  fpafmi  effer- 
ni ,  cioè  nelle  parti  fottopoffe  alia  volontà,  la  quale  in  tal  cafo 
agifce  come  Se  Soffe  una,  materia  diftraente;  effa,  cioè,  volendo 
muovere  un  membro  che  fi  ritrovi  nell’ accennata  debolezza,  ec¬ 
cita  in  quello  una  certa  diffrazione  ,  e  fpafmodica  contrazione 
nel  modo  che  abbiamo  di  Sopra  Spiegato  .  Parrebbe  che  quelle 
fortiffime  fpafmodiche  contrazioni  chiamate  Tetano ,  non  potef- 
fero  facilmente  Spiegarli  per  mezzo  delia  feconda  cagione  Sopra 
efpoffa,  ma  ciò  può  dipendere  dall’  effer  noi  affatto  all’  ofcuro 
del  come  e  quanto  fi  eftende  fazione  della  volontà. 

Con  tal  dottrina  degli  fpafmi  può  Spiegarli  per  qual  ragione 
tanto  dalla  replezione  che  dalla  inanizione,  giulìa  ancora  il  det¬ 
to  d’Ippocrate  ,  nafcono  gli  Spaurii  medefimi  ;  poiché  sì  nell* 
uno  che  nell’altro  cafo  ridur  fi  pedono  le  fibre  mufcolari  a  quel 

grado  d’indiretta  ,  o  diretta  debolezza  Sufficiente  per  la  produ- 
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zione  degli  fpafmi,  fenza  ricorrere  a  tenfìoni  cagionate  da  umi¬ 
do,  o  da  fecco,  o  alla  irregolar  diftribuzione  del  fuppofto  flui¬ 
do  nerveo. 

Per  quello  riguarda  le  convulsioni  ,  i’  Aut.  ne  ripete  la  cauft 
principalmente  dalla  prefenza  di  una  materia  acre,  ch’egli  chia¬ 
ma  acida,  prodotta  da  debolezza  del  tubo  alimentare  ,  e  che  è 
cagione  di  dolori  ben  diverfi  dagli  fpafniodici,  come  i  tormini , 
la  diflenteria,  la  colera  ec.  ;  queft’acre  materia  però  diviene  una 
caufa  debilitante,  la  quale  fattali  univerfale  difpone  alle  affezio¬ 
ni  fpafmodiche;  end’ è  che  ancora  le  convulsioni  fono  dall’ Aut. 
ridotte  alle  malattie  di  affenia  fuperahili  con  i  rimedi  (limolan¬ 
ti  egualmente  che  le  altre  affezioni  fpafmodiche  fopraccennate . 

Deduceu  da  ciò  che  vanno  errati  coloro,  che  confondono  il 
tono  (  il  quale  confiffe  in  un  valido  eccitamento  proveniente 
dalla  energia  delle  forze  irritabile  e  fenfibile)  con  lo  fpafmo  , 
che  confifte  al  contrario  nella  diminuzione  di  effo  ;  e  con  tal 
veduta  medicano  con  i  rimedj  rilaffaoti  le  malattie  (pafmpdi- 
che  .  Oltre  a  ciò  inerendo  alla  teoria  che  gli  fpafmi  e  le  affe¬ 
zioni  convulfive  dipendono  da  troppo  incitamento,  o  da  movi¬ 
menti  accrefciuti  del  principio  vitale  ,  hanno  per; fato  che  nell’ 
oppio  efifta  una  fpjcifica  virtù  fedativa  vale  a  dire  una  facol¬ 
tà  di  diminuire  sì  fatti  movimenti  ;  teoria  ,  fecondo  f  Autore  , 
del  tutto  falfa,  poiché  l’oppio  a  fomigiianza  di  tutte  f altre  po¬ 
tenze  eccitanti  non  può  avere  altra  virtù  ,  che  quella  di  ffìmo- 
lare  :  infatti  non  produce  1’  oppio  gì’  iffeffi  effetti  del  vino  ,  la 
di  cui  facoltà  (limolante  neffuno  revoca  in  dubbio  ?  e  gli  Afia¬ 
tici  che  Io  prendono  nell’atto  di  prefentarfi  alla  guerra,  hanno 
forfè  intenzione  di  affopire  le  loro  forze?  L’oppio  dunque,  di¬ 
ce,  l’ Aut.  non  è  direttamente  fedativo  ,  anzi  è  una  delle  più 
attive  potenze  eccitanti  ,  alla  di  cui  virtù  fon  debitori  gli  uo¬ 
mini  della  loro  falute  recuperata  in  moltiffime  malattie  afte- 
niche . 

Dai  fopra  efpofti  principi  trae  l’Autore  una  veduta  da  aver  fi 
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nella  pratica ,  ed  è  di  ben  diftinguere  quei  dolori ,  che  accom¬ 
pagnano  la  diateft  ftenica  y  o  fia  di  tono  accrefciuto  ,  e  che  in¬ 
dicano  Fefiftenza  di  una  vera  infiammazione,  da  quelli  che  ac¬ 
compagnano  la  diatefi  aftenica,  o  fia  di  debolezza,  e  che  roven¬ 
te  mentifcono  una  infiammazione  ,  che  il  più  delle  volte  non 
efifte,  o  fé  efifte  è  di  un  indole  ben  diverfa  dalla  prima,  ed  e- 
fige  una  medicatura  affiato  oppofta.  Ci  dà  di  quella  un  efempio 
nella  falfa  peripneumonia,  che  non  fi  vince  fe  non  col  metodo 
limolante:  parimente  nei  tifi,  ove  fofpettando  falfamente  l’efi- 
ftenza  di  una  vera  infiammazione  in  vifta  del  forte  dolor  di  ca¬ 
po  ,  e  del  delirio  cagionati  da  debolezza  ,  fi  apprendono  dalla 
efperienza  perniciofìffime  le  cavate  del  fangue ,  e  il  metodo  an- 
tiflogiftico,  mentre  all’oppofto  riefcono  di  gran  giovamento  gli 
limolanti,  ed  in  ifpecial  modo  ivefcicanti,  l’ufo  dei  quali  vie¬ 
ne  fovente  trafcurato,  o  ritardato  da  alcuni  medici  ,  i  quali  IL 
adoprano  come  un’  eftrema  unzione . 

Diftingue  dunque  l’A.  due  fpecie  d’  infiammazione  ,  cioè  la 
ftenica,  e  f  aftenica.  La  prima  nafce  dai  tono  accrefciuto  dei 
vafi ,  l’altra  dalla  debolezza  di  quelli  o  univerfale  ,  o  maggiore 
in  una  parte  che  nelle  altre.  L’ efito  di  quelle  due  fpecie  d5  in¬ 
fiammazioni  (che  pollano  effere  univerfali  ,  o  parziali)  è  altre¬ 
sì  diverfo,  mentre  la  ftenica  termina  con  la  rifoluziorte  ,  o  la 
fuppurazione ,  e  f  aftenica  per  lo<  più  parta  alla  grangrena  ,  e  al¬ 
lo  sfacelo.  Di  quell’ ultima  l’Autore  ci  dà  un  efempio  nella  ci- 
nanche  gangrenofa  ,  e  nelle  infiammazioni ,  che  talvolta  fucee- 
dono  nei  tifi  ,  e  nelle  febbri  peftilenziali  .  Avverte  inoltre  che 
molte  volte  l’ infiammazione  ftenica  palla  per  debolezza  indiretta 
all’ aftenica,  come  fi  crterva  fpecialmente  nel  vainolo,  nel  quale 
allorché  fi  fa  confluente,  conviene  abbandonare  il  metodo  anti- 
fiogiftico,  e  ricorrere  allo  (limolante, 

Profegue  l’Autore  a  parlare  dì  alcune  malattie  ,  che  falfamen¬ 
te  finora  fono  fiate  porte  nel  numero  delie  flogiftiche  ,  o  fieni- 

die,  dimoftrando  ad  evidenza,  che  appartengono  alle  afteniche , 
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Di  tal  natura  poffono  effer  l’emorraggie  di  qualunque  genere  : 
infatti  quelle  che  fpeflo  accompagnano  i  mali  ftenici  ,  come  gl- 
inflammatorj ,  non  accadono,  dice  l’Autore  ,  fe  non  quando  la 
diateli  flogiftica  comincia  a  diminuire  ,  e  paffa  alla  debolezza 
indiretta  .  Tutti  gli  altri  fanguigni  profluvi  poi ,  che  fiano  pro¬ 
dotti  da  debolezza.  Io  dimoftra  col  far  rimarcare  la  felicità  del¬ 
le  cure  in  tali  cali  col  metodo  limolante  ,  ed  oflerva  che  tali 
emorragie  non  accadono  già  in  chi  ha  le  forze  digeftive  valide  , 
florida  la  fanguificazione,  e  tutte  le  forze  della  vita  attive,  ma 
airoppofto  in  quelli  ,  nei  quali  languisce  la  digeftione  ,  poco 
fangue  formano  ,  ed  hanno  infomma  tutti  i  fintomi  di  debo¬ 
lezza  - 

Riconofcendo  adunque  P emorragie  per  caufa  una  debolezza  , 
per  quefto  appunto  riefce  utile  in  effe  l’ufo  del  ghiaccio  ,  poi¬ 
ché  l’effetto  del  freddo  fui  corpo  vivo  riducefi ,  fecondo  PAut. , 
foltanto  a  togliere  io  ftimolo  del  calore  (  effendo  il  freddo  una 
privazione  di  quello  )  per  1  abbondanza  del  quale  nafce  nel  cor- 
po  la  debolezza  indiretta  :  quindi  è  che  il  freddo  in  certe  cir- 
coftanze  può  confiderarfi  come  corroborante,  non  in  quanto  ch’° 
egli  goda -direttamente  di  una  tal  facoltà,  ma  perchè  remuoven¬ 
do  elio,  come  fi  è  detto,  lo  ftimolo  del  calore,  fa  che  fi  riac- 
cumoli  nei  corpo  la  troppo  confumata  incitabilità  ,  e  riduce  le 
fibre,  eh’  erano  di  già  in  una  debolezza  indiretta  ,  a  maggior 
vigore,  o  fia  incitamento.  Che  fe  il  freddo  è  troppo  continua¬ 
to,  o  troppo  veemente,  allora  togliendo  lo  ftimolo  più  del  bi- 
fogno,  fa  cadere  il  corpo  nella  debolezza  diretta  ;  ed  ecco  la  ra¬ 
gione  della  gangrena  nella  troppo  forte  azione  dei  freddo. 

Si  può  inoltre  notare  che  1’  effetto  del  freddo  nella  cute  ,  a 
cui  fi  applica,  è  Tempre  maggiore  che  nelle  altre  parti  del  cor¬ 
po;  quindi  è  che  dalla  fuperfìcie  del  corpo,  ov’  è  a  contatto  , 
portando  via  più  calore  che  nelle  interne  parti  di  quello  ,  i  fo- 
lidi  elementari  delie  eftremità  vafeoiari  vengono  a  più  tiretto 
contatto  fra  loro- (  tolta  la  caufa  rarefacente)  ond  è  che  minor 
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copia  di  umori  fi  porta  in  effi,  diminuifcono  di  volume  ,  e  in 
tal  guifa  nafce  il  pallore,  e  fi  coftringon  le  parti  con  T  appli¬ 
cazione  del  freddo,  fenza  che  egli  goda  di  una  fpecifica  facoltà 
aftringente. 

Un  altro  fenomeno  nell’  animale  economia  degno  di  confide- 
razione  è  il  fanno  e  la  vigilia  .  Noi  ci  faremo  un  pregio  dì 
efporre  qui  brevemente  la  di  lui  teoria  fu  quello  propofito. 

La  total  eftinzione  dell’ incitamento  per  la  irreparabil  diftrm 
zione  della  incitabilità  ,  o  ecceffivo  accumulamento  di  effa  in¬ 
duce  la  morte,  la  diminuzione  poi  deli’ incitamento  per  f  una 
o  1  altra  caufa  produce  il  forino  . 

Il  fonno  dunque  altro  non  è  che  l’effetto  delle  diurne  azioni 
(limolanti  ,  che  hanno  condotto  il  corpo  ad  un  punto  da  non 
goder  più  quel  grado  d’ incitamento ,  eh’ è  necefiario  per  la  vi¬ 
gilia;  così  il  calore,  il  cibo,  e  qualunque  efercizio  di  corpo,  e 
di  fpirito  inducono  ilfenno,  purché  però  non  fìano  troppo  vee¬ 
menti  ,  mentre  allora  cagionando  foni  ma  debolezza  indiretta 
(cioè  più  di  quella  che  è  neceffaria  per  avere  il  fonno)  produ¬ 
cati  piuHofio  una  vigilia  morbofa,  come  fi  offerva  nella  crapu¬ 
la  ,  nelle  forti  affezioni  di  animo ,  ed  in  ogni  efercizio  protratto  » 

La  vigilia  pertanto  in  iftato  di  falute  farà  quando  la  continui¬ 
tà  degli  fi  ini  oli  non  avrà  ridotto  il  corpo  a  quel  punto  di  de¬ 
bolezza ,  in  cui  confifie  il  fonno;  farà  poi  morbofa,  quando  Ja 
troppa  azione  degli  (limoli  avrà  cagionato  fomma  debolezza  in¬ 
diretta,  oìrrepaflando  perciò  il  punto  del  fonno .  Da  ciò  ne  fe- 
gue  che  ficcarne  il  coma,  o  il  fapore  confifiono  in  un  mite  gra¬ 
do  di  debolezza  ,  faranno  effi  fempre  di  minor  pericolo  nelle 
malattie  della  vigilia  morbofa,  che  nafce  da  un’ecceffiva  debo¬ 
lezza  a 

Dalle  diverfe  condizioni  pertanto,  nelle  quali  può  trovarli  il 
corpo  relativamente  al  fonno,  e  alla  vigilia  ,  dipendono  i  vari 
effètti,  che  produce  l’oppio  fui  medefimo  .  CosLper  dèrnpio  , 
allorché  il  corpo  gode  di  una  incitabilità  lontana  dal  punto  fo* 


praddetto  del  Tonno,  l’oppio  con  la  Tua  particolar  facoltà  ftimo- 
Jatrice  riduce  la  macchina  al  detto  grado  di  debolezza  ,  e  però 
al  Tonno  ;  parimente  qinndo  il  corpo  fi  trova  in  quell;  ecceffiva 
debolezza,  che  dà  origine  alla  vigilia  morbofa  ,  i  oppio  con  la 
medefima  virtù  {limolante,  Tviluppando  T  incitabilità ,  riduce  il 
Corpo  a  quel  determinato  grado  di  debolezza  ,  in  cui  abbiamo 
già  detto  confillere  il  Tonno:  da  ciò  fi  può  facilmente  intende¬ 
re  come  l'oppio  fuori  delle  dette  due  circollanze  produca  ancor 
la  vigilia  .  » 

Pare  Arano  che  lo  (limolo  dell’ oppio  (come  di  tutte  f  altre 
potenze  eccitanti)  in  un  calò  induca  nel  corpo  una  debolezza  * 
e  nell’  altro  la  tolga  ;  ma  quell’  apparente  contradizione  naTce  , 
fecondo  l’Autore,  perchè  ci  manca  la  vera  cognizione  delle  azio¬ 
ni  dei  principi  animali;  egli  però  dà  per  fatto  collante  che  ogni 
parte  viva  per  la  continuità  deilo  Airìiolo  cade  finalmente  in 
debolezza;  e  parimente  ogni  parte  già  indebolita,  con  T  ajuto 
di  altri  (limolanti ,  riacquifta  il  Tuo  vigore» 

Tale  è  il  piano  del  fi  (tema  di  medicina  diBrowns.  Partendo 
egli  pertanto  dai  principi  in  quella  fidati  ,  a  due  fole  dadi  ri¬ 
duce ,  come  altrove  fi  è  detto,  le  malattie,  cioè  delfiche,  o  fia 
di  tono  accrefciuto,  e  afieniche  ,  o  fia  d  atonia  ;  e  con  fimili 
vedute  generali  dirige  la  cura  di  tutte  le  malattie  particolari  k 

L’enumerazione  di  quelle,  egualmente  che  del  metodo  di  cu¬ 
ra  di  ciafcheduna  di  loro,  non  può  aver  luogo  nella  brevità  che 
efige  un  Ellratto . 

Noi  rimettiamo  adunque  coloro,  che  avefiero  curiofità  di  ciò, 
alla  lettura  dell’opera  (leda,  contenti  d' averne  in  qualche  ma¬ 
niera  data  una  Teramana  idea  in  quello  articolo  a’  nollri  Let¬ 
tori 
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ACCADEMIE  E  GIORNALI. 

Continuazione  dell'  Estratto  del  Compendio  delle  Transazioni  filosofiche  ec, 
fatto  dal  Sig,  Gibelin  « 

Lettera  di  Eduardo  Milvvart  a  Martino  Folckes  Presidente  della  Società 

Reale . 

IV.  QE  la  natura  sparse  di  alcune  velenose  produzioni  la  superfizie  del  no** 
^  stro  Globo ,  ella  ci  à  provveduti  però  de’ suoi  antidoti  per  garantir¬ 
sene  all’uopo.  In  quel  suolo  medesimo  ove  nasce  il  veleno  stà  collocato  tal¬ 
volta  il  salutare  rimedio,'  che  ne  distrugge  la  sua  forza.  Tutti  sanno  quan¬ 
to  terribile ,  e  pericoloso  sia  il  veleno  impiegato  dai  Negri  nelle  Indie  Oc¬ 
cidentali,  e  quanto  si  propagò  il  suo  uso  appresso  di  noi.  Egli  cagiona  di¬ 
versi  sintomi,  ed  i  suoi  effetti  variano  secondo  la  dose.  Toglie  la  vita  ora 
in  pochi  istanti,  ora  dopo  alcuni  mesi,  e  talvolta  dopo  alcuni  anni  soltanto. 
Preso  a  gran  dose  egli  promove  copiose  evacuazioni  per  le  vie  del  vomi¬ 
to  ,  e  del  secesso  ;  escono  dapprima  gli  escrementi ,  indi  gli  umori ,  e  poi  il 
sangue;  e  si  muore  finalmente  in  sei,  o  sette  ore,  dopo  una  strabochevole 
colluvie  di  sudori,  ed  una  prostrazione  universale  di  forze.  Se  la  dose  è  mi¬ 
nore  1’  ammalato  perde  1’ appetito ,  soffre  delle  doglie  al  capo ,  alle  braccia  , 
ai  lombi ,  sente  un’  estrema  debolezza ,  un  gran  male  al  petto  ,  molta  fati¬ 
ca  a  respirare ,  ed  infine  egli  muore  di  languore  .  L’  unico  antidoto  contro 
questo  veleno  è  la  radice  della  sensitiva ,  sensible  IVeed  ,  Mimosa  pudica  , 
pianta  indigena  a  quelle  contrade  ,  preparata  in  questa  forma  .  Prendasi  la 
parte  di  questa  radice  che  è  profondamente  sepolta  nella  terra  ,  si  lavi  be¬ 
ne  ,  e  con  un  pugno  di  queste  radici  infuse  in  tre  quarti  di  acqua  limpida 
facciasi  una  decozione  a  lento  fuoco .  Questa  decozione  non  à  cattivo  sapo¬ 
re,  e  si  pnò  renderla  più  grata  col  zucchero.  L’ammalato  prenderà  un  bic¬ 
chiere  di  questa  decozione  quanto  più  calda  gli  sarà  possibile,  e  ne  ripete¬ 
rà  la  dose  a  ciaschedun’  ora  ,  fino  a  che  paja  necessario  per  ottenerne  una 
perfetta  guarigione.  Nulla  si  perde  togliendone  anche  più  del  dovere  .  Sic¬ 
come  la  radice  di  questa  pianta  è  benefica  ,  e  salutare  ,  cosi  tutto  il  resto 
della  pianta  medesima  è  venefico,  e  micidiale. 

V.  Esperienze  fatte  colla  canfora  dal  Signor  Alexandre  Chirurgo  di’  E- 
dtmburgo , 
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Varie  sono  le  opihioni  de' Medici  sulla  natura,  e  sugli  effetti  delia  canfo¬ 
ra  .  Alcuni  suppongono  eh’  essa  riscaldi ,  altri  al  contrario  che  rinfreschi .  Le 
seguenti  esperienze  futono  istituite  dal  Sig.  - Alexandre  per  rischiarare  se  fos¬ 
se  possibile  questo  argomento .  Gli  effetti  più  sensibili  delle  medicine  riscal¬ 
danti  sono  quei  di  accelerare  ri  polso,  e  di  aumentare  il  calor  naturale.  Pri¬ 
ma  di  prendere  una  dose  di  canfora  il  polso  del  Sig.  Alexandre  batteva  ses¬ 
santa  otto  volte  per  minuto  .,  ed  il  Termometro  del ‘Farenheit  applicato  alia 
bocca  dello  stomaco  per  lo  spazio  di  cinque  minuti  alzò  il  mercurio  agli  ot¬ 
tanta  gradi .  In  questo  stato  di  cose  egli  prese  uno  scrupolo  di  canfora  uni¬ 
ta  -a  poca  polpa  di  Tamarindi  ,  e  venti  minuti  dopo  applicò  di  nuovo  i! 
Termometro  al  suo  stomaco»  Il  mercurio  nello  spazio  di  cinque  minuti  s’ 
alzò  esattamente  fino  agli  ottanta  grandi  soltanto ,  ma  il  suo  polso  non  bat¬ 
teva,  che  sessanta  sei  volte  in  un  minuto  .  Tre  quarti  d’ora  dopo  applica¬ 
to  di  nuovo  il  Termometro,  il  mercurio  s’alzò  costantemente  nello  stesso 
spazio  di  tempo  agli  ottanta  gradi  ,  ed  il  suo  polso  batteva  sessanta  cinque 
volte  per  minuto» 

Nel  giorno  susseguente  avendo  osservato  che  il  mercurio  s’  alzava  ai  no¬ 
vanta  gradi  pel  calor  naturale  del  suo  stomaco  ,  ed  il  polso  batteva  sessan¬ 
ta  sette  volte  per  minuto  egli  prese  due  dramme  di  canfora  col  stroppo  di 
rose  pallide  ••  Appena  l’ebbe  ingoiata  provò  nella  bocca  una  sensazione  sh 
mile  a  quella,  che  viene  eccitata  prendendo  l’  acqua  di  menta  piperitidè,  ma 
molto  più  dispiacevole  *  Il  Termometro  applicato  dieci  minuti  dopo  allo 
stesso  luogo  s’  alzò  in  cinque  minuti  agli  ottanta  gradi  ,  ed  il  polso  batteva 
settanta  volte  per  minuto.  Dopò  venticinque  minuti  il  Termometro  s’ alzò 
precisamente  allo  stesso  grado,  ma  il  polso  batteva  settanta  sette  volte  per 
minuto .  Poco  dopo  gli  sopravenne  delle  vertigini  ,  e  de’  conati  al  vòmito 
pei  quali  si  sentiva  una  certa  tendenza  a  prendere  i’  emetico.  Ma  siccome 
egli  non  provava  alcun  dolore ,  ne  -aveva  pericolo  alcuno  a  temere  ,  così  ri¬ 
solvette  a  non  privarsi  dell’  esito  della  sua  esperienza  coll’  evacuazione  della 
canfora  prima  di  poter  bene  determinare  i  suoi  effetti .  Fino  a  questo  pun¬ 
to  egli  aveva  conservato  in  mezzo  al  tumulto  delle  sue  idee  qualche  sensi¬ 
bilità  ,  ma  in  seguito  la  confusione  e  le  vertigini  aumentarono  a  un  tal 
grado  da  perdere  la  memoria ,  e  fino  il  sentimento  della  propria  esistenza  . 
A  questo  stato  successe  una  spezie  di  frenesia  accopiata  a  convulsioni ,  a  spu¬ 
ma  alla  bocca ,  ed  a  clamori  veementissimi .  Questo  furore  terminò  con  una 
calma  poco  diversa  dal  deliquio.  Fu  chiamato  il  Signor  Culle*  il  quale  do- 
Tom*  Vili .  Rr  po 
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po  aver  toccato  il  polso,  che  batteva  cento  volte  per  minuto  gli  ordinò  una 
cacciata  di  sangue ,  a  cui  si  sottrasse  1’  ammalato  per  un  antipatia  naturale  . 
Nessuno  sapeva  ancora  eh’  egli  avesse  presa  la  canfora .  Finalmente  il  giova¬ 
ne  Monto  venuto  aneli’  egli  per  soccorrerlo  ,  passeggiando  per  la  camera 
gettò  per  azzardo  gli  occhi  sopra  una  carta ,  che  il  Signor  Alexandre  aveva 
lasciata  sui  tavolino ,  e  con  la  quale  egli  indicava  aver  preso  la  canfora ,  ri¬ 
marcandone  tutti  i  suoi  effetti  fino  al  momento  in  cui  aveva  cessato  egli 
stesso  di  poterli  segnare'.  Gli  fu  prescritta  immediatamente  l’acqua  calda  , 
che  lo  fece  vomitare  copiosamente  ,  e  quantunque  fossero  passate  tre  ore 
dacché  aveva  presa  la  canfora ,  pure  ne  restituì  un  grosso  pezzo  che  non  era 
stato  per  anco  disciolto  .  Dappoi  andò  sempre  migliorando,  ed  al  terzo  gior¬ 
no  si  trovò  perfettamente  ristabilito  .  Da  tutto  ciò  conclude  il  Sig.  Alexan¬ 
dre  che  una  moderata  dose  di  canfora  ,  come  fu  la  prima  eh’  egli  prese  , 
agisce  come  un  rinfrescante,  ma  se  fosse  maggiore,  come  lo  era  la  secon¬ 
da,  deve  .certamente  dagli  effetti  prodotti  riscaldare  al  sommo  grado. 

VI.  Lettera  del  Dott.  William  Watson  sulla  Tarantola .  (  i) 

La  Tarantola  trovasi  in  abbondanza  nella  Provincia  di  Taranto.  Le  me¬ 
ravigliose  cure  ottenute  colla  musica  per  la  morsicatura  di  questo  insetto  so¬ 
no  tante  impostare  impiegate  per  far  denari  da  famosi  ciarlatani ,  che  van¬ 
no  per  le  campagne  -allorché  il  Tarantismo  incomincia-.  II  calore  del  clima 
contribuisce  un  poco  a  riscaldare  la  loro  immaginazione  ;  e  la  febbre  che  ne 
succede  può  essere  alleggerita  per  mezzo  della  musica .  Ma  in  tutte  V  espe¬ 
rienze  fatte  sulla  Tarantola  la  morsicatura  di  questo  insetto  non  cagiona 
che  ima  leggiera  infiammazione,  che  si  risolve  da  se  stessa  come  quella  del¬ 
lo  scorpione.  In  Sicilia  dove  il  clima  è  ancora  piu  caldo,  la  Tarantola  non 
è  giammai  pericolosa,  ne  s’ impiega  giammai  la  musica  come  rimedio.  Tutti 
i  Medici  convengono  su  di  ciò;  e  se  Baglìvì ,  ed  alcuni  altri  anno  addotta¬ 
la  una  opinione  diversa,  significa  che  molti  gran  Filosofi  anno  voluto  affati¬ 
carsi  per  mostrare  il  loro  ingegno  nello  spiegare  cose  estraordinarie ,  piutto¬ 
sto  che  esaminarne  la  vera  cagione,  che  le  à  prodotte . 

VII.  Estratto  di  una  lettera  sulla  pianta  -di  T  art  aria  chiamata  Gin-Seng  . 
Panax  Qutnque  Foltum  .  Linn. 

I  più  valenti  Medici  della  China  anno  'molto  scritto  sulle  virtù  ,  e  l’ ef¬ 
ficacia  di  questa  pianta  ,  che  viene  -da  essi  impiegata  in  quasi  tutte  le 

■/  Me- 

Ci)  Questo  articolo  fu  inserito  nella  Classe  de’ Vegetabili  per  essere  com¬ 
preso  nella  lettera  del  -Dott.  Watson  in  cui  si  parla  anche  dell’  albero  che 
somministra  la  Manna . 
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Medicine  ,  che  prescrivono  ai  ricchi  di  quei  paesi  .  Assicurano  essi  essere 
egli  un  sovrano  rimedio  per  le  debolezze  prodotte  dalle  somme  fatiche  del 
corpo,  o  delio  spirito  ,  per  disciogliere  gli  umori  pituitosi,  per  guarire  la 
peripneumonia ,  e  la  plepritide,  frenare  i  vomiti,  dar  tuono  allo  stomaco  , 
eccitare  F  appetito,  fortificare  il  petto,  facilitare  la  respirazione,  accrescere 
l’attività  ai  spiriti,  vitali  ,  ec.  I  Chinesi ,  ed  i  Tartari  fanno  un  gran  con¬ 
to  di  questa  radice,  e  ne  bevono  l’infusione  delle  foglie  a  guisa  dei  Thè  . 
Le  nazioni  Europee ,  che  anno  una  immediata  relazione  con  quelle  regioni, 
la  mescolano  al  Cioccolate ,  e  la  considerano  il  più  potente  fra  tutti  gli  A- 
frodisiaci  . 


Annaìes  des  Chimie ,  ec.  o  sia  Annali  di  Chimica  o  raccolta  dì  Memorie 
concernenti  la  Chimica  e  le  Arti  che  da  essa  dipendono  de ’  Sigg.  de  Mor- 
veau,  Lavoisier,  Monge ,  Berthollet,  Adet ,  Dietrich,  Hassenfratz,  Four- 
croy ,  Seguin ,  e  Vauquelin .  Voi.  9.  Parigi  1791.. 


Estratto  d?  una  lettera  d  i  Sig.  de  Morveau  al  Sig.  Crell  sopra  /’  altera¬ 
zione  dei  liquori  salini  esposti  al  calore  in  vasi  di  vetro  chiusi  ermeti¬ 
camente  . 


PRiestley  aveva  osservato  che-  de’  liquori  chiusi  in  tubi  di  vetro,  ed  es¬ 
posti  al  calore ,  formavano  delle  desposizioni .  Dall’  esperienze  del  Sig. 
de  Morveau.  sembra  risultare  che  ciò  che  Priestley  riguardò  come  stmplici 
precipitati  prodotti  dal  calore  in  circostanze  in  cui  esso  al  contrario-  avrebbe 
dovuto  favorire  la  dissoluzione,  non  sia  se  non  effetto  necessario  dell’azione 
de’  liquori  salini  ed  acidi  sopra  il  vetro  ,  azione  portata  ad  un  grado  d’ in¬ 
tensità.  straordinaria  a  motivo  del  calore  che  provano  senza  potere  svaporare  . 

Seguito  deir  Analisi  della  China-china  dì  S.  Domingo  per  servire  a  quel¬ 
la  delle  materie  vegetabili  secche  in  generale  del  Stg.  Fourcroy  . 

L’  Autore  raccoglie  i  risultati  dell’  analisi  di  questa  sostanza  e  ne  fà  1* 
applicazione  alla  Medicina  .  Il  primo  e  più  importante  tra  i  risultati  si  è 
la  grande  differenza  che  passa  tra  i  principi  che  ritrovò  in  questa  scorza  , 
e  quelli  che  prima  le  venivano  comunemente  assegnati  ;  il  secondo  è  la  di¬ 
versità  di  questa  e  di  quella  del  Perù .  Vengono  inseguito,  indicate  le  utili¬ 
tà  che  possono  derivarne  dalla  pratic-a  in  medicina . 

Dalla  scoperta  della  China-china  fino  al  principio  del  nostro  secolo  si  cer¬ 
cò  solamente  di  conoscere  gli  effetti  preziosi  di  questo  rimedio  ,  senza  in- 
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dagare  la  sua  natura  e  proprietà  chimiche  .  Geoffroy  e  Leumann  fecero  i 
primi  alcune  esperienze  su  questo  soggetto  ;  ma  esse  furono  molto  imper¬ 
fette  .  Cartheuser ,  Boemer ,  la  Garaye ,  che  pretese  di  estrarne  il  sale  es¬ 
senziale  ,  e  Rouelle  non  furono  più  esatti  nelle  loro  analisi  .  Poullètier  nel 
secondo  volume  della  Farmacopea  di  Londra  diede  delle  buone  osservazioni 
0>sù  var;  estratti  di  questa  scorza  ;  vidde  egli  pure  la  materia  rossa  ,  una 
parte  della  resina  ,  ma  dalle  sue  fatiche  ,  e  da  quelle  in  seguito  di  Beau - 
mi  non  ad  altro  si  giunse  se  non  a  risguardare  i  prodotti  della  China¬ 
china  come  estrattivi  ,  resinosi  ,  e  terrei  ,  ed  a  paragonare  le  varie  pre¬ 
parazioni  di  questa  scorza  soltanto  per  la  diversa  proporzione  di  questi  prin¬ 
cipi  .  Colla  precisione  della  Chimica  moderna  ,  e  coll’  ajuto  de’  nuovi 
stromenti  che  P  arte  possiede  ,  il  Fourcroy  fa  vedere  che  P  acqua  toglie 
in-  generale  alla  China-china  una  qualche  porzione  di  materia  salina ,  un  po¬ 
co  di  mucilagine  gommosa  ,  una  sostanza  bruna  o  di  un  rosso  carico  ,  la 
quale  benché  non  possa  paragonarsi  se  non  alia  resino-estrattiva  di  Rouelle , 
ha  pero  delle  proprietà  assai  diverse  da  quelle  di  qualunque  estratto  ;  di  più 
fà  vedere  che  questa  sostanza  si  presenta  sotto  differenti  forme  secondo  la 
quantità  di  oxigeno  che  contiene  a  segno  di  ridursi  fino  a  pura  resina  ;  2. 
che  questa  varietà  devesi  quasi  sempre  al  maggiore  o  minore  contatto  dell’ 
aria  che  questa  materia  la  quale  non  è  un  estratto  propriamente  detto, 
né  un  miscuglio  di  gomma  e  di  resina  come  si  crede  ,  assorbendo  sempre  P 
ossigeno,  si  colora,  e  diviene  indissolubile  nell’  acqua.,  e  dopo  tale  assorbi¬ 
mento  essa  si  cangia  in  una-  vera-  resina  .  4.  che  questa  sostanza,  è  quella 
che  viene  più  abbondantemente  sciolta,  dall’  acqua  j  che  nelle  decozioni  «d 
precipita  in  una  massa  filamentosa,  e  duttile  (stato  suo  naturale  in  cui  ha 
più  forza),  e  talvolta  sotto  la  forma  di  una  polve  d’  un  bel  castagno  cari¬ 
co  ;  e  che  il  residuo  rimanente  dopo  molte  decozioni  non  è  una  terra ,  ma 
una  materia  vegetabile  particolare  composta  d5  idrogeno ,  di  carbonio ,  d’ azo¬ 
to,  e  d’  una  piccola  quantità-  d’ossigeno,  capace-  di  essere  ridotta  in  un  aci¬ 
do  vegetabile  come  quello  de’  cedri  per  P  addizione  d’  un  altra  quantità  di 
ossigeno  .  In  ultima  analisi  codeste  quattro  basi  di  4.  gas  differenti  sono 
quelle  che  costituiscono  la  China-china  come  tutti  i  vegetabili  ;  che  forma¬ 
no  la  mucilagine,  gli  estratti,,  le  gomme,  gli  olj  ec.  secondo  la  varia  pro¬ 
porzione  ben  diffìcile  a  ritrovarsi,  e  di  cui  siamo  all’oscuro  ancora  nel  caso 
nostro.  Riguardo  alla  differenza  che  passa  fra  la  China-china  del  Perù  ,  e 
quella  di  S.  Domingo  ciò  che  merita  la  maggior  attenzione  ,  si  è  ,  che  la 
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materia  solubile,  nominata  fino  ad  ora  estrattiva,  è  otto  volte  minore  nella 

prima  che  nella  seconda  ;  che  questa  sostanza  estrattiva  del  Perù  in  deco¬ 
zione  si  decompone  ad  una  più  bassa  temperatura  e  deposita  i  suoi  princi¬ 
pi  ,  mentre  quella  di  S.  Domingo  ne  conserva  gran  parte,  nè  li  deposita 
se  non  per  V  evaporazione  .  La  prima  in  oltre  è  men  dissolubile  della  se¬ 
conda,  e  si  depone  in  fiocchi,  l’altra  in  filamenti  spessi,  quella  ha  un  sa¬ 
pore  tanto  astringente  quanto  amaro  y  questa  è  più  amara  che  astringen¬ 
te  ,  finalmente  ossigenando  i  prodotti  della  China-china  di  S.  Domingo 
coll’acido  muriatico  ossigenato  essi  perdono  dell’  amaro  ed  acquistano  dell’ 
astringente  ;  si  rendono  meno  solubili  ;  in  una  paiola  ,  si  convertono  quasi 
interamente  in  quelli  della  China-china  del  Perù  ,  sicché  la  sola  differenza 
che  passa  tra  queste  due  sostanze  sembra  consistere  nella  varia  quantità 
dell’  ossigeno . 

Quanto  poi  alia  proprietà  tonica  e  febrifuga  ,  ella  sembra  consistere  nel¬ 
la  sostanza  resino-estrattiva  amara  astringente ,  mentre  i  sali  neutri  amari  vi 
sono  in  picciolissima  dose  ,  e  la  sostanza  terrea  non  può  avere  proprietà  , 
se  non  quella  d’ una  terra  indissolubile. 

La  china-china  di  S.  Domingo  à  talvolta  la  proprietà  di  eccitare  il  vo¬ 
mito,  e  come  non  differisce  da  quella  dei  Perù  (che  non  lo  promuove)  se 
non  per  una  minor  quantità  d’ ossigeno ,  forse  ossigenandola  col  metodo  ac¬ 
cennato  più  non  1’  ecciterebbe . 

Quantunque  sembri  che  la  virtù  medica  non  appartenga  se  non  alla  so¬ 
stanza  resino-estrattiva,  tuttavia  1’  Autore  raccomanda  di  por  in  opera  an¬ 
che  gli  altri  risultati  dell’analisi,  i  fiocchi  ,  la  polvere  rossa  ,  la  sostanza 
terrea quella  estrattiva  ossigenata  coll’  acido  muriatico  ossigenato  ,  mentre 
si  potrebbero  ritrarre  de?  nuovi  lumi  e  vantaggi  da  queste  prove  se  saranno 
dirette  da  un  abile  e  prudente  sperimentatore  . 

Per  quelli  che  hanno  lo  stomaco’  debole ,  e  quindi  non  ponno  prendere  la. 
China-china  in  sostanza  ,  onde  convenga  ricorrere  alle  decozioni  ,  1’  Autore 
raccomanda  di  farle  rapidamente ,  altrimenti  hanno  pochissima  attività  . 

Memoria  sulla  combustione  del  Gas  idrogeno  in  vasi  chiusi  dei  Sigg* 
urcroy,.  Vauquelin  e  Seguin . 

Questa  lunga  memoria  la  di  cui  prima  parte  era  publicata  nel  preceden¬ 
te  volume  degli  Annali  è  il  risultato  di  un  lavoro  immaginato  ed  eseguito 
con  una  sagacità ,  esatez’M ,  e  precauzione  meravigliósa  ,  il  quivle  lu  continuato 

per  185.,  ore  di  seguito-,  senza  che  i  zelanti  esperimentatori  sortissero  giam¬ 
mai 
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mai  un  momento  dal  laboratorio,  ma  solamente  quando,  erano  oppressi  dalia 
stanchezza  prendevano  qualche  ora  di  riposo  sopra  materassi  stesi  nel  labo¬ 
ratorio  .  Essendo  impossibile  seguire  con  questo  estatto  il  detagiio  dell’  es¬ 
perienze  ,  e  riportare  con  precisione  i  computi ,  noi  ci  limiteremo  ad  indicare 
r  ultimo  risultato,  ed  è  che  per  ottenere  una  libbra  d’  acqua  conviene  ab¬ 
bruciare  . 

Aria  vitale  pura.  15837*  P0^  cubici. 

Gas  idrogeno.  32523* 

tu  ...  — — .  ■  -r  ■  !  -r* 

Totale.  48360..  polici  cubici. 

L’  acqua  in  tal  modo,  ottenuta  non  era  acida ,  non  perchè,  l’aria  vitale  im¬ 
piegata  non  contenesse  dell’ azoto,  ma  perchè  la.  combustione  si  fece  sì  len¬ 
ta  che  non  si  arrivò  alla  temperatura  necessaria  per  la  combinazione  del 
gas  azoto  e  deli’  aria  vitale  .  Non  è  nulla  più  strano  che  il  gas.,  acido  car¬ 
bonico  trovato  nel  pallone  ai  fine  dell’  esperienze  non.  si  sia  combinato  coli’ 
acqua,  mentre  quell’aria  era  in  riposo ,  laddove  per  effettuare  quella  combi¬ 
nazione  è.  necessaria  una.  agitazione  .. 

Osservazioni  sulle  proprietà  elettriche  del  Borato  magnesio-calcareo  dell 5 
Ab.  Hauy . 

La  proprietà  di  elettrizzarsi!  per  il  calore  si  conosceva,  da  molto  nella  tur- 
malina,  e  nel  topazio  detto  dei  Brasi!.  Da  qualche  tempo  l’  Autore  l’ave¬ 
va  scoperta  nell’  ossido  dello  zinco  catalizzato  .  Ora  lo  scoprì  nel  Borato 
magnesio-calcareo  (  quarzo,  cubico  ,  .0  spato  boracico  )  Ma  il  curioso,  si  è  , 
che  mentre,  in  quelle  tre  altre  sostanze,  che  non  hanno  che  un,  so!  asse  , 
la  combinazione  delie  due  elettricità  positiva,  e  negativa  è  semplice  come 
quello  stresso,  asse,  in  questa,  ha.  luogo  una  combinazion.  quadrupla  delle  due 
elettricità,  appunto  perchè  la  figura  simetrica  de’ suoi  cristalli  presenta  quat¬ 
tro  assi,  per  ciascheduno  de’ quali  le  forze- elettriche  si  possono  esercitare. 

Esperienze  sullo  sperma  umano y,  del  Sig .  Vauquelin. 

Questa  sostanza  ha  un  odore  scipito ,  un  sapore  piccante,  e  un  pò  astrin¬ 
gente  ,  e  pesa  più  che  l’ acqua  .  Si  liquefa  qualche  minuto  dopo  di  essere 
sortita,  nè  ciò  proviene  per  l’aria,  giacché  succede  egualmente  e  nell’istes- 
so  tempo,  in  vasi  chiusi  privi  d’aria,  e  all’ aria  libera.  Liquefacendosi  non 
aumenta  di  volume ,  e  però,  1’  Autore  opina  ,  che  ciò  non  succeda,  per  il 
calorico .  Abbandonata  per  qualche  giorno  all’  aria ,  vi  si  formarono  dei  cri¬ 
stalli  trasparenti  allungati  ,  i.  quali  secondo  le  di  lui  esperienze'  sono  fosfato 

di  calce  purissimo.  Qualche  tempo  dopo  vi  si  forma,  alla  superfizie  una  pel¬ 
li- 
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licola  spessa  seminata  di  punti  bianchi  opachi  ,  che  ad  eccezione  della  tra¬ 
sparenza  hanno  la  stessa  natura  dei  cristalli  accennati .  Se  è  umida  l’ aria  in 
cui  si  espose  la  materia  seminale  ,  questa  non  si  secca ,  resta  molle  e  dut¬ 
tile  ,  ma  prima  prova  Varj  cambiamenti  :  comincia  dai  prendere  un  color 
giallo ,  inacidisce  ,  si  copre  di  Bisso ,  vi  si  depositano  de5  cristalli ,  e  finisce 
esalando  un  odore  di  pesce  putrefatto  .  Se  poi  P  aria  è  secca  lo  sperma  sì 
dissecca,  diventa  duro,  e  nella  frattura  somiglia  al  corno,  perdendo  nella  dis¬ 
seccazione  rz  dei  suo  peso  ,  Contiene  del  soda ,  per  lo  che  presenta  de’  ca¬ 
ratteri  alcalini  'manifestissimi  *  Se  lo  sperma  non  è  liquefatto,  P  acqua  a  nes¬ 
suna  temperatura  può  dissolverlo  ,  ma  quando  lo  divenne  una  volta  vi  si 
combina  ad  ogni  temperatura  .  Gli  acidi  tutti ,  eccetuato  1’  acido  muriatico 
ossigenato,  lo  disciolgono  prontissimamente,  nè  inseguito  gli  alcali  lo  posso¬ 
no  separare  sotto  forma  solida  .  L’ acido  muriatico  ossigenato  lo  riduce  in 
fiocchi  bianchi  ,  che-.passano  al  giallo  *  La  materia  seminale  fresca  non  de¬ 
compone  i  sali  baritici ,  ma  li  decompone  bensi  quando  sia  stata  esposta  all’ 
aria  per  molto  tempo  ;  effetto  dovuto  all’  acido  carbonico  dell’  aria  assorbito 
dai  soda  .  Tutti  i  sali  calcarei  ■,  magnesiaci ,  alluminosi  -,  e  i  metallici  ab¬ 
bandonando  ad  essa  il  loro  acido  si  decompongono  *  Lo  sperma  seco  sommi¬ 
nistra  per  la  distillazione  alcune  gocce  d’acqua,  del  gas  acido  carbonico,  c 
del  gas  idrogeno  carbonizzato  ,  dell’olio  empireumatico,  del  carbonato  d' 
ammoniaco  ;  e  nella  storta  rimane  del  carbone  leggerissimo  v 

L’  Autore  indagò  con  altre  esperienze  la  proporzione  delle  sostanze  otte¬ 
nute  dalle  precedenti ,  e  risultò  che  lo  sperma  umano  è  composto . 


Di 

mucilagine  animale . 

oo ,  6. 

Di 

soda . 

oo ,  t. 

Di 

fosfato  di  calce  * 

00, 

Di 

acqua  >« 

o ,  9 o. 

i  ,  oo. 


Confessa  però  d’  ignorare  come  il  fosfato  calcareo  sia  disciolto  nella  se¬ 
menza,  e  se  ciascheduna  delle  sostanze  trovatevi  sia  necessaria  alla  feconda¬ 
zione  ;  crede  però  che  la  facoltà  fecondatrice  consista  specialmente  nella  mu- 
cilagine,  perchè  essa  esiste  nello  sperma  degli  altri  animali  ,  mentre  il  fo¬ 
sfato  calcareo  non  esiste  in  tutti  * 

Analisi  della  Corallina  di  Corsica  (Fucuf  Helmintbocorton  )  del  Signor 
Bouvier . 

;  • 

Il  Sig.  Bouvìer  che  Jiveva  dato  P  analisi  della  vera  corallina  officinale  ? 

da 
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da  lui  già  supposta  una  produzione  animale  ,  ora  dà  quella  del  Fuco  detto 
Corallina  di  Corsica ,  ammesso  già  da  tutti  come  un  vegetabile  ,  e  adope¬ 
rato  nella  Farmacia  .  I  risultati  però  di  questa  produzione  sono  ben  diversi 
da  quelli  della  vera  Corallina  .  Uno  dei  più  rimarcabili  prodotti  di  questa 
analisi  si  fu  una  quantità  di  gelatina  ,  la  quale  dava  all’  acqua  infusavi  una 
consistenza  e  quasi  una  solidità  che  potrebbe  esser  utile  alle  arti .  Ecco  la 
proporzione  di  tutti  i  principi  separati  con  questa  analisi. 


Gelatina . 

Solfato  di  calce . 

Fibre  legnose . 

Muriate  di  soda . 
Carbonaio  di  calce. 
Fosfato  di  calce . 
Carbonato  di  Magnesia . 
Ossido  di  ferro . 

Silice . 

Totale  • 


o ,  602* 
o,  108. 
o,  109. 
00,  92. 


^oo 


72. 


000 ,  2» 


000,  5. 
©00,  5, 
000,  5. 
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( Sarà  continuati 

Continuazione  dei  Saggio  compendioso  delle  lezioni  pratiche  di  chirurgia  del 
Sig,  Desault  (  1  ) , 


Della  soppressione  a !’  urina . 

COL  nome  genetico  d’ iscuria  alcuni  hanno  confuso  la  soppressione  con 
la  retenzione  delle  orine;  altri  hanno  distinto  Luna  dall’ altra  coi  dir 
vera,  o  falsa  V  iscuria:  vera  quando  le  urine  sono  arrestate  nella  vescica  , 
falsa  quando  non  passano  a  questo  viscere  ;  differenze  imperfette  ,  che  non 
contemplarlo  tutti  i  casi,  e  addifnandano  ti  nò  schiarimento  .  Meglio  è  dir 
soppressione  quando  li  reni  non  separano  1’  orina ,  e  retenzione ,  quando  i* 
urina  si  arresta  in  qualsivoglia  de’  condotti  escreforj .  Può  accadere  la  sop* 
pressione  di  tutta  o  di  una  porzione  deli’  urina  .  Spesso  s’ innesta  a  varie 
malattie ,  ne  costituisce  un  sintoma ,  e  finisce  con  esse .  Questo  caso  è  fre¬ 
quente  ,  e  lo  è  meno  quello  della  soppressione  idiopatica  .  Perchè  sia  tale 

è  di  mestieri  eh’  entrambi  li  reni  sieno  ad  un  tempo  affetti  ;  cosa  che  spes¬ 
so 


(  1  )  V.  alla  pag.  225. 


so  accade  anche  per  consenso,  non  però  sempre  .  Tutto  ciò  che  può  spo¬ 
gliare  il  sangue  deliba  sua  sierosità  ,  o  guidarla  verso  altri  parti  ,  può  pro^ 
durre  Una  soppressione  idiopatica  .  Queste  si  possono  considerare  come  cau¬ 
se  indirette  .  L’  Autore  si  trattiene  su’  quelle  che  agiscono  direttamente  su’ 
i  reni  e  ne  sconcertano  le  fonzioni .  L’ ostruzione  de’  loro  condotti  per  san¬ 
gue  ,  o  muco,  o  pus,  o  renella ,  o  pietre,  tutti  gli  ostacoli  al  libero  tra¬ 
gitto  del  sangue  ,  infiammazione ,  gangrena ,  suppurazione  ,  induramento  , 
spasmo ,  atonia  ec.  ecco  altrettante  cause  di  questo  novero  .  Qualunque  sia 
la  causa,  questa  malattia  à  de’  segni  communi  bastanti  a  farla  distinguere 
da  qualsivoglia  altra  .  La  mancanza  totale  o  poco  meno  dell’  escrezione  ori- 
nosa,  con  la  presenza  de’ segni  di  vescica  vuota ,  e  contemporanee  molestie 
alla  regione  de’ reni ,  ed  alle  parti  che  hanno  con  quella  manifesto  consen¬ 
so  ,  ne  sono  li  principali .  Sovente  è  forza  fare  un  funesto  prognostico  .  La 
natura  à  ufi  sopracarico  di  parti  escrementizie  che  mena  a  fatali  malattie  ; 
e  sebben  tenti  talora  di  sbarazzarsene  per  altri  emuntorj,  pur  ciò  non  suo¬ 
le  che  tutt’ al  più  prolungare  un  male,  che  altrimenti  guida  in  pochi  gior¬ 
ni  a  morire-.  La  di  lui  cura  è  sempre  relativa  .  Fà  di  mestieri  riconoscer 
le  cause  per  appropiarvi  un  rimedio.  Si  consideri'  per  prima  causa  un’osta¬ 
colo  al  passaggio  del  sangne  nelle  arterie  o  nelle  vene  emulgenti .  Un’  ane¬ 
urisma  di  queste  arterie  ,  un  tumore  qualunque  situato  sui  loro  tragitto  e 
sù  quel  delle  vene  potrebbero  -essere  di  questa  classe .  Per  buona  sorte  que^ 
sti  casi  sono  rarissimi ,  o  forse  ancora  immaginar; .  Quando  si  avesse  certez¬ 
za  della  loro  esistenza  la  medicina  non  ci  offrirebbe  che  de’  meschini  soc¬ 
corsi,  e  questi  esser  dovrebbero  relativi  alla  particolare  natura  di  questi  tu¬ 
mori  .  Son  più  veri  e  più  frequenti  gli  ostac-oii  nelle  ultime  desinenze  de’ 
vasi  renali .  Una  densità  viziosa  di  sangue  congiunta  ad  uno  stato  atono  di 
fibra  ,  e  determinata  da  cause  topiche  alla  regione  de’ rèni,  può  ben  pro¬ 
durre  questo  effetto .  Questa  iscuria  si  manifesta  rapidamente  e  spesso  qua¬ 
si  all’  improvviso  ,  sebben  sia  talor  preceduta  da  una  fuga  di  urine  limpi¬ 
de  ,  la  cui  quantità  và  scemando  per  gradi  sino  alla  soppressione  .  Oltre  ai 
Segni  communi,  li  segni  proprj  di  questa  causa  sono  l’indolenza  de’  lombi  -, 
di  peso  e  k  lassezza  di  questa  parte,  l’apiressia.  Questa  soppressione  è  po¬ 
co  ‘pericolosa  e  cede  agevolmente  ai  salassi  ed  all’  uso  de’  diluenti ,  e  se  qué¬ 
sti  rimedj  non  rechino  sollecito  effetto  è  minacciata  l’infiammazione  .  L’o¬ 
struzione  de’ condotti  secretori  per  grumi  sanguigni  può  essere  un’altra  cau¬ 
sa,  indicata  dalla  preceduta  ematuria.  Se  questa  non  fu  prodotta  da  un  col- 
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po  o  da  una  caduti* ,  la  region  de’  reni  è  quasi  indolènte  .  Se  la  perdita  san¬ 
guigna  continuasse  d’uopo  sarebbe  arrestarla,  poi  dirigersi  a  diluire  li  gru¬ 
mi  ed  a  facilitarne  1’  uscita  ,  il  che  dapprima  addimanda  le  copiose  bibite 
acquose  ,  rese  in  seguito  leggermente  aperitive  e  incidenti ,  e  congiunte  al 
riposo  perfetto  della  persona  ed  ai  bagni  ,  e  alle  fornente  ammollienti  su  la 
regione  de’ lombi.  Accade  in  questo  caso  che  si  ristabilisca  la  fonzione  de1 
reni ,  ma  che  pur  resti  in  alcun  de’  condotti  qualche  piccolo  trombo  che  di¬ 
viene  in  seguito  il  nucleo  di  una  concrezion  calcolosa  .  Se  1’  ostruzione  de’ 
condotti  secretori  renali  per  addensamento  di  muco  o  di  pus  non  è  ancora 
una  causa  piuttosto  immaginata  che  realizzata  ,  è  poi  certo  che  li  segni  co’ 
quali  si  è  preteso  distinguerla  son  vaghi ,  incerti ,  e  quasi  impossibili  a  tra¬ 
visarsi  .  Non  è  cosi  quando  una  raccolta  di  pus  nei  reni  distruggendoli  ,  o 
comprimendoli  al  di  là  della  loro  reazione  reca  seco  i’ iscuria, .  L’  infiamma¬ 
zione  degli  stessi  visceri ,  o  una  metastasi  può  piodur  questo  effetto  .  La 
preceduta  condizione  flogistica  renale  manifesterebbe  la  malattia  nel  primo 
caso  ,  e  nel  secondo  il  repentino  cessamento  di  una  suppurazione  in  altra 
parte,  e  il  susseguente  gemitio  marcioso  con  le  urine,  foriere  della  soppre- 
sione  di  queste.  In  questi  casi  converrebbe  confidare  ne’ diluenti,  e  li  pur¬ 
ganti  ,  e  gli  emetici  sopratutto  che  possono  divertire  il  purulento  afflusso 
dai  reni  non  sarebbero  fuor  di  proposito.  L’ostruzione  de’ condotti  oriniferi 
per  effetto  di  vermi  è  ancor  problematica  :  le  osservazioni  addotte  per  pro¬ 
varla  sono  di  Autori  sospetti ,  o  equivoche  in  se  stesse ,  o  verificate  sol  ne’ 
cadaveri ,  quando  li  vermini  potrebbero  procedere  dalla  putrefazione  .  La 
soppressione/  dèlie  urine  per  la  presenza  di  renella  o  di  pietre  nei  reni  è 
piu  frequente  di  tutte  e  la  più  grave  .  La  cura  è  la  stessa  del  calcolo  ,  e 
perciò  1’  A.  si  riserba  a  parlarne  sotto  quell’  articolo  .  L’ infiammazione  re¬ 
nale  à  per  sintonia  quasi  sempre  la  soppressione  delle  urine .  Oltre  alle  cau¬ 
se  communi  dell’  infiammazione  ella  può  averne  di  proprie  in  tutte  quelle 
che  son  capaci  di  guidare  ai  reni  un  maggior  afflusso  di  sangue ,  e  di  accre^ 
scere  il  topico  irritamento .  A  reni  infiammati  la  soppressione  è  talora  istan¬ 
tanea  y  qualche  volta  succede  gradatamente  ,  e  si  fà  totale  al  terzo  ed  al 
quarto  giorno .  In  questo  secondo  caso  le  orine  son  dapprima  limpide  e  a- 
cquose ,  poi  si  fan  rosse  ;  il  malato  à  voglia  spesso  di  escluderne  ,  prova 
un  calore  cocente,  e  un  dolore  acuto  pulsante,  e  contìnuo  alla  regione  de 
reni,  che  si  accresce  sulla  sera,  nell’ispirazione,  negli  sforzi  per  urinare  o 
scaricare  il  ventre,  nel  decubito  sul  lato  opposto  alla  sede  del  male,  nel 
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tossire  ec.,  che  non;  si  aumenta  con  là  compression  della  mano .  Come  -nella 
lombaginc ,  ne  con  la  flessione  del  tronco  ec.  ,  che  si  propaga  lungo  la  dire¬ 
zione  degli  ureteri  verso  la  vescica ,  la  verga ,  il  glande  ;  che  interessa  i  te¬ 
sticoli  e  gli  ritira  ;  che  spesso  accompagnasi  ad  un  intermontimento  dell’  an~ 
guinaglia  e  della  parte  anteriore  delia  coscia.  Quando  questi  sintomi  sono 
intensi ,  il  polso  è  per  lo  più  duro ,  frequente ,  elevato  ;  la  febbre  ardente , 
il  ventre  gonfio,  e  talor  molle,  sempre  dolente,  con  borborigmi ,  stitichez¬ 
za,  singulti,  nausee,  vomiti  ,  e  sovente  sudori  di  odore  urinoso  ec.  Con¬ 
viene  a  tutta  possa  favorir  da  principio  la  risoluzione  con  i’  applicazione 
del  metodo  antiflogistico  generale  .  E’  qui  sopratutto  che  possono  aver  luo¬ 
go  le  mignatte  ai- vasi  sedali  ,  le  ventose  scarificate  ai  lombi  ,  le  fornente 
ec.  La  diminuzione  graduata  delle  sofferenze  prima  del  settimo  giorno  può 
presagirla  ;  ma  se  questo  termine  oltrepassi- senza  alleviamento, .  sovrastano 
la  suppurazione  o  la  gangrena Quella  si  annuncia  co’ spessi  brividi  ,  con¬ 
giunti  ad  una  calma  ingannatrice  di,  pochi  giorni  ,  ne’ quali  il  rinforzarsi  del¬ 
la  febbre  tutte  le  sere  mena  poi  ad  un’  aumento  di  molestie  congiunte  a; 
un  senso  di  peso  lombare  e  di  stiratura  con  .  mutazione  dell’ intormentimen¬ 
to  delle  coscie  in  un  dolor  pungiti vo .  Il  decubito  che  si.  forma  ne’  reni  è 
più  o  meno  esteso;  talora  ne  distrugge  tutta  la  sostanza,  qualche  volta  una. 
parte  sola.  In  ame.nd.ue  i  casi  il  pus  o  si  fà  strada  pei  condotti  delle  urine- 
ed  esce  con  quelle,  o  pertugia  l’intestin  colonie  sorte  con  le  feci,.  o  si 
dilata  verso  i  lombi ,  quivi  forma,  un  tumore  ,  e  la.  natura  o  l’arte  gli  pro¬ 
cura  1’ uscita,  o  si  spande  nel  circostante  tessuto  cellulare  , , lo  distrugge  e  si 
fonde  nel  bacino,  o,  passa  sotto  T  arcata  crurale  per  1’ anulo  inguinale ,  for¬ 
ma  nuovi  decubiti  in  queste  parti  ,  o  finalmente- si  sfanta  versandosi  nel 
torrente  della  circolazione.  E’ propizio  il  versamento  nel  bacinero  e  ne’ suoi' 
condotti,  tantoché  fu  consigliato  di  provocarlo  con  la  tosse  co’ vomiti  ec*. 
ma  questi  sforzi  non  sono  senza  pericolo  ,  ed  è  meglio  affidata  1’  impresa 
alla  sola  natura .  La  rottura  e  l’utile  scolo  si  annunziano  col  ristabilimento' 
del  corso  delle  orine ,  col  loro  miscuglio  ad  una  più  o  men  grande,  quanti¬ 
tà  di  marcia,  con  de’ piccoli-grumi  che  si  veggono  nelle  medesime,  li  qua¬ 
li  son  piccole  porzioni  di  sostanza,  renale  ..Rimane  nel  rene  una  borsa  e  un 
ulcera  che  è  mestieri  detergere  e  cicatrizare  - .  Possono  aver  luogo  i  balsa-v 
mici,  ma  le  acque  minerali suggerite  da. .alcuni,,  hanno  talor  fatto  strada 
alla  tisi  renale.  Le  bevande  demulcenti,  l’idromele,  il  latte  ec.-.  sono  aiuti 
appropriati  .  Né’  cadaveri  in  luogo  del  rene  si  è  rinvenuto  alle  volte  un 
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tessuto  denso  membranoso.  Se  un  de5  reni  rimane  sano  supplisce  alle  fonzio- 
ni  anche  dell’altro.,  e  le  urine  si  separano  nella  quantità  di  prima  .  Il  di¬ 
minuire  de’  sintomi  con  purulenti  scarichi  di  ventre  attesta  che  le  marcie 
hanno  pertugiato  l’intestino  colon.  Il  metodo  addolcente  e  leggermente  de¬ 
tersivo  è  il  piu  conveniente ,  e  sebbene  sia  sempre  il  malato  in  gran  peri¬ 
colo,  pur  la  natura  talor  trionfa  ed  assicura  i  suoi  giorni  ..  Se  ai  sintomi 
dell’  infiammazione  e  della  suppurazione  de’  reni  succeda  un  tumore  nella 
regione  lombare ,  la  sua  natura  può  essere  equivoca .  Vien  consigliato  che  si 
apra  ben  tosto  ,  ma  nulla  si  perde  ,  ed  è  cosa  più  cauta  diferir  qualche 
giorno  ed  applicare  frattanto  sul  tumore  de’  cataplasmi  ammollienti  che  asso- 
tiglino  la  cute  ed  indichino  più  precisamente  il  sito  acconcio  all’incisione  ». 
Questa  dovrà  eseguirsi  dall’alto  al  basso,  cioè  in  direzione  parallela  all’  as¬ 
se  del  corpo,  e  prolungarsi  quel  più  eh’ è  possibile  .  Sopravenendo  errvmor- 
gia ,  si  legheranno  i  vasi  tagliati  ,  quando  non  bastino  le  compresse  di  ra- 
gnatella  asperse  della  polvere  di  colofonia  ,  e  ricoperte  di  altre  graduate 
compressele  assicurate  con  apposita' fasciatura  .  Gioverebbe  servirsi  nelle 
seguenti  medicature  di  un  cuscineilo  di  fili  coperto  di  balsamo  di  Arceo  , 
d’ introdurlo  sino  al  fondo  della  sacca. ,  e  di  tenere  li  margini  della  piaga 
scostati  col  mezzo  della  ragnatelia ,  continuando  ad  applicare  il  cataplasma 
ammolliente  .  E’ essenziale  che  1’  apertura  non  si  chiuda  troppo  presto  ,  e 
chev-la  cicatrice  si  formi  dal  fondo  verso  l’esterno  ..  T adora,  non  si  può  in 
questi  casi  impedir  le  fistole  ,  ma  non  ,  sono  le  più  pericolose  se  si  vegli  a 
far  che  sien  sempre  libere  e  che  il  fluido  che  le  mantiene  non  ristagni,  il 
qual’  inconveniente  si  previene  introducendo  nella  fistola  una  canna  di  gora* 
ma  elastica,  che  si  assicura  ai  di  fuori  con  un  filo  fermato  sulla  pelle  con 
un  piccolo  empiastro  di  certo  diachilon  gommoso  .  E’  mestieri  esaminarle 
spesso  con  la  tenta,  avvegnaché- danno  luogo  talora  all’  arresto  di.  qualche 
pietra  procedente  dai  reni ..  Quando  il  pus  guadagna  la  cellulare  che  circon¬ 
da  il  rene  ,  e  discende  sino  alla  pelvi ,  e  innonda  queste  parti  ,  la  morte  è 
inevitabile  .  In  qualche  raro  caso  spargendosi  sotto  il  peritoneo  venne  a  for¬ 
mare  qualche  tumore  alquanto  estrinsecato ,  che  lasciò  luogo  a  cura  ;  la  na¬ 
tura  mancando,  di  energia  fù  soccorsa  dall’arte  con  un  opportuna  apertura  , 
ma  più  spesso  l’artc-à  affrettato  l’esito  infausto  di  questa  scena.  Se  il  rias¬ 
sorbimento  del  pus,  e  il  di  lui  passaggio  nel  torrente  della  circolazione  non 
sian  seguiti  da.  un  decubito  a  qualche  viscera  nobile,  come  accade  talora.  , 

nvyi  speranza  die.  per  qualche  erquntQrio  naturale  sloggi  dai  corpo  .  Vi  è 
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luogo  a  credere  che  sia  seguito  il  riassorbimento  ,  quando  dopo  tutti  i  se¬ 
gni  di  precedenti  infiammazione  e  suppurazione  ,  mancano  poi  tutti  li  sin¬ 
tomi  che  dipendono  da  questa,  senza  che  si  manifesti  alcuno  de’ segni  che 
annunciano  il  finire  della  suppurazione  nei  modi  sopradescritti .  Nel  solo  ca¬ 
so  che  le  forze  del  malato  languiscano  e  che  sembri  tendere  a  una  caches¬ 
sia  purulenta  avranno  luogo  li  cordiali,  le  tisane  aperitive  e  diaforetiche 
e  si  chiuderà  coi  purganti  moderati  e  ripetuti  a  tener  del  bisogno.  La  mor¬ 
te  è  inevitabile  quando  1’  infiammazione  và  a  finir  con  grangrena  .  L’  an¬ 
nunciano  ih  cessar  de’  dolori ,  continuando  la  soppressione  dell’  orina  ,  li  su* 
dori  freddi  e  orinosi,  la  minutezza  e  intermittenza  del  polso  ,  la  tinta  plum¬ 
bea  ec.  L’infiammazione  de’ reni  passa  talora  all’indurimento  di  questi,,  ma, 
più  spesso  è  questo  che  precede  la  soppressione  dell’ orina,,  dipende- da  va¬ 
rie  cause,  si  annuncia  col  peso  e  con  la  oppressione  della  parte,  col  tumo¬ 
re,  colla  stupidezza  delle  parti,  comprese ,  con  l’indolenza  ,  manca  la  feb¬ 
bre  ec.  caso  che  rade  volte  si  guarisce  e  va  a  finire  con  l’ idrope  ;  che  nom 
ammette  cura  se  non  quando  è  di  fresca  data  j  ma  gli  aperitivi  diuretici  e-. 
Ir  fondenti  ai  quali- è  forza  ricorrere  deludono  qualche  volta,  e  riescono  inu¬ 
tili .  La  soppressione  dell’ orina  può  essere  prodotta  dallo  spasmo  ed  anche 
dalla  paralisi  de’ reni  .  Quello  può  essere  una  conseguenza  di  uno  spasmo 
dell’  universale ,  e  può  dipendere  anche  dalla  presenza  di  stimoli:  determina¬ 
ti  propriamente  ai  reni  ,  come  un’  umore  scabbioso  ,  erpetico  ec.  la  parali¬ 
si  può  dipendere  dalla  vecchiaia,  dal  libertinaggio ,  dall’ abuso  de’ diuretici.:,, 
dalle  frequenti  menzioni,  di  orina  ec.  li  vasi  non  reagiscono^langue  la  cir¬ 
colazione  ,  e  li  fluidi  non  sono' spinti  sino  alle  ultime  filiere  dove  si  fà  la 
secrezione  dell’ orina  .  Annunciano  una  causa  di- spasmo  la  soppressione  re¬ 
pentina,  spesso  il  dolor  lombare.,  il  carattere- de’ polsi,,  e  i.  segni  proprj,  dj 
uno  stato  di  spasmo  ec,- Manifestano  la  paralisi  la  graduata  soppressione,  pre¬ 
ceduta  da.  orine  limpide,  acquose  ,.  quasi  senza  odore  ,.  1’ apiressia ,  la  man¬ 
canza  di  calore,,  l’ indolenza,,  la  lentezza  e  picciolezza  del  polso,  l’abbatti¬ 
mento  del  malato  ec.  Soccorono  alla  soppressione  spasmodica  nel  primo  ca¬ 
so  li  rilassanti ,  nel  secondo  Ih  caùterj ,.  li  sedagni ,  1’ applicazione  del  moxa 
alla  regione  lombare  ,  Alla  soppressione  dipendente  dalla  paralisi  si  rimedia 
co’rimedj  ristorativi  delle  forze  vitali .  Hanno  pur  luogo  le  acque  marziali , 
le  decozioni  di  china-china  ec.  e  li  rimed;  tutti  dedicati  alia  paralisi,  gene? 
rale,  quando  quella  dei  reni  sembri  dipender  da  questa. 


Ufirat»- 
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Estratto  della  sessione  pubblica  della  R%  A»  di  Chirurgia  dì  Parigi  3  se¬ 
guita  il  di  19.  Aprile  1792. 

LA  distribuzione  de’ prem;  aprì  lasessione.  Il  premio  maggiore ,  ri  di  cui 
soggetto  era  :  Stabilire  la  forma  migliore  delle  diverse  spezie  di  aghi 
proprj  alla  riunione  delle  ferite ,  alla  legatura  de*  vasi  ,  e  agli  altri  casi  , 
ne''  quali  il  loro  uso  venisse  giudicato  indispensabile  ,  e  descrivere  il  metodo 
per  servirsene ;  non  fu  neppur  in  quest’anno  assegnato  ad  alcuno  ,  non  es¬ 
sendovi  stato  tra1  concorrenti  chi  pienamente  soddisfacese  alle  viste  dell’  Ac¬ 
cademia  .  Fu  rimesso  per  l’anno  1794.  e  per  l’anno  1795.  fu  proposto  il 
seguente  soggetto  :  esibire  la  descrizione  degli  str omenti  proprj  alle  opera¬ 
zioni  che  si  praticano  sulle  parti  dure ,  (  eccettuati  quelli  che  servono  alle 
operazioni  del  trapano,  alle  amputazioni ,  e  a!  trattamento  delle  malattie 
de’ denti  )  come  le  diverse  spezie  di  Lime  (rugines)  e  di  scalpelli  (  gouges  ) 
h  forbici  e  //.martello  (  maiilet)  di  piombo ,  gli  stromenti  perforanti  ,  c 
gli  sfogliami ,  le  tanaglie  ^incisive  :  stabilire  in  qua’t  casi  si.  renda  necessa¬ 
rio  l'uso  di  questi  stromenti ,  e  qual  sìa  là  maniera  di  .  L’ ana¬ 

lisi  fatta  dal  Segretario  di  alcune  memorie  presentate  al  concorso  ,  annun¬ 
ciò  il  molto  merito  de’ loro  Autori  ma,  che  npn*  ebbero  quello  di  ben  co¬ 
noscere  la  materia  che  avevano  da  trattare  .  Una  di  queste  memorie  era 
piuttosto  .un  trattato  sulle  emmoragie*  ed  un’altra  una  raccolta  db  osserva¬ 
zioni,  nelle  quali  appena  delibavasi  il  punto,  principale  .  Il  Sign.  Percy  so¬ 
cio  dell’  Accademia  lesse  una  memoria  sopra,  un  nuovo  mezzo  onde  ferma¬ 
re  il  sangue.  A’ riferito  alcune  esperienze  fatte  sopra  animali  vivi,  ed  una 
osservazione  nella,  quale  si  vede  che  à  messo  in  pratica  il  suo  nuovo  ritro¬ 
vato  .  Questo  consiste  nell’  addattare  sotto  il  tubo  arterioso  una  lama  di  piom¬ 
bo,' lunga  circa  un  pollice,  quasi  altrettanto  larga,  e  della  grossezza  dimez¬ 
za  linea .  Si  inviluppa  in  qualche  maniera  l’ arteria  in  questa  lamina  ,  che 
si  schiaccia  quel  piò  che  è  possibile  con  la  vista  di  obliterar  il  canale  .  Il 
Sig.  Percy  propone  ne’ casi  ne’ quali  non, si  potesse  adoperare  la  lamina  di  le¬ 
gare  li  vasi  con  filo  di  piombo.  In  seguito  il  Segretario à  letto  l’ elogio  del 
Sig,  Pipelet ..  A’ reso  questo  accademico  tanto  interessante  dopo  la  morte  , 
quanto  lo  fu  mentre  visse .  La  cognizione  della  vita  privata  di  questo  chi¬ 
rurgo  dee  rendere  la  sua  memoria  cara  a’  suoi  confratelli  ,  e  farne  loro  co- 
nosccre  sempre  più  l’acerbità  della  perdita..  Il  figlio  del .  Sig.  Pipelet  à  iet¬ 
to 


to  tm  osservazione  sopra  uh  ernia  incarcerata ,  nella  quale  s’ era  rotto  tutto 
ad  un  tratto  il  sacco  erniario.  Il  tumore  s’ era  accresciuto  in  uh  istante  in 
seguito  di  un  vomito  destato  da  una  indigestione  .  Tagliati  gli  integumenti 
si  presentò  l’intestino,  e  se  ne  sarebbe  eseguito  il  taglio  prendendolo  per 
sacco  erniario ,  se  non  si  fossero  attentamente  esaminate  le  parti ,  che  im¬ 
posero  per  qualche  momento  ,  e  fecero  dubitare  se  le  materie  stercoracee 
■fossero  sortite  dall’ intestino  e  passate4 nel  sacco  erniario  .  Un  di  que’casi  , 
dice  il  Signor  Pipelet  de’  quali  abbiam  pochi  esempi ,  e  che  devono  sempre 
tenere  in  guardia  il  giovine  chirurgo  quando  opera  sull’ ernie  .  Il  Sign.  Sue 
communicò  ali’  Accademia  le  risposte  ricevute  da  un  suo  corrispondente  al¬ 
ia  China  sullo  stato  della  Chirurgia  in  quel  vasto  impero.  Rilevasi  da  que¬ 
ste  lettere -che  le  fratture  vi  sono  ben  trattate  ;  che  le  levatrici  sono  leso¬ 
le  che  esercitino  T  ostetricia  ;  che  i  parti  in  generale  sono  molto  felici  ,  e 
che  basta  Ordinariamente  a  terminarli  la  mano,  quand’anche  sono  difficili  . 
Non  si  conosce  alla  China  ne  la  pietra ,  ne  la  catarrata ,  e  la  chirurgia  qua¬ 
si  si  confina  all’ applicazione  del  mo'xa  e  alla  puntura  con  gli  aghi.  Il  Sig. 
Becquet  lesse  una  memoria  sopra  un  nuovo  strumento  molto  analogo  a  quel¬ 
lo  del  Sig.  Guerin  per  eseguire  la  sezione  della  cornea  nell’  operazione  del¬ 
la  caterrata .  Li  vantaggi  dello  strumento  del  Sig.  Becquet  sono  che  la  sua 
susta  non  fà  alcun  remore ,  mediante  un  piccolo  pezzo  di  bufalo  convenien¬ 
temente  addattalo;  che  porta  un  anello  ,  il  quale  sostiene  alzata  la  palpe¬ 
bra  mentre  si  opera  ;  che  il  manico  dello  stromento ,  in  “luogo  di  riguarda¬ 
re  l’operatore  è  collocato  lateralmente,  affinchè  le  dita  possano  appoggiarsi 
sulla  regione  temporale .  Nel  resto  il  mecanismo  di  questo  strumento  è  io 
stesso  che  in  quello  dei  Sig.  Guerin .  Il  Sig.  Évrat  terminò  la  sessione  con 
la  lettura  di  una  dissertazione  anatomico-chirurgica  su  questo  problema:  de- 
vesi  perforare  /’  ape  fi  si  mastoidea  per  guarire  la  sordità  ?  L’  Autore  comin¬ 
cia  dall’ indicare  gli  anatomici  che  anno  scritto  su  questa  materia,  e  princi¬ 
palmente  Rìolane  che  à  messo  in  questione  se  in  vista  di  guarire  la  sordi¬ 
tà  ,  il  tintinnio,  ed  il  rombo  dell’orecchia  perforar  si  dovesse  i’ apofisi  ma¬ 
stoidea  .  Il  Sig.  Evrat  à  raccòlto  il  sentimento  di  Ve  salto  e  di  Fallopio  , 
che  si  contradicono  sulla  struttura  -dell’  apofisi  mastoidea  ,  struttura  che  à 
tenuto  divisi  in  'opinione  Vaisalva  e  Morgagni .  Dopo  alcune  ricerche  parti¬ 
colari  e  nuove  stabilisce  la  maniera  più  sicura  di  scoprire  la  sinuosità  ma¬ 
stoidea  ,  e  li  rapporti  di  questa  sinuosità  con  la  cassa  del  timpano  .  Mostra 
■ad  un  tempo  stesso  che  l’ apertura  di  questa  sinuosità  è  divisa  in  due  parti 

lun- 


lungo  la  'branca  dell*  incudine  .  Per  assicurarsi  della  comrmmieazione  delle 
cellule  mastoidee  con  questa  sinuosità  si  son  fatti  diversi  sperimenti  con  1’ 
aria  ,  col  mercurio  ,  con  P  inghiostro ,  e  con  diversi  stromenti  ;  e  li  risultati 
furono  spesso  differenti  .  Il  Sig.  Evrat  fu  eccitato  a  versare  su  questo  sog¬ 
getto  da  una  lettera  scritta  da  Copenaghen  al  Sig.  Lovis  che  1’  à  ccmmu- 
nicata  all’  Accademia .  In  questa  si  assicura  che  la  perforazione  dell’ apofisi 
mastoidea  fu  praticata  nei  Nord .  Alcune  delle  citate  operazioni  non  si  ri¬ 
feriscono  che  a  degli  0  Inteso  a  dire  ,  e  sòn  quelle  appunto  nelle  quali  si 
vanta  la  riuscita  dell’  operazione  .  Altre  eseguite  sotto  gii  occhi  di  testimo¬ 
ni  illuminati  e  degni  di  fede,  non  ebbero  alcun  successo.  Uno  degli  opera¬ 
ti  restò  sordo,  e  1’ altro  è  morto  il  di  susseguente  all’ operazione ,  che  era 
stata  assai  lunga  e  tormentosa  .  II  Sig.  Evrat  dai  pericoli  e  dalle  difficoltà 
innumerabili  della  perforazione  dell’  apofisi  mastoidea ,  conchiude  che  la  -teo- 
■ria  e  la  pratica  si  riuniscono  a  rigettarla  . 

NOTIZIE  DI  LIBRI  NUOVI, 

Delcttus  opusculorum  ad  ornitene  rem  medicam  spettanti  uni  qua  primum  a 
celeberrimis  Itali re  medicis  edita  recudi  curavit  &  prcefatus  est  Joannes 
Jacobus  Roemer  medie .  &  chirurgo  dottor .  Voi.  1.  Turici  &  Lipsia  im¬ 
pensi  s  Ziegleri  &  filiorum  j  1791.  in  12.  pag,  463. 
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P  Recedono  in  questa  collezione  alcune  critiche  sommarie  notizie  sopra 
molte  opere  pubblicate  in  Italia  nell’anno  1789. ,  e  susseguono  a  que¬ 
ste  alcuni  opuscoli  di  cel.  A,  Italiani  sopra  argomenti  cosi  medici  che  chirur¬ 
gici.  Sembra  dalla  intitolatola  all’ egregio  Sig.  Turca  di  Vicenza  ,  che  lo 
scopo  del  ben.  A,  sia  di  far  conoscere  a  suoi  connazionali  l’ estensione  e  «li 
avanzamenti  della  medicina  -Italiana  ,  e  di  vindicare  in  certa  guisa  dalla 
taccia  che  alcuni  indiscreti  o  superffziali  viaggiatori  hanno  apposto  a  questa 
tranquilla  nazione  d’  esser  ancor  trà  le  fasce  per  rapporto  agli  studj  medico¬ 
chirurgici.  A  nome  di  tutta  la  Nazione  noi  rendiam  grazie  all’  avveduto 
critico  collettore  ,  e  tanto  più  che  la  scielta  degli  opuscoli  da  lui  fatta  ci 
sembra  attissima  a  soddisfare  pienamente  alle  sue  generose  intenzioni» 


Bassiani  Carminati  Hygien .  T erapéut,  gsn,  Mat .  medie,  &  chirurgo  ac  phar- 
macin  in  Tieinensi  gymn .  reg.  profess.  nosoc.  med .  primar .  Acad, 

nienti ar.  NeapoL  Senens.  Mantuan  .  sodalis ,  Hygiene ,  Tera- 

.peutice ,  &  Materia  Medica-.  V.  i.  Papice  1791.  8,  major .  404» 

R.  I.  Monasteri  Sancii  Salvatori. 


\TErsa  questo  primo  volume  sull’Igiene  .  Con  tanta  ampiezza,  con  tan¬ 
ta  imparzialità ,  con  tanta  avvedutezza  sono  sviluppati  gli  articoli  ‘di 
questa  parte  delle  mediche  istituzioni  ,  che  si  possono  tranquillamente  cb- 
bliare  le  opere  che  P  hanno  preceduta  su’  questo  argomento  medesimo ,  e  si 
imprime  un  vivo  desiderio  ne’ leggitori  sensati  di  veder  pubblicate  le  fatiche 
del  benemerito  A.  sulle  altre  due  parti  che  debbono  formarne  il  soggetto 
delia  continuazione . 


Grasmeyers-,  ec.  Ahhandlung  vom  eiter ,  ’ec.  o  sia:  Trattato  dei  pus ,  e  ad 
mezzi  di  distinguerlo  dagli  altri  liquidi  analoghi  ;  del  Sig,  Paulo  Feder. 
Ermanno  Grasmeyer ,  dott .  di  medie ,  e  di  chirurgia  y  in  8.  di  pag .  175, 
A  Gottinga  ,  presso  Dieterich-,  del  1790, 


L’Opera  è  divisa  in  due  sezioni.  Nella  prima  P  Autore  espone  là  sua 
teoria  dell’infiammazione  e  della  suppurazione v  Pensa  che  l’infiamma¬ 
zione  si  debba  all’  irritamento  che  attrae  nel  parenchima  della  parte  irrita¬ 
ta  un  riflusso  di  sierosità  e  di  linfa ,  e  solo  accidentalmente  di  sangue  Que¬ 
sti  liquidi  svasati  subiscono  un  movimento  interno  eccitato  dal  calore  e  dal¬ 
le  forze  vitali  ,  che  gli  cangia  in  pus  ,  di  maniera  che  questo  prodotto  di 
una  spezie  di  fermentazione  non  esiste  nel  sangue,  ma  si  forma  nelle  parti 
infiammate  ,  modificate  in  organi  escretori -,  o  piuttosto  probabilmente  negli 
interstizi  del  parenchima  infiammato  che  nei  vasi .  Esamina  quindi  P  Auto¬ 
re  le  circostanze  necessarie  per  una  buona  suppurazione-,  le  parti  costituti¬ 
ve  e  le  qualità  del  pus,  e  finalmente  la  guarigione  degii  absessi .  Nella  se¬ 
conda  parte  poi  indica  i  mezzi  per  riconoscere  la  presenza  del  pus  anche 
in  piccola  quantità  in  ogni  sorte  di  miscuglio  '.  Questo  mezzo  è  Polio  di 
tartaro  per  deliquio .  Quando  vogliasi  esaminare  un  liquido  che  si  sospetti 
essere  pus,  o  contenerne ,  conviene  diluirlo  con  acqua  tepida  o  distillata  o 
di  pioeeia ,  ed  allorquando  si  avrà  fatto  un’  esatto  miscuglio  vi  si  verserà 
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sopra  dell5  olio  di  tartaro  per  deliquio  ;  quindi  si  agiterà  la  mescolanza  ra- 
pidamente  con  una  bachetta,  e  se  vi  avrà,  del  pus,  si  formerà  tantosto  nel 
miscuglio,  una  spezie  di  gelatina,  che  si  potrà  sollevare  .  in  lunghi  e  densi 
fili  «  Ragioni,  prove  di  fatto  ,  riflessioni  corredano  1’  asserzione  dell’  A  ut, 
e  qualunque  sia  il  valore  del  ritrovato  è  certo  eh’  egli  à  esposto  la  cosa 
con  molto  metodo ,  e  co’  necessari  detagli . 

Qissertatio  ec,  o  sia  :  Dissertazione  su  la  natura  ì  le  virtù  e  /’  uso  medico 
della  corteccia  di  olmo  campestre  y  del  Sig,  Gioan  Cristiano  Gott.  Baum- 
garten  dì  Luccau  nella  Lusazia ,  dott,  di  medie .  A  Lipsia  ,  presso  Sol- 
brig;  del  1791,  in  4,  di  pag .  $6c 

DOpo  un  raguaglio  di  quanto  ci  tramandarono  su’  questa  pianta  li  bo¬ 
tanici  antichi,  ed  un  prospetto  de’ nomi ,  delle  classi ,  de’ generi,  del¬ 
le  spezie,  delle  varietà,  de’ caratteri  naturali ,  dopo  la  descrizione  ,  la  sino¬ 
nimia  ,  la  figura  incisa  in  rame  dell’  olmo  campestre  volgare ,  i  siti  ne’  qua¬ 
li  cresce  quest’  albero,  1’  analisi  chimica  della  sua  corteccia ,  le  proprietà 
chimiche,  le  principali  malattie  alle  quali  destinasi,  1’ A.  fà  rimarcare  che 
Galeno  P  adoprava.  contro  la  leppra  ,  Mattioli  e  Lonicero  nella  cacochimia 
pituitosa,  nella  tigna  ec.  li  moderni  contro  gli  erpeti  e  le  altre  affezioni, 
cutanee  tanto  internamente  che  esternamente  ;  ma  qui  non  son  confinate  le 
sue  virtù ,  giacché  l’ Autore  cita  altre  ventiquattro  affezioni  morbose ,  nelle 
quali  pretende  che  questi  pianta  possa  essere  vantaggiosa,  e  chiude  la  sua 
disertazione  con  tre  osservazioni  di  guarigioni  operate  con  la  decozione  della 
corteccia  d  Pelino .  A  dare  un’ idea  di  queste  osservazioni  giova,  riferirne  una. 
Un  giovine  ,  avente  originariamente  una  costituzione  cacochima  pituitosa 
avea  delle  ulcere  in  gola,  alle  gengive,  e  al  palato.  L’Autore  li  fece  usa¬ 
te  P  estratto  acquoso  della  corteccia  d’ olmo  diluito  in  una  sufficiente  quan¬ 
tità  d’ acqua  «,  Ad  un  tempG  stesso  gli  fece  adoperare  un  gargarisma  fatto 
con  un  miscuglio  d’  acqua  distillata  di  questa  corteccia  ,  e  di  idromelle  , 
coi  qual  metodo  semplicissimo  se  gli  dissecarono  le  ulcere  nello  spazio  di  ot¬ 
to  giorni , 


V-7  . 

Lì  bell  us  inaugurali  s  ec.  o  sia  :  Del  tempo  opportuno  per  adoperare  /’  oppi  a 
nella  cura  del  vaj itolo  :  del  Signor  Carlo  Leopoldo  Hennig  di  Fribeyg  , 
dott .  dì  medicina  .  A  Lipsia  ,  presso  Klaubartfa  ,  del  1791*  iti  4.  dì 
pag.  34. 

♦ 

NE’  sei  paragrafi  ne*  quali  si  comprende  questa  dissertazione  il  Signor 
Hennig  versa  sulla  maniera  con  la  quale  i’  oppio  agisce  sul  corpo  li¬ 
mano  animato;  sull’uso  dell’oppio  in  generale  e  in  particolare  nel  vajuolo 
al  momento  delia  prima  invasione ,  quando  la  febbre  si  manifesta  ,  durante 
l'eruzione,  nella  suppurazione,  e  nel  dissecamento .  Quàndo  una  febbre  epi¬ 
demica  si  innesta  al  vajuolo  ,  allora  sopratutto  gli  sembra  salutare  1’  oppio . 
E’ facile  a  riconoscersi  il  tipo  di  questa  febbre  ai  seguenti  caratteri  :  il  pol¬ 
so  è  ineguale ,  vacillante  ;  avvi  difficoltà  di  respiro ,  veglia ,  deliro  ,  verti¬ 
gini  ,  singulto ,  nausee  continue  ,  susseguite  da  vomiti  ;  la  voce  è  cangiata 
e  languida ,  la  deglutizione  difficile  ,  li  tendini  con  tremori  e  subsuiti  ,  f 
urina  tenue  ,  trasparente,  pallida,  cruda.  L’ A.  considera  come  indispen¬ 
sabile  l’amministrazione  dell’oppio  durante  la  suppurazione  e  il  dissecamen¬ 
to  del  vajuolo,  quando  la  pelle  è  arida,  il  malato  soffre  molto  in  qualche 
parte,  non  dorme,  è  anzioso  ed  inquieto,  à  il  collo  angustiato.  Giova  pure 
usare  di  questo  rimedio  unitamente  ai  bagni  quando  compariscono  gli  spa¬ 
smi  congiunti  a  retrocessione  delle  pustule  ;  cosi  pure  i’ uso  se  ne  trova  gio¬ 
vevole  quando  intempestivamente  si  arresti  la  salivazione ,  e  non  succeden¬ 
dovi  la  diarrea  il  malato  si  trovi  in  pericolo .  L’  Autore  fissa  in  quest’  opu¬ 
scolo  con  molta  precisione  gli  istanti  che  possono  rendere  sommamente  ef¬ 
ficace  un  rimedio  di  decisa  virtù  ,  quando  a  dovere  si  adoperi  nelle  circo¬ 
stanze  più  acconcie 

Observations  cn  gangrenes  and  morti fi cations  ec .  o  sia  :  Osservazioni  sulle 
gangrene  e  sulle  mortificazioni  accompagnate  0  prodotte  da  spasmi  convul¬ 
sivi  ,  0  procedenti  da  lesioni  locali  che  producono  irritamento  y  del  Stgn. 
White  membro  della  Società  R,  di  Londra  ;  in  8.  di  pag .  29.  A  Lon¬ 
dra  :  presso  Dilly ,  del  1790. 

« 

E’  la  gangrena  un  di  que’  mali  il  cui  trattamento  si  fonda  ancora  piutto¬ 
sto  sopra  un  puro  empirismo,  che  sopra  una  luminosa  teoria.  Per  lun¬ 
go  tempo  si  è  supposto  che  non  vi  avesse  che  una  spezie  di  gangrena  ,  o 

a  me. 


a  meglio  dire  ,  che  tutti  i  corpi  ne’  quali  si  manifesta  questa  corruzione 
sottostassero  al  medesimo  disordine  ,  ed  esigessero  li  soccorsi  medesimi .  Quin¬ 
di  è  che  indistintamente  si  sia  adoperata  in  tutti  i  casi  la  china-china  la 
cui  qualità  antisettica  sembrò  sufficiente  a  correggere  la  disposizione  putrescen¬ 
te  ,  e  le  virtù  toniche  e  cordiali  proprie  si  estimarono  a  ravvivare  le  forze 
vitali  $  ma  deludendo  assai  spesso  la  corteccia ,  fu  di  mestieri  ricorrere  alla 
ricerca  d’  altri  ajuti  e  di  altri  metodi  curativi  ,  i  quali  però  non  per  anco 
si  son  potuti  fissare  alle  varie  esigenze  de’varj  casi  da  diverse  cagioni  dipen¬ 
denti  ,  e  connessi  a  circostanze  onninamente  svariate .  La  spezie  particolare 
di  mortificazione  che  fà  il  soggetto  deli’  opuscolo  del  Sig.  IVithe  è  accom¬ 
pagnata  o  prodotta  da  spasmi  convulsivi,  od  è  conseguenza  di  lesioni  loca¬ 
li  capaci  di  recare  un  forte  irritamento.  In  questi  casi  trovò  egregio  rime¬ 
dio  P  assodamento  del  muschio  al  sale  di  corno  di  cervo ,  esibito  a  forti  dosi 
e  spesso  ripetute  .  Egii  pensa  che  in  questa  malattia  P  efficacia  del  muschio 
possa  attribuirsi  alle  sue  proprietà  antispasmodiche ,  diaforetiche,  sedative  , 
e  cordiali.  Il  sale  di  corno  di  cervo,  rissolvente  e  stimolante  ,  rende  prò* 
babilmente  più  attivo  il  muschio .  Le  qualità  riunite  di  questi  medicamenti 
risvegliano  generalmente  il  moto  oscillatorio  delle  arterie,  assotigliano  i  IL 
quidi,  e  la  loro  proprietà  di  spingere  verso  la  cute  ,  e  la  loro  azione  su’ 
nervi  recano  i  più  propizi  effetti.  In  circostanze  diverse  quando  vi  è  luogo 
a  credere  che  il  vizio  proceda  da  un  sangue  tenue  ed  acre  ,  li  sali  volatili 
esibiti  a  large  dosi  e  per  molto  tempo  sarebbero  pericolosi  ,  e  potrebbero 
accrescere  la  putrefazione ,  come  pur  dannosi  esser  potrebbero  nella  diatesi 
flogistica .  L’  A.  onde  incorragiare  i  medici  a  servirsi  di  questi  rimed;  nelle 
indicate  circostanze  riferisce  tre  osservazioni  pratiche  ,  l’ultima  delie  quali 
versa  su  una  regazza  di  diecisett’  anni  attaccata  da  gangrena  al  braccio  in 
seguito  di  una  frattura  complicata  deli’avan-braccio .  L’ osservazione  è  deci¬ 
siva,  giacché  per  veder  cessate  ,  o  a  rinovarsi  le  molestie  bastava  ch’ella 
prendesse  o  lasciasse  P  indicato  miscuglio.  La  dose  da  cui  comincia  il  Sign. 
IVithe  nell’  esibirlo  è  ordinariamente  quella  di  sei  grani  tanto  d’  una  che 
dell’altra  sostanza,  che  và  mano  a  mano  crescendo,  cosichè  in  un  caso  eh’ 
ebbe  P  esito  più  felice  egli  arrivò  persino  ai  cento  e  venti  grani  cosi  di  mu¬ 
schio  che  del  sale  di  corno  di  cervo. 
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I.  *  Ritornano  le  Convulsioni .  8  :  9  :„zo  costanti  vigilie  convulsive  . 

IH.  *  Si  scioglie  il  Collo.  3.  s’  aumenta  la  febbre.  8.  libera  di  febbre  .  13. 

gonfiezza  della  Guancia  diritta.  ,1 6.  febbre-:  20.  scomparve 
la  gonfiezza.  23.  senza  febbre, 

IV.  *  Diarrea  acquosa .  13.  più  frequente .  20.  moderata.  25.  nuova  minac¬ 
cia  di  diarrea  ,  che  2 6.  da  se  si  calma  .  Scema  ]a  difficoltà  . di  respiro  , 
susiste  la  febbre  lenta  . 

Lochii  più  abbondanti  ;  Emorroidi  cieche;  migliora .  2.  Emorroidi 
dolentissime .  4.  si  solleva  .  8.  senza  febbre  . 

Scarichi  di  ventre  con  quale h’  ora  di  sollievo  ;  ritornano  i  dolori  con  vo- 


VI.  * 
VIE* 


mito  bilioso,  febbre  arditissima.  2.  dolore  all’ano,  perdita  sangui¬ 
gna  dall’  Utero.  3.  sospensione  dolori  all’  Utero,  scemala  febbre  .  4. 
nuova  perdita.  5.  sospensione  ;  giornalieri  progressi .  1 1.  ricomparve¬ 
ro  i  fiori  con  dolori  gagliardi  ,  ventre  tutt’  ora  teso  .  17.  senza  febbre  . 
23.  s’ accopiaal  marito,  soffre  assai .  24.  addoloramenti ,  perdita  sangui¬ 
gna  ,  febbre  »  Il  ventre  molle  lascia  riconoscere  un  tumore  mobile ,  do¬ 
lente  al  tatto  sopra  il  Pube  ,  e  che  piega  alzandosi  verso  la  cresta  deil’ 
Ileo  destro.  31.  ritorna  il  corso  senza  febbre  ,  e  dolori  moderati . 

Vili.  *  Sviene;  Febbre.  20.  continova  la  febbre  ;  scemano  la  nutrizione  le 
forze . 

D.60.  IV.  di  forti  dolori  di  Ventricolo  senza  febbre  ,  Crisi  salutare  di  scarichi 
biliosi  . 

D.  2(5.  V.  di  Puerperio  ,  Convulsioni  violentissime  .  9. .1 1. ritornano;  non  si 
sospendono  i  lochii . 

U.  Agricoltore  .  Apoplesia  forte .  Muore  in  poch’ore  . 

D.  38.  Infermicela  ;  Gravida  in  8  mesi .  Muore  improviso  . 

D.  88.  Febbre  terzana  .  20.  senza  febbre.  22.  lungo  svenimento .  Non 
China . 


usò 


D.  35.  gravida  in  quattro  mesi .  IV.  di  febbre  acutajcon  dolor  di  capo  ,  vomiti , 
abbattimento  ;  forte  dolore ,  e  gonfiezza  al  Pollice  della  mano  manca  . 
18.  suppurazione .  21.  senza  febbre  . 

ri.  *  D.  68.  Dolori  di  ventre  .  20.  ritornano  con  scarichi ,  e  vomito .  22.  di¬ 
sordini  di  alimento ,  ripigliano  arditissimi  con  febbre ,  conati  ai  vomito , 
tosse  somma  angustia  di  respiro  ,  ansietà  .  23.  vomito  bilioso  abbon¬ 
dante  ;  sollevata .  24.  orine  copiose  *  sedimentose ,  mancano  i  dolori ,  e 
la  tosse  ;  sussiste  piccioia  febbre  . 


V.  *  D.  25.  Partorì  37  giorni  fa,  non  allatta  Vili,  di  quotidiana  si  fa  assai  ga¬ 
gliarda  la  febbre .  24.  si  modera  ,  e  va  giornalmente  cedendo . 

D.  70.  terzo  periodo  di  Terzana;  nell’ accesso  smarrimento  di  spirito ,  deie¬ 
zioni  involontarie  .  26.  nuovo  acesso  coi  stessi  sintomi .  27.  susistenza 
di  febbre,  stupidezza  lingua  arida  ,  cute  secca,  polsi  vibranti ,  occhi 
aperti  rosseggiami .  28.  non  entra  febbre.  29.  nuovo  accesso  senza  i 
soliti  sintomi.  30.  acesso  febbrile  moderatissimo  .  1.  Gennajo  libera  . 
Non  usò  corteccia  ;  cesse  alle  cacciate  di  sangue ,  ed  a  scarichi  di  ventre 
biliosi ,  procurati . 

D.  1 5.  Convulsioni  che  tratto  tratto  ritornano  li  28  :  29  ~  30  scarico  naturale 
di  molti  vermi .  31.  altro  scarico  di  vermi  artificiale  ?  libera  del  tutto. 


In  generale  furono  pochi  gli  ammalati  ;  negli  ultimi  giorni  più  frequenti  i  raf¬ 
freddori  benigni ,  ed  i  più  ostinati  cessero  facilmente  alla  discreta  san¬ 
guigna  ,  alle  bevande  ,  e  custodia  . 


)(  N°.  Vili.  )( 

% 

Aloyfii  Galvani  viribus  elettricitatis  in  motti  mufculari Com< 
mentarius .  Bononia  ijgi.  4. 

QUefta  didertazione  è  inferita  nel  VII.  volume  delle  memo-' 
r  rie  deir  Idituto  di  Bologna  recentemente  date  alla  luce  : 
ma  trovandofi  anco  feparatainente  dampata,  ed  interedando  mol- 
tiffimo  la  curiofità  de’  filici ,  alcuni  de’  quali  tentarono  di  ripe¬ 
tere  gli  efperimenti  o  di  aggiungerne  di  nuovi ,  fìon  è  fenza  con¬ 
figlio  che  fe  ne  da  f  eftratto  prima  a  intraprendere  a  parlare 
intorno  al  volume  delle  dede  memorie .  Devo  avere  poi  una  par¬ 
ticolare  compiacenza  nel  far  quedo  ,  perchè  in  varj  articoli  di 
quello  giornale  accennai  edere  io  tentato  a  (apporre  che  nell7  inti¬ 
ma  compofizione  delle  fibre  organiche  entri  un  duido  efpanden* 
te  il  quale  eder  deve  il  calorico  o  l’elettrico,  o  un  duido  par¬ 
tecipante  della  natura  dell’  uno  ,  e  deli1  altro  ;  e  che  da  quella 
unione  rifultano  li  fenomeni  coi  quali  fi  manifeda  l’irritabilità 
de’ mufcoli.  Io  penfai  da  qualche  tempo  che  alcuni  dimoli  ,  o 
caufe  occafionali  potendo  e  dovendo  rapire  di  quedo  duido  ai 
mufcoli  o  immediatamente  o  mediante  li  nervi  ,  le  altre  parti- 
celle  componenti  più  edenzialmente  li  mufcoli  deffi  liberate  da 
un  duido  che  fi  opponeva  all’azione  delia  reciproca  loro  affinità 
dovedero  avvicinarli  tra  loro  o  redringere  il  volume  del  mufco- 
lo,  finché  in  grazia  della  tendenza  di  quedo  fluido  all’equilibrio 
li  corpi  circonvicini  o  le  parti  vicine  rnedefime  ne  fomminidraf 
fero  una  data  quantità  capace  di  allontanare  di  nuovo  le  parti- 
celle,  e  di  redimire  il  mufcoio  al  volume  di  prima  .  Non  pre¬ 
tendo  con  quedo  di  fcemare  il  merito  delle  fcoperte  del  Gal¬ 
vani  ,  mentre  ho  finora  modrato  il  mio  rincrefcimento  per  non 
Tom .  VLIL  V  v  po- 
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pot^r  en  inizia  re  degli  efperimenti  die  imnifeftino  la  efiftenza  , 
e  la  natura  dei  fluido  efpandente  ,  o  il  modo  con  cui  influire 
nei  fenomeni  dell' irritabilità .  II  N.  A.  aifoppofto  porta  in  cam¬ 
po  molte  oflervazioni  ,  e  molti  efperimenti  la  maggior  parte  dei 
quali  nuovi  certamente  ed  inafpettati  mettono  fuori  d’ ogni  dub¬ 
bio  che  fra  l’elettrico  o  analogo  all’elettrico  quel  fluido  il  qua¬ 
le  ha  parte  nei  fenomeni  dell’ irritabilità  dei  mufcoli .  Egli  propo¬ 
ne  in  fine  alcune  congetture  circa  il  modo  con  cui  quello  flui¬ 
do  influifce  a  produrre  la  contrazione  mufculare:  ma,  fe  io  non 
m’inganno  di  molto ,  la  mia  maniera  di  ravvifare  la  cola  è  piò 
femplice,  e  le  fue  efoerienze  lleffe  non  fefcludono  certamente. 


Per  rendere  i  leggitori  informati  di  tutto  io  comincierò  dall’ 
indicare  che  quella  memoria  è  divifa  in  quattro  lezioni,  nelia 
prima  delle  quali  efpone  gli  efpsrimenti ,  che  fece  con  l’elettricità 
artifiziale  fopra  li  membri  di  molti  animali  vivi  o  appena  uccifi, 
e  foprattutto  fulle  rane  appena  tagliate  e  preparate  nel  modo 
ch'ora  dirò;  nella  feconda  fezione  accenna  gli  efperimenti  fatti 
fuile  rane  preparate  allo  ile  fio  modo  con  l’elettricità  atmosferi¬ 
ca  ;  nelia  terza  m  offra  che  la  naturale  contrazione  mufcolare 
fuccede  nelle  circoffanze  ornili  a  quelle  nelle  quali  fi  effettua 
allorché  f  animale  forma  parte  della  catena  nelia  fcarica  della 
bottiglia  di  Leyden  ;  e  nella  quarta  parte  finalmente  propone  le 
lue  congetture  intorno  al  modo  o  la  ragione  per  cui  fuccede 
la  contrazione  naturale  nei  mufcoli .  Egli  prepara  la  rana  fepa- 
rando  la  parte  inferiore  dalla  fuperiore,  lafciando  alla  prima  an¬ 
cella  una  porzione  della  colonna  vertebrale  ,  e  mettendo  a  nu¬ 
do  li  nervi  crurali  .  Si  ferve  di  quella  porzione  inferiore  fol- 
tanto. 

E  quanto  alla  prima  fezione  avendo  lafciata  fulla  tavola  ov’ 
era  polla  la  macchina  elettrica  quella  porzione  inferiore  della 
rana  cofi  preparata,  offervò  che  fe  nell’atto  che  tirava  unafein- 
tilla  dal  conduttore  della  macchina  fi  urtavano  anco  leggermen¬ 
te  i  nervi  crurali,  fi  mettevano  in  contrazione  o  piuttoffo  into¬ 
ni- 


mcha  convulfioni  li  mufcoli  degli  arti  inferiori.  Quello  fenome¬ 
no  non  arrivava  nel  tempo  che  la  macchina  flava  in  ripofo,  nè  fe 
fi  urtavano  li  nervi  con  un  corpo  idioelettrico ,  nè  fe  fi  urtava* 
no  anco  fortemente  fenza  eltrarre  la  fcintilla  nel  medefimo  tem¬ 
po  dal  conduttore  della  macchina.  Il  fenomeno  pure  non  /acce¬ 
deva  nemmen  nell’atto  che  fi  eltrava  la  fcintilla  fe  un  ferro  fof- 
fe  lafciato  vicino  ai  nervi  fenza  che  un  uomo  lo  teneffe  in  ma¬ 
no,  o  almeno  fenza  che  il  ferro  folle  continuato  fino  in  terra  . 
Quindi  egli  faceva  fuccedere  molto  meglio  il  fenomeno  applican¬ 
do  ai  nervi  un  conduttore  eftefo,  e  quello  f  Autore  lo  chiama 
conduttore  dei  nervi.  Con  elio  fia  che  la  rana  foffe  vicina  alla 
macchina  con  le  gambe  ,  o  con  i  nervi  o  col  loro  conduttore 
foltanto,  lungo  poi  a  piacimento,  fempre  s  offervavano  le  con¬ 
trazioni  allorché  tirava  la  fcintilla  dalla  macchina  .  Accrefceva 
parimenti  la  forza  delle  contrazioni  fe  applicava  un  conduttore 
anco  aU’eftremità  degli  arti  ,  e  quello  nuovo  conduttore  viene 
dall’Autore  chiamato  conduttore  dei  mufcoli  .  Se  il  conduttore 
dei  nervi  è  interrotto  o  intercetto  da  qualche  corpo  idioelectrico , 
allora  non  fuccede  quello  fenomeno  della  contrazione  :  ma  /ac¬ 
cede  benifiimo  per  quanto  fi  prolunghi  il  fuddetto  conduttore 
dei  nervi. 

L’A.  volle  ofl'ervare  fe  mettendo  le  rane  in  diverfe  circoflan- 
ze  poteffe  rimarcare  qualche  varietà  nel  fenomeno,  e  prima  mi- 
fe  la  rana  preparata  al  foli to  in  un  vafo  di  vetro  facendo  pafla- 
re  il  fi!  di  ferro  ch’è  il  conduttore  dei  nervi  per  il  fugherò  che 
fervia  di  coperchio  al  medefimo  vaie,  lafciando  poggiare  le  gam¬ 
be  della  rana  fopra  un  corpo  conduttore  come  l’acqua,  o  delle 
palle  d’ archibufo  mede  al  fondo  del  vafo  medefimo.  Tirata  la 
fcintilla  fi  viddero  le  contrazioni  .  Me  (fa  la  rana  preparata  al 
ibi  ito  fopra  un  ifolatore  e  pollo  il  conduttore  dei  nervi  ai  al¬ 
cune  linee  di  dillanza  dai  nervi  mede  fimi  ,  il  fenomeno  della 
contrazione  fuccedeva  egualmente  nelTefirarre  la  fcintilla.  Succe¬ 
deva  pure  fe  gli  arti  erano  vicini  a  un  piano,  deferente,  e  le  li 
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nervi  erano  o  ad  un’egual  diftanza  da  un  piano  coibente,  o  io* 
fpefì  tra  i  diti ,  o  appefi  a  un  conduttore .  Mancava  di  fuccede- 
re  fe  i  nervi  od  il  loro  conduttore  feparato  da  efli  poggiavano 
fopra  un  piano  deferente. 

Dalle  varie  oflervazioni  poi  egli  conchi ufe  che  la  contrazione 
ha  in  ragione  diretta  della  forza  delia  fciotilla,  della  forza  dell’ 
animale,  e  decedendone  dei  conduttori  ,  foprattutto  di  quello 
dei  nervi:  in  inverfa  poi  della  diftanza  dai  conduttore  della  mac¬ 
china.  Erano  inoltre  maggiori  le  contrazioni  fe  l’animale  trova- 
vafi  nella  fleffa  tavola  ov’era  la  macchina  elettrica,  foprattutto 
fe  la  tavola  era  pinta  a  oglio  o  fe  1’  animale  flava  fu  un  piano 
coibente 

E  fa  mi  nò  in  feguito  l’Autore  fe  fuccedevano  li  fleffì  fenomeni 
fervendo^  dell’ elettricità  negativa,  o  tirando  la  fcintilla  dall7 elet¬ 
troforo.  Se  la  rana  preparata  trovavafi  vicina  allo  sfregatoio  Co¬ 
lato  della  macchina  ,  effa  fi  metteva  in  convulfioni  allorché  fi 
tiravano  Jefcinfciile  dallo  sfregatoio .  Se  la  rana  era  vicina  alla  fu- 
perfizie  della  bottiglia  di  Leyden  elettrizata  negativamente,  effa 
fi  contraeva  ogni  qual  volta  fi  tirava  una  fcintilla  dalla  fuperfi¬ 
zie  elettrizata  pofitìvamente .  Meffa  pure  una  rana  preparata  fal¬ 
la  fuperfizie  del  quadro  magico  elettrizata  pofitivamente  la  ra¬ 
na  fi  contraeva  ,  fe  fi  tirava  la  fcintilla  dall’ altra  fuperfizie  ;  e 
quefio  fuccedeva  fi  girando  la  macchina  che  refiando  in  quiete^ 
Tirata  la  fcintilla  dall’  elettroforo  le  contrazioni  delie  rane  era¬ 
no  picciole  ma  però  vifibiii. 

L’Autore  applicò  un  elettrometro  del  Cav.  Volta  al  condutto¬ 
re  delie  rane  iiolato,  e  vidde  che  nel  girare  della  macchina  le 
pagliette  delf  elettrometro  fi  difcoftavano ,  e  che  fi  avvicinavano 
di  nuovo  tirando  la  fcintilla.  Se  il  conduttore  non  era  iiolato  , 
allora  le  pagliete  non  fi  allontanavano  ai  girare  della  macchina, 
ma  fi  agitavano  però  al  tirare  delia  fcintilla.  Ma  per  afficurar- 
fi  che  la  fcintilla  dipenda  dal  fluido  elettrico,  chiufe  in  un  va- 

fc>  di  vetro  k  rana  preparata ,  e  forato  il  muro  della  camera  ov* 
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era  la  macchina  elettrica  ,  fece  paffare  per  quefto  foro  un  tubo 
di  vetro  al  quale  col  mezzo  d’  un  glutine  fu  adattato  f  orifizio 
del  vafo  in  modo  che  il  conduttore  dei  nervi  poteffe  penetrare 
nella  camera  ov’era  la  macchina.  Tirando  la  fcintilla  dal  con¬ 
duttore  della  macchina  fuccedevano  le  contrazioni  ,  che  offervò 
ancora  fe  vieeverfa  vi  lode  nella  camera  la  rana,  e  nel  vafo  il 
conduttore  dei  nervi.  Ripetè  quell5  efperimento  in  altro  mo¬ 
do  .  Prefe  due  vafi  di  vetro  che  fi  combaciavano  perfettamen¬ 
te  con  la  loro  apertura  e  dopo  aver  melTo  nell7  uno  delle  palle 
d’archibufo  vi  pofe  anco  la  rana  preparata  ,  pendente  co’  fuoi 
nervi  dai  conduttore  che  forava  il  fugherò  il  quale  ferviva  di 
coperchio  a  quei  vafo  .  Mede  dell’  altre  palle  fopra  il  fugherò 
vi  applicò  F  altro  vafo  in  fenfo  inverfo  ed  otturò  perfettamente 
la  fifTura  tra  i  due  vafi  con  un.  glutine  compollo  di  cera  e  tre¬ 
mentina  .  Collocata  quella  macchinetta  fulla  tavola  della  mac¬ 
china  elettrica  ,  ed  eftraendo  la  fcintilla  da  quella  vidde  ef- 
fere  le  contrazioni  della  rana  più  valide  delfoiito.  1/  efperimen¬ 
to  poi  fuccede  perchè  girando  la  macchina  fi  elettriza  pofitiva- 
mente  la  fuperfizie  edema  dei  vafi,  e  in  conseguenza  finterna 
fi  carica  negativamente.  Tirando  la  fcintilla  fi  fcaricano  quelle 
elettricità .  Gli  elettrometri  meffi  entro  ai  vafi  afficurano  che  vi 
ii£  una  carica  d"  elettricità  entro  ai  mede  fimi  la  quale  diminuì- 
fee  al  momento,  ed  a  mifura  che  fi  tirano  delle  fcintille.  Que¬ 
fto  efperimento  fuccede  anco  meffi  li  vafi  fotto  la  campana  pneu¬ 
matica  ,  ed  eftratta  Paria  della  (leda,  o  fe  fi  mettono  lotto  va¬ 
rie  campane  P  una  rinchiufa  dentro  P  altra.  S’oderva  foltanto 
che-  l’effetto  è  più  debole  quanto  più  fi  moltiplicano  le  campane. 

Tentò  quelli  efperimenti  fu  gli  animali  viventi,  e  tagliato  e 
meffo  a  nudo  il  nervo  crurale  della  rana  viva  trovò  i accedere 
la  contrazione  nelle  fopra  accennate  circonftanze  ,  benché  con 
minor  forza.  Ebbe  pure  li  fteffi  (accedi  tentando  P efperimento 
fugli  animali  di  fangue  caldo  come  i  polli,  e  le  pecore  .  Olfer- 
vò  che  gii  efperimenti  fuccedono  meglio  quanto  più  gli  anima- 


ii  fono  provetti  ,  o  quanto  più  bianchi  hanno  i  loro  muscoli  Sl 
vidde  che  quelli  efperimenti  fi  pollano  ripetere  per  più  lungo 
tempo  negli  animali  a  fangue  freddo  che  in  quelli  a  fangue  cal¬ 
do;  trovò  che  gli  animali  elettrizzati  fi  corrompono  piu  predo  s 
e  finalmente  che  conviene  tagliare  la  midolla  fpinale,  o  li  nervi 
innanzi  d’ applicarvi  il  conduttore  acciocché  fuccedano  quelli  ef¬ 
perimenti  5  poiché  fe  fi  vuoi  far  V  efperimento  paflando  folo  il 
conduttore  pel  cervello  o  pei  mufcoli  fenza  feparare  ii  nervi  dal¬ 
le  parti  vicine  le  contrazioni  fono  piccole  o  nulle. 

Fatti  quelli  efperimenti  con  f  elettricità  artifiziale  paffa  f  A* 
nella  feconda  parte  a  raccontare  le  offervazioni  fatte  con  V  elet¬ 
tricità  atmosferica.  Àppefe  le  rane  preparate  al  folito  a  un  con¬ 
duttore  eretto  nel  luogo  il  più  eminente  della  cafa  vi  aggiunfe 
un’  altro  filo  di  ferro  alle  gambe  ii  qual  filo  continuava  fino  ali5 
acqua  del  pozzo  vicino  0  Offervò  che  ogni  qual  volta  balenava 
in  cielo  li  mufcoli  fi  contraevano,  e  quelle  contrazioni  indica¬ 
vano  5  o  precedevano  il  tuono  nello  (ledo  modo  che  quello 
vieti  preceduto  dal  lampo.  Oftervò  quelle  contrazioni  anco  fen¬ 
za  il  conduttore  dei  mufcoli  e  fenza  aver  ifolato  quello  dei  ner¬ 
vi  ;  le  vidde  parimenti  quando  il  conduttore  era  piantato  piu 
baffo  od  era  foltanto  tenuto  in  mano  da  qualcheduno,  e  final¬ 
mente  le  vidde  quando  f  animale  era  pollo  nei  due  vafi  fopra 
indicati  ,  E’ degno  d’  oflervazione  che  al  comparire  del  lampo 
non  offervava  una  fola  contrazione  ma  molte  le  quali  fi  fucce- 
devano  rapidiffitmm ente  e  parevano  corrifpondere  al  numero 
de’flrepiti,  che  faceva  il  tuono;  com’ anche  merita  d’effere  ri¬ 
marcato  che  nei  lampi  ,  e  nei  tuoni  fuccedeva  il  fenomeno 
quantunque  rare  volte  fi  potelfe  cavare  la  fcintilla  dal  condut¬ 
tore  o  fi  fcorgeffero  fegni  d1  elettricità  negli  elettrometri  .  Of¬ 
fervò  pure  il  fenomeno  della  contrazione  nel  paflaggio  delle 
nubi  vicino  al  conduttore,  ma  allora  gli  elettrometri,  e  la  effra¬ 
zione  delle  fcintilie  indicavano  la  prefenza  dell’ elettricità .  Ten¬ 
tò  di  replicare  quell’  efperimenti  fagli  animali  vivi  ed  in  tutti 


quei  modi  ufati  con  T  elettricità  artifiziale  3  e  Tempre  con  egua¬ 
le  fucceffò.  Adoperando  però  li  due  vafi  nell’uno  de’ quali  pen¬ 
deva  r  animale  dal  conduttore  dei  nervi  mentre  quello  condut¬ 
tore  penetrava  nel  vaio  fuperiore,  la  contrazione  non  fuccedeva 
nel  momento  dei  lampi  o  dei  tuoni.  Forfè  f  elettricità  in  que¬ 
lli  cafi  è  poca  o  non  arriva  a  caricare  negativamente  V  interno 
dei  vali. 

Tutti  gli  efperimenti  de'  quali  per  1*  Autore  nelle  due  prime 
fezioni  dovevano  certamente  condurlo  a  penfare  che  la  contra¬ 
zione  mulcolare  iùccedefie  ogni  qual  volta  un  corpo  animale  eie t- 
trizato  oper  un’elettricità  artifizialmente  eccitata,  o  per  V  elet¬ 
tricità  atmosferica  veniva  di  nuovo  fpogliato  in  grazia  d’ una 
communicazione  dell’animale  dettrizato  con  la  terra,  o  con  un 
corpo  conduttore  cornmunicante  con  la  terra  medefima  .  Quello 
è  lo  fìefTo  che  dire  contraevi  allora  l’animale  quando  elettrizato 
torna  al  fuo  (lato  naturale  e  fi  mette  in  equilibrio  con  i  corpi 
circonvicini  »  Il  N.  A.  era  coli  perfuafo  di  quella  propofizione 
che  fcorgendo  alle  volte  contraerfi  le  rane  anco  fenza  lampi ,  e 
tuoni  o  procelle  penfava  che  la  contrazione  folle  allora  prodotta 
da  quella  poca  elettricità  di  cui  alle  voite  fi  carica  l’atmosfera 
fenza  che  la  manifelli  con  quelli  fegni  .  Ma  offervando  nelle 
camere  chiufe  che  le  rane  preparate  al  folito  ,  e  appoggiate  fo- 
pra  un  piano  di  ferro  con  le  loro  gambe  fi  contraevano,  s’ egli 
urtava  col  conduttore  dei  nervi  lo  fteflo  piano  ,  cominciò  a  fo- 
fpettare  che  l’animale  Hello  poteffe  contenere  un’  elettricità  fo- 
prabbondante  ,  la  quale  produceffe  la  contrazione  quando  me¬ 
diante  un  circuito  del  fluido  nerveo  dai  nervi  ai  mufcoìi  fe  ne 
icaricava  una  qualche  porzione;  giudicando  a  quefto  modo  che 
la  fteffa  contrazione  fi  faceffe  più  valida  foltanto  allorché  T  ani¬ 
male  formava  parte  del  circuito  per  cui  fi  fcarica  la  bottiglia 
di  Leyden  .  Tenuta  difatti  fofpefa  in  mano  una  rana  preparata 
col  mezzo  del  fuo  conduttore  dei  nervi  mentre  le  gambe  pog¬ 
giavano  lopra  un  piatto  d’argento,  ofiervava  che  quelle  fi  con¬ 
traeva- 
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traevano  allorché  con  I* altra  mano  urtava  il  piatto  d’argento  , 
in  modo  da  far  elfo  medefimo  il  circuito  tra  il  conduttore  dei 
nervi,  e  i  mufcoli ideila  rana. 

Colpito  da  quello  fucceflo  efpone  nella  terza  fezione  tutte  le 
offervazioni  e  gli  efperimenti  che  poffbno  confermare  effere  ine» 
rente  nelf  animale  un’  elettricità,  e  produrfi  la  contrazione  da 
una  fcarica  della  medefima  .  E  prima  di  tutto  volle  efaminare 
fe  tenendo  egli  la  rana  in  mano  mentre  un’  altro  uomo  urtava 
il  piatto  di  ferro  fuccedeva  f  efperimento ,  e  trovò  che  Infogna¬ 
va  a  quell’  oggetto  eh’  egli  teneffe  per  mano  1’ altro  uomo  poi¬ 
ché  edendo  allora  il  circuito  più  perfetto  nafcevatio  le  contra¬ 
zioni .  Ma  per  alìicurarfi  che  la  contrazione  fuccedeva  pei  paf- 
faggio  d’  una  materia  elettrica  o  per  una  fcarica  elettrica  ima- 
ginò  di  formar  la  catena  tra  i  nervi  ed  i  mufcoli  col  mezzo  ora 
di  corpi  deferenti ,  ora  di  idioelettrici  ,  e  trovò  che  fervendoli 
foltanto  dei  primi  nafeevano  le  contrazioni  ,  mentre  mancava¬ 
no  totalmente  fe  qualche  corpo  idioelettrico  formava  tutta  la  ca¬ 
tena  ouna  parte  della  ile  (là .  Mife  parimenti  una  rana  prepara¬ 
ta  fu  un  piano  idioelettrico ,  e  fervendoli  d’ un’ arco  ora  tutto 
deferente  ora  in  parte  foltanto  (col  qual  arco  faceva  lacommu- 
xiicazione  tra  i  nervi,  ed  i  mufcoli)  vidde  la  contrazione  folita 
quando  l’arco  era  tutto  deferente.  Deducendo  poi  da  quelli  ef- 
perimenti  che  il  fole  piano  deferente  poteva  fervire  a  far  l’ar¬ 
co  o  il  circuito  tra  i  nervi  ed  i  mufcoli  della  rana  ebbe  occa¬ 
sione  d’olfervaie  un  curiofo  fpettacolc.  Prd'e  una  rana  prepara¬ 
te  per  i  due  piedi  lafciando  penduli  i  nervi  col  loro  condutto- 
re;  fece  poggiare  quell’ultimo  fopra  un  piatto  d’argento,  e  la¬ 
fciando  cadere  fui  medefimo  piatto  una  delle  gambe  vidde  que¬ 
lla  a  contrae* lì  e  ad  alzarfi  e  abbaflarfi  alternativamente.  Quan¬ 
do  la  gamba  poggiava  fui  piatto  effendovi  la  communicazione 
col  mezzo  d’un  corpo  deferente  tra  ìi  nervi,  ed  i  mufcoli,  que¬ 
lli  dovevano  contraerfi .  Alzandofi  allora  lagamba  s’interrompe¬ 
va  il  circuito  tra  i  nervi  ed  i  mufcoli  e  quelli  Zaffandoli  face¬ 
va- 
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vano  ricadere  la  gamba  fui  piatto  e  cosi  ripetevafì  1’  alzamento 
ed  abbaiamento  per  varie  volte. 

Offervò  in  feguito  che  le  contrazioni  erano  più  forti  o  fi  ri¬ 
petevano  per  più  lungo  tempo  quando  1’  arco  era  formato  da 
due  fodanze  deferenti  piuttodo  che  da  una  fola  ,  e  quando  fi  fer- 
viva  dell’ argento  in  preferenza  agli  altri  corpi  deferenti.  Ripetè 
lo  dedo  efperimento  dopo  avere  immerfo  la  rana  nell*  acqua  e 
fempre  fuccedevano  le  contrazioni  quando  adoperava  f  arco  de¬ 
ferente  tra  i  nervi  ed  i  mufcoli  Succedevano  in  quedo  cafo  le 
contrazioni  fe  toccava  fokanto  con  un  corpo  deferente  il  con* 
duttore  dei  nervi,  poiché  l’acqua  formava  il  redo  del  circuito  . 
Non  fuccedevano  poi  quelle  contrazioni  fe ,  immerfa  la  rkna  nell” 
oglio,  toccava  con  un  corpo  deferente  il  folo  conduttore  dei  ner¬ 
vi,  poiché  foglio  non  effendo  conduttore  non  formava  il  redo 
del  circuito .  In  quedo  cafo  doveva  adoperare  f  arco  conduttore 
tra  i  nervi  ed  i  mufcoli  per  ottenere  la  contrazione  « 

Facendo  dunque  la  communicazione  con  un  corpo  deferente 
tra  i  nervi  ed  i  mufcoli  fuccede  lo  dedb  fenomeno  che  arriva 
allorché  formando  l’animale  parte  dell’arco  di  communicazione 
tra  l’elettricità  pofìtiva  e  negativa  della  bottiglia  di  Leyden  o 
del  quadro  magico  nafce  la  fcarica  elettrica  .  Giudicò  f  Auto¬ 
re  perciò  che  anco  naturalmente  rifiededero  le  due  elettricità 
nel  corpo  animale,  e  che  la  deda  contrazione  naturale  fuccedef- 
fe  allorché  fi  formava  una  communicazione  tra  le  due  elettri* 
cità  o  allorché  arrivava  la  fcarica  elettrica  .  Convinto  di  queda 
propofizione  cercò  d’  efaminare  ove  rifiededero  quede  elettrici¬ 
tà  ,  e  fe  1’  una  fode  nei  nervi  e  f  altra  nei  mufcoli  o  vicever- 
fa  ,  o  tutte  due  negli  uni  ,  e  negli  altri  .  Adoperando  a  que¬ 
do  oggetto  ora  un  cilindro  di  vetro  ora  uno  di  cera  lacca  tro¬ 
vò  che  dropicciando  il  primo  ed  accodandolo  ai  nervi  non 
fuccedeva  alcun  fenomeno  ,  mentre  col  cilindro  di  cera  alacca 
otteneva  benidimo  le  contrazioni  ;  e  quede  tanto  più  valide 

quanto  meglio  erano  coperti  i  nervi  da  una  foglia  metallica  . 

Tom.  Vili.  X  x  Con- 
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Concliiufe  dunque  che  F  elettricità  dei  nervi  folle  pofitiva ,  poiché 
fi  /caricava  prefentandofi  un  corpo  di  elettricità  negativa.  Cercò 
poi  di  fcoprire  con  quello  o  altro  metodo  la  natura  dell’elettri¬ 
cità  dei  mufcoli  ma  non  ottenne  alcun’effetto  nè  ufando  cilindri 
di  vetro  nè  di  cera  Spagna  nè  coprendo  i  mufcoli  di  foglie  me¬ 
talliche. 

Abbandonando  però  alle  congetture  lo  llabilimento  della  fede 
delle  due  elettricità  continua  F  A.  in  quella  fezione  ad  efporre  gli 
esperimenti  che  dimoftrano,  le  circoflanze  nelle  quali  fuccedono 
le  contrazioni  mufcolari  o  fi  accrelce  la  loro  validità  elfere  mol¬ 
to  analoghe  a  quelle  nelle  quali  fuccede  la  fcarica  elettrica  .  A 
quello  oggetto  mife  le  rane  ora  fopra  i  piani  coibenti  ora  fopra 
i  deferenti  5  usò  dagli  archi  ora  tutto  deferenti  ora  in  parte  coi¬ 
benti  ,  e  Tempre  vidde  che  la  contrazione  muscolare  feguiva  le 
leggi  della  fcarica  elettrica  .  Con  quelli  Sperimenti  ebbe  oc- 
cafione  di  confermare  che  tutte  le  parti  animali  fono  deferenti  ; 
le  Solide  però  allorché  fono  imbevute  della  loro  naturale  umidi¬ 
tà  ,  mentre  fe  fono  fecche  divengono  coibenti  -  Quella  naturale 
umidità  viene  confiderata  dall’  Autore  come  la  caufa  per  cui  le 
contrazioni  muscolari  fuccedano  in  varj  fiti  dei  corpo  fenza  che 
l’arco  fi  faccia  per  tutto.  Se  fi  preparano  per  es.  li  nervi  crura¬ 
li  della  rana  nel  folito  modo,  ma  fi  lafci  intera  la  rana  è  certo 
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che  applicando  l1  arco  a  un  nervo  crurale  e  alla  gamba  corrifpon- 
dente  fi  mettono  in  contrazione  i  mufcoli  non  folo  delle  gambe 
ma  quelli  ancora  degli  arti  fuperiori,  delle  palpebre  e  dell’ altre 
parti  de!  corpo.  Ma  F Autore  offervò  ancora  che  fe  feparava  la 
rana  preparata  come  fopra  in  due  parti  dividendo  un'  arto  infe¬ 
riore  dall’altro  fenza  però  decollarla  gran  fatto  non  fi  contraeva 
che  la  gamba  fola  alla  quale  applicava  Farco  di  communicazio- 
ne  tra  elfa  gamba  e  il  nervo  crurale  corrifpondente  :  mentre  fe 
avvicinava  fino  al  contatto  le  due  gambe  allora  col  circuito  tra  il 
nervo  e  la  gamba  d’  una  parte  faceva  contrarre  anco  F  altra 
gamba . 


Ma 


Ma  premeva  all’Aut.  l’afficurare  che  quelle  contrazioni  l'ucce- 
devano  per  la  foia  influenza  deli7  elettricità  3  e  non  perchè  li  cor¬ 
pi,  che  componevano  il  circuito,  ferviflero  di  dimoio  ai  mufco¬ 
li.  Egli  pensò  perciò  di  mettere  i  nervi  crurali  d’una  rana  pre¬ 
parata  al  iolito  fopra  una  fuperfizie  del  quadro  magico  ,  e  le 
gambe  o  i  mufcoli  full’ altra  fuperfizie,  indi  facendo  il  circuito 
tra  una  fuperfizie  e  l’altra  fenza  toccare  l’animale  vidde  le  con¬ 
trazioni  folite  :  Io  dello  oflervò  fe  fopra  un  piano  coibente  refi- 
nofo  o  vitreo  metteva  i  nervi  fu  un  pezzo  di  foglia  metallica  , 
e  i  mufcoli  fopra  un’altra  foglia  pur  metallica  ,  e  fe- allora  fa¬ 
ceva  il  circuito  tra  una  foglia  e  l’altra.  Non  meno  curiofo  è  V 
efperimento  feguente.  Prendanfi  due  bicchieri  pieni  d’acqua  fino 
quafi  all’orlo,  e  fi  avvicinino  tra  loro  in  modo  che  fi  polla  im¬ 
mergere  nell’uno  i  nervi  crurali  della  rana  preparata,  e  nell’al¬ 
tro  le  gambe  ,  indi  facendo  l’arco  o  il  circuito  toccando  folo  1’ 
acqua  dei  due  bicchieri  fi  vedono  le  contrazioni  folite.  La  rana 
preparata  meda  fopra  diverfi  piani  più  o  meno  coibenti  fi  con¬ 
traeva  più  o  meno  validamente;  fe  il  piano  coibente  era  arma¬ 
to  nei  fito  occupato  dalla  rana ,  le  contrazioni  fi  facevano  quafi 
fpontanee  fenza  altro  circuito;  fe  i  mufcoli  poggiavano  fopra  un 
piano  coibente  armato  ,  e  li  nervi  erano  in  un  piano  deferente 
le  contrazioni  erano  più  languide  ;  o  divenivano  più  vivide  fe 
ali’oppofìo  i  nervi  erano  fui  piano  coibente  armato  e  i  mufcoli 
fopra  un  piano  deferente;  e  finalmente  il  fenomeno  non  facce- 
deva  punto  fe  !’  arco  che  faceva  il  circuito  tra  i  nervi  ed  i  rnu- 
fcoli  aveva  un  edremità  coibente. 

Accenna  in  feguito  1’  Autore  d’avere  fatti  gli  efperimenti  fo¬ 
pra  gli  animali  viventi.  Mife  a  nudo  il  nervo  crurale  d’una  ra¬ 
na,  ed  armatolo  d’ una, foglia  metallica  applicò  l'arco  di  coni- 
tnunicazione  tra  effo  nervo  e  li  mufcoli  ,  e  vidde  non  di  rado 
le  contrazioni.  Ma  fe  tagliato  il  nervo  ed  armatolo  lo  poneva 
fu  un  piano  coibente  armato  fuccedevano  fempre  le  contrazioni, 

come  all’  oppofio  non  fuccedevano  mai  fe  il  piano  era  deferert* 
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te .  Non  tralafciò  pure  d’  oflervare  fe  la  preparazione  degli  ani¬ 
mali  influire  nell’ apparimento  delle  contrazioni,  e  trovò  che  fe 
aperto  il  cranio  o  il  tubo  vertebrale  armava  il  cervello  ,  o  te 
fpinal  midolla  non  fuccedevano  le  contrazioni  che  in  qualche 
mufcolo  fuperiore,  mentre  a  mifura  che  metteva  a  nudo  li  ner¬ 
vi  o  che  li  feparava  delle  parti  vicine,  le  contrazioni  diveniva¬ 
no  piu  valide  .  Da  quello  egli  conchiude  che  1’  umidità  delle 
parti  in  iftato  naturale  ferva  di  conduttore  per  diftribuire  per 
ogni  dove  l’elettricità,  o  per  formare  te  catena  tra  te  pofitiva  e 
la  negativa;  e  congettura  inoltre  che  nei  moti  mufcolari  T acce¬ 
lerazione  del  circolo  del  fangue  dipenda  in  gran  parte  dall’  elet¬ 
tricità  affluente  dai  nervi  ai  vafi .  Se  quell’ ultima  congettura  ha 
luogo,  fi  potrebbe  ,  die’ egli  ,  trovare  una  ragione  per  cui  nei 
vecchi  nei  quali  molti  vafi  fono  chiufi ,  1’  elettricità  per  i  nervi 
vada  più  direttamente  al  cervello ,  e  dia  origine  a  quelle  lefioni 
conofciute  fotto  il  nome  di  apoplefiìa,  di  parafili  o  limili. 

Gli  efperimenti  finora  citati  furono  fatti  fopra  animali  a  fan¬ 
gue  freddo,  ma  il  nortro  Autore  li  ripetè  ancora  con  fuccefio  in 
alcuni  volatili  e  quadrupedi  .  Fra  gli  altri  oflervò  che  roeflb  a 
nudo  e  tagliato  il  nervo  crurale  d’  un  agnello  e  portolo  coperto 
d5  una  foglia  metallica  fopra  un  piano  vitreo  armato  ,  oflervò  , 
diceva  ,  che  fe  toccava  con  un  corpo  deferente  il  mede  fimo 
piano  armato  fi  contraeva  te  gamba  dell5  animale  fenza  nemmen 
far  il  circuito  più  immediato  col  mufcolo  :*•  che  fe  il  nervo  pog¬ 
giava  fu  un  piano  deferente  allora  conveniva  far  il  circuito  im¬ 
mediato  tra  il  nervo  ed  i  rhufcoli  perchè  fuccedertero  le  contra¬ 
zioni  .  Conchiude  dunque  dà  tutto  quello  che  i  nervi  conduco¬ 
no  1  elettricità  animale,  che  in  erti  fi  raccoglie  fe  fi  coprono 
con  foftanze  coibenti  ,  e  da  erti  fi  djfperde  col  mezzo  delle  de¬ 
ferenti  . 

Avverte  nel  fine  di  quella  terza  intereffantiflima  fezione  che 
le  contrazioni  fono  diverfe  nei  diverfi  animali  fecondo  te  loro 
natura  ,  età,  robullezza  o  fecondo  te  (Iasione.,  e  te  coftituzione 
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deli'  atmosfera .  Sono  più  pronte  per  es.  nei  vecchi  che  nei  gio¬ 
vani,  più  nei  vegeti  che  nei  deboli,  piu  in  quelli  ch’hanno  i 
mufcoli  pallidi  ed  efangui  che  in  quelli  che  IL  hanno  roflì  o 
fanguigni  :  cofi  nell’  edate  e  nei  tempi  burrafcofi  più  chè  nell’ 
inverno  o  a  del  placido.  Oltre  di  che  nello  deffo  animale  ora 
fuccedono  fubito  dopo  la  preparazione  ora  poco  dopo,  ora  celia¬ 
no  ora  ritornano  a  comparire .  Io  pollo  aggiungere  a  tutto  que- 
tìo  che  furono  quelli  efperimenti  ripetuti  anco  a  Padova  dal  Si¬ 
gnor  Floriano  Caldani  degno  nipote  del  primario  profeffore  d’ 
anotomia  e  medicina  teorica,  fotto  la  direzione  del  cel.Profeffo- 
re  di  fifica  Co:  Simone  Strafico .  Il  Caldani  darà  predo  raggua¬ 
glio  al  pubblico  dell’oflervazioni  fatte. 

Nella  quarta  ed  ultima  fezione  l’Autore  progredire  in  quefto 
argomento  con  alcune  confeguenze  tratte  dagli  efperimenti  fino¬ 
ra  efpodi ,  e  con  alcune  congetture  che  crede  poter  aggiungere . 
E  prima  di  tutto  fembra  ora  indubitato  che  nel  corpo  animale 
e  foprattutto  nei  nervi  e  nei  mufcoli-  vi  fiano  collantemente  le 
due  elettricità  negativa  e  pofitiva ,  e  che  li  moti  mufcolari  allo¬ 
ra  fuccedano  quando  formandoli  un  circuito  di  corpi  deferenti 
tra  l’una  e  l’altra,  effe  reciprocamente  fi  fcaricano.  Ma  quan¬ 
tunque  fi  oflervi  fuccedere  queda  contrazione  allorché  fi  fa 
quel  circuito  tra  i  nervi  ed  i  mufcoli,  pure  non  è  nsceffario  fup- 
porre  che  negli  uni  dia  l’ elettricità  pofitiva,  e  negli  altri  la  ne¬ 
gativa  ,  poiché  per  ifcaricare  la  bottiglia  di  Leyden  bada  far  il 
circuito  tra  la  fuperfizie  edema  e  il  conduttore  communicante 
con  la  fuperfizie  interna  fenza  farlo  immediatemente  tra  l’una 
e  l’altra  fuperfizie.  Giudica  l’A.  che  i  nervi  fiano  foltanto  con¬ 
duttori  dell’elettricità,  e  congettura  che  le  due  elettricità  rifie- 
dano  nel  mufcolo  foltadto.  Se  difatti  nei  nervi  trovali  un  flui¬ 
do  elettrico,  od  analogo  all’elettrico,  il  quale  celeremente  e  li¬ 
beramente  fcorre  tanto  per  quelli  che  fi  didribusfcono  per  li  mu¬ 
fcoli  quanto  per  quelli  che  vanno  agli  organi  dei  (enfi  è  facile 

il  concedere  che  i  nervi  non  fiano  che  conduttori  dell’ elettrici¬ 
tà  o. 
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tà .  Che  fé  fi  offerva  poi  che  Ji  mufcoli  fono  comporti  di  due 
foiìanzQ  r  una  propriamente  mufcolare  3  f  altra  nervea  confiften- 
te  nelfeftremità  nervofe  ivi  difperfe,  ovvero  fe  fi  confiderà  che 
ogni  fibra  od  ogni  fafcicolo  di  fibre  mufcolari  è  comporto  di 
due  foftanze  diftinte  f  una  efterna,  l’altra  interna  non  farà  dif¬ 
ficile  da  concederli  che  rifiedanoi  nei  mufcoli  le  due  elettricità 
come  s’ ortervano  nella  tormalina.  L’ertremità  dei  nervi  ch’en¬ 
trano  nei  mufcoli  partono  divenire  idioelettriche  poiché  non  fo¬ 
no  più  fimili  alle  fibre  nervofe  dalle  quali  provengono. 

-  Quello  che  più  induffe  f  A.  a  querta  congettura  fi  fu  la  per¬ 
fetta  analogia  tra  le  circoftanze  ,  che  accompagnano  la  contra¬ 
zione  mufcolare ,  e  quelle  che  s’ oflèrvano  nelfatto  della  fcarica 
della  bottiglia  di  Leyden  .  Succede  difatti  la  fcarica  elettrica  o 
col  contatto  d’  un  qualche  corpo  deferente  fui  conduttore  che 
communica  con  finterna  fup^rfizie  della  bottiglia  ftefla  ,  o  ap¬ 
plicando  un’  arco  di  communic32Ìone  tra  f  interna  fuperfizie  e 
fellema  5  o  ertraendo  la  fcintilla  dal  conduttore  della  macchina 
elettrica  come  l’Autore  offervò  ultimamente.  Ora  fe  col  contat¬ 
to  d’un  corpo  deferente  fui  nervo  armato  che  fi  fuppofe  il  con¬ 
duttore  deli5  elettricità  dei  mufcoli  ;  fe  con  f  applicazione  dell’ 
arco  tra  il  nervo  ed  il  mufcolo;  le  con  f  ertrazione  delia  fcin- 
tilla  dal  conduttore  della  macchina  elettrica  fi  ottengono  lecco-- 
trazioni  mufculari  nulla  di  più  probabile  quanto  la  congettura 
del  nortro  Autore.  L’applicazione  dell’arco  deferente  tra  i  ner¬ 
vi  ed  i  mufcoli  è  il  più  valido  mezzo  per  produrre  la  contra¬ 
zione  mufcolare 3  come  l’arco  ferve  meglio  ch’ogni  altro  mezzo 
per  ifcaricare  la  bottiglia  di  Leyden .  Ma  la  perfetta  corrifpon- 
denza  tra  la  fcarica  elettrica  e  la  contrazione  mufcolare  perchè 
prodotte  ambedue  dall’ ertrazione  della  fcintilla  confermò  f  Aut. 
nella  fua  ipotefi .  Egli  ebbe  difatti  occafione  d’  ortervare  che  la 
bottiglia  di  Leyden  caricata  d’  elettricità ,  e  meffa  in  una  carne- 
ofcura  manda  dall’  apice  dei  conduttore  della  fua  interna  fu¬ 
perfizie  un  pennello  di  luce  il  quale  dopo  qualche  tempo  certa  e 
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ritorna  a  comparire  foltanto  allorché  ffando  la  bottiglia  .vicino 
alla  macchina  elettrica  o  dalla  parte  dei  conduttore  o  da  quella 
dei  confricatore  fi  cava  una  fcintiiia  o  da  quello  o  da  quefto  . 
Ora  fe  le  rane  preparate  fi  mettono  vicine  alia  macchina  elet¬ 
trica,  o  dalla  parte  del  conduttore  o  da  quella  del  confricatore 
fempre  fi  ottiene  una  contrazione  all’effrazione  delia  fcintiiia  o 
dal  conduttore  o  dal  confricatore.  L’Autore  variò  in  molti  mo¬ 
di  quello  efperimento  tanto  adoperando  la  bottiglia  di  Leyden, 
che  ufando  delle  rane  preparate ,  e  fempre  nelle  circoffanze  che 
compariva  il  pennello  di  luce  nel  primo  cafo  nalcevano  le  contra¬ 
zioni  nel  fecondo . 

L’A.  però  fi  fa  una  difficoltà ,  ed  è  che  fe  i  nervi  follerò  con¬ 
duttori  ,  elfi  dovrebbero  fempre  diffondere  fi  elettricità  o  mante¬ 
nerla  in  equilibrio  in  tutte  le  parti  lenza  attendere  che  di  trat¬ 
to  in  tratto  s’  applichino  delle  foftanze  che  formino  fi  arco  di 
communicazione  tra  quella  porzione  tnufcolare  che  poliiede  fi 
elettricità  pofitiva,  e  l’altra  ch’ha  la  negativa.  Ma  egli  fuppo- 
ne  che  il  fluido  contenuto  nei  nervi  o  fcorrente  per  li  vafellini 
che  compongono  i  nervi  lìa  il  conduttore  deli’  elettricità  fe  non 
è  il  fluido  elettrico  ltéffò,  e  vuole  che  la  follanza  foiida  dei  va¬ 
li  fia  idioelettrica  e  ch’ella  impedifca  la  diffufione  dell’elettricità 
a  fegno  che  vi  abbifogni  la  applicazione  di  qualche  follanza  de¬ 
ferente  per  vincere  la  renitenza  della  ftefla  .  E’  portato  a  quella 
lua  congettura  per  la  quantità  di  follanza  oleofa  che  compone  ì 
nervi,  e  che  è  certamente  idioelettrica.  Siccome  poi  i nervi  che 
vanno  ai  mufcoli  e  quelli  che  vanno  agli  organi  dei  fenfi  fono 
della  ftefla  natura,  così  giudica  fi  Autore  che  in  tutti  fcorra  il 
fluido  elettrico  trattenuto  in  qualche  modo  dalla  follanza  foiida 
idioelettrica  degli  lleffi  :  e  che  il  cervello  come  centro  di  tutti 
li  nervi  ferva  alla  fecrezione  del  fluido  elettrico. 

Recapitolando  qui  f  Autore  le  circoltanze  nelle  quali  fuccede 

la  fcarica  elettrica  e  quelle  nelle  quali  fi  ottiene  la  contrazione 

mufcolare,  e  trovandovi  una  perfetta  raffòmigiianza  ;  oflervando 

inol- 


inoltre  eflere  certo  che  le  contrazioni  dei  mufcoli  della  torpedi¬ 
ne  e  di  qualche  altro  pefce  analogo  fono  prodotte  da  un  elettri- 
cifmo  loro  naturale,  ripete  doverli  aflolutamente  accordare  che 
le  contrazioni  mufcolari  fiano  effetti  della  reciproca  fcarica  del¬ 
le  due  elettricità  .  Ora  la  contrazione  può  nafcere  o  perchè  il 
fluido  elettrico  fia  lo  ftimolo  dell’  irritabilità  propria  dei  mufco¬ 
li  o  perchè  il  vapore  elettrico  col  fuo  paffaggio  accrefca  la  reci¬ 
proca  attrazione  delle  particelle  componenti  le  fibre  mufcolari  , 
o  per  un’altra  caufa  ancora  ignota  -  Effendo  però  difficile  il  de¬ 
terminare  quefta  caufa  l’A.  fi  limita  a  confiderare  il  modo  con 
cui  il  fluido  elettrico  parta  dalia  parte  del  mufcolo  pofitivamente 
elettrizzata  alla  negativamente  elettrizzata  .  Due  cofe  fono  ne- 
ceflarie  perchè  fucceda  la  contrazione  o  quello  paffaggio,  furia 
cioè  che  il  fluido  elettrico  fia  chiamato  dal  mufcolo  ai  nervo  , 
l’altra  che  qualche  foftanza  deferente  lo  riceva  del  nervo  per  re- 
ffituirjo  al  mufcolo  o  per  portarlo  fuori  del  corpo .  Egli  moffra 
che  fi  richiama  1’  elettricità  dai  mufcoli  ai  nervi  o  togliendo  V 
equilibrio  tra  i’  elettricità  interna  dei  nervi  e  quella  dei  corpi 
circoftanti  ai  nervi  ,  ma  communicanti  con  effì  ,  od  irritando  i 
medefimi  nervi  o  toccandoli  con  qualche  corpo  deferente  sì  irn- 
mediatemente  che  mediante  altri  corpi  deferenti  communicanti 
con  li  nervi ,  o  finalmente  commovendo  e  confricando  leggermen¬ 
te  i  nervi  medefimi  ,  o  fia  fi  richiama  l’elettricità  dai  mufcoli 
ai  nervi  o  dal  tolto  equilibrio  tra  la  loro  elettricità  e  quella  dei 
corpi  ertemi  vicini,  o  da  un  impulfo  anco  minimo  fatto  fui  ner¬ 
vi  -  Ma  raccolta  o  richiamata  così  l’elettricità  ai  nervi  fuccede 
la  contrazione  mufcolare  sì  nell’  efperienze  fatte  ,  che  in  iftato 
naturale  ,  fenza  che  una  ferie  di  corpi  deferenti  formi  Tempre  f 
arco  tra  i  nervi  ed  i  mufcoli  .  Molte  volte  baila  che  fi  tocchi 
il  nervo,  e  qualche  volta  fuccede  la  contrazione  toccando  anco 
il  nervo  con  un  corpo  idioeiettrico.  Penfa  l'Autore  che  in  que¬ 
lli  cafi  la  fola  umidità  eflerna  dei  nervi  ,  o  le  membrane  fleffe 

involgenti  i  nervi  fervano  di  conduttore  tra  il  nervo  ed  i  mu- 
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{coli,  e  che  effendovi  fempre  o  un  tolto  equilibrio  o  un  contar- 
to  dei  nervi  f  elettricità  raccolta  o  richiamata  ai  nervi  abbia 
forza  ballante  per  fuperare  la  refiftenza  della  foftanza  coibente 
dei  nervi  ftefTi ,  onde  partare  all’umidità  o  alle  membrane  eter¬ 
ne  dei  nervi . 

Porti  querti  principi  egli  fpiega  var]  fenomeni  e  prima  di  tutto 
ia  contrazione  volontaria  dipende  da  un’azione  o  impeto  qualun¬ 
que  dell’ anima  fui  nervi  che  richiami  dai.  mufcolì  a  quello  o  a 
quel  nervo  il  fluido  ,  e  che  rendendolo  atto  a  luperare  la  refiftenza 
dei  vafellini  nervofi  lo  faccia  paflare  all’umidità,  o  alle  membrane 
efterne  dei  nervi  che  lo  reftituifcono  ai  mufcoli.  Gli  umori  acri 
fanno  la  fteffa  cofa  o  col  loro  contatto  fui  nervi  o  fui  cervello 
o  coll’ edere  deferenti  .  Le  parali!!  poi  poffono  dipendere  o  da 
una  maggiore  quantità  di  foftanza  idioelettrica  eh’  entri  nella 
compofizione  dei  nervi  ,  o  nella  compofizione  deli’  umidità  e 
membrane  efterne,  ovvero  può  rsafeere  dall’alterata  teffuura  delle 
parti  medefime  prodotta  dagli  umori  acri  e  depravati .  Quindi  (le¬ 
cerne  il  paffaggio  d’ una  data  quantità  di  fluido  elettrico  pel  corpo 
animale  nella  fcarica  della  bottiglia  di  Leyden  produce  la  contra¬ 
zione  mufcolare  :  mentre  fe  o  il  paflaggio  è  troppo  veemente,  o 
la  quantità  troppo  grande  nafee  V  apopleflia  o  la  paralifi  ,  ed  anco 
la  morte;  coli  l’Aut.  penfa  che  le  ftefle  C3ufe  o  gli  umori  acri 
ed  imitanti  che  producono  1’ epileflia ,  e  le  convulfioni  portano, 
accrefciute  che  fieno,  produrre  f apopleflia  e  la  paralifi  .  Accre- 
feendofi  nei  vecchi  la  foftanza  oleofa  componente  i  nervi ,  o  dimi- 
rmendofi  il  numero  dei  vafellini  e  dell’umidità  che  porta  fuori 
del  corpo  una  gran  parte  della  elettricità  foprattutto  col  mezzo 
della  trafpirazione  nafee  fecondo  il  noftro  Autore  che  quell1  elet¬ 
tricità  fi  accumuli  nei  nervi  e  produca  la  paralifi  o  l’apopief- 
fia,  ai  quali  mali  li  vecchi  fono  molto  foggetti.  Si  conferma  1’ 
Autore  in  quell’ opinione  offervando  che  quelli  tali  morbi  fono 
più  frequenti  nelle  ftagioni ,  e  nelle  coftituzioni  d’aria  nelle  qua¬ 
li  f  elettricità  fovrabbonda  nei  corpi  animali  ,  come  apparifce 
Tom.  Vili.  Y  y  dal- 
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dalli  vividi  e  frequenti  loro  movimenti.  Ma  l’Aut.  non  omet* 
di  ottervare  che  la  fua  teoria  s’oppone  alla  commune  opinio¬ 
ne  dei  fifìoiogi,  che  reputano  nafcere  la  contrazione  non  da  un 
fluido  che  dai  mufcoli  va  ai  nervi  ,  ma  da  uno  che  da  i  nervi 
va  ai  mufcoli .  A  quello  egli  rifponde  che  gli  epilettici  prima 
di  pattar  alle  convulfìoni  fentono  come  un’  aura  fcorrere  dall’ 
dlremità  a!  cervello,  e  che  fi  può  molte  volte  prevenire  il  ma¬ 
le  fe  fi  legano  i  nervi  per  intercettare  il  patteggio  a  quell’  aura  «. 

Intorno  a  quefte  congetture  io  rifletterò  fidamente,  fembrarmi  piCfc 
femplice  il  dire  che  li  corpi  animali  o  alcune  delle  loro  parti 
fieno  capaci  di  ritenere  in  copia  il  fluido  elettrico  che  attirare 
pottono  continuamente  dall’  aria  fletta  atmosferica  da  cui  fono» 
circondati,  e  che  la  contrazione  nafce  allorché  li  flimoli  (e  que¬ 
lli  o  fieno  corpi  ertemi  o  fieno  li  fluidi  fletti  che  fcorrono  en- 

li.’ 

tro  i  lor  vafi)  ne  rapifcono  qualche  porzione  .  E’ certo  che  ten¬ 
dendo  il  fluido  elettrico  a  diftribuirfi  egualmente  per  tutti  i  cor¬ 
pi  fecondo  la  loro  capacità  di  contenerne  ,  deve  fuccedere  che 
quando  un  mortolo  ne  perde,  ne  riceva  fubito  dalie  partì  vici¬ 
ne  :  ma  egli  è  certo  che  tra  la  perdita  ,  ed  il  riacquiflo  vi  de¬ 
ve  efrtr  un’intervallo  nel  quale  può  fuccedere  la  contrazione  al¬ 
ternata  immediatamente  dalla  rilattazione ,  quando  un  nuovo  (li¬ 
molo  o  lo  (letto  non  rinnuovi  immediatemente  il  rapimento  de! 
fluido  elettrico.  Io  ho  ancora  azzardato  di  confiderai  che  i  ner¬ 
vi  ne  contengono  in  gran  copia,  e  che  nettano  cerne  i  condut¬ 
tori  diftrlbuendolo  egualmente  per  tutto  il  corpo  :  ma  tirandolo 
allorché  ne  perdono  dalle  parti  che  più  facilmente  fe  ne  fpoglia- 
no ,  come  fono  i  mufcoli.  Ma  di  quefte  idee  io  ne  farò  cenno 
in  un’altra  occafione. 

Termina  1’  Autore  la  fua  opera  indicando  come  1’  elettricità 
artifiziale  potrebbe  giovare  nei  mali  dei  quali  la  naturale  vkn 
da  lui  giudicata  edere  la  caufa.  Allorché  un  individuo  è  foggi¬ 
lo  alle  convulfìoni  deve  fecondo  la  teoria  dell’ A.  contenere  mol¬ 
ta  elettricità  o  avere  dei  principi  acri  applicati  ai  nervi  che  ri- 
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chiamino  cola  r  elettricità  dei  mufcoli.  Nei  primo  cafo  F  indi¬ 
cazione  effendo  di  diminuire  la  copia  del  fluido  elettrico  devefi 
dice  1’ A.  elettrizzar  negativamente  r ammalato:  nel  fecondo  ca¬ 
fo  gioverà  elettrizzarlo  pofitivamente,  perchè  accrefcendo  la  forza 
del  fluido  5  quefto  potrà  portar  quei  principi  acri  lontano  dai 
nervi  acciocché  mirti  ali’  umidità  edema  vengano  eliminati 
dai  corpo.  Pofitivamente  pure  conviene  elettrizzare  gli  ammala¬ 
ti  da  reumàtifmi  giacché  de’ principi  acri  fono  la  caufa  di  que- 
iìi  mali  :  ma  1’  Autore  coniglia  di  elettrizzare  prima  per  bagno 
cioè  mettendo  l’ammalato  fopra  un5  ifolatore  3  e  facendolo  com- 
municare  col  folo  conduttore  della  macchina  acciocché  fi  carichi- 
d’elettricità:  indi  vuole  che  di  tratto  in  tratto  fi  cavino  delle 
fcintiile  e  finalmente  che  gli  fi  dia  delle  fcoffe,  ch’egli  reputa 
utili  per  l’efpulfìone  dei  prìncipi  acri.  Nelle  parali  fi  F  A.  penfa 
che  fe  dipendano  una  maggior  materia  coibente  componente  i 
nervi  fi  porta  attendere  qualche  vantaggio  ufando  il  metodo  in¬ 
dicato  per  i  reumàtifmi:  ma  fe  è  alterata  la  teffitura  dei  mufco¬ 
li,  non  fi  porta  fperare  alcun  giovamento. 

L'opera  è  corredata  di  molte  figure  che  facilitano  F intelligen¬ 
za  degii  efperimenti  fatti  dal  celeb.  fifico,  a  cui  certo  dobbiamo 

/ 

confettarli  debitori  d’ una  importante  fcoperta. 

De  Nervo  Intercoftali .  Fiorenti#  1791.  8. 


QUerta  ìntereffante  differtazioncella  di  cui  è  Autore  il  celebre 
„  Anatomico  Parmigiano  Signor  Michele  Girardi  3  e  la  quale 
dovea  da  lui  recitarfi  a  guifa  di  proluttone  all’apertura  del  corfo 
Anatomico  deli’  anno  pattato  3  palefa  al  Pubblico  alcuni  fatti  ana¬ 
tomici  che  li  credono  recentemente  feoperti  daU’illuftre  Sig.  Gav. 
Fontana  5  e  i  quali  riguardano  in  ifpeziafità  le  vere  origini  del 
nervo  intercettale  . 

Noi  forvolando  a  tutto  ciò  che  il  dotto  Profeflore  quali  in  via 

d’introduzione  vi  dice  intorno  ai  progredì  dell’anatomia  dal  ri- 
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forgimento  delle  fcienze  fino  ai  tempi  noflri  ;  e  ommettendo  pu¬ 
re  di  ricopiare  la  fuccinta  definizione  eh1  ei  ne  da  del  cammino 
dell7  intercofiale  nel  petto  e  nel  baffo  ventre,  come  quella  che 
niente  di  nuovo  e’  infegna ,  che  non  poffa  rifeontrarfi  nelle  fiu- 
diatiffime  Tavole  del  Sign.  Walter ,  e  nelle  opere  de7  più  moder¬ 
ni  anatomici  :  ci  limeteremo  foltanto  a  render  conto  di  quello 
che  forma  il  foggetto  principale  di  quella  memoria  ,  e  vale  a 
dire  degli  annunziati  trova  menti  da!  Sign*  Fontana  intorno  alle 
radici  del  nervo  intercofiale .. 

Tutti  gli  anatomici  della  feorfa  età  rimontando  fino  al \' Bufiti- 
chìo  ed  all7  Acbillini  derivarono  di  commune  confenfo  la  origine 
del  gran  fi mpatico  dai  nervi  del  quinto  e  particolarmente  del  fe¬ 
llo  pajo;  nè  fino  all7  innoltrarfi  del  corrente  fecolo  vi  fu  chi  pur 
ofaffe  di  mettere  in  dubbio,  una  fimile  derivazione  .  Solo  nel 
1727.  il  chiarifs.  Medico  Francefe  Sig*  Petit  alzata  vifiera  con¬ 
tro  la  fentenza  generalmente  ricevuta ,  e  afforzatofi  di  offervazio- 
ni  e  di  peculiari  efperimenti  fi  fludiò  di  provare  in  una  memo¬ 
ria  inferita  negli  atti  deli7  Accademia  delle  Scienze  per  1’  anno 
teflè  mentovato  ?  che  il  detto  nervo  anzicchè  trar  la  fua  origine 
dalia  quinta  e  fella  coniugazione,  andava  foltanto  a  mettere  col¬ 
le  fue  diramazioni  nell7  una  e  nell7 altra  delie  fuddette,  nafeendo 
propriamente  dai  gang!]  cervicali ,  dorfali  e  facri .  Non  fia  di  fu¬ 
tile  l’accennar  qui  di  volo  gli  argomenti  fui  quali  l’egregio  no-, 
tomi  (la  Francefe  appoggiava  il  fuo  diffentimento  dagli  altri  fuol 
confratelli.  Notava  egli  in  primo  luogo,  come  le  fibre  dell7  in¬ 
tercofiale  per  le  quali  fi  effettua  la  fua  communicazione  coi  quin¬ 
to  e  in  particolare  col  fedo  pajo  procedevano  dal  didietro  al  di¬ 
nanzi,  olila  non  già  rivolte  verfo  il  ceppo  dei  detti  nervi  ,  co¬ 
me  pare  avrebbe  dovuto  fuccedere  fe  dai  medefimi  diramate  fi 
fodero,  ma  dalla  parte  oppofla,  per  modo  che  il  ramoscello  in¬ 
di  nafeente  forza  era  che  fi  rifletteffe,  o  per  meglio  dire,  fi  ri- 
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piegafle  contro  I7 origine  fua  per  formare  f  intercofiale .  Offerva- 

va  inoltre,  che  il  nervo  de!  fedo  paio  fotti  le  dal  fijo  principio 

fino 


fino  all1  unione  con  una  delie  preiefe  radici  del  gran  (impanco 
ing rotta va fi  notabilmente  dopo  tal  congiunzione  ,  ficchè  pareva 
che  lungi  dai  perdere  della  fua  foftanza  pel  ramofcdio  indi  (lac¬ 
catoli ,  ne  ricevette  anzi  un’aggiunta  per  lo  innefto  del  medefi- 
rno.  Finalmente  tornavagli  alquanto  Arano,  che  da  si  poche  fi¬ 
bre  e  sì  rottili ,  come  fon  quelle  che  codette  pretefe  radici  cofti- 
tuifcono  trar  origine  potette  un  sì  grotto  e  sì  lungo  nervo  qual’ 
è  per  l’appunto,  f  intercettale.  Alcune  fperienze  da  lui  efeguite 
fu’ cani  viventi  ,  ed  alle  quali  aggiunfe  un  grandi  (limo  pefo  1’ 
autorità  dell’infigne  Wìnslovv  fembravano  fortificare  vieppiù  le 
ragioni  defunte  dall’  offervazione .  Infatti  recifo  l’ intercettale  rim- 
petto  alla  terza  e  quarta  vertebra  dei  collo,  comecché  i  fenome¬ 
ni  che  futteguir  doveano  una  tale  operazione,  vale  a  dire  la  per¬ 
dita  della  voce  o  la  fiocaggine,  le  vomkurizioni ,  i  palpitameli 
di  cuore  variattero  tutti  ottervabilmeote  ne’ differenti  foggetti  fino 
al  punto  di  non  manifeftarfi  anche  tal  volta  onninamente  in  qual¬ 
che  individuo:  collanti  però  fi  furono  tutti  quelli  che  additava¬ 
no  Toflefa  fenfibile  recata  alle  funzioni  degli  occhi;  i  quali  per¬ 
duto  il  loro  brio  naturale  ,  fquallidi  efmorti  ecifpofi  divergano,, 
contraendofi  le  pupille,  e  quafi  rimpiccolindofi  il  globo  dell’ oc¬ 
chio;  apparenze  le  quali  in  un  fola  o  in  ambedue  gli  occhi  fi 
manifettavano  ,  fecondocchè  da  f  un  de’ lati ,  ovvero  daamendue 
recidevafi  il  tronco  deli’  intercettale . 

Ma  tanto  le  riferite  oflervazioni ,  che  gli  efperi mentì  iftituiti 
per  fpalleggiarle  non  timbrarono  a  fomrnì  uomini  abbaftanza  con¬ 
vincenti  ,  perchè  aveffero  ad  abbandonare  1’  antica  dottrina  :  e 
batti  fra  quefti  far  menzione  de’ chiarittimi  Morgagni ,  Mailer  , 
Meckel ,  Zi nn  ,  Albino ,  Neubaver  3  Walter  ,  i  quali  dietro  ai 
più  diligenti  efami  fopra  quello  argomento,  fortittìmi  dubbj  for¬ 
marono  fulla  realità  delle  cofe  aderite  dà  Petit,  e  nuovi  fatti  an¬ 
che  adduffero  in  conferma  dell’antico  damma,  permodo  che,  al 
dire  del  Sig.  Girardi ,  fu  l’opinione  di  Petit  quafi  di  communi 
•confermo  riguardata  qual  pretta  ipotefi  victrici  niùdem  manu.  con-. 


furata;  e  tale  farebbe  fiata  anche  al  di  d’  oggi  ,  fe  il  chiarifs* 
Sig.  Cavaliere  Fontana  non  1’  averte  per  mezzo  d*  innumerabili 
©nervazioni  ed  efperimenti  rimefia  di  nuovo  in  feggio,  e  collo¬ 
catala  in  piena  luce.  Ipfe  enim ,  fegue  a  dire  il  Sig.  Girardi  , 
quo  poller  ingenìo  ,  fummaque  praditus  fedulitate  m,  qu a  Pe¬ 
tit  us  attulerat  plura  peculi  ari  a  addens ,  ejufdem  fentcntìa  cer¬ 
ti?  udinem  fere  &  evi  denti  am  adjunxìt  .  Una  fi  pofitiva  after- 
zione  che  aftìcura  al  Sig.  Fontana  il  merito  di  aver  (labilità  fo- 
pra  laide  bafi  una  verità  anatomica  di  non  lieve  importanza  , 
ben  dovutamente  ne  richiamarebbe  ad  unirli  col  Signor  Girardi 
per  tributare  un  giufto  omaggio  di  lodi  all’ingegno  ed  alla  dili¬ 
genza  deli1  iiluftre  Fifico  Firentino  ,  ove  infatti  a  lui  fi  dovette 
veramente  la  qui  annunziata  fcopcrta,  e  non  rifultaffe  piuttofio 
da’ fatti  lì  più  incontrafiabili  non  altro  aver  egli  dperato  intorno 
a  quefto  argomento,  fennonchè  di  ripetere  e  di  riconfermare  ap¬ 
puntino,  quanto  prima  di  lui  con  apparato  moltiplice  di  ofterva- 
zioni  diligentiftime  avea  dìfcoperto  e  porto  in  piena  luce  il  Sig. 
Andrea  Comparetti  P.  P.  P.  di  Medicina  pratica  nell’ univerfità 
di  Padova  in  un’opera  da  lui  data  in  luce  nel  1779.  nella  qua¬ 
le,  fra  molte  importanti  e  delicatiftìme  offervazioni  falla  ftrut- 
tura  dei  gang!)  e  falla  dirtribuzione  di  molte  propaggini  nervofe 
che  fi  diramano  pel  confetto  de’  varj  vifceri ,  drittamente  fi  trat¬ 
ta  la  quettione  dell5  origine  del  nervo  intercoftaie  ,  e  con  nuovi 
argomenti  fi  conferma  quanto  fop ra  quefto  punto  aveano  pub- 
licato  i  Signori  Perir  e  Winslovv .  Non  è  duopo  che  in  prova 
della  nottra  afferzione,  non  ci  trattenghiamo  a  riportare  per  di- 
ttefo  gli  fquarcj  nei  quali  il  Profeftor  Padovano  annunzia  pofìd- 
vamsnte  la  propria  fentenza  fu  quefto  articolo  :  potranno  etti 
agevolmente  rifcontrarfi  da  chicheffia  in  un’opera  già  da  parec¬ 
chi  ano*  dì  pubblica  ragione  ed  agevole  a  rinvenirli,  particolar¬ 
mente  alla  pag.  13.  della  prefazione,  ed  al  numero  6 3.  E  quan¬ 
to  alle  offervazioni  che  fervori  di  bafe  alla  nuova  fentenza  ha 

più  acconcio  il  prefentare  fatto  d:  m  f©io  punto  di  veduta  quelle 

elle- 


che  dal  Sig.  Girardi  fi  attribuircene)  a!f  iliufire  Fifico  Fiorenti¬ 
no,  e  farne  il  confronto  con  quelle  che  fi  trovan  deferitte  neli’ 
opera  del  diligente  Profefior  Padovano,  affinchè  dal  loro  sfatto 
parallelifmo  rifulti  evidentemente  il  diritto  incontraftabiie  dell’ ul¬ 
timo  fopra  quella  decantata  feoperta . 

Ecco  come  dal  Parmigiano  anatomico  fi  difpiegano  i  trovati 
dell’  iliufire  Fifico  Fiorentino:  Dalla  fommità  (17)  dei  ganglio 
cervical  fuperiore  fi  parte  un  nervo  più  molle  degli  altri,  il  qua¬ 
le  per  lo  canale  ferpentino  della  carotide  interna  afeende  verlo  il 
cranio.  Al  fuo  internarli  in  detto  canale  ei  fi  divide  in  molti  te- 
neriffimi  romofcelli,  i  quali  firettamente  aderenti  alla  carotide  e 
difpiegati  a  guifa  di  rete  fi  abbracciano  e  fi  accompagnano  ;  fin¬ 
ché  dalfiefiremo  tronco  forgono  due  o  tre  e  talvolta  più  ramo- 
fcelli  non  tanto  molli,  de’ quali  uno  o  due  fi  congiungono  al  fe¬ 
llo,  e  gli  altri  al  quinto  pajo  de’ cerebrali .  Deviamenti  che  van¬ 
no  a  mettere  nel  fedo  pajo  (22)  altri  difpieganfi  in  una  molle 
e  tenue  foftanza  per  modo  che  fembrano  rivenire  tutt’  all’intor¬ 
no  il  detto  nervo,  ed  altri  divifi  in  fottiliffime  propaggini  cam¬ 
minano  per  qualche  tratto  ad  effo  congiunti  ,  e  quindi  ftaccan- 
dofi  vanno  a  terminare  nella  contigua  carotide,  mentre  aitri  vi¬ 
cino  ad  effo  innoltrandofi  lenza  però  punto  toccarlo  fi  difpergo- 
no  anch’effi  per  la  carotide  :  Ve  n’hanno  poi  due  o  tre  e  tal¬ 
volta  più  i  quali  vanno  propriamente  a  congiungerfi  col  fello  e 
feguono  il  cammino  di  quello  nervo  .  Delle  altre  fibre  nelle 
quali  l’intercoftale  al  fuo  internarfi  nel  canale  carotico  fi  fuddi- 
vide  (28)  cinque  fe  ne  feorgono  tenuiffime  ,  le  quali  difpofte  a 
guifa  di  raggi  vanno  terminare  nella  fofianza  molle  del  nervo 
vidiano  del  quinto  pajo. 

Quanto  poi  alla  maniera  particolare  onde  quelli  filamenti  deli’ 
intercedale  s  rnnefiano  col  quinto  e  col  fello  pajo  ,  il  Signor 
Fontana  venne  a  capo  colla  macerazione  di  fepararli  e  fiaccarli 
dell’uno  e  dall’altro  di  quelli  nervi,  fenza  che  per  mezzo  di  ot¬ 
time  lenti  (coprir  fi  poteffe  il  menomo  indizio  di  lacerazione  ne- 


glf  ani  o  negli  altri  o  nelle  fottilifiime  membranuccìe  che  gli 
ravvolgono.  Inoltre  oflervò  che  que! filamenti  che  al  fedo  fi  con¬ 
giungono  procedono  per  retto  cammino  verfo  l’orbita,  fenza  che 
pur  uno  ve  n’abbia  che  dal  fedo  fi  rifletta  all’ ingiù,  come  pu¬ 
re  avvenir  dovrebbe,  fe  da  quedo  traeflero  effettivamente  la  lo¬ 
ro  origine  i  mentovati  filamenti  dell’ intercedale .  Finalmente  chia¬ 
mata  ad  efame  il  più  diligente  la  lodanza  ,  non  meno  che  il 
calorito  dei  fopraddetti  nervi  rimarcò  una  diflbmiglianza  fenfibi- 
le  ,  eflendo  le  fibre  dall’  intercedale  procedenti  di  gran  lunga 
più  molli  di  quelle  del  fedo  pajo  ,  ed  innoltre  biancadre  e  dia¬ 
fane,  la  dove  quelle  del  nervo  or  mentovato  piegano  alquanto  al 
cinereo.  Ed  ecco  brevemente  compendiate  le  oflervazioni  iditui- 
te  dall’  illudre  FificO  Fiorentino  intorno  all’  intercodale ,  neH’ef- 
pofizioti  delle  quali  chi  ha  un  poco  lavorato  intorno  a  cadaveri 
defidererebbe  forfè  una  qualche  maggiore  chiarezza  e  precifione 
onde  acquidare  una  piena  intelligenza  deli’ andamento  di  quelle 
fonili  diramazioni  che  a!  quinto  ed  al  fedo  fi  congiungono.  Ben 
lungi  peraltro  dall’ attribuire  un  firmi  diffetto  all’ illudre  Autore, 
ne  ripetiamo  l’origine  dalla  condizione  defla  delfopufcolo  annun- 
2i‘atore  di  queda  feoperta ,  il  quale  dedina'to  allo  feopo  di  una 
pubblica  prolufione  non  permetteva  allo  fcrittore  certi  minuzio- 
fi  detagli,  cui  però  la  mancanza  di  opportune  tavole  rendeva 
in  certa  maniera  indifpenfabili  * 

Badiamo  ora  in  rivifta  le  oflervazioni  del  Profeflbr  Padovano 
fu  quedo  medefimo  foggetto,  e  fien  giudici  i  lettori  fe  la  efpo- 
fizione  di  effe  non  fembri  alquanto  più  precifa  e  meglio  parti- 
colarizzata ,  che  la  fuefpoda .  Defcritta  diligentemente  dapprima 
te  druttura  peculiare  del  ganglio  olivare  ,  e’1  giuoco  e  la  dira¬ 
mazione  artifiziofa  e  complicata  de’ menomi  vafellini  che  dalla 
carotide  edema  al  detto  ganglio  fi  portano,  efferva  egli  che  la 
parte  fuperiore  di  eflo  fi  difperge  in  rami  ,  alla  radice  de  quali 
gii  venne  fatto  qualche  volta  di  rifeontrare  un  picciolo  nodo 

albeggiante,  qua  fi  altro  ganglietto,  da  cui  pure  altri  fiottili  ner¬ 
vo- 


velini  nafeevano  ed  afeendevano  (pag.  127.  )  Verfo  la  fua  fom- 
mità  ,  la  dove  tocca  il  par  vago  e  vi  fi  attacca  Erettamente  , 
fembra  che  il  ganglio  s’  intumidisca  e  raffodi  notabilmente  ,  e 
quivi  in  maggior  numero  veggonfi  forgere  i  fili  nervofi  per  op- 
pofte  direzioni  incamminantifi ,  fra  quali  parecchi  ve  n’  hanno 
di  fottiliffimi  ,  i  quali  apertamente  fi  viddero  inneflarfi  ,  o  per 
meglio  dire  congiungerfi  coi  ramofceHi  dello  Eeflb  par  vago  (  128) 
Quindi  la  CoEanza  molle  del  ganglio  fi  contragge  e  quali  ia 
bulbi  conformali ,  donde  per  lo  più  due ,  e  talvolta  anche  mag-- 
gior  numero  di  funicoli  nervofi  fporgono  ,  i  quali  trapaffata  la 
foEanza  femi-cartilaginofa  che  fla  fopra  la  tromba  EuEachiana, 
fi  portano  dentro  il  forame  carotico  or  feparati  or  congiunti  , 
ma  rivettiti  dalla  dura  madre.  E  qui  (129)  nelle  numerofe  in¬ 
dagini  che  fopra  la  propagazione  di  quelli  nervolini  ha  ripetu¬ 
te  con  Comma  diligenza  il  benemerito  Aut.  delle  varietà  più  d* 
una  gli  fi  offerlero  ch’egli  accenna:  come  di  un  terzo  funicolo 
variamente  fuddivifo  ed  intrecciato  Erettamente  con  vafeilini 
fanguigni,  donde  moltiplici  filamenti  infierii  coi  vafi  fi  dirama¬ 
vano  e  ferpeggiavano  per  la  carotide  .  Ed  altra  volta  tagliando 
r  invoglio  della  dura  madre  che  fulla  carotide  fleffa  fi  cEende 
ha  potuto  vedervi  de’ bucherelli  pe’ quali  altri  filamenti  nervofi 
prodotti  da  altra  parte  del  ganglio  afeendevano  unendofi  e  con¬ 
fondendoci  co’ luperiori .  E  in  queEo  intrecciamento  (ingoiare  di 
vafi  e  nervi  ferpeggianti  Culla  carotide  per  tutto  il  tratto  che 
quefi1  arteria  percorre  dentro  il  canale  carotico,  non  merita  di 
effere  trafandata  1’  offervazione  del  nofiro  Autore  che  gli  fiami 
nervofi  s’infinuano  tra  fibra  e  fibra  nelle  tonache  Eefle  dell’  ar- 

I  I  *  v 

teria ,  ove  fi  perdono  intieramente  (  148  ) . 

Ma  lafciando  d’ intrattenerci  fu  quelle  varietà  per  feguire  più 
davvicino,  eh’ è  più  importante,  la  progreflìone  de’ due  funicoli 
principali  fporgenti  dalla  femmità  del  ganglio  ;  è  neceflario  av¬ 
vertire  ,  che  forno  di  quelli  fuperiore  afeende  fui  lembo  convello 

polteriore  della  carotide,  e  l’altro  cammina  lungo  il  lembo  an- 
Tom .  Vili  Zz  te- 


tenore  inferiore*  e  concavo  della  medefima  .  Il  primo  comparve 
all’ A.  rivedito  da  una  lamina  della  dura  madre;  tolta  la  quale 
gli  fi  prefentò  non  rade  volte  una  tonaca  bianca,  molle  ma  pur 

robufia  feminata  per  lungo  di  vafetti  fanguigni  ,  e  fotto  quella 

,  •  • 

poi  la  guaina  interna  in  cui  afcondeafi  il  detto  filamento  pellu¬ 
cido,  gialletto,  aggrinzato,  il  quale  fvelto  facilmente  dalla  guai¬ 
na  detta  manifcfìò  la  druttura  non  di  un  tubo  femplice  cilindri* 
co,  ma  apparve  quafi  un  contefto  celiulofo  frammezzato  di  fetti 
e  cavità  ,  che  un  fluido  tenue  quafi  oliofo  coriteneano.  (130) 
Offervazione  codefla  ,  per  dirlo  di  padaggio,  molto  conforme  a 
quanto  poderiormente  fu  annunziato  dal  chiariff.  Sig.  Cav.  Fon¬ 
tana  nella  Tua  grand’opera  fui  veleni  Tom.  2.  pag.  207.  Ade’  ci¬ 
lindri  trafperenti  pieni  di  un  umore  diafano  gelatinofo  infolubile 
nell’ acqua .  Gii  accennati  due  funicoli  verfo  la  prima  fìedìone 
della  carotide  s1  incontrano  ,  e  predo  all’imboccatura  del  canale 
vidiano  fi*unifcono  per  lo  più  tra  loro,  e  col  ramo  vidiano  dei 
quinto  pajo  (140)  ;  il  quale  ,  per  quel  che  rifulta  dagli  efami 
più  diligenti  del  Sig.  Compartiti ,  non  è  già  un  cordoncino  fem¬ 
plice  o  bipartito  ,  ma  ben  piuttofto  un  fafcio  di  dami  difciolti 
con  vafellini  frammezzo  variamente  ferpeggianti  ed  aggomitola¬ 
ti  (13 1)  ,  ficchè  potrebbe  a  tutta  ragione  riguardarfi ,  per  anale- 
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già  di  fabbrica  ,  come  una  produzione  od  appendice  gangliforme 
del  ganglio  sfenopalatino  .  Da  quello  punto  riuniti  infieme  in  un 
fol  cordone  1  funicoli  ,  afeende  quelli  lunghetto  la  carotide  ,  e 
ben  predo  torna  a  dividerli  in  due  rami,  1  uno  de’ quali  feguen* 
do  il  lembo  inferiore  della  mentovata  arteria  fin  oltre  la  feconda 
e  fuperior  flettìone  di  elfa  fi  fuddivide  in  tenuittìme  ramificazio¬ 
ni  che  variamente  s’ intralciano  e  fi  raggruppano  colle  minime  ar- 
teriuzze  fuperfiziali ,  e  quà  e  là  fi  difperdono  attorno  all’angolo 
della  carotide  .  L’  altro  ramo  afeende  lungo  il  lembo  fuperiore 
del  lato  concavo  della  carotide  ,  e  per  lo  più  in  progrettò  fi  di¬ 
vide  in  due  fercoli,  l’uno  de’ quali  Teglie  il  lembfc  inferiore  dei 

fedo  pajo,  e  T altro  afeende  fopra  la  faccia  interna  dello  dedo 

fe- 


fedo  pajo,  ed  oltre  propagali  appajato  ad  una  fiottile  propaggine 
che  manda  talvolta  la  carotide  (teda  dall’ angolo  fuperiore,  e  va 
ad.  unirli  al  primo  ramo  del  quinto  pajo ,  nonché  al  terzo,  ben¬ 
ché  talvolta  fi  riunifca  di  bel  nuovo  ai  fuo  compagno  (141) .  Ed 
ecco  brevemente  compendiate  le  moltiplica  offervazioni  dal  va¬ 
lente  Profeflor  Padovano,  indituite  intorno  alle  communicazioni 
dell’  intercoftale  coi  quinto  e  fedo  pajo  de’ nervi;  a  complemento 
delle  quali  non  ha  egli  ommeffo  di  far  rimarcare  la  diverfità 
nella  fioftanza ,  nel  colore  e  nella  fermezza,  traile  fibre  dell’  in¬ 
tercedale  e  quelle  del  quinto  e.  del  fedo  (pag.  177.  78.);  come 
nella  recente  opera  de  Ante ,  dove  ha  riprefo  f  efame  di  quedo 
argomento  adornandolo  di  nuove  odervazioni ,  v  aggiunfe  anche 
la  prova  della  facile  feparazione  delle  fibre  dell’  intercedale  da  quel¬ 
le  del  fedo  fenza  la  menoma  orma,  di  lacerazione  (pag.  $6.) 

Dal  profpetto  fin  qui  efibito  de’ lavori  intraprefi  dal  Padovano 
Prof,  e  dal  Fifico  Fiorentino  per  dicciffrare  la  dilicata  quedione 
della  vera  origine  deli’  intercedale ,  agevol  fia  agli  equi  leggito¬ 
ri  il  riconofcere  quando  giudamente  al  primo  s’afpetti  il  mari¬ 
to  della  originalità.  Non  però  verrà  .  menaJ'peJt-  quello,  sii'  illudre 
Fiorentino  il  diritto  alla  riconofeenza  degli  anatomici  5x  per  aver 
con  nuovi  ftudj  riconfermate,  ed  illudrate'  ielle  verità  5  le  quali 
comunque  da  lungo  tempo  di  pubblica  ragione,  non  avean  pe¬ 
rò  fatto  gran  prefa  nelle  fcuole  degli  anatomici,  nè  avuto  forza 
di  rimuovergli  dai  rifpetto  per  l’antica  opinione*  Che  fe  dai  nuo¬ 
vi  diligentidimi  efami  da  lui  imprefi  fu,  quella  articolo ,  egli  ri- 
fultaffe,  come  ne  vien  detto,  avere  il  tronco  del  ledo,  pajo  una 
pardcolar  guaina  della  dura  madre  che  l3  accompagna  fino  all 
orbita,  e  che  i  fili  dell’ intercedale  che.  ad  edo  aggiungonfi  i  cor¬ 
rono  a  ridoffo  di  queda  guaina  ,  per  modo  che  sbucciatone  il 
nervo  rinchiufo  ,  redano  i  fudetd  fili  full’  edema  faccia  desia 
mentovata  guaina  aderenti ,  fenza  punto  mifchiarli  col  nervo  m 
effa  rimpiattato;  avrebbe  egli  per  noftro.  avvifo ,  recato  l  ultima 

e  più  perfetta  dimodrazione  alla  nuova  fentenza.  . 
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de  W/nd  SpecìmenVnthologìco-lVLed'tcum  demorbis  vero ,  O4  ftrb 
ilo  fenfti  biliofis  et.  Ultimo  E  (tratto . 

HI.  T)ER  quanto  ingegnofì  fembrar  pdffano  i  teorici,  ed  eru- 
diti  ragionamenti  del  Sig.  de  Wind->  fi  comprende  be- 
niffimo,  che  in  fatto  di  Medicina  le  fole  cliniche  offervazioni  atte 
fono  a  confermare  la  verità  degli  efpofti  fuoi  principi .  Riempie 
egli  pienamente  quello  fcopo  con  la  fuccinta  ,  ed  efatta  deferi¬ 
tone  delle  pii!  famofe  Epidemie  regnate  nell’  Europa  in  quello 
fecolo.  Nel  1719.  regnò  un’Epidemia  di  febbri  biliofe  in  varie 
Provincie  Belgiche  deferitta  da  G.  de  Koker  ,  di  cui  eccone  i  fo¬ 
gni  principali .  Soleva  incominciare  con  un  leggiero  infulto  feb¬ 
brile  y  trafeurato  ne1  fuoi  primordi,  accompagnato  da  naufea  ,  e 
doglia  di  capo.  Nel  giorno  fufleguente  1-  ammalato  pareva  por- 
tarfi  bene .  Nel  terzo  la  febbre  anticipava  con  vomito  ,  anfietà 
de’ precordi,  freddo,  doglia  di  capo  intollerabile,  elio  fommo  . 
Nsl  quinto  il  parofifmo  era  acerbiffimo  accoppiato  a  naulea  ,  e 
vomiti  mortali  allora  la  febbre  fembrava  quafi  una  doppia  ter¬ 
zana  ,  e  toglieva  in  poco  tempo  all’ammalato  tutte  le  fue  for¬ 
ze.  In  tutto  il  corfo  della  malattia  la  materia  refe  col  vomito 
era  amariffima,  acida  qualche  volta,  gialla,  o  verde  di  colore, 
ed  in  copia  enorme  *  Molti  avevano  la  diarrea  ,  o  la  diffente- 
ria.  Dopo  qualche  tempo  pareva,  che  l’ammalato  fi  andafle  a 
poco  a  poco  rifiabilindo,  quando  alfimprovifo  ,  e  fenza  alcuna 
manifefta  cagione  fi  riproduceva  la  ftefla  malattia  con  gli  ftef- 
fi  fintomi  3  e  ciò  che  è  più  forprendente  col  vomito  egualmente 
copiofe  di  materie  biliofe .  In  alcuni  incominciava  con  una  co¬ 
lèra,  in  altri  feguiva  il  tipo  della  doppia,  della  triplice,  o  del¬ 
la  femplice  quartana.  Invefligando  il  Sig.  de  Koker  f origine  di 
quella  malattia  ,  e  dimoftrando  come  una  temperatura  d’  aria 
eftremamente  calda  ,  e  fecca  fia  valevole  a  depravare  f  umore 
biliofe  ,  conclude  che  la  degenerazione,  e  corruzione  della  bile 


fofle  la  caufa  di  quella  malattia  .  Itine  veteres  feepiflìme  ,  così 
proffiegue  il  Sig.  de  Koker  ,  lice t  a  pojìeriorioribus  derifi  bilem 
in  tali  tempefiate  Jemper  accuj ab  ant  ;  quod  Hippocrates  in  iis , 
qui  per  montana  avida  loca ,  afluante  calo ,  fimul  inopia  aqua 
prefli  *  diurna  nofturnaque  it inera  faciebant ,  egregie  animadver - 
tit .  La  cura  dall’  Autore  felicemente  iftituita  dimoftrò  a  p cite¬ 
riori  ch’egli  aveva  colpito  nel  fegno.  I  purganti  ,  e  fopraiutto 
gli  emetici  guarivano  la  malattia.  La  fangujgna  al  contrario  era 
per  lo  più  fatale  a  meno  che  non  folle  fiata  indicata  da  qual¬ 
che  fintoma  accidentale,  o  nei  temperamenti  pittorici  al  forn¬ 
irlo  grado.  Un’altra  fimile  Epidemia  deferitta  dal  Bickero  negli 
Atti  di  Rotterdam  fucceduta  ad  una  coftituzione  di  aria  fimile, 
sterminata  nell’Autunno  prendendo  il  carattere  di  una  Putrida- 
Cattarale  conferma  efattamente  la  Teoria  del  N.  A.  Finalmente 
egli  ci  deferive  tutte  le  principali  ,  epidemiche  coftituzioni  di 
malattie  biliofe.  deferitte  dallo  Stolli  dal  Bianchi ,  e  dal  Guidet¬ 
ti  ,  le  quali  portano  la  meno  equivoca  conferma  alia  fua  dottri¬ 
na,  e  delle  quali  noi  ommettiamo  P  eftratto,  perchè  contenute 
in  libri  foliti  ad  edere  nelle  mani  di  tutti  i  ftudiofi  Medici  . 
Sorprende  un  poco,  come  il  Sig.  de  Wind  così  informato  delle 
opere  dei  noftri  Medici  Italiani  ,  non  lo  fia  fiato  di  quella  dei 
chiarifs.  nofiro  Frofiefìore  il  Signor  Ortejchi 0  in  cui  trovafi  dili¬ 
gentemente  deferrtta  la  coftituzione  di  febbri  biliofe  regnata  qui 
in  Venezia,  ed  in  cui  moftra  di  aver  egli  profondamente  cono- 
feiuto,  fe  non  tutti  i  particolari  lineamenti  della  malattia  ,  alme¬ 
no,  ciò  che  più  importava  ,  il  più  conveniente  metodo  di  trat¬ 
tarla  . 

Da  tutte  le  fuefpofte  pratiche  offervazioni  rifulta  che  le  bilio¬ 
fe  malattie  fogliono  per  lo  più  regnare  epidemicamente  dall’  E* 
quinozio  di  Primavera  a  quello  di  Autunno  ,  e  che  la  .varietà 
del  Clima  fuole  portare  anche  in  quefto  una  infigne  differenza  . 
Nelle  Provincie  Belgiche  fi  offerva  coftantemente  quefta  regola , 
e  dopo  l’Autunnale  Solftizio  per  il  notturno  freddo  impedita  la 


trafpirazione*  e  rilafciato  il  tuono  dei  vafì  dalla  precedente  efli- 
va  Cagione,  la  febbre  biliofa  acquilla  il  carattere  di  putrida  cat¬ 
tarle.  Quella  è  la  febbre  biliofa  Autunnale,  della  maggior  parte 
dei  pratici  così,  frequente  nei  luoghi  paludofi  ,  e  fegnatamente 
lungo  i  litterali  fuperiori  dell’Adriatico,  ma  che  di  fatto  fi  com¬ 
bina  Tempre  ad  una  diatefi  cattarale  ,  e  quindi  impropriamente 
detta  biliofa  - 

r 

IV.  Finquì  il  Signor  de  Wìnd  trovò  nelle  varie  Epidemie  di 
che  ampiamente  confermare  la  Teoria  delle  Febbri  Biliofe .  Paf- 
fa  quindi  a  dimagrare  f  efiftenza  delle  malattie  biliofe  partico¬ 
lari,  e  prima  di  tutto  di  quelle  del  capo.  Quantunque  la  Freni- 
tide  fia  una  malattia  per  lo  piu  infiammatoria  ,  non  mancano 
però  efempj  di  Frenitidi  Biliofe.  Un  fabbro  alla  metà  di  Luglio 
cominciò  a  lagnarti  di  laffezza,  ^inappetenza ,  e  di  un  leggiero 
orrore  verfo  fera  ,  mancando  quali  tutti  i  fegni  di  zavorra  nel 
ventricolo  .  Nel  fedo  giorno  venne  affalito  da  una  impetuofa 
Frenitide.  Gli  fi  prefcrivono  tre  grani  di  tartaro  emetico,  dalla 
qual  dofe  nulla  turbato,  gli  fù  preferita  una  pozione  emetica  di 
otto  grani  da  prenderli  in  due  volte  ,  ma  per  uno  sbaglio  dell’ 
affittente  ne  prefe  fette  grani  in  un  colpo  .  Vomitò  tre  voice  , 
ed  ebbe  altrettante  evacuazioni  per  il  cedo  di  materie  biliofe  . 
Stillavano  dal  fuo  corpo  copiofi  indori ,  cefsò  il  furore,  ed  in  po¬ 
co  tempo  fi  riftabill  in  falute .  E?da  rirnarcarfi  che  a  quello  uo¬ 
mo  nei  principi  delia  fua  malattia  gli  era  fiata  fatta  una  caccia¬ 
ta  di  fangue  ,  dalia  quale  non  fola  mente  non  ritraile  alcun  fol- 
Jievo  ,  ma  fi  efacerbarono  in  vece  tutti  i  fintomi  della  malat¬ 
tia,  e  gli  fopravvennero  degli  univerfali  tremori.  Da  quella  Iflo- 
ria  riferita  dallo  Stolli  accompagnata  da  vomiti  biliofi,  e  duran¬ 
te  una  coflituzione  epidemica  chiaramente  apparisce  eflere  Hata 
una  pretta  bile  la  materia  morbofa ,  che  la  prodùfle.  Potrebbero 
invero  da  una  gaflrica  diferafia  eflere  prodotti  tutti  quelli  feno¬ 
meni ,  ma  la  totale  abfenza  di  tutti  ì  fegni  indicanti  una  mate¬ 
ria  largente  nel  ventricolo  toglie  di  quella  caufa  qualunque  .fo- 
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ipetto  .  Ma  fe  a  qualche  fevero  fiftematico  noti  pareffe  quella 
una  vera  Frenitide,  ma  piuttofto  un  delirio  finipatico  prodotto 
da  una  materia  biliofa  raccolta  nelle  prime  vie  ,  il  N.  A.  volen¬ 
tieri  glielo  concede  purché  fi  convenga  col  fatto  poterli  dare  dei 
perpetui  deliri  con  febbre  acuta  (fegni  patognomonici  della  Fre¬ 
nitide  )  nei  quali  le  cacciate  di  fangue  fono  eftremamente  perni- 
ziofe  .  Da  quella  confiderazione  forfè  commofli  i  due  antichi 
Medici  Areteo  ,  e  Celio  Aureliano  ànno  amendue  limitato  T 
abufo  del  fangue  nella  Frenitide. 

Nulla  di  più  frequente  delle  Pleuritidi  biiiofe.  Tutti  fanno  che 
quella  malattia  mentifce  una  Pleuritide  infiammatoria  per  il  do¬ 
lore,  per  il  polfo,  per  la  toffe ,  per  Io  fputo  cruento,  per  la  dif¬ 
ficoltà  del  refpiro  ec.  ma  la  collante  amarezza  della  bocca  con 
naufea  perpetua  ,  il  vomito  di  materie  biiiofe  il  dolore  alla  re¬ 
gione  Epigaftrica  ,  non  di  ràdo  la  diarrea,  talvolta  il  tenefnio , 
la  febbre  didimamente  periodica  ànno  illuminato  i  Medici  a 
bene  diflinguerla  e  medicarla  .  Non  è  coll  dell1  Erhoptifi  Biliofa . 
La  greggia  dei  Medici  tiene  per  alfioma  di  profcrivere  fcrùpolo* 
famente  T  emetico  nei  cali  di  fputo  di  fangue  dal  Polmone  .  Pure 
dopo  le  offervazioni  dello  Stoll  (conviene  limitare  la  generalità 
di  quello  principio,  avendo  egli dimoflrato  poterfi  dare  delfEmo- 
ptifi  biiiofe  ,  nelle  quali  la  cacciata  di  fangue  eflendo  foltanto 
da  qualche  accidente  indicata^  riponeva  tutta  la  fua  fiducia  ne¬ 
gli  emetici,  e  negli  altri  evacuanti .  Infatti  fuppotìiamo,  che  la 
materia  biliofa,  atta  Altronde  a  produrre  la  Pleuritide  ,  e  la  Pe- 
ripneumonia  ,  piombi  fui  polmone  deflitùito  di  tuono  ,  o  per 
qualfivoglia  altra  caufa  difpolto  alla  Emoptifi  >  dovrà  neceffaria- 
mente  fuccedere  lo  fputo  di  fangue,  guaribile  foltanto  dalla  eva¬ 
cuazione  di  quella  materia  biliola,  che  colla  fila  irritazione  pro- 
duffe  que5  movimenti  fpàfmodici  nel  Polmone  .  Le  ripetute  fan- 
guigne  debilitando  viemaggiorrnente  il  Polmone  renderebbero  fem- 
prepiù  permanente  la  caufa  irritante  Configlia  lo  Stoll  ad  ufa- 
re  cotaggiofamente  V  emeticò  nei  cali  convenienti ,  afiicurando 


%6o 

che  durante  l’operazione  del  rimedio  non  à  mai  veduta  ufcire 
una  filila  di  fangue.  Le  malattie  biliofe  particolari  al  Baffo  Ven¬ 
tre  occupano  il  refto  di  quello  intereflante  articolo  ,  e  noi  le 
ommettiamo  perchè  note  ad  ognuno* 

V.  Nell’  ultimo  articolo  parla  brevemente  il  Signor  de  Wind 
della  complicazione  delle  malattie  biliofe  ,  e  della  loro  cura  . 
Succede  frequentemente  quella  complicazione  colle  malattie  pro¬ 
dotte  dalla  impedita  trafpirazione .  Inveterati  Reumatifmi  febbri¬ 
li,  Artritidi  vaghe  furono  felicemente  fanate  cogli  emetici ,  e  coi 
purganti  .  Finalmente  ,  dopo  avere  efpofli  tutti  gli  avvantag¬ 
gi ,  che  degli  emetici  ne  rifultano  in  preferenza  a  qualunque  al¬ 
tra  medicina,  fcioglie  Pequiltione:  fe  nei  cafi  di  una  eguale  ur¬ 
genza  di  Bile  raccolta,  e  di  Flogofi  s’abbia  da  incominciare  la 
cura  dal  fangue  ,  o  dall’  emetico  .  Egli  dimoftra  con  buone  ra¬ 
gioni  doverfi  premettere  all1  emetico  la  cacciata  di  fangue  ,  ed 
aggiunge  di  non  limitarli  a  dare  f  emetico  nei  primi  giorni  fol- 
tanto  della  malattia  ,  ma  di  ripeterlo  nel  progreffo  ancora  della 
malattia  fleffa ,  fe  i  fegni  di  un  bile  turgente  lo  efigono,  come 
fortunatamente  lo  ànno  prefcritto  Tijfiot ,  e  Ztmmermann  nel  de¬ 
cimo,  ed  il  Voltekn  nel  vigefimo  fello* 

ACCADEMIE  E  GIORNALI. 

Abrégé  des  Trans  aldi  ons  Fhilosophiques ,  o  sia  Compendio  delle  Transazioni 
filosofiche  della  R.  Società  di  Londra .  Opera  trad .  dall*  Inglese  e  compi¬ 
lata  dal  Signor  Gibelin.  VoL  i.  Materia  Medica  e  Farmacia  •  Quinto 
Estratto. 

•  *  #*/  ■#.  '  t  'fi* 

Regno  Minerale 't 

I.  S**^S  serv  azioni  mediche  ,  e  chimiche  sull*  Antimonio  di  Joan  HuX- 
V^/  ham . 

E5  stato  da  tutti  accolto  con  trasporto  P  uso  dei  metalli  per  ingrandii^  P 
arte  d’ ammazzare  gli  uomini ,  e  non  si  è  che  con  somma  difficoltà  permes¬ 
so  il  loro  uso  nell’  arte  di  guarirli .  Due  secoli  fa  sarebbe  stato  bandito  dal¬ 
la  facoltà  un  Medico,  che  avesse  prescritto  P Antimonio  ,  ed  a  Roma  sa- 
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rebbè  stato  condannato  alla  galera  qualunque  avesse  tìsato  la  polvere  cornac¬ 
china  per  T Antimonio  diaforetico,  che  contiene.  Oggi  al  -contrario  l’ Anti¬ 
monio  è  considerato  un  eccellente  rimedio ,  ed  è  senza  contraddizione ,  quan¬ 
do  sia  bene  preparato,  e  giudiziosamente  amministrato,  uno  dei  piu  effica¬ 
ci  ajuti  che  possa  vantare  la  Medicina.  .> 

Osserva  P  Huxham  che  1’  Antimonio  preso  in  sostanza  prima  di  passare 
nei  vasi  lattei,  e  mescolarsi  col  sangue,  deve  disciogliersi  nello  Stomaco  , 
e  che  al  contrario  nelle  preparazioni  liquide  di  questo  minerale  ,  la  parte 
regolina  essendo  stata  già  disciolta ,  e  considerabiimente  attenuata  ,  può  il 
rimedio  piò  agevolmente ,  e  piò  prontamente  passare  nel  sangue  .  Osserva 
altresi,  che  1’ Antimonio  può  prendersi  sotto  questa  forma  senza  che  il  pa¬ 
ziente  se  ne  accorga,  e  senza  dare  altro  sapore,  che  quello  del  vino  a  cui 
è  mescolato  ;  la  qual  cosa  è  importantissima  per  gli  ammalati  difficili  ,  e 
spezialmente  per  i  fanciulli  ai  quali  è  necessario  di  far  prendere  questo  ri¬ 
medio  a  picciole  ,  e  ripetute  dosi  .  Egli  lo  diede  con  successo  dalle  dieci 
alle  trenta  goccie  ai  fanciulli  di  uno  ,  o  due  anni  per  la  tosse  convulsiva  e 
per  le  affezioni  asmatiche  . 

Tutte  le  preparazioni  antimoniali  sono  utilissime  nei  pertinaci  reumati¬ 
smi  ,  nelle  affezioni  scorbutiche ,  e  fredde ,  nelle  malattie  cutanee ,  nelle  di¬ 
verse  spezie  d’  Asmi ,  nella  Leucoflegmazia  ,  nell’  Itterizia ,  nelle  doglie  di 
capo  ostinate  ,  nelle  vertigini ,  nell’ Epilessia ,  o  nelle  manie.  Il  vino  d’ An¬ 
timonio  è  sopratutto  raccomandabile  in  tutti  questi  casi  .  Egli  assicura  di 
averlo  adoperato  con  fortuna,  e  di  averlo  veduto  impiegare  da  valenti  pra¬ 


tici  . 

Il  vino ,  o  P  essenza  a  Antimonio  è  stata  data  dal  Signor  Huxham  nelle 
malattie  acute  del  pari  che  nelle  croniche  ,  e  particolarmente  nelle  febbri 
lente ,  irregolari ,  intermittenti  ,  e  remittenti  nelle  febbri  cattarali  ,  nella 
falsa ,  ed  anche  nella  vera  Peripneumonia ,  dopo  una  conveniente  evacuazio¬ 
ne  ,  e  nei  casi  di  espettorazione  sopressa ,  o  di  difficoltà  di  respiro .  Si  pre¬ 
scrive  eziandio  felicemente  nelle  stesse  circo-stanze  durante  il  vajuolo  ,  e  si 
ebbe  la  soddisfazione  di  vederlo  riuscire  molte  volte  nei  casi  disperati  ,  e 
di  ristabilire  P  espettorazione  procurando  qualche  volta  nello  stesso  tempo 
un  vomito  leggiero ,  una  o  due  evacuazioni  per  il  cesso  ,  o  una  dolce  tra¬ 
spirazione  .  Il  j Kermes  minerale  era  una  volta  amministrato  con  successo  nel¬ 
le  stesse  circostanze ,  ed  ebbe  una  grande  riputazione  -specialmente  in  Fran¬ 
cia  ,  ma  alcuni  accidenti  cagionati  senza  dubbio  da  una  imprudente  ammini- 
Tom*  Vili*  Aaa  lira- 


strazione  lo  anno  molto  screditato .  E*  persuaso  il  Dott.  Huxham  che  P  es¬ 
senza  d’  Antimonio  sia  molto  più  conveniente  ,  e  soggetta  a  minori  acci¬ 
denti  . 

IL  Metodo  facile  -di  estrarre  V  acido  Volatile  *  del  zolfo  di  Efraim  Rinhohl 
Seeh-L  *  -  d  •  \  r.  K  ,  - 

Dopo  avere  indicato  il  metodo  di  ricavare  P  acido  volatile  del  zolfo ,  ar¬ 
ticolo  appartenente  particolarmente  alla  Chimica  ,  ecco  ciò  che  il  Signor 
Se  ehi  dice  delle  sue  proprietà  mediche . 

Le  febbri  maligne  essendo  prodotte  da  una  sovrabbondanza  di  alcali  vola¬ 
tile  ,  si  può  sperare  di  correggere  ,  o  distruggere  questi  alcali  col  mezzo 
di  questo  acido  volatile  facilmente  miscibile  all’acqua  ai  giuleppi ,  ed  a  qua¬ 
lunque  altra  sorte  di  bevanda . 

Sarebbe  agevole  cosa  il  dimostrare ,  con  un  ragionamento  sulle  cause  del¬ 
la  pestilenza ,  che  questa  malattia  non  essendo  altra  cosa  che  lo  stato  della 
massima  putrefazione  dei  corpi  prodotta  dai  sali  volatilizzati,  e  sviluppati  , 
che  affettano  i  solidi  ,  e  ne  distruggono  la  loro  tessitura,  l’acido  volatile 
dovrebbe  essere  anche  in  questo  caso  un  sicuro  rimedio . 

III.  Sulle  malattie  dei  fabbricatori  della  Cerasa  del  Sig .  Fii.  Vernati  , 

Incomincia  la  malattia  di  questi  infelici  da  un  dolore  immediato  allo  sto¬ 
maco,  da  coliche  intestinali,  e  da  una  costipazione  di  ventre  che  non  cede 
che  difficilmente  all’uso  dei  Cristei,  ma  piuttosto  ai  lenitivi  come  P  oglio 
d’oliva.  Vanno  soggetti  alle  febbri  acute,  agli  Asmi,  e  ad  una  corta  re¬ 
spirazione  .  Finalmente  sono  attaccati  da  una  vertigine  con  dolori  di  capo 
continui,  perdono  la  vista,  diventano  stupidi,  e  qualche  volta  paralitici. 

IV.  Relazione  di  ab  che  è  stato  osservato  all ’  apertura  del  corpo  di  una 
persona ,  che  aveva  prese  internamente  alcune  onde  di  Mercurio  crudo  del 
Sig.  Madder. 

Una  personna  assai  conosciuta  era  da  molti  anni  soggetta  ad  una  estrema 
stitichezza.  Il  suo  Medico  la  consigliò  a  prendere  alcune  onde  di  mercurio 
crudo  ,  fria  senza  successo ,  e  morì .  imprendo  P  addome  ne  sortì  molta  aria 
con  detonazione  .  Il  ventricolo  era  vuoto ,  e  la  sua  parte  inferiore  infìam- 
matissima .  Si  scopersero  molti  globuli  di  mercurio  crudo  sparso  negl’  inte¬ 
stini  tenui ,  ed  una  spezie  di  polvere  nera ,  somigliante  al  Etiope ,  minera¬ 
le ,  eh’ era  senza  dubbio  il  mercurio  cangiato  in  questa  forma  .  Il  Colon 
era  estremamente  teso,  e  due  volte  più  grosso  del  braccio.  Conteneva  sei 

pinte  circa  di  escrementi  liquidi  fra  i  quali  si  scorgeva  il  mercurio  crudo  , 
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e  la  polvere  nera  di  sopra  accennata  •  Nel  luogo  ove  il  Colon  si  separa  , 
tre  pollici  all1  incirca  dall’  Omento  ,  tagliando  l’ adesione  si  scoperse  un  as¬ 
cesso  che  si  era  comunicato  alle  parti  deir  Ileon  contigue  al  Colon  .  Que-, 
sto  era  pertuggiato  in -cinque  luoghi  ,  e  gli  escrementi  avevano  penetrata 
per  questi  fori  nell’  Addome .  Avvicinandosi  ali’  intestino  retto  il  Colon  di¬ 
ventava  scirroso ,  e  la  sua  capacità  diminuiva  in  proporzione .  "Fagliando  F 
intestino  orizontalmente  si.  presentò  un  corpo  che  ne  ostruiva  il  passaggio  , 
ed  emulava  una  sostanza  cartilaginosa .  Dopo  aver  fatta  una  incisione  longi¬ 
tudinale  nell’  Intestino  si  scoperse  che  le  vaivule  conniventi  dei  Colon  erano, 
•diventate  scirrose~.  ■ 


ut 


Annales  des  Chi  mie  y  ec,  o  sia  Annali  di  Chimica  o  raccolta  dì  Memorie 
concernenti  la  Chimica*  e  le  Arti  che  da  essa  dipendono  de'Sigg.ÒQ  Mor- 
veau ,  Lavoisier ,  Monge,  Berthollet ,  Adet ,  Dietrich ,  Hassenfratz,  Four- 
croy,  Seguin,  e  Vauquelin.  Voi,  9.  Parigi  1791 ,  Secondo  Estratto. 
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Estratto  degli  Elementi  delP  Arte  della  Tintura  del  Sig.  Berthollet. 

QUest’  opera  una  delle  più  distinte  tra  le  prodotte  dalia  moderna  chi- 
^mica,  e  la  migliore  intorno  1’  arte  tintoria  merita  di  essere  studiata 
non  solo  da  chi  ama  istruirsi  della  tintura,  ma  eziandio  da  tutti  i  coltivato¬ 
ri  della  chimica .  Essa  contiene  delle  viste  assolutamente  nuove  ,  molte  sco¬ 
perte  relative  ad  oggetti  tanto  medici  quanto  tintori .  E’  divisa  in  due  par¬ 
ti  :  nella  prima  stabilisce  i  principi  fìsici  che  devono  servire  alia  spiegazion 
de’ fenomeni  relativi  ,  in  tre  sezioni  la  prima  delle  quali  è  consacrata  alle 
proprietà  generali  delle  sostanze  coloranti,  cominciando  già  dalla  teoria  fisi¬ 
ca  de’ colori,  la  seconda  all’ esame  delle  operazioni  della  tintura  in  genera¬ 
le  ,  la  terza  alla  descrizione,  degli  agenti  chimici  di  cui  si  fa  principalmente 
uso  in  tintura.  Nella  seconda  parte  l’Autore  dettaglia  e  spiega  i  processi 
dell’  arte  in  sei  sezioni  le  quali  riguardano  i  diversi'  colori  y  e  dopo  le  de¬ 
scrizioni  delle  sostanze  impiegate,  del  modo  miglior  di  servirsene  seguono 
per  ordinario  delle  osservazioni  in  cui  si  indica  1’  applicazione  de’  principi 
stabiliti,  nella  prima  parte.  La  storia  dell’arte  sì  presso  gli  antichi  che  pres¬ 
so  i  moderni  è  rapidamente  ,  ma  maestrevolmente  trascorsa  nella  introdu¬ 
zione  all’  Opera ,  e  l’A.  si  mostra  inclinato  a  dar  la  preferenza  ai  moderni» 
Analyse  ec .  Analisi  della  Terra  fosforica  di  Kobolo-Bcjaiia  nella  contea  ai 
Marmar osch  in  Ungheria  del  Sig*  Peiletier . 
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Il  Sig.  Hassenfratz  aveva  detto  nel  primo  volume  degli  Annali  che  que¬ 
sta  terra  é  un  fosfato  calcareo  ,  e  ciò  pure  fu  riferito  da  alcuni  mineralogi¬ 
sti.  Il  Sig.  Peli  et  ter  dopo  aver  dato  l’analisi  del  vero  fosfato  calcareo  che 

in  grandi  masse  esiste  nelle  montagne  di  Estremadura ,  sì  pose- ad  analizare 

*  *  *  k 
anche  questa  terra  fosforica  ;  e  risultò  che  essa  deve  restare  nello  spato  fluo- 

rico,  o  fluato  di  calce,  formandone  però  una  varietà  in  ragione  della  picco¬ 
la  quantità  di  acido  fosforico  e  degli  altri  prodotti  de' quali  è' composta  ;  e 
che  differisce  evidentemente  dal  fosfato  calcareo  di  Spagna,  il  quale  deve  , 
però  formare  una  varietà  tra  i  fosfati  calcarei  in  ragione  della  piccola  quan¬ 
tità  di  acido  fluorico  che  contiene.  Al  termine  della  Memoria  vi  è  un  bre¬ 
ve  articolo  del  Sig.  Hassenfratz ,  il  quale  protesta  che  la  terra  di  Marma¬ 
toseli  da  lui  provata  teneva  quasi  il  mezzo  tra*  quella  del  Signor  PeJletier  , 
e.  il  fosfato  calcareo  di  Estremadura-. 

JMemoire  ec.  Memoria  sopra  la  combinazione  delP  ossigeno  col  carbonio  e 
P  idrogeno  del  sangue ,  sopra  la  di ssoluzion  delP  ossìgeno  nel  sangue  ,  e  so 
pra:  la  maniera  con  cui  il  calorico  si  sprigiona  del  Sig.  Hassenfratz ... 

Da  fatti  ben  noti-  ai  Fisici  i  Sigg,.  Lavoisier  e  Crawford  aveano  concluso 
che  il  cambiamento  di  colore  da  vermiglio  in  rosso-oscuro  che  il  sangue 
prova  nella  circolazione  proviene- per  la  sua  combinazione  col  gas  idrogeno; 
che  il  sangue  passando-  per  i  polmoni  abbandona  una  parte  del  suo  idrogeno 
all’ ossigeno  contenuto  nell’aria  della  respirazione  ,  e  riprende  il  suo  colore 
vermiglio  ;  che  il  calore  animale  era  prodotto  del  calorico  delP  axigeno  deli’ 
aria  inspirata  reso  libero  per  la  combinazione  dello  stesso  oxigeno  col  car¬ 
bonio  e  coll’idrogeno  del  sangue;  e- che  il  sangue  nei  polmoni,  ove  viene 
al  contatto  del  gas  ossigeno  ,  acquista,  per  le  decomposizioni  e  ricomposi¬ 
zioni  che  ivi  succedono ,  tutta  quella  quantità  di  calorico ,  che  poi  dal  san¬ 
gue  medesimo  è  distribuito  alle  parti  fino  alle  estremità  .  La  temperatura 
secondo  l’ esperienze  di  Crawf or d  maggiore  nel  sangue  arterioso  che  nel  ve¬ 
noso  parve  confermare  quest’ ultima  deduzione. 

Il  Sig.  Girtanner  fece  molte  esperienze  di  comparazione  del  sangue  arte¬ 
rioso  e  del  venoso ,  e  vide  che  sei  onde  di  sangue  esposto  al  contatto  col 
gas  ossigeno  diventava  vermiglio  ,  che  il  termometro  ascendeva,  e  in  ap¬ 
presso  il  sangue  pesava  un  po’ più  di  prima  ;  e  che  il  sangue  dell’  arteria 
carotide  d’ un  animale  posto  in  una  bottiglia  di  gas  azoto  si  coagulava,  si 
oscurava  ,  ed  appresso  il  gas  azoto  si  trovava  mescolato  ad  una  piccola 
porzione  di  gas  ossigeno.  Egli  dunque  concluse  che  una  porzione  di  gas  os¬ 
si» 


sigeno  si  mescoli  al  sangue  durante  ia  circolazione  e  cagioni  il 
vermiglio:  il  qual  mescuglio  non  era  stato  per  anco  riconosciuto 


suo  colore 
dai  Signo¬ 


ri  Crawford  e  Lavoisier»  Egli  però  s’accordò  con  questi  ultimi  ad  opina¬ 
re  che  i  polmoni  sieno  il  centro  in  cui  si  sprigiona  tutto  il  calore  che  il 
sangue  abbandona  nella  economia  animale . 

Il  Sig.  de  la  Grange  riflettendo  che  se  tutto  il  calore  animale  si  sprigio¬ 
nasse  ne’ polmoni,  la  loro,  temperatura  sarebbe  talmente  elevata  che  sareb¬ 
be  continuamente  da  temersi  la  loro  distruzione,  e  che  sarebbe  impossibile 
che  non  s»  avesse  ancora  osservato  questa  superiorità  della  temperatura  dei 
sangue ,  posto  che  fosse  vera  ,  il  Sig.  de  la  Grange  h,a  creduto  molto  pro¬ 
babile  ,  che  il  calore  non  tutto  si  sprigioni  ne’  polmoni ,  ma  altresì  in  tutte 
le  parti  nelle  quali  circola  il  sangue*  Per  ia  qual  cosa  suppose  che  il  san¬ 
gue  passando  per  i  polmoni  dissolvesse  l’ossigeno  dell’aria  in  contatto,  che 
esso  ossigeno  nella  circolazione  passasse  a  poco  a  poco  dal  suo  stato  di  dis¬ 
soluzione  nel  sangue  allo  stato  di  combinazione  col  carbonio  e  col  idrogeno 
del  sangue  medesimo  ,  e  che  nella  sua  scomposizione  distribuisce  il  calorico 
all’  estremità  lontane  * 

Il  Sig.  de  la  Place  aveva  tentato  rispondere  all’  esposta  obiezione  :  ma  la 
risposta  non,  tolse  all’ obbiezione  la  forza  di  probabilità  eh’ essa  aveva.  Tut¬ 
tavia  per  decidere  ci  volevano  de’  fatti  diretti ,  e  il  Sig.  Hassenfratz ,  cer¬ 
cò  di  ottenerli  coll’  esperienza  * 

Partendo  egli  da  due  dati  già. certi  i«  che  il  sangue  venoso  mescolato 
col  gas  ossigeno  acquista  un  bel  vermiglio,  il  quale  si  cambia,  e  divien por¬ 
pora  livido  quantunque  seguiti  ad  esser  allo  stesso  contatto,  e  venga  anche 
agitato  per  facilitar  il  miscuglio,  2»  che  il  sangue  arterioso  esposto  al  con¬ 
tatto  di  qualunque  gas  privo  di  ossigeno  prende  un  color  porpora-livido ,  ii 
$ig.  Hassenfratz.  giudicò  che  ii  color  rosso  del  sangue  era  il  risultato  delia 
dissoluzion  dell’ossigeno  nel  sangue  stesso,,  e  il  suo  color  porpora-livido  suc¬ 
cedeva  per  il  passaggio  dell’  oxigeno  dallo  stato  di  dissoluzione  col  sangue  a 
quello  di  combinazione  coll’  idrogeno  e  col  carbonio  «. 

Per  assicurarsene  egli  versò,  dell’acido  muriatico  ossigenato  nel  sangue  ve¬ 
noso  \  e  questo  tosto  si  decompose  e  divenne  oscurissimo  e  quasi  nero .  La 
-stessa  esperienza  eseguita  coll’  acido  muriatico  ordinario  non  fece  cambiare 
ri  colore  del  sangue  .  In  un  altro  tentativo  simile  il  sangue  si  decompose 
e  lasciò  precipitare  de? flocchi  d’un  bruno  chiaro.  La  differenza  tra  l’ossige¬ 
no  dell’  acido  muriatico  ossigenato ,  e  quello  del  gas  ossigeno  si.  è  qhe  quel- 
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16  è  in  uno  stato  da  combinarsi  fàcilmente  e  prontamente  e  questo  difficil¬ 
mente:  si  vede  dunque  che  il  colore  che  il  sangue  prende  subito  coll’ acido 
muriatico  ossigenato  è  quello  stesso  che  deve  prendere  lentamente  col  gas 
ossigeno .  Il  color  nero  del  sangue  è  dunque  il  risultato  della  intima  com¬ 
binazione  dei  gas  ossigeno  col  carbonio ,  .e  P  idrogeno-  del  sangue,,  e  il  color 
rosso  è  il  risultato  della  sola  sua  dissoluzione  nel  sangue . 

IP  Autore  pertanto  conchiude  che  finche  il  sangue  è  ili  contatto  con  P 
ossigeno ,  e  finché  questo  gas  si  discioglie  ne)  sangue  questo  acquista  un  bel 
rosso,  e  che  quando  è  in  contatto  con  altro  gas  che  non  contiene  ossigeno, 
quello  che  vi  è  disciolto  abbandona  la  massa  totale  si  combina  ai  principi 
idrogeno  e  carbonio  e  la  priva  del  colore  vermiglio .  Stabilito  che  il  sangue 
arterioso  tiene  del  gas  ossigeno  in  dissoluzione ,  e  che  quest’  ossigeno  si  va 
poco  a  poco  combinando  col  carbonio  e  P  idrogeno  durante  la  circolazione  , 
appunto  durante  la  circolazione  si  deve  svolgere  per  questa  decomposizione' 
di  gas  ossigeno  molto  calorico  atto  a  mantenere  e  distribuire  il  calore  ani¬ 
male  .  IP  Autore  pensa  che  anzi  la  maggior  parte  del  calore  animale  sia 
prodotto  dalla  decomposizione ,  di  ossigeno  nei  vasi  delia  circolazione  piut¬ 
tosto  che  ne’  polmoni .  Spiega  ancora  ingegnosamente  perchè  secondo  P  e- 
sperienze  di  Crawford  il  calore  specifico  del  sangue  arterioso  deva  esser - 
maggiore  che  quello  del  sangue  venoso . 

Da  tutta  la  sua  Memoria  finalmente  conchiude  i.  che  il  color  rosso  del 
sangue  è  il  risultato  della  dissoluzione  del  gas  ossigeno  nel  sangue.  2.  che 
il  color  bruno  o  nero  è  occasionato  dalla  combinazione  dell’  idrogeno  e  del 
carbonio  del  sangue  coll’  ossigeno  disciolto  in  esso  .  3.  che- i  polmoni  non 
sono  il  centro  in  cui  tutto  sprigionasi  il  calore  animale  ..  4.  ma  che  questo 
si  sprigiona  durante,  la  circolazione  per  la  combinazione  dell’idrogeno  e  del 
carbonio  del  sangue  coll’  ossigeno  che  vi  è  mescolato . 

Memoria  sopra  /’  Eudiometri  a  del  Sig .  Seguin . 

L’Autore  dopo  aver  indicato  che  i  metodi  eudiometrici  usati  fino  al  pre¬ 
sente  sono  ben  lontani  dal  determinare  il  grado  preciso  della  salubrità  delP 
aria  ,  mostra  che  essi  non  iscoprono  giammai  i  fluidi  nocivi  alla  respirazio¬ 
ne  che  per  avventura  fossero  sparsi  nell’  aria  che  si  vuole  assaggiare  ;  che 
non  sono  diretti  se  non  a  conoscere  le  quantità  rispettive  di  aria  vitale  e 
di  gas  azoto  contenuto  nell’  aria  atmosferica  ;  che  questo  stesso  non  ottengo¬ 
no  con  esattezza  ;  e  che  veramente  la  salubrità,  o  insalubrità  dell’  aria  può 
dipendere  piuttosto  dalia  natura  e  daila  maggiore  o  minor  quantità  de’  mia- 


smi  e  di  fluidi  perniciosi  sparsi  'nell’aria  respirabile  >  che  dalla  proporzio¬ 
ne  dell’ aria  vitale  col  gas  azoto  ,  Egli  tenta  pertanto  di  avvanzar  qualche 
passo  in  questo  sentiero  . 

La  proprietà  scoperta  da  Priestley  che  ha  il  gas  'nitroso  di  assorbire  P 
ossigeno  suggerì  il  primo  metodo  di  determinar  la  purità  dell’  aria  .  Ma 
questo  ad  onta  delle  aggiunte  e  correzioni  fattevi  da  altri  Fisici  è  così  im¬ 
perfetto  ohe  da  molto  tempo  è  quasi  affatto  trascurato  . 

L’  uso  del  gas  idrogeno  proposto  dal  Cav.  Volta  per  il  suo  eudiometro  a 
detonazione  è  un  po  meno  inesatto  del  primo,  ma  tuttavia  ben  lontano  dal 
somministrar  cognizioni  esatte  sulle  proporzioni  de’ principi  delle  arie  . 

Il  metodo  proposto  da  Scheele  ,  che  consiste  in  una  dissoluzione  di  solfu¬ 
ro  di  potassa  esposto  all’aria  di  cui  si  cerca  conoscere  la  natura ,  benché  me¬ 
no  equivoco  era  tuttavia  non  esente  da  errore  ,  e  di  lungo  e  malagevole 
impiego  ;  per  la  qual  cosa  fu  abbandonato . 

Per  evitare  questi  incovenienti  molti  moderni  Fisici  adoperarono  il  fosfo¬ 
ro  per  assorbire  1’  aria  vitale ,  e  separarla  dagli  altri  fluidi  elastici .  Fino  ad 
ora  però  si  usava  il  fosforo  per  tale  oggetto  o  lasciandolo  abbrucciare  spon¬ 
taneamente  nell’aria  di  cui  si  cercava  la  natura  e  le  proporzioni,  o  infiam¬ 
mandolo  in  un  momento  con  un  ferro  caldo  in  mezzo  a  quest’  aria  contenu¬ 
ta  in  una  campana  al  dissopra  di  un  liquido  qualunque-*  Questa  ultima  ma¬ 
nipolazione  dovuta  al  Sig.  Lavoisier  era  soggetta  ad  inconvenienti  e  perico¬ 
li  ,  per  evitare  i  quali  gioverà  il  metodo  e  il  nuovo  istromento  ora  propo¬ 
sto  dal  Sig.  Seguin  ,  e  da  lui  adoperato  nell’  esperienze  in  compagnia  del 
Sis.  Lavoisier . 

O 

Questo  metodo  consiste  a  far  passare  in  un  tubo  di  vetro  o  di  cristallo 
di  un  pollice  all’ incirca  di  diametro  sopra  7.  o  8.  di  altezza  *  aperto  sola¬ 
mente  all’estremità  inferiore  ed  empito  di  mercurio,  un  pezzetto  di  fosfo- 

* 

ro ,  che  per  la  sua  minore  gravità  specifica  ascende  alla  parte  superióre  .  Si 
fa  fondere  il  fosforo  con,  un  carbone  acceso  che  si  approudma  all’esteriore 
del  vetro  senza  toccarlo  ;  in  seguito  si  fa  passare  nel  tubo  a  Redole  porzio¬ 
ni  l’aria  che  si  vuol  saggiare  ,  misurata  già  precedentemente  in  una  campa¬ 
na  graduata.  Se  il  fluido  che  si  esamina  contiene  dell’aria  vitale,  fi  fosforo 
s’infiamma  5  e  per  esser  certi  che  l’aria  vitale  sia  tutta  assorbita  si  cohtjnua 
a  riscaldare  l’ aria  ed  il  fosforo .  Cessata  la  combustione ,  si  passa  il  ressiduo 
nella  misura:  la  differenza  del  volume  del  residuo,  con  quello  dell1  aria  im¬ 
piegata  indica  ia  quantità  d’aria  vitale  consumata. 

AI- 


Allorché  la  temperatura  dell’atmosfera  è  di  15.  o  20.  gradi  non  è  neces¬ 
sario  riscaldare  il  fosforo  ai  principio  di  ciascun  saggio.  Esso  si  accende  na¬ 
turalmente  quando  viene  al  contatto  dell’  aria  vitale  ;  forse  ancora  perchè  il 
principio  di  ossidazione  eh’  esso  subì  nella  sperienza  precendente  contribuisce 
alla  sua  facile  infiammazione . 

Questo  metodo  indica  con  somma  esattezza  il  volume  dei  gas  che  entrano 
nella  composizione  de’ fluidi  respirabili.  Il  Sig.  Seguin  al  fine  della  Memo¬ 
ria  promette  un  altro  eudiometro  col  fosforo,  che  si  potrà  adoperare  sopra 
l’acqua  . 

Anale?  del  reai  laboratorio  de  quimica  :  c  sia  Annali  del  reale  laboratòrio 
dì  Chimica  dì  Segovia ,  ovvero  collezione  dì  memorie  sopra  le  arti  ,  la 
artiglieria ,  e  la  storia  naturale  di  Spagna  e  d?  America ,  e  sopra  la  do - 
ci  mastica  delle  sue  miniere  del  Dott.  Proust  Voi.  primo  Segovia  179  ì.  8. 

IL  Proust  chiamato  al  servizio  del  Ré  di  Spagna  fino  dall’  anno  1785.  hà 
potuto  stabilire  in  Segovia  nel  1789.  Un  laboratorio  di  chimica  onde  mo¬ 
strare  con  le  esperienze  la  verità  delle  dottrine  chimiche,  accrescere  il  nu¬ 
mero  di  queste  verità  e  mettere  soprattutto  altri  Spagnuoli  a|  caso  di  ser¬ 
vire  il  loro  paese  nelle  arti  dipendenti  da  quella  scienza .  A  fine  di  rendere 
conto  deil’ impiego  ch’egli  fa  di  tutti  i  mezzi  ottenuti  y  ed  a  fine  di  diffon¬ 
dere  ancora  più  le  cognizioni  ha  giudicato  opportuno  di  pubblicare  sotto  il 
nome  di  annali  tutti  li  nuovi  passi  che  poteva  fare,  eccitando  gli  altri  a  voler¬ 
gli  communicare  le  loro  scoperte  per  inserirle  nello  stesso  libro*  Ecco  intan¬ 
to  il  primo  tomo  che  contiene  quanto  ha  potuto  fare  nel  secondo  anno  eh’ 
ebbe  il  laboratorio ,  giacché  nei  primo  dovette  occuparsi  nel  far  preparare 
tutti  gli  stromenti ,  e  nell’  istruire  quelli  che  dovevano  prepararglieli .  Que¬ 
sto  primo  volume  mostra  certamente  ch’egli  fu  indefesso  ,  e  eh’  egli  è  al 
fatto  di  tutti  i  progressi  che  si  vanno  ceieramente  facendo  presso  le  altre 
nazioni .  Ci  dispiace  ,  che  il  maggior  numero  delle  memorie  versi  sulla  de- 
cimastica  delle  miniere  ,  sull’  artiglieria  e  sopra  le  altre  arti  lontane  dalli 
oggetti  della  medicina  i  ma  riservandomi  a  un’  altra  occasione  di  rendere 
conto  delle  cose  contenute  in  questo  volume  mi  contenterò  ora  di  dare  un 
saggio  che  mostri  il  caso  eh’  egli  fa  delle  nuove  dottrine  chimiche  ed  espor¬ 
rò  le  osservazioni  eh’  egli  ha  fatte  sopra  oggetti  attinenti  alla  medicina  . 

In  una  memoria  sopra  la  combinazione  del  carbonio  col  piombo  egli  fa 
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vedere  che  se  il  carbone  adoperato  per  la  desoxig'enazione  dell’  oxido  di  piom¬ 
bo  è  maggiore  delia  quantità  necessaria  per  levare  tutto  1’  oxigeno  la  ri¬ 
manente  quantità  <si  fonde  e  si  combina  col  piombo  formando  una  combina¬ 
zione  la  quale  è  labilissima  in  proporzione  della  copia  di  carbonio  combi¬ 
nato  .  Fatta  quest’  osservazione  passa  a  ragionare  sulla  possibilità  d’ unire  il 
carbonio  a  tutti  i  metalli  come  i  chimici  Parigini  1’  hanno  unito  al  ferro  , 
mostrando  essi  evidentemente  che  il  ferro  dolce  e  malleàbile  differisce  dall’ 
acciajo  perchè  quegli  è  un  ferro  puro  ,  questo  un  ferro  combinato  coi  car¬ 
bonio  .  Finisce  il  nostro  Autore  col  dire  che  il  carbone  in  queste  operazio¬ 
ni  non  si  unisco  al  metallo  con  tutti  i  suoi  sali  principi  che  contiene  ,  ma 
col  solo  carbonio  il  quale  abbandona  quei  principi  per  essere  più  affine  col 
metallo  che  con  quei  principi  medesimi ,  L’  A.  si  fà  a  questo  proposito  Una 
questione  intorno  la  natura  dei  carbonio  ed  asserisce  essere  meglio  11  mét¬ 
terlo  tra  i  principi  non  ancora  decomposti  e  dei  quali  si  conoscono  soltanto 
te  proprietà,  di  quello  che  decidere  con  Stball  essere  una  terra  sottilissima 
a  cui  sia  combinato  il  fuoco  .  Il  nostro  A.  osserva  che  Stball  prese  questa 
terra  da  Beccher  il  quale  1’  aveva  addottata  dopo  Vanbelmont .  Quest’  triti- 
mo  l’aveva  nominata -arena ,  Becher  ia  chiamò  terra  vetrificabile,  e  Stball 
^t-erra  sottilissima ,  -e  conducendola  cosi  da  metamorfosi  in  metafòrmósi  arri¬ 
vò  a  persuadersi  eh’  eia  d’  una  tal  sottigliezza  per  cui  non  poteva  sembrar 
inverisimile  che  si  combinasse  col  fuoco  .  Da  questa  supposta  possibilità 
passò  a  imaginarsi  esistente  questa  combinazione  di  terra  e  fuoco  a  cui  die¬ 
de  il  nome  di  flogisto  ,  senza  però  che  mai  potesse  portar  in  campo  un’  e- 
sperienza  che  provasse  farsi  quella  combinazione-,  o  potersi  decompore  il  flo¬ 
gisto  già  esistente.  Questo ,  dice  il  N.  A.  ,  è  tutto  quello  che  Stball  potè 
fare  per  plantare  li  fondamenti  della  sua  celeb.  dottrina  •veramente  inadmis- 
sibile ,  da  non  riceverla  'ebe  dalla  penna  del  suo  Autore  mentre  le  scoperti 
del  Lavoisier  terminano  di  distruggerla  *  Le  modificazioni  fatte  all’  ipotesi 
dei  Stball  non  ci  assicurano  niente  più  circa  1’  esistenza  reale  dei  flogisto  o 
del  principio  proprio  di  tutti  i  corpi  combustibili . 

Alcune  indagini  sopra  i  mezzi  di  rendere  migliore  ia  sussistenza  del  sol¬ 
dato  formano  il  soggetto  d’ una  memoria  interessantissima ,  perchè  trattasi  in 
essa  di  trovare  un  mezzo  di  alimentare  i  poveri  in  generale  con  poca  spe¬ 
sa  *  Sono  note  le  esperienze  per  le  quali  si  estraggono  dalle  carni  le  loro 
gelatine ,  le  quali  si  possono  rendere  secche  a  segno  di  formare  delle  picco¬ 
le  pastiglie  che  si  possono  trasportare  per  tutto  onde  avere  dei  brodi  sostàn- 
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•ziosi  in  qualunque  luogo  ed  a  qualunque  ora  senza  bisogno  di  far  cuoce¬ 
re  della  nuova  carne.  La  gelatina  è  nutriente  più  che  qualunque  altro  ali¬ 
mento  ,  poiché  è  k  sostanza  nutricia  che  non  ha  bisogno  che  di  passare 
per  le  serie  dei  vasi  per  le  quali  può  arrivare  ad  applicarsi  alle  parti  le 
perdite  delle  quali  deve  riparare  .  In  questo,  suo  progresso  essa  non  si 
sminuisce  punto  come  fanno  tutte  le  altre  sostanze  che  ci  servono  d’  ali¬ 
mento  perchè  esSa  è  già  assimilata ,  e  queste  non  possono  arrivare  al  grado 
di  assimilazione  necessario  a  servire  di  nutrimento  senza  abbandonare  quà 
e  là  dei  principi  ch’escono  dal  corpo  sotto  forma  di  escrezione  .  Questa 
gelatina  però  non  trovasi  solo  nelle  carni ,  ma  si  può  estrarre  dagli  ossi ,  ed  in 
questi  è  anzi  in  tale  proporzione  che  mentre  da  tre  o  quattro  libbre  di  car¬ 
ne  si  estrae  una  libbra  di  fresca,  gelatina ,  se  ne  estraggono  tre  o  quattro  lib¬ 
bre  da  una  sola  libbra  di  osso.  Eccone  il  processo .  Gli  ossi  crudi  spogli  in¬ 
tieramente  di  membrane  tendini  aponevrosi  o  altro  si  mettono  in  una  pen¬ 
tola  ridotti  in  piccoli  pezzi  ,  e  si  fanno  bollire  per  6.  ore  ,  il  brodo  risul¬ 
tante  si  fa  raffreddare  e  chiarificare ,  indi  si  lascia  svaporare  in  una  caldaja 
d’  argento  ad  un  calore  moderato  sino  alla  consistenza  di  colla  tenace  o  a 
quella  delle  solite  pastiglie  :  cosi  secca  quella  gelatina  è  inalterabile  per 
quanto  sia  esposta  all’aria,  e  però  si  può  trasportar  anco  nei  lunghi  viag-^ 
gi .  Per  fare  poi  una  gelatina  fresca  o  un  brodo  sostanzioso  si  discioglie  un’ 
oncia  di  questa  gelatina  secca  in  31.  oncia  omeno  di  acqua  pura  a  misura 
che  il  calor  dell1  atmosfera  è  maggiore.  Se  a  14.  o  15.  oncie  di  questo  bro¬ 
do  si  aggiungano  un’  oncia  e  mezzo  di  zucchero ,  e  del  sale  commune  alla  do¬ 
se  che  si  accostuma  per  li  brodi ,  e  indi  si  impiegano  per  far  un  emulsione 

^  . 

con  12.  mandorle  fresce  ,  e  con  4.  amare,  e  con  un  poco  di  corteccia  d1 
arancio  lasciandola  condensare  in  un  luogo  fresco-  risulta  un’  alimento  dei  più 
deliziosi  non  solo  per  gl’infermi,  ma  anco  per  i  sani .  Trattasi  però  ora  di 
nutrire  a  poca  spesa  e  non  di  solleticare  il  gusto .  Il  nostro  Autore  osserva 
che  gli  ossi  stessi  bolliti  assieme  con  la  carne  non  hanno  perduta  tutta  la 
loro  sostanza  gelatinosa  e  che  da  io.v  libbre  di  osso  già  cotto  si  cavano  an¬ 
cora  18.  oncie  di  gelatina  secca,  mentre  da  dieci  iibbre  di  carne  si  cavano 
solo  5.  oncie,  Col  metodo  sopra  indicato  si  ottiene  con  questa  gelatina  sec¬ 
ca  un  brodo  sostanzioso  simile  a  quel  fatto  con  la  gelatina  estratta  dagli  os¬ 
si  freschi .  E’  da  rimarcarsi  che  gli  ossi  del  bue  hanno  più  gelatina  di  quel¬ 
li  del  castrato  ,  e  del  porco  ,  e  che  gli  ossi  delie  coste  danno  una  gelatina 
più  aggraddevole  che  quelli  della  pelvi ,  e  questi  ne  danno  una  migliore  che 


quelli  delle  articolazioni .  Il  nostro  Autore  trovò  che  dando  ciascun  giorno 
a  un  soldato  due  libbre  di  brodo,  fatta  con  la  gelatina  che  si  può  estrarre 

da  12.  onde  di  osso  ,  egli  avrebbe  un  brodo  per  cuocere  i  suoi  legumi  si¬ 
mile  a  quello  di  due  libbre  di  carne ,  Posto  questo  ognun  vede  che  le  ossa 

le  quali  cotta  la  carne  ,  si  gettano  via  ,  e  servono  appena  di  cibo  ai  cani 

potrebbero  somministrare  un'utile  ed  abbondante  nutrimento  alia  povera  gen¬ 
te  .  Se  si  stabilisse  un  commercio  di  queste  pastiglie  o  gelatine  secche  non 
potrebbero  i  ricchi  concorrere  a  minorare  il  prezzo  di  esse  coll’ ordinare  solo 
che  siano  raccolti  gli  ossi  in  un  cantone  delia  casa  acciocché  potessero  venire 
a  raccoglierli  li  fabbricatori  di  gelatine  senza  altra  spesa  che  il  trasporto  l 
Appena  veramente  che  si  connobbe  la  macchina  di  Papino  si  tentò  benis¬ 
simo  di  farvi  bollire  entro  gli  ossi,  e  d’estrarre  la  loro  gelatina  3  ma  il  pro¬ 
cesso  essendo  pericoloso  si  trascurò  affetto  di  farne  uso  e  molto  meno  si  , 
pensò  a  renderlo  familiare .  L’  A.  osserva  che  la  ragione  per  cui  conviene 
portar  P  acqua  all’  alta  temperatura  a  cui  può  arrivare  nella  macchina  papi- 
niana  è  perchè  l’ acqua  possa  sciogliere  la  gelatina  e  separarla  dalia  sostanza 
terrestre  con  cui  essa  gelatina  diviene  allora  meno  coerente  .  Con  questo 
Principio  egli  ha  concepito  che  riducendo  gli  ossi  in  una  polvere  minuta  , 
P  acqua  potrebbe  anco  a  una  minore  temperatura  attaccare  la  gelatina  e  se¬ 
pararla  dalla  terra  poiché  trovasi  diminuita  la  coesione  e  accresciute  le  su-, 
perfìzie  con  le  quali  l’acqua  e  la  gelatina  agiscono  reciprocamente.  L’esito 
ha  corrisposto,  e  gli  ossi  polverizati  hanno  ceduto  la.  loro  gelatina  all’acqua 
anco  in  una  pentola  ordinaria.  La  sola  differenza  che  1’ A.  trovò,  è  che  nel¬ 
la  Papiniana  V  aita  temperatura  separa  nello  stesso  tempo  della  terra  degli 
ossi  e  la  gelatina  e  la  sostanza  grassa,  onde  nel  tempo  che  la  gelatina  vie¬ 
ne  sciolta  dall’  acqua ,  la  sostanza  grassa  nuota  sulla  superfìzie  :  mentre  che 
nell’  altro  modo  o  sia.  nella  pentola  ordinaria  a  misura  che  1’  acqua  separa 
la  gelatina  dagli  ossi  polverizati ,  la  sostanza  grassa  acquista  più  affinità  con 
la  terra  e  si  precipita  al  fondo,  dei  vaso  assieme  con  essa  Questo  produce 
un  brodo  meno,  aggraddevole  :  ma  per  riparare  a  questo  inconveniente  pensò 
T  Autore  di  far  bollire  prima  gli  ossi  ridotti  in  piccoli  pezzi  delia. grossezza 


d’un  pollice  per  un  quarto  d’ora,  e  raffreddato.il  brodo  ottenne  una  pasta 
grassa  nuotante  alia,  superfìzie  del  peso  d’ un.  ottavo  dell’  osso  impiegato  o 
d’ un  quarto  se  gli  ossi  sono  spongiosi  come  quelli  dell’  articolazioni .  Que¬ 
sto  grasso  serve  molto  a  rendere  gustosi  i  brodi  o  impiegato  solo ,  o  unita 
ai  brodo  fatto,  dalla^  sola  gelatina  che  si  estrae  dagli  ossi  rimasti .  Il  proces- 

fo 


so  per  estrada  è  di  far  seccare  e  polverizare  quegli  ossi  ,  di  fare  indi  cuo¬ 
cere  io.  libbre  di  questa  polvere  in  80.  o  ioo.  libbre  d’  acqua  per  4.  ore 
in  una  pentola  stagnata  e  chiusa,  sino  alia  riduzione  delia  metà  circa  .  Se 
si  vuol  far  le  pastiglie  si  passa  il  brodo  per  un  setaccio  fino  prima  di  farlo 
Svaporare,  ma  se  si  voglia  adoperarlo  subito  basterà  versarlo  in  un  altro  re¬ 
cipiente  dopo  eh’ è  jafireddatro,  o  dopo  che  la  terra  sarà  deposta  al  fondo  •. 
L’ Autore  finisce  questa  memoria  facendo  osservare  che  il  polverizzare  gii 
ossi  non  costarebbe  molto  se  si  facessero  delli  moiini  inservienti  a  questo  uso 
come  si  hanno  fatti  li  moiini  per  il  fermento  »  E’ certo  che  se  in  ogni  casa 
vi  dovesse  essere  un  molino  per  il  fromento  che  si  consuma  in  quella  casa , 
il  polverizzare  il  fromento  costarebbe  assai*  E’ inutile  1*  avvertire  cheli  bro¬ 
di  devono  essere  conservati  in  vasi  di  stagno  ,  o  in  vasi  di  rame  bene  sta¬ 
gnati  .  Negli  ospitali ,  o  luoghi  pii ,  e  per  li  soldati  e  per  la  povera  gente 
in  generale  si  potrebbe  certo  valersi  d’  un  tal  metodo  per  avere  dei  brodi 
sostanziosi .  L’  Autore  però  preferirebbe  di  adoperare  la  macchina  Papinia- 
na  in  luogo  di  tutte  questi  processi ,  e  polverizamenti ,  ma  il  pericolo  a  cui 
si  è  esposto  all’  usar  di  essa  macchina  indusse  1’  Aut.  a  cercare  tutte  queste 
sostituzioni  .  Ma  se  veramente  il  solo  oggetto  del  pericolo  lo  trattiene  dal 
suggerire  1’  uso  di  quella  macchina ,  si  deve  avvertire  che  P  uso  d’  essa  è  ri¬ 
dotto  ora  sicurissimo  mediante  una  valvula  che  chiamano  valvula  di  salute  * 
Un  foro  fatto  nel  coperchio  della  macchina  viene  otturato  da  un  turraciolo 
dello  stesso  metallo  tenuto  obbligato  da  una  bilancia  che  poggia  sul  turrac- 
ciolo  in  istato  d’equilibrio.  Fissata  una  dell’ estremità  di  questa  bilancia  alla 
macchina  stessa  si  appende  all’altra  un  peso  che  possa  resistere  al  getto  che 
potrebbe  fare  il  vapore  acqueo  :  in  modo  che  non  esca  il  vapore  che  nel 
caso  che  potrebbe  spezzare  la  macchina  .  Una  di  queste  macchine  cosi  co¬ 
struite  vedesi  nella  sala  delle  macchine  di  fisica  deli’  università  di  Padova  * 


arricchita  in  questi  ultimi  anni  di  ciò  che  v’è  di  più  interessante  in  questo 
proposito  mercè  la  somma  cura  del  benemerito  pubblico  professore  Simone 


Strati  co  \ 

Un’  altra  memoria  del  nostro  Autore  Sig.  Proust  appartiene  àlia  medici¬ 
na ,  e  versa  sopra  alcune  indiane  di  Barcelona  le  quali  sono  tinte  di  verde 
dall’  oxido  verde  di  rame  senza  che  questo  veleno  sia  attaccato  alle  dette  te¬ 
le  con  un  sicuro  mezzo.  Restavi  1’ oxido  cosi  facile  a  volare  per  Paria  che 
è  nocevole  a  quelli  che  maneggiano  quelle  tele  *  È  desiderabile  che  P  A. 
voglia  continuare  a  pubblicare  spesso  questi  suoi  annali ,  mentre  non  solo  dif¬ 
fonderà  tra  li  suoi  compatrioti  il  gusto  per  questa  scienza  incantatrice  come 
la  chiamano,  ma  farà  conoscere  ai  chimici  degli  altri  paesi  delle  verità  in¬ 
teressanti  . 
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r4  I.  *  Vigilie  ,  Convulsioni  16  2.  ripigliano .  23.  febbre  .  24.  più  ardita  . 

2 6.  calma . 

II.  *  Libera  di  febbre  .  27.  nuovi  disordini  riconducono  la  febbre,  l’ansietà 
di  respiro  la  tosse  .  Sputo  facile  copiosissimo .  Scarichi  di  ventre 
abbondanti .  29.  respiro  facile  .  30.  senza  febbre . 

V.  *  Febbre  più  risentita  .  6.  convulsioni  ;  febbre  più  gagliarda .  9.  qualche 
difficoltà  di  respiro .  1 1.  senza  febbre  . 

VI.  *  Affaticò  oltre  l’ usato .  Febbre  con  freddo  entra  ad  ore  inregolari ,  do¬ 
lor  di  capo  difficile  respiro.  21.  sudori  notturni .  25.  mancano  i  su¬ 
dori .  28.  diarrea  acquosa  ;  30.  manca  la  diarrea  e  la  febbre  . 

VII.  ¥  Il  corso  continova  .  Tumore  minorato  nel  mezzo  ,  lateralmente  sus-i- 

ste  ,  ed  è  al  tatto  dolente .  9.  corso  moderato ,  nessun  dolore  nemmen 
al  tato  .  1 2.  si  sospende  il  corso  ;  compariscono  orine  torbide  con  qual¬ 
che  sedimento ,  copiose.  Acquista  forze ,  nutrizione.  2 6.  poca  du¬ 
rezza  laterale,  orine  naturali .  27.  In  ottimo  stato  ;  qualche  durezza 
al  lato . 

Vili.  *  Continova  la  febbre  .  25.  rinforza  ;  destasi  un  poco  di  catarro  che  spu¬ 
ta  facilmente  .  29.  febbre  al  solito  ;  manca  il  catarro  . 

U.  Agricolture  40.  III.  Crisi  di  sudore  in  doglia  di  Petto  con  febbre  acuta  .  6. 
sudore  più  copioso .  7.  senza  febbre  ;  sussiste  per  qualche  giorno  la  do¬ 
glia  . 

III.  *  U.  14.  Reumatismo ,  dolore  a  muscoli  del  Petto,  febbre  ardita.  6. 
gonfia  e  duole  il  piede  sinistro .  7.  sudore.  8.  il  Petto  il  piede  solleva¬ 
to  ;  s’ attacca  il  ginocchio ,  il  collo.  9.  Suda,  due  picciole  emorragie 
del  naso ,  febbre  minorata .  io.  difficoltà  di  orinare  ;  ventre  teso ,  so¬ 
nante,  tale  si  mantiene  sino  al  termine  della  malattia  con  stitichezza  co¬ 
stante  .  11.  metastasi  dal  ginocchio  sinistro  al  destro.  14.  s’attacca 
il  braccio  sinistro .  1 5.  anche  il  destro  ;  febbre  rinforza  .  16.  sudore, 
orine  torbide ,  muove  il  braccio  sinistro.  17.  scarsa  emorragia  del  naso  . 

1 8.  nuova  minaccia  al  Petto  .  20.  sollevasi  il  petto  ;  diviene  affatto  im¬ 
mobile  .  21.  scarichi  di  ventre  ;  sudore ,  che  continova  anche  nei  giorni 
apresso  *  muove  il  braccio  sinistro  ;  minor  febbre  j.  25.  tutto  il  ventre 
coperto  di  piccioli  gruppetti  senza  prurito,  o  colore;  si  solleva.  27. 
sudore  profuso  ;  fioritura  copre  il  petto  ;  braccia  mobili .  28,  Emorra¬ 
gia  di  naso  copiosa  sempre  maggiojti  progressi . 

D.75.  Febbre  Reumatica,  termina  da  se  con  sudore  .  13.  recidiva  .  16.  più 
gagliarda;  suda  .  17.  poca  febbre  .  18. libera. 

D.  30.  Aborto  bimestre  senza  manifesta  causa  . 

U.  1 2.  I.  Febbre  gagliarda ,  copiosa  emorragia  del  naso  la  scioglie . 

D.  30.  Puerpera  di  giorni  dodici  ;  allatta .  IX.  di  febbre  Reumatica  sudore 


critico.  2i.continova  madore 
sostennero  sempre  .  libera . 


,  scarichi  di  ventre  copiosi .  I  lochii  si 


D*  35*  Convulsioni  gagliarde  .  20.  febbre  con  picciole  convulsioni .  21.  poca 
febbre .  Si  libera  senza  alcuna  crisi . 

IV.  *  U,  50.  Afono  dai  noverai);  scorso  per  raffreddore  trascurato  ;  da  qualche 
giorno  tosse  secca  oggi  molestissima ,  con  vomito  ;  dolore  di  fauci 

aride,  rosseggiami  ;  febbre  vespertina.  2  6.  tosse  moderata:  poca 
febbre ,  ’  r 

U.  22.  IV.  Pulmonia  trascurata  muore , 

IX.  *  U.  70.  Cadde  nell’acqua  si  raffreddò  nè  si  cura  .  Febbriciatola  da  qual¬ 
che  giorno  .  Febore  arditissima  con  doglia  al  Petto  sinistro  ,  somma  dif¬ 
ficolta  di  respiro ,  31.  perde  l’ uso  ed  il  senso  del  braccio  «nitro ,  delia 
lingua,  1  intelligenza. 


Nel  principio  qualche  Angina  benigna  :  alla  metà  poche  diarree  pronte  a  cede¬ 
re  .  Reumi  in  tutto  il  mese  :  in  somma  pochi  ammalati . 
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Memorie  dei  Signori  Lavoifier  ,  e  Seguin  fulla  refpiraxione  ,  è 
Julia  trajpir azione .  Venezia  .;  1792. 
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QUefte  due  memorie,  non  ancora  pubblicate  dai  loro  Autori 
.nell’idioma  francefe  in  cui  le  fcriflero,  furono  communi- 
cate  al  Signor  Vicenzo  Dandolo  affinchè  accrefcefle  col  renderle 
di  pubblica  ragione  il  merito  della  traduzione  da  lui  efeguita 
dell’ottimo  trattato  elementare  di  chimica  del  Signor  Lavoifier  . 
La  celebrità  dell’  opera  originale  \>  avendo  procurato  un  pronto 
fpaccio  alla  fletta  traduzione,  fi  trovò  il  Dandolo  obbligato  a  ri- 
ftamparla  ,  e  con  tale  occafione  pubblicò  le  due  memorie  che 
ora  accenniamo.  Confittone  quefte  nella  ricapitolazione  di  alcu¬ 
ne  verità,  che  l’efperienze  de’ recenti  chimici  e  fopra  tutto  dei 
benemeriti  Autori  ci  hanno  fvelato  ;  nelle  deduzioni  che  fi  pof 
fono  fare  da  quelle  verità;  e  finalmente  nell’  efpofizione  di  al-* 
cune  nuove  efperienze  che  confermarono  le  deduzioni .  Il  Sign. 
Lavoifier  di  più  eftende  le  fue  teorie  alla  invettigazione  di  alcu¬ 
ne  caufe  di  malattie  ,  e  crede  di  poter  affermare  che  V  infiam¬ 
mazione  dipenda  da  una  maggiore  ragione  dell’offigerto  fui  car¬ 
bonio  e  idrogeno  del  fangue  ,  e  che  lo  flato  pùtrido  de’  noftri 
umori  riconofca  per  caufa  la  maggior  ragione  del  carbonio  e 
idrogenio  fuifoffigeno.  Noi  non  vorremmo  che  queffo  fotte  il 
cafo  nel  quale  le  deduzioni  che  per  analogia  ci  permettiamo  di 
fare  invitano  tutt’alpiù  ,  e  ci  fuggerifeono  gli  efperimenti  5  al 
rittultato  de’  quali  predando  attenzione  potta  addivenire  che  fi 
tolga  a’ noftri  giudicj  ogni  taccia  di  precipitazione.  Sembra  di¬ 
fatti  che  fotte  necettario  afficurarfi  con  V  anaiifi  fe  nell’  infiam¬ 
mazione  e  nelle  malattie  putride  e  maligne  fi  dia  quefta  diver- 
T$m.  VI  IL  Ccc  fa 


fa  proporzione  dei  tré  principi  offigeno,  idrogeno,  e  carbonico. 
Oltredichè  fe  l’ analifi  ciò  confermale  converrebbe  ancora  guar¬ 
darli  dall’ immaginare  che  l’arte  del  medico  in  quelli  mali  con- 
fiftefte  nell*  introddurre  que’  principi  che  abbifognano  perchè  fi 
riftabilifca  frà  di  loro  la  debita  proporzione  .  Introducendo!!  ed 
ufcendo  continuamente  di  quelli  principi  dalla  malfa  de’  nollri 
umori  ,  li  medici  dovrebbero  cercare  di  regolar  quelle  forze  o 
quelle  circollanze  nelle  quali  gli  fleffi  fluidi  animali  attraggono 
e  ritengono  l’un  principio  piuttorto  che  l’altro.  Lungi  però  dal 
voler  con  quelle  rifleffioni  contraddire  alle  congetture  de’ celebri 
Autori  noi  efporemo  la  ferie  delle  loro  idee  e  delle  loro  dedu- 
zioni ,  attendendo,  che  le  ulteriori  efperienze  ch’erti  ci  promet¬ 
tono,  o  che  altri  poffono  fare  ci  mettano  in  cafo  di  Urtare  la 
nortra  opinione  fu’ quelli  punti  interelìantilfimi . 

Nella  memoria  fulia  refpirazione,  eh’ è  i’eftratto  di  un  opera 
molto  valla  intra  prefa  dal  Signor  Lavoijier  coll’ajuto  del  Signor 
Seguiti  fulia  refpirazione  degli  animali,  l’Autore  comincia  dall’ 
indicarci  1’  ignoranza  in  cui  lì  era  fino  a  quelli  ultimi  tempi 
intorno  all’  ufo  ed  agli  effetti  di  quella  importante  fonzione  ani¬ 
male,  e  confiderà  ch’erta  non  fi  poteva  conofcere,  fe  prima  non 
fi  averte  feoperto  che  il  calorico  è  principio  coftitutivo  dei  gas, 
e  che  ad  effi  comm  unica  f  efpanfibilità  e  f  elallicità;  che  l’aria 
dell’atmosfera  è  comporta  di  due  gas  mefcolati  ,  f  offigeno  e  f 
azoto  ;  che  l’ offigeno  è  il  principio  acidificante  ;  che  l’aria  fif- 
fa  o  gas  acido  carbonico  è  una  dirtoluzione  di  28.  parti  di  car¬ 
bonio  in  72.  di  offigeno;  che  minor  calorico  abbifogna  per  te¬ 
nere  in  illato  gazofo  l’acido  carbonico  di  quello  che  l’ offigeno, 
.  perlochè  molto  calorico  fi  fprigiona  durante  la  combuftione  del 
carbonio  ,  cioè  durante  la  converfione  del  gas  offigeno  in  gas 
acido  carbonico  ;  che  finalmente  V  acqua  non  è  già  una  fortan- 
za  elementare,  ma  un  comporto  di  84.  parti  di  offigeno  ,  e  di 
1 6é  di  idrogeno.  Afferrate  quelle  verità,  la  teoria  della  refpira¬ 
zione  riceve  dall’  ingegno  dell’  Autore  quella  dilucidazione  che 

non 
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non  le  aveano  potuto  conciliare  le  peraltro  benemerite  fatiche 
di  Boyle ,  di  Mailer  ,  di  Blak  j  di.  Prieftley  ,  e  gii  sforzi  che 
li  chimici  Stallarti  fecero  per  ifpiegarne  i  fenomeni.  Il  Ldvoifter 
dopo  d’effere  paffato  per  quefta  ferie  di  /coperte,  dopo  d’avere 
fofpettato  l’analogia  tra  la  refpirazione  ,  la  combuftione  ,  e  la 
calcinazione ,  arrivò  finalmente  nel  1777.  a  (coprire  che  la  re¬ 
fpirazione.  era  una  combuftione  lenta  accompagnata  dalla  decom- 
pofizione  dell’aria  vitale  dell5 atmosfera  3  da  una  formazione  di 
acido  carbonico,  e  da  uno  fprigionamento  di  calorico,  nel  qual 
calorico  fprigionato  a  quefto  modo  riconobbe  la  forgente  del  ca¬ 
lore  animale.  Quanto  fi  è  (coperto  fu’ quefto  propofito  dopo  quell5 
epoca  dal  Cravvford ,  dal  Delaplace  e  da  altri,  venne  a  confer¬ 
ma  di  quefti  rifultati. 

Ora  l’Autore  per  ridurfi  a  femplici  e  intelligibili  idee  annun¬ 
cia  „  che  la  refpirazione  animale  non  è  fe  non  una  combuftio- 
5,  ne  lenta  di  idrogeno  e  di  carbonio  che  fi  fà  nel  polmone  , 
33  che  è  fimile  affatto  a  quella  che  fi  fà  in  una  lampada  o  in 
3,  una  candella  che  arde;  e  che  fotto  quefto  punto  di  vifta  gli 
3,  animali  che  refpirano ,  fono  veri  corpi  combuftibili  che  ardo- 
3,  no.  Nella  refpirazione  egualmente  che  nella  combuftione  l5 
„  aria  dell’ atmosfera  fomminiftra  l’offigeno  ed  il  calorico;  nel- 

la  refpirazione  il  fangue  fomminiftra  il  combuftibile;  e  fe  gli 
„  animali  non  rimetteflero  abitualmente  cogli  alimenti  ciò  che 
3,  perdono  con  la  refpirazione  ,  l5  olio  mancherebbe  prefto  alla 
„  lampada,  e  f  animale  perderebbe  la  vita 

Quefti  rifultati  delle  prime  efperienze  del  Sig.  Lavoifter  furo¬ 
no  pienamente  confermati  da  quelle  ch’egli  recentemente  intra- 
prefe  in  compagnia  de!  Seguiti  ,  delle  quali  nella  prefente  me¬ 
moria  riferifee  le  confeguenze,  lafciando.  al  Sig.  Seguiti  la  cura 
di  prefentarne  all’ Accademia  i  detagli. 

Li  porci  d’  India,  animali  docili,  robufti  ,  facili  a  nutrirli  e 
fofferenti ,  furono  i  primi  affoggettati  alle  efperienze.  La  quan¬ 
tità  d’aria  vitale  ch’efti  confumano  in  un’ora  varia  da 40.  a  50.. 

Ccc  2.  polli- 
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pollici  cubici,  fecondo  la  loro  forza  e  groflezza.  Per  continuare 
quelle  efperienze  fenza  danno  dell’ animale,  fà  d’uopo  aflbrbire 
f,  acido  carbonico  che  fi  và  formando  .  Per  la  qual  cofa  dopo 
che  fi  è  fatta  paflare  fotto  una  campana  di  vetro  una  data  quan¬ 
tità  di  aria  vitale,  dopo  che  attraverfo  l’acqua  fi  è  fatto  palTar 
fanimale,  e  lo  fi  è  collocato  in  una  conca  di  legno,  ed  innal¬ 
zato  a  fei  o  fette  pollici  fopra  la  fuperfizie  dell’  acqua  ;  dopo 
che  la  detta  conca  fi  è  vuotata  dall’acqua  con  un  fifone,  fi  fo- 
Hi tuifce  all’acqua  dell’  alcali  caufìico  liquido  ,  il  quale  alìòrbe 
l’acido  carbonico  a  mifura  che  fi  và  formando  .  Si  deve  aver 
cura  di  foftituire  l’aria  vitale  quando  folle  troppo  diminuita,  e 
l’alcali  quando  folle  profilino  alla  faturazione  di  quell’acido  nel¬ 
la  prolungazione  delfefperienza .  Si  sà  che  in  generale  la  corn- 
buftione  è  tanto  più  rapida,  quanto  è  più  pura  faria  vitale  in 
cui  fi  opera.  Per  analogia  credevafi  che  folle  lo  fieffo  della  re¬ 
fpirazione.  Ma  l’ efperienze  del  Sig.  Lavoifier  diftrufiéro  quella 
fuppofizione  e  mollrarono  che  gli  animali  ,  o  fia  che  refpirino 
nell’aria  vitale  pura,  ovvero  mifta  al  gas  azoto,  confumano  la 
fleffa  quantità  di  aria  vitale,  o  prelfo  a  poco  .  Lo  fiefib  porco 
refpirava  egualmente  bene  nell’  aria  vitale  pura  e  in  un  mifcu- 
glio  di  15.  parti  di  gas  azoto,  ed  una  di  aria  vitale,  e  quando 
fi  aveva  cura  di  confervare  collantemente  quella  proporzione  , 
ne  la  fua  circolazione  ,  ne  il  fuo  calore  foffrivano  alterazioni  . 
Il  Sig.  Lavoifier  aveva  avvanzato  che  il  gas  azoto  non  era  che 
un  agente  meccanico  nell’atto  della  refpirazione,  e  che  elio  uf- 
civa  dal  polmone  nella  fteffa  quantità  che  vi  era  entrato  .  Gli 
ultimi  eiperimenti  gli  dimollrarono  rigorofamente  ,  1.  che  non 
havvi  aflorbimento  di  gas  azoto  nell’atto  della  refpirazione  ,  2. 
che  non  havvi  fenfibile  fprigionamento  e  produzione  di  quello 
gas  dal  polmone.  Per  avere  una  prova  di  confronto,  due  fata¬ 
ci  ofiervatori  follituirono  al  gas  azoto  una  porzione  di  gas  idro¬ 
geno  eguale  in  volume;  ed  in  fifatto  mifcuglio  di  aria  vitale  e 

di  gas  idrogeno  3  i  porci  d’india  refpirarono  fenza  mofirar  di 
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fofFrire;  (blamente  dopo  otto  o  dieci  ore  diedero  qualche  fegno 
di  mal  edere  .  I  dotti  offervatori  fi  erario  accorti  che  la  digeftione 

#  •  »  f  4  .  , 

e  il  movimento  acceleravano  la  refpirazione  ,  ed  accrefcevano  il 
confumo  dell’  aria  vitale  .  Per  poter  computare  quefti  effetti  con 
precifione  il  Sig.  Se  ginn  con  pefanti  ,  fpiacevoli  ,  e  pericolofe 

•  4  *•  * 

efperienze  rinvenne  3  che  lui  uomo  adigiuno  e  in  ripofo  confumi 
per  un  ora  1210.  pollici  cubici  d’aria  vitale,  quando  fia  alla  tem¬ 
peratura  di  2^.  gradi  del  termometro  di  Renumur^  e  1344.  fé  fia 
alla  temperatura  digradi  12.;  che  ne  confuma  1800.  e  1900.  nel 
tempo  della  digeftione  3  e  che  il  moto  accrefce  di  molto  quefte  pro¬ 
porzioni,  poiché  avendo  ii  Sig.  Segiun  innalzato  un  pefo  di  15. 
libbre  ad  una  altezza  di  <513.  piedi  per  un  quarto  d’ora,  la  con- 
fumazione  dell’aria  vitale  fi  elevò  a  800.  pollici  durante  il  me¬ 
desimo  tempo,  cioè  33200.  pollici  per  ora;  che  finalmente  uno 
sforzo  preffo  a  poco  eguale  nel  tempo  della  digeftione  portò  a 
4^00.  pollici  la  quantità  d’aria  confumata  .  In  tutte  quefte  va¬ 
riazioni  di  refpirazione  i!  calore  del  fangue  è  preffochè  lo  fteft'o , 
ma  il  numero  de’ battimenti  de!  polfo  fi  accrefce  in  ragione  di¬ 
retta  della  fomtm  de’ cefi  che  fi  follevano  ad  una  altezza  deter¬ 
minata  quando  eftì  non  fieno  eccedenti  ,  e  la  quantità  di  aria 
vitale  che  fi  confuma  fi  aumenta  come  il  numero  delle  puìfa- 
zioni  moltiplicato  pel  numero  delle  ifpirazioni  .  Ciò  fhbilito  , 
l’ cflFervazioriè  dell’  accrefcimento  della  circolazione  che  fuccede 
ad  un  uomo  che  fi  applica  ad  un  efercizio  penofo  può  infegnar- 
ci  a  quale  quantità  di  pefo  follevato  ad  una  altezza  determina¬ 
ta  corrifponda  la  fomma  de’  fuoi  sforzi ,  e  fi  potrà  quindi  cono- 
fcere  a  quante  libbre  di  pefo  corrifponda  la  fatica  di  un  uo¬ 
mo  che  recita  o  feriva  ,  o  fà  un  difeòrfo ,  e  finalmente  quan¬ 
to  vi  fia  di  meccanico  nel  travaglio  del  fiiofofo  che  riflette,  del 
nmfico  che  canta  o  fuona  ,  dei  letterato  che  feri  ve.  Quantunque 
la  quantità  di  aria  vitale  che  fi  confuma  dai  differenti  individui 
varj  ad  ogni  momento  ,  tuttavia  1’  A.  per  paffare  a  calcolar  la 

perdita  di  fcftanza  propria  che  fà  l’ individuo  3  fuppone  che  la 
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quantità  media  di  gas  ofligeno  che  un  uomo  confiima  fia  dii 
1928,  pollici,  o  fia  di  un  piede  cubico  per  ora,  nella  qual  fup- 
pofizione  effe  formerrebbe  2.  libbre,  5.  onde,  4.  grotti  di  acido 
carbonico,  e  io*  oncie,  5.. grofii,  15.  grani  d’acqua.  E  ficcome 
f  acido  carbonico  è  comporto  di  72.  parti  di  ofligeno  e  di  28.. 
di  carbonio,  e  l’acqua  di  84.  d’ ofligeno  e  di  16.  di  idrogeno  , 
rifatta  che,  la  refpirazione  leva  al  fangue  in  ventiquattr’ ore  io. 
oncie  4.  grotti  di  carbonio,  e  1.  oncia,  5.  grotti  ,15.  grani  di 
idrogeno  .  Si  vede  dunque  che  la  perdita  di  pefo  che  provano 
gli  animali  non  è  dovuta  alla  fola  trafpirazione  ,  come  à  cre¬ 
duto  WS  antùrio  ,  e  dopo  lui  la  maggior  parte  dei  Filici  ,  mai 
che  il  fangue  perde  realmente  una  parte  della  propria  foftanza , 
e  tanto  più  quanto  la  refpirazione,  e  la  circolazione  fono  accre- 
feiute  ,  e  che  per  confeguenza T  uomo  che  vive  colla  fatica  del¬ 
le  proprie  mani  fà  più  perdita  dell’  uomo  oziofo  ,  ed  à  più  bi- 
fogno  di  riparare  le  forze  con  un  nutrimento  abbondante. 

L’  equilibrio  delle  funzioni  dell’  economia  animale  ,  il  quale 
permette  all’  individuo  di  predarli  alle  diverfe  circoftanze  è  ve¬ 
ramente  meravigliofo.  Se  l’uomo  fi  trova  in  un  clima  freddo  , 
la  fua  refpirazione  fi  accelera  ,  maggior  quantità  d’  aria  fi  de¬ 
compone  nel  polmone  ,  e  maggior  calorico  che  fi  fprigiona  và 
a  riparare  al  raffreddamento  efterno  ;  s  egli  parta  ad  una  tempe¬ 
ratura  più  calda  la  refpirazione  fi  rallenta  ,  meno  aria  fi  decom¬ 
pone,  meno  calorico  fi  fprigiona;  la  trafpirazione  fi  aumenta  e 
feco  trafporta  l’eccedenza  del  calorico,  ed  in  tal  modo  il  calore 
animale  refta  quali  collantemente  ai  32.  gradi  del  termometro 
di  Reaumur.  Simili  compenfazioni  hanno  luogo,  fe  l’uomo  paf- 
fa  dalla  vita  attiva  alia  vita  tranquilla .  Se  le  tre  grandi  funzio¬ 
ni,  la  refpirazione  cioè,  che  confutila  1’  idrogeno  e  il  carbonio 
e  fomminiftra  il  calorico  ,  la  digeftione  che  rimette  ciò.  che  fi 
perde  per  il  polmone,  la  trafpirazione,  che  ora  dirpinuifee  ora 
accrefce  il  calorico  fecondo  il  bifogno  ,  rimangono  equilibrate 

per  tali  compenfazioni,  ì animale  confervafi  in  iftato  di  falute; 

ma. 
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ma  oltrepaffati  i  limiti  di  quello  equilibrio,  cade  in  iftato  di  ma 


lattia.  Se  per  efercizj  violenti  o  per  altre  caufe  fi  faccia  più  per¬ 
dita  di  carbonio  e  di  idrogeno  di  quello  che  è  rifarcito  dalla  di- 
geflione,  il  fangue  allora  troppo  fpogliato  di  que’principj  diven¬ 
ta  roflo  e  produce  le  malattie  infiammatorie  ,  nelle  quali  appun¬ 
to  la  perdita  di  forze  e  lo  fpoffamento  avvertono  Tanimale  dei 
bifogno  in  cui  trovali  di  riftabilir  l’equilibrio  col  ripofo  e  col 


nutrimento.  Ma  fuccede  l’ effetto  contrario  fe  la  mancanza  d* 
efercizio,  o  l’ecceffo  di  nutrimento  ,  o  l’ufo  di  certi  alimenti, 
o  qualche  vizio  degli  organi  della  digeftione  e  della  refpirazio- 
ne  introduca  nel  fangue  più  foftanza  e  quindi  più  idrogeno  e 
più  carbonio  di  quello  che  la  refpirazione  poffa  confumarne  . 
Allora  la  natura  incalza  con  la  febbre  la  circolazione  ,  cerca  di 


liberarfi  dai  principj  nocivi  con  la  refpirazione  accelerata  ,  e  fe 
vi  riefce,  fenza  foccorfo  ftraniero  f  animale  ricupera  la  falute  ; 
foccombe  poi  nel  cafo  contrario  'quando  la  natura  non  abbia 
mezzi  di  riftabilire  T equilibrio.  Quello  è  forfè  ciò  che  fuccede 
nelle  febbri  putride  maligne  ,  ec.  nei  quali  cali  con  la  dieta  fi 
può  diminuire  la  quantità  di  idrogeno  e  di  carbonio  che  aber¬ 
ravano  il  fangue,  e  che  vengono  confumati  dalla  refpirazione  -, 
lenza  edere  rimpiazzati  dalla  digeltione .  Ma  la  dieta  beffa  è  i 
purgativi  che  farebbero  utili  nelle  malattie  putride  diverrebbero 
«nocivi  nelle  infiammatorie,  quando  quella  foffe  eccedentemente 
rigorofa  ,  e  quelli  troppo  irritanti  ,  poiché  impedirebbero  agli 
organi  della  digellione  di  rendere  al  fangue  il  carbonio  e  l’idro¬ 
geno  che  mancano,  per  la  qual  cofa  1’  infiammazione  fi  àccre- 
fcerebbe,  e  condurebbe  alla  morte  .  Da  quelli  cenni  fi  compren¬ 
de,  dice  il  Sig.  Lavoifier  come  le  alterazioni  Topravegnemi  ali’ 
aria  poffano  effere  la  caufa  delle  malattie  epidemiche,  deile  feb¬ 
bri  nofocomiali,  e  delle  carceri  ec.  come  l’aria  aperta,  una  re¬ 
fpirazione  più  libera,  un  cangiamento  di  genere  di  vita  ne  fieno 
fpeffo  il  più  efficace  rimedio*  Chiude  quella  memoria  con  l’ac¬ 
cennare  che  gli  rellano  ancora  de’dubbj  fe  il  gas  acido  carboni¬ 
co 


co  che  forte  neli’efpirazione  fi  a  fi  formato  nel  polmone  ,  ovvero 
fe  fi  formi  negli  organi  della  digefti.one,  patti  nel  Sangue  in  ifta- 
to  di  acido,  e  non  venga  da!  polmone  fe  non  che  fprigionato  , 
o  in  qualche  modo  precipitato  per  mezzo  del  gas  ottigeno  ;  fe 
fi  combini  o  nò  dell’  offigeno  in  natura  col  fangue  per  mezzo 
della  refpirazione  ;  e  finalmente  quanta  fia  la  vera  quantità  di 
acqua  che  nella  refpirazione  fi  /orma  .  Se  1’  efperlenze  di’  egli 
promette  fu’  quelli  punti  lo  conduranno  *a  multati  decifivi  e  fi- 
curi  ,  la  fisiologia  e  la  fcienza  falutare  dovranno  faperne  grado 
alia  chimica  moderna  e  fopratutto  al  benemerito  Autore  per  aver 
metto  in  piena  luce  una  fonzione  cofi  importante,  corri’ è  la  re¬ 
fpirazione  animale  > 

Nella  feconda  memoria  fi  efamina  più  da  vicino  la  fola  tra- 
fpirazione.  E’ quella,  come  fi  sà,  una  emanazione  principalmen¬ 
te  di  acqua,  continua  ,  non  fenlìbile  che  con  efperienze  dilica- 
tittìme,  la  quale  efala  dai  pori  cutanei,  e  dal  polmone  ad  ogni 
efpirazione,  ma  quell’ ultima  è  foggetta  a  leggi  particolari  diffe¬ 
renti  da  quelle  della  cutanea.  Santorio  ,  che  fi  può  dire  il  pri¬ 
mo,  che  abbia  conofciuto  gli  effetti  di  quella  fonzione  ,  e  Do¬ 
ri  art  erano  foliti  di  computare  la  trafpirazione  dalla  perdita  di 
pefo  eh’  etti  provavano  .  Ma  ficcome  allora  mancava  una  folla 
di  cognizioni  pur  necettarie  intorno  la  refpirazione ,  la  formazio¬ 
ne  dell’acqua  e  dell’acido  carbonico  ,  e  le  due  diverfe  maniere 
di  Vaporazione ,  cofi  etti  confiderò  tutti  gli  ette tti ,  e  riguardaro¬ 
no  come  femplice  un  rifultato  complicatittimo  .  Gli  Autori  di 
quella  memoria  connobbero  che  gli  effetti  da  efaminare  erano 
di  tre  generi,  altri  cioè  della  trafpirazione  cutanea  ,  altri  della 
trafpirazione  polmonare,  altri  finalmente  della  refpirazione,  e  ten¬ 
tarono  di  conofcerli  feparata mente  nel  modo  che  fegue .  Il  Sig. 
Seguiti  entrava  in  un  lacco  di  taffetà  refo  impenetrabile  all’  aria 
e  all’umidità  mediante  una  intonacatura  di  gomma  elaflica  ,  e 
quetto  gii  fi  legava  fopra  la  tetta,  e  fi  addattava  alla  bocca  una 

canna ,  che  fi  faldava  con  maftice  fopra  la  pelle  ,  onde  non  is- 

frigi  f- 


fugiffe  porzione  d’aria  ,  e  poteffe  comodamente  refpirare  .  Ciò 
che  fuccedeva  dentro  l’apparecchio  era  l’effetto  della  trafpirazio¬ 
ne  .  Pefandofi  prima  di  entrare  nell’ apparrechio  ,  e  dopo  di  efi 
fere  ufcito.,  la  differenza  era  V  effetto  della  refpirazione  e  della 
trafpirazione  prefe  infieme;  pefandofi  dopo  di  effere  entrato  nell’ 
apparrechio,  e  un  momento  prima  di  ufcifne,  fi  aveva  la  perdi¬ 
ta  dovuta  alla  refpirazione  fedamente.  Conofciuta  per  tal  modo 
la  quantità  precifa  di  materia  che  forte  per  la  trafpirazione  cu¬ 
tanea,  i  due  valoroll  tìfici  hanno  potuto  computare  quanto  effa 
varia  fecondo  la  denfità  ,  la  temperatura  ,  f  aridità  ed  umidità 
dell’aria,  e  promettono  di  efibire  in  un  altra  memoria  le  tavo¬ 
le  di  quelli  rifultati .  Ma  età  affai  più  difficile  il  conofcere  fe- 
paratamente  gli  effetti  dèlia  trafpirazione  polmonare,  e  della  re- 
fpirazione,  e  gli  ingegnofi  Autori  tentarono  di  giungere  a  que- 
fta  feparazione  per  mezzo  di  un  calcolo,  il  quale  però  è  fonda¬ 
to  nella  fuppofizione  non  ben  dimortrata  che  tutto  il  carbonio 
che  fi  fprigiona  ad  ogni  efpirazione  fia  i!  prodotto  della  combi¬ 
nazione  dell’offigeno  dell’aria  ifpirata  col  principio  carbonico,  la 
quale  fi  fermi  nel  polmone  ,  o  nel  progrefto  della  circolazione  . 
Per  dare  una  idea  precifa  della  differenza  che  paffa  tra  il  pro¬ 
dotto  della  trafpirazione  polmonare,  e  il  prodotto  della  trafpira¬ 
zione ,  avvertono  che  ili  Ila  continuamente  dai  bronchi  un  umore 
vifeofo  feparato  dal  fangue  e  feltrato  per  le  membrane  polmona¬ 
ri  ,  il  quale  io  abbonda  di  troppo  forma  gli  fputi ,  ed  è  compo¬ 
rto  di  acqua,  d’idrogeno  ,  e  di  carbonio,  che  quefto  umore  fi 
difeioglie  nell’  aria  ifpirata  ,  la  qual  diffoluzione  di  carbonio  e 
d’ idrogeno  è  accompagnata  da  formazione  di  acido  carbonico  e 
di  acqua;  che  l’aria  vitale  decomponendoli  opera  una  vera  com- 
buftione  ;  che  il  calore  rteffo  da  lei  prodotto  deve  facilitare  que¬ 
lle  operazioni;  che  l’acido  carbonico  ficcome  è  in  ifrato  gazo fo 
deve  effere  dal  polmone  cacciato  fuori ,  e  che  1’  acqua  non  for¬ 
erebbe  fe  il  calore  che  à  !  aria  nell’interno  non  le  faceffe  cre¬ 
dere  la  propria  forza  diffolvente  quanto  balla  per  afportare  1’ 
Tom.  Vili.  Ddd  ac- 
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acqua;’  che  finalmente  l’acqua  che  ftilla  coll'  umor  bronchiale  è 
quella  della  trafpirazione ,  l’altra  formata  dalla  combinazione  dell’ 
offìgeno  coll’idrogeno  è  l’acqua  della  refpirazione .  Ma  per  cono¬ 
scere  le  quantità  rifpettive  dell’ una  e  dell’altra  convien  raccoglier¬ 
la  tutta,  facendo  paffare  l’ària  refpirata  per  un  lungo  tubo  pieno 
per  due  terzi  di  fale  deliquefcentiffimo  >  corti’  è  1’  acetito  di  po¬ 
tala  ,  il  quale  fe  fi  pefi  avanti  e  dopo  1’  efperienza  prefenterà 
colf  accrefcimento  di  pefo  la  quantità  totale  dell’acqua  efpirata . 
Conviene  ancora  che  l’ apparrechio  in  cui  fi  opera  fia  tale,  che 
mi  furar  fi  poffa  con  efatezza  la  quantità  d’  aria  a  vanti  e  dopo 
l’ efperienza,  e  la  quantità  di  acido  carbonico,  che  fi  è  formato. 
Ora  conofcendofi  quanto  ofligeno  fi  è  confumato,  quanto  acido 
carbonico  fi  è  formato  ,  quanto  oflìgeno  fia  neceffario  per  pro¬ 
durre  quella  quantità  di  acido  carbonico  ,  fi  potrà  per  mezzo  di 
un  calcolo  molto  femplice  determinare  quanto  offigeno  fi  abbia 
dovuto  combinare  coll’idrogeno  e  formar  1’  acqua  della  refpira¬ 
zione;  e  poiché  fi  conofce  la  quantità  totale  di  acqua  fi  faprà 
in  confluenza  quanta  fe  ne  debba  alla  trafpirazione  polmonare. 
Con  quelli  metodi  gli  illuftri  Autori  hanno  filTatto  i  prodotti 
diverfi  della  refpirazione  e  della  trafpirazione  ,  de’ quali  daranno 
per  eftefo  le  tavole.  Trà  i  ribaltati  però  , .  che  attualmente  pre- 
fentano  noi  non  riferiremo  che  gli  ultimi  . 

1.  L’acqua  che  fi  fprigiona  in  ventiquattro  ore  per  la  trafpb 

razione  cutanea  è  di  lib.  i,  onc.  14.  dram.  o,  gr.  o. 

2.  L’acqua  che  fi  fprigiona  per  la  trafpirazione  polmonare  è 

di  lib.  o ,  onc.  7.  dram.  o ,  gr.  o . 

3.  La  quantità  di  carbonio  che  fi  confurna  nello  fteffò  tempo 

_è  di  lib.  o,  onc.  4.  dram.  <5,  gr.  48. 

4.  La  quantità  d' idrog.  è  dì  lib.  o,  onc.  3.  dram.  i,  gr.  28. 

Perdita  totale,  che  prova  un  uomo  in  24.  ore  è  di  lib.  2.  onc. 

13.  dram.  o.  gr.  o.  le  quali  2.  libbre,  13.  onde  di  Parigi ,  fan¬ 
no  lib.  4.  oncie  6.  Sottili  Venete. 

L’aria  Scaldandoli  nel  polmone  acquifta  un  aumento  di  forza 

dif- 


dnloivente  ,  che  per  ordinario  la  rende  capace  di  evacuare  per 
difloluzione  le  due  porzioni  d  acqua ,  delle  quali  abbiamo  parla¬ 
to.  Ma  fe  quella  che  dilla  dai  bronchi  è  troppo  abbondante,  o 
fe  l’aria  del  polmone  ne  è  fatura,  la  natura  impiega  la  tofle  e 
gli  fputi  per  efpettorarla  ed  equilibrarli ,  e  quelle  variazioni  de¬ 
vono  molto  influire  a  modificare  i  fenomeni  della  refpirazione  . 
Una  circodanza  odervabiliffima  comprovante  F  equilibrio  e  le 

compenfazioni  elidenti  trà  le  funzioni  della  macchina  umana  fi 

* 

è,  che  quantunque  la  quantità  del  nutrimento  che  fi  prende,  c 
il  genere  di  vita  che  fi  tiene  fia  vario  ,  tuttavia  quando  fi  evk 
tino  gli  eccedi  lo  dello  individuo  dopo  la  rivoluzione  di  venti¬ 
quattrore  ritorna  al  pefo  medefimo  che  avea  il  giorno  prima  ; 
fe  quedo  effetto  non  à  luogo  ,  i5  animale  è  in  idato  di  malat¬ 
tia.  Si  vede  dunque  che  il  fidare  codantemente  la  quantità  del 
quotidiano  alimento  come  faceva  Santorio  non  è  fecondo  il 
voto  della  natura  ,  mentre  i  bifogni  variano  fecondo  la  fomma 
degli  efercizj  che  fà  ogni  individuo  ,  fecondo  le  affezioni  del 
fuo  animo,  fecondo  il  pefo  dell’  atmosfera  ,  fecondo  F  umidità 
dell’aria,  fecondo  la  celerità  della  circolazione,  fecondo  la  tem¬ 
peratura  e  la  fuccelìione  delle  dagioni.  Una  bilancia  meccanica 
che  non  può  calcolare  tutti  quedi  elementi  non  potrà  edere  la 
regola  delle  nodre  efigenze.  La  natura  provvida  ci  à  dato  una 
bilancia  ben  più  ficura  ,  F  appettilo  e  il  bifogno  .  AI  fine  del¬ 
la  memoria  gli  Autori  promettono  di  efaminare  la  trafpirazio- 
ne  e  i  Tuoi  rapporti  nell’  individuo  in  idato  di  malattia  .  Per 
quanto  dotte  ,  profonde  ,  ingegnofe  fieno  le  indagini  che  que¬ 
lla  memoria  prelenta,  convìen  però  confeflare  che  fono  piaten¬ 
do  dirette  ali’efame  delle  relazioni  della  trafpirazione  con  la  tra¬ 
spirazione  ,  di  quello  che  a  fviluppare  la  natura  della  traspira¬ 
tone  .  Effe  infatti  ci  lalciano  ancora  nel  defiderio  di  conolcere 
fe  il  fluido  della  trafpirazione  cutanea  che  fi  è  detto  edere  prin¬ 
cipalmente  acqua,  fia  realmente  tale;  fe  fia  unito  ad  altro  flui¬ 
do,  per  efempio  al  gas  acido  carbonico  ,  come  Fdperienze  di. 

Ddd  a  tìfici. 


fifici  fembrano  dimortrare,  o  al  gas  idrogeno  carbonizzato,  qual’ 
è  appunto  la  materia  che  parte  dal  polmone;  fe  quefV acqua  o 
querti  fluidi  gafofi  vengano  alla  cute  formati  ,  o  fe  fi  formino 
combinandofi  colfoffigeno  deli’ atmosfera  ;  fe  alcune  volte  fieno 
realmente  alcalini  come  il  loro  odore  fembra  indicare  ,  ec.  Sa¬ 
rebbe  pur  defiderabile  che  a  tali  ricerche  fi  potefle  rifpondere 
con  efperimenti  intraprefi  con  tutte  le  induflrie  della  moderna 
chimica ,  fenza  di  che  non  fi  avrà  completa  la  teoria  della  tra- 
fpirazione 

Formolario  farmaceutico ,  compilato  per  fervire  di  norma  nelle 
preparazioni  officinali  alti  farmacifti  della  città  e  dominio 
della  Sereniffima  Repubblica  di  Genova  in  8»  Genova  ;  del 
I79I-- 

T  Eggendo  quella  forta  di  libri  con  qualche  attenzione ,  fe  può 
4  ciò  farfi  pacientemente ,  è  forza  alfine  riconofcere,  che  fe  non 
altro  predò  alcuni  de'  popoli  colti  la  formacia  fi  è  lafciata  corre¬ 
re  avanti  la  chimica  ,  fenza  darfi  alcun  penfiere  di  raggiunger¬ 
la,  e  di  accompagnarfi  feco  lei  ,  tanto  fon  ridondanti  alcune  mo¬ 
derne  opere  farmaceutiche  di  madornali  errori  ,  e  tanto  fembra 
che  fieno  i  loro  Autori  ritrofi  a  fpogliarfi  di  pregiudizi  or  mai 
refi  di  antichifiìma  data.  Non  intendiamo  di  voler  dire  con  que¬ 
llo  che  debbafi  fempre  dare  addoflò  alle  opinioni  addottale  dal 
popolo  ,  anzi  crediamo  che  vi  polla  eflere  una  qualche  ragione 
che  giurtifichi  il  genio  di  confervare  negli  antidotarj  le  ricette 
accreditate  unicamente  dalla  perfuafione  del  volgo,  ma  ci  fare¬ 
mo  ben  lecito  di  rimarcare  dì  volo  ,  anche  nell1  opera  prefente 
alcune  or  mancanze,  or  fuperfluità  ,  che  troppo  gioverebbe  cor¬ 
reggere,  onde  fe  non  altro  rendere  ingiufla  la  taccia  di  idiotifmo 
che  gli  fcrittori  Italiani  fi  fono  acquiftati,  non  fempre  a  torto, 
in  fatto  di  farmacia  .  Gii  editori  di  quello  formolario  fi  fono 
proporti  di  prefentare  foltanto  le  forinole  dei  medicamenti  li  più 
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ufi  tati  e  comuni  ,  e  però  ommettono  quelii  che  fono  riferbati 
all’ univerfità ,  e  quelli  la  cui  preparazione  è  invariabile ,  e  fìnal- 
menti  quelli ,  che  vanno  alle  loro  officine  da  laboratori  foretìie- 
ri .  Quanto  al  loro  oggetto  poi  effi  non  hanno  mancato  d’ infe¬ 
rirvi  molte  preparazioni  già  bandite  dalie  officine  e  dall’  arte  , 
ma  ommifero  le  preparazioni  dell’acido  folforico,  del  nitrico  , 
e  del  muriatico  .  Forfè  quelli  faranno  flati  giudicati  articoli  di 
commercio;  ma  l’acido  folforico  del  commercio  non  è  puro,  e 
bifognava  certo  indicare  i  mezzi  di  depurarlo  .  L’acido  nitrico 
del  commerciò  è  fempre  quafi  troppo  dilungato  ,  o  impregnato 
di  acido  folforico .  L’acido  muriatico  và  anch’efifo  foggetto  agli 
fleffi  inconvenienti  .  Tutti  quelli  acidi  poi  dolcificati  non  fono 
articoli  di  commercio  ,  eppure  la  preparazione  loro  fi  cerca  in¬ 
vano  nel  formolario.  L’acido  fosforico  forma  la  bafe  dell’eccel¬ 
lente  eliffire  antiepilettico  di  Nicolas  ,  ed  è  il  principale  ingre¬ 
diente  del  nuovo  fai  catartico  del  Dott.  Pearfon ,  rimedj  oggidì 
divenuti  comuni ,  e  poteva  perciò  meritare  la  fua  preparazione 
di  trovarfi  nel  formolario  Genovefe,  o  almeno  forfè  con  più  ra¬ 
gione  acqua  detta  ad  anch'ilofim  ,  dell’  alume  draconizato  , 
del  galb aneto  di  Paraceljo .  Forfè  non  fi  doveva  ammettere  nem¬ 
meno  la  preparazione  dell’  acido  tartarofo ,  e  dell’acido  acetico; 
e  certamente  poi  pare  inefeufabile  che  non  fi  faccia  parola  del 
mudato  mercuriale  fublimato,  dell’etere  folforico ,  del  foda ,  del 
nitrato  caullico  d’argento  o  pietra  infernale,  della  pietra  dè  ca- 
hterj ,  deil’oxido  fublimato  di  zinco,  del  carbonato  ammoniacale 
concreto,  dei  folfato  di  ferro,  dell’acido  benzoico  ec.  Si  dice  poi 
in  quello  formolario ,  che  l’acqua  di  Kali  fia  finonima  di  olio 
di  tartaro  per  deliquio.  Tutti  quelli  due  nomi  fono  ora  barba¬ 
ri  ,  ma  per  acqua  di  Kali  fi  intefe  fempre  una  dilfoluzione  di 
loda,  o  il  ranno  de’faponaj  non  una  dilfoluzione  fatura  di  po¬ 
ta  Ila  ,  come  vogliono  intendere  quelli  editori.  Si  pretende,  che 
per  fare  l’antimonio  diaforetico,  ola  calce  d’antimonio  conven¬ 
ga  far  detonare  il  nitro  con  P antimonio,  tener  mezz’ora  in  fu- 
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fione  la  mafia  ,  e  raffredata  che  fia  ridurla  in  polvere»  Ma  a 
quello  modo  fi  ottiene  ciò  che  dicefi  fondant  de  Rotrou  ,  o  fia 
una  calce  d’antimonio  unita  ad  alcuni  fati  ,  de5 quali  conviene 
Spogliarla  lavandola  coll’acqua  per  avere  f  antimonio  diaforetico  * 
Per  avere  del  burro  di  antimonio  o  muriate  di  antimonio  fi  pre¬ 
scrive  di  diffidare  parti  eguali  di  oxido  d’antimonio  folforizato, 
e  di  acido  Solforico,  e  due  parti  di  muriato  di  Soda  «  Non  è  pe¬ 
rò  determinata  la  concentrazione  dell5  acido  Solforico  ,  Sebbene 
quella  fia  una  principale  circoflanza  da  cui  dipende  1’  efficacia 
cauffica  del  muriato  d’antimonio*  Polliamo  tranquillamente  di¬ 
spensarli  da  ulteriori  odervazioni  Su’ quella  lieve  operetta  ,  nella 
fuppofizione  che  le  poche  fatte  Scorrendola  di  volo  ballino  ad 
efibirne  a’ leggitori  nollri  una  qualche  idea* 

Lettera  a  Noi  diretta ,  relativa  al  tentato  cambiamento  del  me¬ 
le  in  Truccherò .. 

Riveritiffimo  Sig* 

T  A  Scoperta  del  S\g>  Lovvitz^  perfezionata  dal  Sig n.Bucholz 
Sulla  depurazione  del  mele  per  farne  uno  fcìloppo  ,  com’  è 
descritta  alia  pag.  193.  del  terzo  numero  del  fecondo  volume  del 
Giornale  medico  di  Milano  ,  e  nel  Tomo  decimoquìnto  degli 
Opufcoli  f celti ,  mi  aveva  di  già  indotto  a  replicare  il  deferitto 
procedo,  fin  da’ primi  giorni  fudeguenti  la  pubblicazione  di  tale 
Scoperta.  Ma  Siccome  pel  risultato  che  ottenni  dagli  esperimenti 
illituiti  Sul  mele  mi  Sembrò  che  non  potede  il  mele  coli  depu¬ 
rato  foffituirfi  allo  zucchero^  per  ufo  medico  ,  e  ciò  non  tanto 
pel  colore  e  pel  Sapore  affatto  diverfo  da  quello  dello  zucchero, 
quanto  pel  prodotto,  il  quale,  Senza  parlare  del  notabile  distur¬ 
bo  che  richiedefi  per  la  depurazione  ,  fi  riduce  ad  una  piccola 
quantità  in  paragone  di  quello  che  ottienfi  collo  zucchero  ,  e 
quindi  riefee  anche  più  difpendiofo  il  procedo,  perciò  abbando¬ 
nai  il  penfiero  di  trar  profitto  da  quella  Scoperta.  Nel  momento 
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poi  in  cui  rilevai  il  defiderio  di  VS.  di  afficurarfi  vieppiù  lulla 

verità  del  fatto  con  più  efstti  efperimenti  ,  mi  feci  un  precifo 
dovere  di  rinnovare  con  la  maggiore  diligenza  potàbile  quelli 
già  da  me  efeguiti  ^  e  di  iftituirne  de’ nuovi  ,  dal  rii ultato  de 
quali  mi  fembra  di  poter  dedurre  che  lo  fciloppo  ottenuto  dal 
mele  con  \  intermezzo  del  carbone,  oltre  la  fodanza  zuccherofa 
ne  contiene  un  altra  eterogenea  ,  la  dicui  natura  non  ho  potuto 
individuare,  ma  credo  che  per  la  maffima  parte  fia  materia  co¬ 
lorante ,  con  piccola  porzione  del  carbone  adoperato  nella  depu¬ 
razione,  e  che  considerata  la  lieve  quantità  di  foftanza  zucchero- 
fa  efiftente  in  efto  fciloppo  ,  V  azione  del  fuoco  ,  a  cui  viene  per 
un  ora  e  mezzo  fottomeftb ,  ed  il  tediofo  procedo  per  tale  depu¬ 
razione  ,  non  fia  da  foftituirfi  a  quello  fatto  col  zucchero,  tanto 
per  la  qualità,  come  per  f economia.  Rifferifco  gli  efperimenti 
fu’ quali  m'appoggio. 

Efperimento  i.  La  mefcolanza  di  Tei  oncie  di  mele  "vergine  , 
dodici  oncie  di  acqua,  e  due  oncie  di  carbone  paiTato  per  iftac- 
cio  di  velo ,  fatta  bollire  in  vafo  di  terra  per  un  ora  ,  nel  cui 
intervallo  aggiunfi  lei  oncie  di  altra  acqua  per  evitare  che  coll’ 
addenfarfi  fi  attaccafte  al  fondo  dei  vafo  ,  mi  diede  con  la  fel- 
trazione  durante  un  giorno  quattr5  oncie  ed  un  quarto  di  un  flui¬ 
do  della  confidenza  di  giulebbe.  Quefto  diluito  con  altre  fei  on¬ 
cie  d’ acqua  ,  e  mefcolato  con  un  oncia  di  carbone  polverizzato 
come  (opra,  Io  feci  bollire  per  altra  mezz’ora,  feltrai  il  liquore, 
e  ridotto  alla  confidenza  di  fciloppo,  era  in  pelo  tre  oncie,  di 
un  colore  fofco  ,  di  un  odore  e  fapore  tendente  a  quello  dello 
zucchero  cotto  per  caràmele.  Tre  fuccetàvi  efperimenti  efeguiti 
fu  diverfe  qualità  di  mele  mi  diedero  f  eguale  prodotto  . 

Efperim.  a.  Ho  efeguito  il  procedo  del  Sig.  Bucholx  in  tutte 
le  fue  parti  fu  d’  una  maggiore  quantità  di  mele .  Prefi  due  lib¬ 
bre  di  mele  vergine,  quattro  libbre  d’acqua,  ott’ oncie  di  carbo¬ 
ne  pefto  come  fopra.  Feci  bollire  il  tutto  per  un  ora,  feltrai  il 

liquore,  e  lo  riduftì  a  confidenza  di  mele  ,  polcia  lo  diluj  con 
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due  libbre  d’acqua,  e  Io  feci  di  nuovo  bollire  con  quattr’oncie 
di  carbone  per  mezz’ora;  feltrai  di  nuovo  i!  liquore  ,  il  quale 
ridotto  alla  confidenza  di  fciloppo  pefava  oncie  quindici,  e  fa¬ 
migliava  in  qualità  fantecedente. 

Efperim.  3.  Replicato  il  fecondo  efperimento  con  due  libbre 
di  mele  per  vedere  fe  V  odore  particolare  poteva  dedurfi  dalla 
forza  de!  fuoco  o  da  altra  innavertenza ,  prefi  il  liquore  feltrato 
della  feconda  bollitura,  e  divifo  in  due  parti  le  ridurti  a  confi¬ 
denza  di  fciloppo,  f  una  a  bagno-maria,  l’altra  con  fuoco  affai 
lento,  e  con  tutte  quelle  diligenze  neceflarie  perchè  il  fuoco  non 
alterafle  lo  fciloppo  ,  dal  che  ottenni  uno  fciloppo  di  una  appe¬ 
na  fenfibile  varietà  di  colore  ,  e  del  fapore  del  primo . 

Efperim.  4.  Il  colore  fofco  dell’  ottennuto  fciloppo  facendomi 
fofpettare  che  efirterte  nel  medefimo  una  porzion  di  carbone,  la 
quale  fciolta  fi  forte- nella  depurazione  per  mezzo  della  foftanza 
faiina  in  erto  carbone  contenuta  ,  e  per  la  divifione  e  dirtoluzio- 
ne  prodotta  dalla  bollitura  del  refiduo  carbonofo  degli  olj  del  ve¬ 
getabile  mèfcoiato  col  refiduo  carbonofo  delle  fibre ,  perciò  chia¬ 
rificai  il  fudetto  fciloppo,  dopo  la  diluizione  ,  con  chiaro  d  ova, 
dal  che  ottenni  uno  fciloppo  più  chiaro  ,  nella  cui  fpuma  fepa- 
rata  fi  refero  vifibili  molte  particelle  di  carbone  introdottefi  nel¬ 
lo  fciloppo;  e  querta  fchiuma  diluita  per  quanto  fu  fattibile  nell’ 
acqua  le  communicò  una  tinta  carbonacea . 

Efperim.  5.  Tre  oncie  di  fciloppo  come  fopra ,  e  tre  oncie  di 
(pirite  di  vino  rettificato,  dopo  una  digertione  di  tre  giorni  di- 
rtillate  a  fuoco  di  cenere  in  ritorta  di  vetro,  diedero  due  oncie 
ed  un  quarto  di  fpirito  di  vino  ,  ed  un  oncia  di  fluido  acquofo , 
avente  un  odore  di  mele .  Nel  liquore  rimarto  nella  ritorta  fi 
le  parò  una  tenni  Arma  polvere  carbonofa  .  Verfato  il  tutto  in  un 
tondo  di  terraglia  tentai  con  un  freddo  artifiziale  di  ottenere 
dello  zucchero  criftallizato ,  ma  inutilmente  ,  mentre  non  ebbi 
che  una  denfa  gelatina  di  color  giallo  ofeuro. 

Efperim.  6 .  Rinovai  f  ultimo  efperimento  con  mele  vergine 
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non  depurato.  Da  una  mefcolan2a  di  Tei  onde  per  forte  di  que¬ 
llo  mele  ,  e  di  fpirito  di  vino  rettificato  meda  in  vetro  ,  al  qua¬ 
le  addatai  l’apparato  pneumatico,  ebbi  nello  fpazio  di  due  gior¬ 
ni  dell’aria  fififa  ,  che  occupava  la  metà  di  un  vetro  della  tenu¬ 
ta  di  un  oncia,  la  quale  aria  fida,  o  fia  acido  carbonico,  ricco- 
'riebbi  per  faggiunta  fattavi  deli5 acqua  di  calce,  per  mezzo  del¬ 
la  quale  ebbi  un  carbonato  di  calce  .  Levato  V apparecchio ,  e 
lafciato  il  tutto  cofi  per  un  altro  giorno  ,  quindi  con  la  feltra¬ 
tone  feparato  il  fluido  dalla  parte  non  difeìolta,  queVa  teneva 
un  carattere  mucilaginofo  ;  la  feci  eflicare,  poi  con  acqua  bol¬ 
lente  ne  tentai  la  diffoiuzione  ,  la  quale  ebbe  il  fuo  effetto  in 
due  terzi  della  mafia;  la  parte/  infolubile  era  vifeofa  ,  e  meffa 
fu  i  carboni  acceii  brucciò  con  fiamma  ;  il  liquore  feltrato  ,  e 
difliliato,  come  nell’ antecedente  efperimento  diede  quattr’oncie 
di  fpirito  di  vino,  ed  un  oncia  mezza  di  fluido  acqueo  carico 
d’  un  odore  quafi  empireumatico  .  Il  refiduo  della  divinazione 
non  conteneva  Ja  tenuiflima  polvere  carbonofa  come  neli’antece- 
dente  efperimento.  Me  (Io  in  tondo  di  terraglia ,  con  freddo  artf- 
fiziale  non  ottenni  criflalli  di  zucchero  ma  benfi  una  gelatina 
uniforme  come  nei  quinto  efperimento. 

Efpe  rim.  7.  li  colore  della  foVanza  del  mele  rimafta  dopo  la 
divinazione  iti  amendue  gli  efperimenti  quinto  e  feVo  mi  eccf 
tò  ad  efaminare  fe  efiVeva  in  un  colia  parte  zuccherofa  qualche 
foVanza  eterogenea  con  la  parte  colorante  ;  per  *lo  che  dopo  mol¬ 
ti  inutili  tentativi  ,  trattai  una  porzione  tanto  del  refiduo  dei 
quinto,  come  dei  idlo  efperimento  con  l’acqua  di  calce,  ed  al¬ 
trettanta  con  una  foluzione  alcalina  ,  nella  proporzione  di  una 
parte  di  refidua  materia  e  fei ,  cofi  dell7  acqua  di  calce  ,  come 
della  foluzione  alcalina.  Feci  bollire  le  mefcolanze  fino  alfa  con- 
fumazione  del  terzo.  Feltrati  i  liquori,  tanto  quello  con  la  cal¬ 
ce,  quanto  l’altro  alcalino  acquetarono  un  color  nero  ,  che  in 
tutto  raflomigliava  ad  una  vera  tintura  di  matte  fatta  col  fucco 

di  pomi.  Replicati  gii  efperimenti  tanto  fui  mele  depurato,  quan- 
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to  luilo  fciloppo  cavato  dal  mele  col  carbone  ,  ebbi  da  tutti  1’ 
eguale  rifui  tato .  Un  tal  fenomeno  mi  fece  fofpettare  che  efiftef- 
fe  del  ferro  nel  mele  ,  ma  ad  onta  di  molti  tentativi  non  potei 
afficurarmi  di  quello  fatto.  Ciò  che  più  mi  fi  refe  probabile  fù 
che  nel  mele  efilla  del  pruffiato  di  ferro  ,  di  già  formato  e  te¬ 
nuto  in  diffoluzione  dall’acido  offa  li  co ,  che  per  la  proprietà  del- 
la  calce  e  degli  alcali  di  togliere  al  ferro  la  parte  colorante  che 
con  effò  forma  il  pruffiato  di  ferro,  effa  parte  colorante  contrag¬ 
ga  combinazione  feco  loro  ,  ed  abbandoni  il  ferro  ,  il  quale  è, 
tenuto  in  iftato  di  foluzione  per  ragione  dell’ acido  fudetto ,  co¬ 
me  pure  efifte  in  iftato  di  foluzione  nel  menili  uo  acquofo  la  com¬ 
binazione  della  calce  con  la  parte  colorante,  dalle  cui  unioni  de¬ 
riva  il  colore  nero  che  fi  off'erva .  Tale  dubbio  mi  nafce  dal  non 
aver  potuto  precipitare  del  pruffiato  di  ferro  col  mezzo  di  una 
foluzione  di  folfatd  di  ferro,  e  di  folfato  di  allumine  .  Le  mie 
circofcritte  cognizioni  m’  impedifcono  di  determinare  con  preci¬ 
sone  e  fu  folide  bafi  fondamentali  la  cagione  di  un  tale  cangia¬ 
mento  di  colore  per  V  addizione  delle  acque  di  calce  ed  alcali¬ 
na,  abbandonandone  a  più  efperti  chimici  l’ inveftigazione .  Ciò 
che  è  collante  fi  è  che  lo  fciloppo  ottenuto  dal  mele  col  meto¬ 
do  del  Signor  Buchoìz  prefenta  fenomeni  tutti  diverfi  da  quelli 
che  fi  offervano  nello  fciloppo  di  tutto  zucchero  trattato  con  gli 
fteffi  efperimenti,  mentre  l’acqua  di  calce  ed  alcalina  non  alte¬ 
ra  il  colore  di  Quello  fatto  con  zucchero  ,  dal  che  fi  deduce  fi 
efiftenza  nel  primo  di  foftanze  eterogenee. 

Efperim.  S.  Per  vedere  fe  il  carbone  con  tale  procedo  aftorbi- 
bìva  la  parte  oleofa  fuppofta  efiftere  nel  mele  irrorai  dei  carbo¬ 
ne  fuperftite  nel  feltro;  edefficato  con  dell’  acido  nitrofo ,  quefto 
non  produce  ne  effervefeenza  ne  accenfione,  neanche  col  malli* 
mo  grado  di  calore:  all’oppofto,  del  carbone  polverizzato  ,  ed 
irrorato  con  pochiffimo  olio,  mefcolato  colf  acido  nitrofo  fudet¬ 
to  fufeitò  un  effervefeenza  forte,  ed  al  minimo  grado  di  calore 

fi  accefe  con  fiamma  affai  viva  e  di  lunga  durata .  La  proprietà 
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ekl  carbone  in  tale  procedo  credo  che  fi  riduca  alla  fola  inter- 
pofizione  pel  pafiaggio  delia  parte  mucilaginofa ,  per  la  quale  fi 
richiede  maggior  quantità  di  fluido  acqueo  di  quello  abbifcgni 
alla  parte  zuccherosa  per  la  didolubilità  ;  ciò  che  fi  prova  con 
lo  fi  dio  procedo  fatto  con  una  quantità  maggiore  di  acqua,  da 
cui  fi  ottiene  un  fluido  Iciloppofo  totalmente  dell7  odore  e  del 
fapore  del  mele  ,  ed  il  carbone  fuperflite  nel  feltro  ,  edicato  fi 
riconofce  puro  carbone*  Ed  ecco  quanto  mi  dò  l’onore  di  ligni¬ 
ficarle  ec. 

G.  C. 


Abermal  eìn  beytrag  zìtr  fcenntniss  und  heilung  der  pefì ,  &c> 
o  (ia  :  Aggiunte  ulteriori  infervi  enti  a  conofccre  ed  a  curare 
la  pefle ,  del  Volt .  Gio.  Martino  Minderer,  ajfeffore  dei  colle¬ 
gi  imperiali  di  Ruffa ,  e  femore  de  chirurghi  fuperiori  delle 
armate  imperiali .  A  Riga  prejfo  Hartknoch  ,  del  1790. 

Saggio  Jopra  alcuni  fenomeni  della  pejìe ,  la  natura  del  conta¬ 
gio  ,  e  le  caufe  rimote  piu  efficaci  delle  febbri  ;  del  Dottor 
Gio.  Francefco  Zulattì  medico  di  Cef aionia  *  In  Venezia,  ap¬ 
preso  Lorenzo  Bafeggio;  del 


SOtto  un  meddlmo  articolo  ci  rechiamo  a  piacere  di  far  in 
ifcorcio  conofcere  a’ leggitori  nofiri  quelle  due  opere  ,  nell’ 
identico  argomento  del  pari  intereffantifilme ,  febbene  in  diverbi 
foggia  trattato. 

L’opera  del  Si  g.  Mederer ,  attribuiremo  alla  modefiia  del  fuo 
A.  fe  comparve  al  pubblico  col  limitatiflimo  titolo  di  aggiunte, 
quando  per  f  interede  moitiffimo  fparfo  in  tutto  quel  che  ap¬ 
partiene  alla  feroce  malattia  ,  abbadanza  diffufarnente  trattata 
nell’opera  fiefia ,  potea  fenza  rodare  portar  in  fronte  un  titolo 
più  promettitore,  del  quale  a  delusione  delle  no  fi  re  fperanzeccsì 
fpefio  veggiamo  abufare  li  medici  fcrittori.  L’ oecahone  di  prepo¬ 
rre  le  odervazioni  fatte  e  le  confeguenze  dedotte  falla  malattia , 
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fu  colta  dall’ Autore  dal  ijóg.  al  17^.  quando  infieri  la  guerra 
trà  i  Rudi  q  i  Turchi  ,  e  la  pubblicazione  dei  rifiatati  fu  fatta 
appunto  fui  liminare  della  nuova  guerra,  quando  più  li  medici 
e  li  chirurghi  erano  a  portata  di  approfittare  de’  lumi  ,  che  le 

fatiche  del  Sig.  Mederer  poteano  fpargere .  La  pefie  eh’  egli  de- 
fcrive  fi  manifeftò  da  bel  principio  fra  lì  foldati  de*  battaglione 
de5  granatieri  di  Salievvorftow v  ;  fu  dapprima  tenuta  per  una 
febbre  putrida ,  perchè  non  fi  oflervavano  ne  buboni ,  ne  carbo¬ 
ni ,  ma  non  andò  guari  che  crefcendo  il  novero  de’ malati  ,  ed 
afioggetandoli  ad  efami  più  rigorofi  ,  fi  rimarcarono  dolenti  le 
anguinaglie  e  le  affelle .  La  violenza  della  malattia  divenne  ben 
prefto  fi  grande,  che  la  morte  fopraveniva  il  fecondo,  il  terzo, 
od  al  più  tardi  il  quarto  giorno  .  La  maggior  parte  de’  malati 
incontrava  una  fpezie  di  infenfibiiità  e  di  afiopimento  ;  la  febbre 
era  viviffima  in  pochi,  in  pochi  vi  avea  deliro  ,  e  la  macchie 
nere  cutanee  non  fi  oflervavano  che  ne  cadaveri .  Malgrado  iì  ri¬ 
gore  dell’inverno  del  1771.  la  pefie  continuò  le  fue  firaggi  con 
tal  furore,  che  tutti  gli  infermieri  ne  divennero  vittime,  tranne 
quelli  d’Egitto,  forfè  perchè  non  aveano  ribrezzo  a  bagnarti  nel 
fiume  co’ loro  figli.  Gli  abitanti  naturali  del  paefe  vi  foccombea- 
no  meno  della  truppa.  A  queff  epoca  la  febbre  fu  più  violenta 
e  fi  accompagnò  al  deliro,  ai  buboni,  ai  carboni.  Nel  mefe  di 
Febbrajo  feemò  di  forza,  e  in  quello  di  marzo  diè  luogo  ad  uno 
feorbuto  putrido  di  mare,  che  logorava  alcuni  interi  membri,  e 
produceva  dolori  di  reumatifmo  che  bene  fpeffo  finivano  con  la 
gangrena .  Queir  e  affezioni  poi  nel  mefe  di  Aprile  ceffando,  fu¬ 
rono  rimpiazzate  da  febbri  intermittenti  di  primavera.  Ogni  vol¬ 
ta  che  li  Rudi  faceano  una  nuova  fpedizione  contro  li  Turchi 
ne  riportavano  un  nuovo  fermento  ,  che  fi  aflbciava  a  tutte  le 
altre  malattie;  in  guifa  eh’  egli  afeondeva  talora  le  lue  funefte 
impreffioni,  or  fotto  la  forma  di  una  febbre  intermittente  bino- 
fa,  or  fotto  quella  di  una  febbre  continua,  finché  fi  fmafcheraf* 

tutto  ad  un  trattQ  in  capo  a  tre  o  cinque  giorni,  accrefcen- 
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do  la  violenza  deila  malattia,  ed  eccitando  buboni  all’ anguina¬ 
ia .  Nei  fuffeguente  Agofto  fi  rinforzò  il  contagio  preflb  i  lavo¬ 
ratori  de’vafcelli  ,  e  li  marina],  fenza  grande  mortalità,  e  Te* 
fiate  del  1773.  ne  andò  efente,  febbene  affai  fpeffo  fodero  i  Raf¬ 
fi  alle  prefe  co’ Turchi.. 

L’Autore  definifce  la  pelle  per  una  febbre  putrido-maligna  ,  il 
cui  carattere  difiintivo  flà  nella  prontezza  con  la  quale  fi  fpar- 
ge,  e  nella  celerità  con  cui  guida  a  morire.  Li  buboni  e  i  car¬ 
boni,  non  fono^  fintomi  effenziali,  febbene  accade  di  rado,  an¬ 
che  quando  quelli  non  comparifcono ,  che  li  malati  non  (offra¬ 
no  una  flraordinaria  fenfìbilkà  in  quelle  parti  che  fogliono  ef- 
ferne  la  fede.  Li  buboni  peflilenziali  che  occupano  le  anguina* 
glie  fon  fifuati  due  dita  tranfverfe  più  baffo  de’ buboni  venerei, 
il  che  fpeffo  ferve  a  dirtinguerli .  Quanto  a’ carboni,  non  hanno 
luogo  fido;  fi  annunciano  fpeffo  con  un  dolor  pungitivo,  ed  al¬ 
lora  nel  fito  dolente  rimarcali  una  piccola  ampolla  ,  che  fi  au¬ 
menta  rapidamente  ,  fi  fquarcia  ,  e  lafcia  vedere  in  fuo  luogo 
una  carne  prima  di  un  rodo  carico,  poi  plumbea,  ed  in  fine  ne¬ 
ra  .  Quando  la  pelle  è  di  peffima  qualità  i!  malato  perifee  pria 
che  li- margini  entrino  in  fuppurazione .  Nella  pelle  offervata  dal 
nollro  Autore  le  parotidi  e  le  fliéleni  erano  rare:  le  prime  non 
comparivan  che  tardi,  e  rendeano  lunga  e  pericolofa  la  malat¬ 
tia.  Le  petecchie  non  mai  recavano  alcun  follievo,  fpeffo  prò-, 
pagavano  con  più  forza  il  veleno  ,  talora  non  fi  vedeano  che 
dopo  la  morte.  Il  più  ficuro  fegno  patognomonico  era  nel  prin¬ 
cipio  della  malattia  una  lingua  bianca,  come  coperta  di  creta  è 
tremula  ;  ma  quello  fegno  variava  ne5  progredì  del  male .  Secon¬ 
do  il  Sig.  Medercr  la  pelle  che  può  anch’ edere  recata  a  Collari- 
tinopoli  dall’Egitto  e  da  altri  paefi  con  mercanzie  ,  può  anche 
produrfi  lenza  il  concorfo  di  una  (Laniera  infezione  ,  in  que¬ 
lla  capitale  dell’impero  turco,  in  aleppo,  nel  cairo  ec.  L’  Auf. 
penfa  ch’ella  debba  nel  levante  l’origine  a  quelle  medefime  cau¬ 
le  che  altrove  fono  capaci  di  produrre  le  fempiici  febbri  putri¬ 
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de.  Il  numero  troppo  affollato  delle  perfone,  il  modo  di  vive» 
re  de’ Turchi  5  la  privazione  del  vino  ,  i’ abufo  del  caffè  e  dell1 
oppio,  l’ufo  abituale  delle  pellicie 5  e  lo  fmoderato  ufo  de’  ba¬ 
gni  ,  il  difetto  di  polizia  ,  e  la  minore  elettricità  atmosferica 
fembrano  al  N.  A.  caule  fufficienti  a  produrre  miafmi  peltilen- 
ziali,  ed  a  Affare  la  natura  della  malattia.  Rimarca  a  quell’oc- 
cafione  che  li  Cofacchi  di  Don  abitanti  un  paefe  piano  ed  umi¬ 
do,  godono  di  una  buona  falute  ed  invecchiano  ,  mentre  li  fo¬ 
ra  (li  eri  foffrono  eflremamente  nella  loro  falute  .  Giova  gran  fat¬ 
to  conofcer  la  pelle  nel  fuo  principio  .  L’  affenza  de’  buboni  e 
de’  carboni  nell’  invafione  potrebbe  ifpirare  una  perfida  ficurez- 
za  3  quando  fi  attaccale  a  quelli  fintomi  efclufivamente  1’  idea 
della  vera  pelle  ,  e  non  fe  ne  riconofcefle  l’efillenza  dalla  pron¬ 
tezza  con  la  quale  la  malattia  percorre  i  fuoi  periodi  5  e  dalla 
violenza  con  la  quale  li  fparge  in  breviffimo  tempo .  In  genera¬ 
le  ella  è  pericolofillìma  :  fembra  però  al  noliro  Autore  di  poter 
fidare  che  il  fuo  pericolo  fia  in  proporzione  della  veemenza  del¬ 
la  febbre ,  Quando  è  micidiale  non  fuol  oltre  paffare  il  fettimo 
giorno,  e  quelli  che  mancano  al  di  là  di  quello  termine  ,  foc- 
combono  o  per  febbri  fuppuratorie ,  o  per  metàllafi  vifcerali .  Il 
Sig.  Mederer  ammette  due  fpezie  di  pelle  :  la  benigna  e  la  ma¬ 
ligna  ,  e  ne  attribuire  la  di  ver  fica  alio  dato  degli  umori  ,  e  a 
quello  delle  prime  vie.  La  benigna  velie  le  divife  di  una  febbre 
or  flogiilica,  or  putrida,  or  biliofa,  fecondo  che  manifdìafi  nell’ 
inverno,  nell’autunno,  o  nell’ellate.  Si  fà  mortale  fe  fi  trafo¬ 
rino  da  bel  principio  le  evacuazioni  ,  fe  fi  abufi  fui  principio 
de’fudorifici ,  le  v’abbia  di  lordine  nel  regime.  La  maligna  è  pur 
di  tré  fpezie  :  o  dia  accomoagnafi  a  febbre  violente  ,  a  delirio 
furiofo,  ec.  o  i  malati  hanno  un’enorme  probazione  di  forze  , 
con  fonno  letargico,  e  (Ripidezza  di  tutti  i  ferì  fi  ;  o  comparen¬ 
do  con  il  fintoma  di  un  apoplelfia  fulmina  iflantaneamente  quel¬ 
li  che  attacca,  in  qualunque  fituazione  fi  trovino.  Trà  i  rime¬ 
di  fuggenti  contro  quello  flagello,  li  rifcaldanti  ,  li  fudorifici  , 
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fono  evidentemente  nocivi.  Il  tartaro  emetico  efibito  corraggio- 
famente  da  bel  principio  è  gran  fatto  utile ,  fpecialmente  fe  pro¬ 
muove  anche  il  feceffo;  il  diluì  ufo  deve  effer  fegulto  da  quello 
de'  catartici  ,  tra  quali  il  N.  A.  dà  preferenza  alla  jalappa  ,  e 
quindi  al  cremore  di  tartaro  ,  congiunto  al  tartaro  ftibiato  ;  e 
quelli  purganti  convengono  anche  quando  v’abbiano  fcioglimerr- 
ti  di  ventre  fpontanei  .  Li  (ali  neutri,  li  tamarindi,  e  gli  altri 
rilavanti  rintrefcativi  ,  non  hanno  luogo  che  in  progrelfo  ,  La 
corteccia  conviene  quando  vi  ila  decifa  remiflìone  febbrile  ,  o 
che  la  fuppurazione  de’  buboni  e  de’ carboni  fia  d’ottima  quali¬ 


tà;  gli  acidi  minerali  fono  convenientiffimi .  Per  le  ordinarie  be¬ 
vande  l’A.  fervivafi  dell’acqua  d’orzo  aromatizzata  ,  o  accula¬ 
ta,  e  facea  anche  ufo  di  due  altri  mifcugli  potabili  che  chiama 
bufa  e  braga ,  li  quali,  per  quanto  può  raccoglierli  ,  fembrano 
faturi  d’acido  carbonico,  moltiffimo  utile  in  quella  malattia.  A 
provocare  la  trafpirazione  e  i  fudori ,  che  l’Autore  cerca  di  ec¬ 
citare  immediatamente  dopo  le  evacuazioni,  è  buona  T  applica¬ 
zione  alle  braccia,  alle  cofcie ,  ai  piedi  de’ mattoni  caldi  invilup¬ 
pati  in  pannolini  umidi.  Poflono  convenire  talora  le  fregagioni 
col  ghiaccio,  cofi  celebrate  dal  Sig.  Sarnoilowitz .  Li  linapifmi 
e  li  vefcicatorj  non  recano  ottimi  effetti  ,  fe  non  quando  fe  ne 
copre  con  efTì  quali  tutto  l’addome  ;  e  quanto  al  falaffo  ,  egli 
tanto  conviene  ,  quanto  può  convenire  ad  una  febbre  putrida  . 
Dopo  quelle  confiderazioni  generali  fulle  rifforfe  che  la  medicina 
offre  contro  la  pelle,  l’Autore  poggiando  Alile  regole  di  una  fa- 
na  terapeutica  fpeziale  ,  e  feguendo  le  differenti  fpezie  HabiJite 
delia  malattia,  offre  un  ottimo  piano  di  cura;  ne  ommette  di 
additar  le  avvertenze  da  ufarfi  riguardo  a’ cadaveri  ,  onde  non 
accrefcano  ulteriormente  le  Itraggi ,  e  di  fcorrere  fopra  tutti  gli 
oggetti  relativi  di  amminiftrazione  e  di  polizia  -,  occupandoli 
eziandio  intorno  ai  mezzi  prefervativi  tanto  generali  ,  che  par¬ 
ticolari  . 

L’opera  del  inoltro  benemerito  S ig.  Zulatti  fulf  identico  argo- 
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mento  è  di  tempra  ben  differente  ,  ed  in  efla  con  molta  erudi¬ 
zione  ed  eleganza  vediamo  efpotte  alcune  idee  filila  natura  del 
contagio,  e  le  più  rimote  cagioni  delle  febbri  .  Ha  dato  occa¬ 
sione  al  noftro  Autore  di  pubblicar  le  fue  idee  la  guarigione  ot¬ 
tenuta  nel  pubblico  lazaretto  di  Cefìalonia  di  un  giovine  ,  cui 
un  bubone  efpulfo  durante  la  gagliarda  del  male  fi  convertì  in 
progreOo  in  innocentiffìmo  fcirro.  Ommettendo  le  varie  nozio¬ 
ni  ,  che  con  quello  incontro  egli  efpone  relative  alla  terribile 
malattia  in  generale  ,  e  piu  daprefìo  facendoci  ad  efibire  una 
qualche  idea  delle  nuove  fue  congetture,  vediamo  che  egli  offer- 
va  generarfi  fpontaneamente  i  contagi  da  perfone  fanittime,  quan¬ 
do  in  un’  ambiente  non  ventilato  fi  trovino  per  qualche  tempo 
ammaliate  e  rinchiufe ,  mentre  le  moffette,  propriamente  dette, 
producono  benfi  gravitimi  morbi,  ed  anco  rapidamente  fatali  , 
ma  non  mai  contagi,  dal  che  egli  fi  unifce  all'opinione  di  quel¬ 
li  5  che  gli  credono  un  edotto  dell’ animale  organifmo.  La  mag¬ 
giore  o  minore  energia,  e  virulenza  degii  effluvj  detti  animali, 
fida  il  grado  deli’  int-enfità  de5 contagi.  Egli  addotta  la  moderna 
opinione  de’ chimici  che  il  meccanifino  della  refpirazione  rifle- 
rifcono  ad  un  vero  proceffo  fìogiffko  con  confumo  del  gas  offì- 
geno  ed  edema  efclufione  del  gas  acido  carbonico  ,  e  di  quella 
porzione  innefpirabile  dell’  Atmosfera  che  chiamali  gas  azoto  ; 
donde  nafce  che  fe  queda  non  fi  rinnovi  debba  ammorbarli  fino 
alla  faturazione ,  e  corromperli  del  tutto  l’ambiente  :  condizione, 
che  lì  verifica  talora  fatalmente  nelle  carceri  negli  Ofpitali  ec. 
Quefti  deìeterj  principi  infpirati  a  fopracarico  dell’  animale  eco- 
comia  dettano  abbattimento  nella  irratibilità  atonia  nella  forza 
nervea ,  e  notabile  diffoluzione  nel  fangue,  e  negli  altri  umori, 
cioè  adire  malattie  putride,  maligne,  e  peftilenziali .  Si  fvoigo- 
no  quctti  più  ferocemente  ove  trovino  precedere  debolezza  dei 
Cftema  prodotta  o  da  malattie  antecedenti  o  da  eccedi  ed  erro- 
ri  nella  dieta,  o  da  abuio  de’  piaceri  venerei  ec.  e  vale  ad  at¬ 
tutirne  la  forza  la  condizione  contraria  .  Le  febbri  periodiche 
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vengon  prodotte  da  miafmi  paludofi ,  o  fia  dal  gas  idrogeno  del¬ 
le  paludi  che  rifulta  di  gas  idrogeno  puro,  di  gas  acido  carbo* 
nico,  e  di  un  principio  aromatico  abbaftanza  fenfibile  a  chi  fi 
avvicina  ai  pantani .  La  refpirazione  e  la  trafpirazione  confegna- 
no  all’ ambiente  atmosfera  di  quefto  medefimo  gas  idrogeno  car¬ 
bonato,  e  però  fe  quefto  non  pofla  liberamente  fcaricarvifi  per 
effer  della  impregnata  di  pantanofi  miafmi ,  dee  portarli  al  ner- 
vofo  fiftema  prima  l’atonia  ,  dappoi  il  confecutivo  fpafmo  ,  la 
reazione  della  natura,  l’ aumento  della  circolazione,  la  riordina¬ 
zione  di  tutte  le  potenze  ,  ed  il  falutare  rilaftamento  in  cui  fi 
efpelle  l'idrogeno  parte  in  (udori  e  parte  in  orine  laterizie.  La 
varietà  delle  ftagioni ,  delle  difpolizioni  de’ corpi  ,  del  grado  di 
alterazione  atmosferica  determina  il  tipo,  il  carattere,  la  diutur¬ 
nità  maggiore  o  minore  della  febbre  .  Nel  folo  azoto  pertanto 
ftà  la  differenza  tra  gli  effluvj  umani  contagiofi  ,  e  i  paludofi 
miafmi  che  non  lo  fono.  Quanto  alle  febbri  flogiftiche  il  noftro 
Autore  oflerva  che  il  gas  oftigeno  è  atto  a  fnervare  o  diftrugge» 
re  le  combinazioni  delle  bafi  moffetiche  •  che  il  calorico  umano 
nel  proceffo  della  refpirazione ,  della  trafpirazione,  e  della  dige¬ 
stione  diventa  il  fecondo  principio  della  vitalità  ;  ma  fimile  ad 
ogni  potenza  attiva  nuoce  con  i’ecceffò  della  fua  forza ,  quando 
ridonda  foverchiamente  fi  fvoglie  in  calor  libero  eccita  1’  ener¬ 
gia  delle  potenze  motrici  e  fenzienti,  fi  verfa  in  maggior  copia 
nei  liquidi  ,  promove  lo  fvaporamento  delle  parti  acquidofe  , 
acerefce  la  ragione  del  enfiamento,  del  carbonico,  del  glutine, 
addenfa  e  rende  immeabile  il  fangue  ,  irrigidifce  la  fibra  ,  in 
lemma  coftituifce  la  vera  diateli  infiammatoria,  d’ onde tiafcono 
li  riftagni  univerfali  o  particolari ,  e  li  verfamenti  ne’  vani  cel- 
lulofi  ,  le  febbri  ardenti  per  confeguenza,  le  rifipole  ,  i  flemmo¬ 
ni  ec.  Rifulta  pertanto  dalle  idee  dell’ A.  che  la  caufa  de  conta¬ 
gi  ftà  negli  effluvj  animali,  e  quefti  prefentano  l’azoto  combina¬ 
to  al  carbonio  ed  irretito  dal  muco  animale  ,  ma  fpezialmente 

l’azoto,  e  che  perciò  figlie  della  prefenza  di  quefti  principi  fon 
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Je  (ebbri  maligne,  trà  le  contagiofifTime  delle  quali  à  il  prima¬ 
to  la  pedifente;  che  le  febbri  periodiche  dipendono  daji’ idroge¬ 
no  carbonato,  e  le  fiogidiche  dal  calorico  eccedente  ne* corpi. 


A  Letture  on  mufculav  motion  ec.  o  da  :  Difcorfo  fui  movimen¬ 
to  mufcoìare ,  pronunciato  dinnanzi  la  Soc .  R.  di  Londra ,  // 
13.  £  //  20.  di  Novembre  del  1788.  da  Giib.  B!ane,  Dott .  di 
medicina ,  membro  della  Soc .  Londra  ,  preffo  Murray  ; 
óte/  1791. 


,,  T)ER  foddisfare  all’ oggetto  di  urta  fondazione  idituita  dal 
J-  Dott.  Croone ,  l’Autore  fu  incaricato  di  pronunciare  que¬ 
llo  difcorfo  in  forma  di  lezione.  Il  Signor  Blane  fi  occupa  nel 
principio  del  fuo  difcorfo  full’efame  delle  proprietà  de’  mufcoli 
nello  dato  di  inazione,  e  ne  paragona  la  druttura  alla  cridalli* 
fazione  de’ fidi.  Palla  quindi  a  confiderai  il  moto  come  proprie¬ 
tà  inerente  e  naturale  a  tutta  la  materia  :  prova  che  la  contra¬ 
zione  mufcoìare  non  procede  da  una  caufa  mecanica ,  e  rimarca 
che  F  aumento  della  forza  coefiva  ,  e  la  maggiore  durezza  de’ 
mufcoli  contratti  ne  poflbno  fervire  di  prova .  Dopo  d’ avere  efa- 
minato  fe,  la  denfnà  de’ mufcoli  fi  accrefca  con  la  contrazione  , 
feguono  le  ricerche  folle  caule  delia  contrazione  mufcoìare,  cioè 
degli  dimoli  che  la  eccitano  .  Parlando  degli  dimoli  interni  il 
Sign.  Blane  getta  un  colpo  d’  occhio  fopra  li  differenti  dimoli 
elettivi.  Cita  con  qued’ occafione  li  vali  lattei  e  i  linfatici  che 
nello  dato  di  falute  non  ammettono  o  non  alTorbono  che  certi 
liquidi  e  rigettano  gii  altri  come  deleterj .  Su  quedo  fondamen¬ 
to  appoggia  l’Autore  la  benignità  del  vajuolo  inoculato.  Allora 
quando  l’infezione,  egli  dice  è  ricevuta  da’vafi  adsorbenti  fi  può 
(uppore  di  già  fconcertata  la  falute,  attefochè  quedi  vafi  hanno 
perduto  la  loro  facoltà  di  efcludere  il  principio  morbofo,  e  per 
confeguenza  la  malattia  può  e  dev’edere  più  violente:  dove  jn- 

neftando  la  materia  variolofa ,  la  fi  introduce  direttamente  nella 
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ox^iTa  del  fangue  in  ati  tempo  in  cui  ii  corpo  gode  di  una  per¬ 
fetta  fa  Iute  .  Siccome  li  limicoli  fono  forniti  di  nervi  ,  coli  fi 
può  fuppore  che  obbedivano  a  flimoli  abituali  o  elettivi  ;  Ciò 
non  ottante  fi  Autore  non  crede  che  li  nervi  fieno  li  foli  princi¬ 
pi  di  vitalità,  e  cita  in  favore  di  quella  opinione  per  efempio 
li  moftri  nati  fenza  cervello  e  fenza  nervi.,, 

„  Tuttavia,  egli  dice  in  feguito,  ciò  non  è  quello  eh’  io  mi 
propongo  di  qui  dammare  :  il  mio  progetto  è  di  cercare  fe  v5 
abbia  o  nò  in  natura  qualche  fondamento  per  f  opinione  del  Sig« 
Hunter ,  cioè  Che  v  à  un  principio  di  vita  dipinto  dal  fiftema 
nervofo  e  indipendènte  dalla  fènfazione  e  dalla  cofcienza.  lì  fat¬ 
to  principale  recato  a  conferma  di  quella  opinione  è  fiefittenza 
di  animali  fenza  cervello  e  fenza  nervi  .  Io  credo  che  Mailer  fia 
ttato  il  primo  ad  oflervare.  che  ne  elìdono  di  quella  fatta,  e  le 
fue  offervazioni  furono  quindi  confermate  dall’  Hunter ^  il  quale 
inoltre  foftiene  che  lo  ttomaco  è  una  fede  o  centro  di  vita  più 
effenziàfe  del  cervello.  L'importanza  delie  fonzioni  dello  doma- 


co  dalle  quali  dipende  fi  a  (firn  dazione  rende  abbaftanza  proba¬ 
bile  quella  opinione:  ciò  che  v'à  di  certo  è  che  fi  può  eftinguer 

r  -f  *  ?'.  *  f 

ìa  vita  più  immediatamente  e  più  completamente  con  una  le¬ 
ttone  ,  come  farebbe' un  colpo  dato  fullo  ttomaco,  che  con  una 
fimi  le  violenza  recata  a  qualfivoglla  altra  parte  del  corpo.  Si  sà 
ancora  beniffimo  che  le  fibre  mufcolari  degli  animali  dotate  di 
un  fittema  nervofo  confervano  la  loro  irritabilità  anche  qualche 
tempo  dopo  la  loro  fepa razione  dal  cervello  e  dai  nervi .  E5  del 
pari  evidente,  dietro  ai  fenomeni  della  vegetazione,  che  può  elì¬ 
dere  nella  natura  la  irritabilità  fenza  la  fenfazione,  fenza  ia  co- 
feienza ,  è  fenza  alcun  fof petto  di  efìftenza  di  un  fiftema  nervo¬ 
fo  »  Li  fatti  ai  quali  io  fò  attenzione ,  fono  non  fole  i  movimen¬ 
ti  percettibili  della  fen  fulva ,  ma  più  particolarmente  ancora  que 
movimenti  ,  che  devono  neceftariamente  aver  luogo  in  tutte  le 
piante  per  li  progredì  dello  fviluppo;  avvegnaché  per  ifpiegarli 

Convien  ricorrere  a  qualche  potenza  che  agifea  dietro  a  leggi 

Fff  2.  dif- 
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differenti  da  quelle  della  materia  morta.  Conviene  di  più  ofler- 
-vare  in  favore  di  quella  opinione  che  quelli  animali  privi  del 
cervello  e  de’ nervi  fono  la  clafle  de’ vermi  li  più  femplici  della 
natura,  che  non  hanno  che  una  fola  fonzione,  cioè  quella  deli’ 
aflimilazione,  e  che  per  confeguenza  non  abbifognano  di  quella 
varietà  di  azione  e  di  quelle  percezioni  particolari  che  fon  ne- 
ceflarie  agli  animali  più  complicati .  Finalmente  lo  flato  deli’ovo 
avanti  dei  covamento  ,  e  la  condizione  di  quegli  animali  che 
intorpedifcono  durante  il  freddo,  poi  ripigliano  la  vita ,  offrono 
de  fatti  favorevoli  a  quella  opinione ,  provando  che  vi  à  un  cer¬ 
to  principio  di  confervazione  indipendente  non  folo  dall’  opera¬ 
zione  del  fiftema  nervofo  ,  ma  eziandio  dalla  circolazione;  av¬ 
vegnaché  in  quello  flato  di  ripofo ,  quelle  porzioni  di  materia 
animale  fi  prefervano  dalla  corruzione  per  più  lunga  tempo  che 
noi  farebbero  fenza  quella  rifforfa  ,  e  i  loro  liquidi  fon  difefi 
dalia  congelazione  a  un  grado  di  freddo ,  che  gli  cangierebbe  in 
aghiaccio  fe  foffero  fpogliati  d’ogni  principio  di  vita  .  E  qui  è 
/orza  olfervare  ,  che  oltre  l’irritabilità  mufcolare,  li  principali  , 
ie  non  li  foli  poteri  della  vita  fempliee  fono  1’ aflimilazione  de¬ 
gli  alimenti,  e  ciò  che  ne  corpi  vivi  gli  preferva  dalla  putrefa¬ 
zione  .  Oltre  di  chè  ciò  che  chiaramente  prova  che  la  vitalità 
è  indipendente  dalla  potenza  nervofa  è  che  allorquando  vien  ta¬ 
gliato  a  traverfo  un  tronco  nervofo  *  il  membro  di  cui  fà  par¬ 
te  ,  febhen  privato  di  ogni  fenfazione  e  di  ogni  moto  volonta¬ 
rio  ,  contigua  non  oftante  non  folo  ad  effere  efente  dalia  putre¬ 
fazione  fpontenea,  ma  conferva  altrefi  il  calore;  la  circolazione 
vi  fuflifle,  anche  fe  non  fi  rigeneri  il  nervo.  Il  folo  cangiamen¬ 
to  fenfibiie  prodotto  in  un  membro  con  quella  operazione  è  , 
ch’egli  qualche  tempo  dopo  fi  fà  atrofico  .  Ma  vi  fono  alcune 
circoftanze  che  fembreranno  provare  che  il  fiftema  nervofo  nor3 
folo  è  un  fempliee  accefforio  alla  vita,  ma  ancora  ch’egli  tende 
*  ad  impedire  le  fue  operazioni  e  ad  abbreviare  la  fua  efiftenza  * 
La  vita  fernpiice  fopraviverà  non  folo  alla  fenfazione,  ma  lefo- 
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praviverà  altrefi  più  a  lungo,  fe  l’animale  è  uccifo  per  diftru* 
zione  del  fiftema  nervofo  ,  che  fe  egli  foccombette  a  una  etn- 
morragia ,  alla  foflòcazione ,  o  a  qualche  altra  violenza  .  E’  un 
fatto  curiofo  e  provato,  che  fe  un  pefce  immediatamente  dopo 
d’ effer  tratto  dall5  acqua  viene  imbalordito  da  un  colpo  violento 
fulla  teda,  o  perchè  fe  gli  fchiacci  il  cranio,  l’irritabilità  e  la 
fleffibilità  de’mufcoli  fi  conferveranno  molto  più  a  lungo  ,  che 
fe  fi  lafcian  perire  con  gli  organi  de’fenfi  intati . .  Il  fals¬ 

inone  è  uno  de5  pefci  che  hanno  la  vita  meno  tenace,  in  guifa 
che  in  meno  di  una  mezz’ora  dopo  d’edere  fiato  tratto  dall’ac¬ 
qua  ceda  di  dar  fegni  di  vita  fe  fi  lafci  morire  fenz’  altra  vio¬ 
lenza  ;  dove  fe  immediatamente  dopo  pefcato  riceve  un  forte 
colpo  fulla  teda,  li  di  lui  mufcoli  continuano  a  dar  fegni  vifi- 
bili  di  irritabilità  per  più  di  dodici  ore  *  Si  è  rimarcato  negli 
animali  di  fangue  caldo  un  fenomeno  che  fembra  dipendere  dal 
medefimo  principio  .  Un  efercizio  violento  de  moti  volontari  , 
immediatamente  avanti  la  morte  impedifce  ai  mufcoli  l’ irrigidirli 
dacché  fon  raflredati ,  ed  accrefce  la  loro  tendenza  alla  putrefa¬ 
zione.  Cofi  un  bue  uccifo  dopo  un  eccedo  di  fatica  non  contrae 
pel  freddo  rigidezza  ne’ membri,  e  non  può  confervarfi  col  mez¬ 
zo  del  fale.  A  conferma  del  medefimo  principio  fi  può  odervare 
che  v’  è  un  fintoma  in  alcune  malattie  della  fpezie  umana  il 
quale  prova  che  la  digeftione,  una  delle  principali  fonzioni  del¬ 
la  vita  femplice  fi  fà  qualche  volta  meglio  in  feguito  di  lefioni 
de!  cervello;  avvegnaché  in  quefte  malattie  nelle  quali  V eferci¬ 
zio  de’  fenfi  è  in  gran  parte  diftrutto  o  fofpefo  come  nell’  idro¬ 
cefalo  e  nella  parali H  apopletica  accade  fpedb  che  l’ appettilo  e 
la  digeftione  fieno  migliori  che  in  iftato  di  falute.  Noi  podia- 
mo  da  quefti  fatti  dedurre,  col  Sig.  Hunter  che  f  efercizio  delle 
fenfazioni  nuoce  alla  vita  ,  e  che  fi  accompagna  ad  una  Ipezie 
di  fatica  come  il  moto  volontario,  in  guifa  che  ogni  corrilpon- 
denza  mantenuta  col  mezzo  de1  nervi  ,  tanto  quella  che  è  porta¬ 
ta  al  cervello  nelle  fenfazioni,  quanto  l’altra  che  emana  dal  cer¬ 
ve!- 
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vello  negli  ajti  della  volizione  >  tende  ad  efèrcitare  le  forze  ani- 
mali.  E  come  la  rifleflione  intenfa  e  (ottenuta,  febbene  non  Ha 
Seguita  da  alcun  atto  efterno,  tende  egualmente  a  produrre  una 
inattitudine  per  qualfivoglia  altro  efercizio  ,  cofi  fembra  che  il 

cervello ,  o  il  fenforio  comune  fia  più  particolarmente  l’ organa 

? 

che  è  il  Soggetto  di  quella  Spezie  di  Sofferenza  che  fi  chiama  fa¬ 
tica.  Noi  concepiamo,  in  conseguenza  di  quelli  fatti  la  necefìi- 
tà  deb  Sonno ,  che  confitte  in  una  fofpenfione  momentanea  delle 
fé  nazioni ,  della  volizione,  del  penfiero,  e  ferve  di  riflorfa  alla 
natura  affinchè  le  potenze  della,  vita  pedano  riftabilirfi  dopo  la 
Sazietà  o  la  fatica,  effendo  delle  ftabiiite  come  guardiane  per  av¬ 
vertirli,  quando  la  natura  è  in  pericolo  df  edere  aggravata  fia 
per  la  replezione,  che  per  V eccedo  di  efercizio  ,  fenza  di  che 
non  dipenderebbero  che  dai  capricci  della  volontà  »  L’ efercizio 
delle  fenfazioni  e  dei  moti  volontari  ,  in  un  grado  moderato  n 
trova  conforme  alla  intenzione  della  natura ,  e  per  conseguenza 
Salutare .  Soltanto  quando  è  ecceflivo  tende  a  logorare  le  poten¬ 
ze  vitali,  fopratutto  quando  non  Sono  convenevolmente  risarci¬ 
te  dal  formo.  Una  fmoderata  fatica,  le  veglie  eccedenti,  gli  fpa- 
fmi  e  le  convulsioni  di  qualfivoglia  fatta  fono  pertanto  cofe  con¬ 
trarie  alla  Salute  e  alla  longevità  .  Nella  (teda  guifa  le  fenfazio¬ 
ni  troppo  frequenti  o  troppo  intenfe  (penalmente  quelle  che  con- 
fiftono  nel  piacere  dei  fend ,  tendono  a  logorare  f  ufo  delle  po¬ 
tenze  animali,  il  che  fà  conofcere  perchè  una  vita  fendale  fia. 
la  forgente  di  certe  malattie,  indipendentemente  dalle  replezio- 
ni,  o  dalle  evacuazioni,  che  l’accompagnano.,, 

Gli  aldi  dimoli  interni  fono  la  cofcknza  e  le  paffioni  .  Efa-v 
mina  quindi  compendiofarnente  il  Signor  Blane  gli  (limoli  efter- 
ni ,  poi  valuta  I  analogia  che  pada  trà  gli  interni  ,  e  gli  etter- 
nì,  e  con  qued5  occafione  parla  dell’ iftinto  ;  e  contentandoli  in 
generale  di  efporre  i  fatti ,  non  entra  in  detagli  meta  fi  dei  che  a 
riguardo  dell’abitudine  e  dell' imitazione .  Confiderà  pofeia  ii  to¬ 
no,  o  fia  lo  dato  di  tenfione  delle  fibre-  mufcolari  ,  ed  offerva 
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come  li  rifletti  fu  quello  flato  poffano  fervir  meglio  di  bafe  al¬ 
la  dottrina  de’ temperamenti  che  la  pretefa  varietà  nelle  propor¬ 
zioni  de’ differenti  umori  che  coftituifcono  i  noftri  liquidi.  Trat¬ 
tando  in  feguito  del  meccanifmo  del  moto  mufcolare  il  Sig.  Bia¬ 
ve  rimarca  il  meravigliofo  accordo  che  paffa  tra  il  volume  deli' 
animale  e  il  fuo  poter  mufcolare  ,  rifultandone  dalla  loro  pro¬ 
porzione  il  maggior  grado  poflibilc  di  forza .  Egli  prova,  che  fe 
per  efempio  il  corpo  umano  forfè  di  una  taglia  più  grande  5  quan¬ 
do  la  forza  de’ mufcoli  folle  la  fletta,  f  uomo  farebbe  meno  ro- 
bufto,  e  fe  accadette  il  contrario,  e  follerò  rovefciate  le  propor¬ 
zioni  rifpetto  alla  Eia  grandezza,  farebbe  incapace  di  foddisfare 
ai  diverfi  oggetti  rfeceffarj  alia  fua  confervazione  .  Quanto  alia 
maniera  fvantaggiofa  con  cui  i  mufcoli  fono  attaccatti  agli  cf- 
{\ ,  egli  oflerva  che  quefto  fvantaggio  è  tolto  dagli  effetti  della 
forma,  delle  parti,  dalla  celerità  confeguente,  cofi  utile  nei  mo¬ 
ti  di  percuttione,  e  dall’economia  delle  contrazioni.  Il  difcapito 
rifultante  dall’ obliquità  dei  mufcoli  cor  rifpondenti  è  compenfato 
dal  maggior  numero  delle  fibre  ,  e  dall'  economia  delle  contra¬ 
zioni  .  „ 

ACCADEMIE  E  GIORNALI. 

Abrégé  cles  Transachons  Pliilosophiques ,  o  sia  Compendio  delle  Transazioni 
filosofiche  della  Re.  Società  di  Londra  .  Opera  trad .  dall'  Inglese  e  compi¬ 
lata  dal  Signor  Gibelin  .  Voi.  i.  Materia  Medica  e  'Farmacia  .  Quinto 
Estratto . 

.T  ì..«-  •  — -  U  .  ■  >i,fa  "  .  *  . 

RElazione  di  una  esperienza,  dalla  quale  sembra,  che  il  sale  d’acciajo 
non  possa  entrare  nei  vasi  lattei  di  Ed.  TVricht . 

Quantunque  il  Signor  Mienghmi  abbia  con  molte  esperienze  dimostrato  , 
che  le  particelle  della  limatura  di  ferro  ,  sottilmente  polverizzate  passano 
in  grandissima  copia  nel  sangue ,  come  anche  il  croco ,  la  calce ,  o  la  parte 
terrestre  del  metallo  ,  pure  la  seguente  esperienza  dà  luogo  a  dubitarne . 
Un’oncia,  e  mezzo  di  sale  d’acciajo  disciolta  in  una  sufficiente  quantità 

'di  acqua,  filtrata  ,  e  mescolata  con  una  libbra  c.a  di  pane  ,  e  di  latte  fu  fatta 

in- 
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ingoiare  a  forza  da  un  cane  al  quale  nulla  si  aveva  dato  a  mangiare  da  36. 
ore  prima .  Un’  ora  dopo  si  aperse  il  suo  Addome ,  e  si  osservarono  i  vasi, 
lattei  come  tanti  filamenti  bianchi  collocati  lungo  il  mesenterio,  facendo  un’ 
effetto  brillantissimo  ,  ed  aprendo  una  parte  dei  tenui  Intestini  ,  vi  si  tro¬ 
vò  una  buona  parte  della  mescolanza  senza  la  menoma  apparenza  che  il 
sale  si  fosse  precipitato  ,  0  avesse  subito  alcun  cangiamento  .  Quantunque 
fosse  evidente  dalla  bianchezza  dei  vasi  lattei  ,  eh’  eglino  contenevano  del 
chilo,  tuttavia  essendo  impossibile  di  raccoglierne  una  quantità  sufficiente, 
si  è  giudicato  necessario  di  aprire  il  torace,  e  di  legare  il  condotto  tora¬ 
cico  un  poco  superiormente  alla  cisterna  .  La  legatura  io  fece  ben  presto 
enfiare,  essendo  l’animale  ancora  invita,  e  continuando  il  chilo  perennemen¬ 
te  a  concorere  verso  il  condotto  toracico  .  Avendo  aperta  la  cisterna  ,  e 
raccolta  una  sufficiente  quantità  di  chilo  si  mescolò  sul  momento  ad  una 
infusione  di  noce  di  galla  ,  metodo  semplice  ,  e  facile  per  iscoprire  la  pili 
picciola  quantità  d’  acciaio  che  mescolata  fosse  ad  un  liquore  qualunque  , 
ma  non  si  osservò  cangiamento  di  sorte  nel  colore,  malgrado  varie  ripetu¬ 
te  scosse ,  ed  il  riposo  di  qualche  ora .  Se  un’  atomo  solo  di  sai  d’  acciajo 
fosse  entrato  nei  vasi  lattei ,  con  questo  mezzo  sarebbe  stato  certamente  sco¬ 
perto,  essendosi  con  altre  esperienze  assicurato  il  Signor  ÌVncht ,  che  l’in¬ 
fusione  di  noce  di  galla  scopre  nel  chilo  ,  come  in  qualunque  altro  li¬ 
quore  ,  il  sale  d’  acciajo  che  vi  si  trova  per  quanto  picciola  ne  sia  la 
sua  quantità .  Si  può  concludere  dunque  da  queste  osservazioni . 

1.  Che  il  sale  d’ acciajo  non  à  virtìi  alcuna  aperiente ,  o  deostruente ,  di¬ 
pendente  da  una  immediata  azione  sul  sangue ,  o  sugli  altri  fluidi  animali  , 
ma  che  al  contrario  questa  qualità  è  1’  effetto  della  sua  azione  sulle  parti 
solide  soltanto . 

2.  Che  nelle  malattie  di  Atonia  ,  conviene  restituire  il  vigore  alle  pri¬ 
me  vie  ,  poiché  questo  rimedio  produce  in  simili  casi  degli  effetti  tanto 
salutari  % 

»  / 

3.  Che  siccome  questo  sale  non  entra  nei  sangue ,  e  non  'agisce  che  Se¬ 
condariamente  sui  vasi ,  si  potrebbe  darlo  a  picciole  dosi  nelle  malattie  del 
Polmone ,  che  sono  ordinariamente  accompagnate  da  un  grande  rilasciamen¬ 
to  delle  prime  vie>  perchè  in  tali  circostanze,  è  della  maggior  conseguen¬ 
za  il  ristaoilire  il  tuono  dei  principali  organi  della  digestione  ,  e  della  chi- 
iifìcazione  .  Abbondano  gli  esempj  di  malattie  Polmonari  guarite  felicemen¬ 
te  in  poco  tempo  coll’  uso  delle  acque  di  Hartfeil  Spav ,  presso  Mofatt . 
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Esperienze  sull1  aria  >  e  stigli  effetti ,  che  vi  producono  le  varie  spezie  di 
emanazioni  y  fatte  a  York  dal  Sig .  Whytt  communi cat e  dal  Sig.  Fothergill 
alia  S*  R. 

Dalle  moltiplici ,  e  diligentissime  osservazioni  ed  esperienze  del  Signor 
Whytt  possono  dedursi  i  seguenti  corollari  * 

1.  L’aria  atmosferica  è  alterata  dalla  continuazione  di  un  tempo  secco* 

2.  Essa  è  purificata  dalle  pioggie  ,  e  dai  venti ,  e  'spezialmente  da  quei 
dell’  Ovest  * 

3*  E’  molto  più  impura  nelle  città  grandi ,  che  nella  campagna  ,  anche 
ad  una  picciola  distanza  . 

4.  Essa  è  prontamente  inquinata  dall’  emanazioni  dei  corpi  degli  animali , 
anche  allorché  sono  eglino  freschi ,  e  immuni  da  qualunque  principio  di  pu¬ 
trefazione  . 

5.  Le  sostanze  Vegetabili  appena  cessano  di  vivere ,  che  anch’  esse  produ¬ 
cono  degli  effetti  somiglianti ,  ed  in  un  grado  egualmente  energico . 

6.  Questi  effetti  non  dipendono  dalle  loro  particelle  odorose  . 

7.  Il  solo  flogistico  s’ innalza  j  egli  non  è  per  sestesso  sensibile  all’odora¬ 
to  ed  è  per  sua  natura  pestilenziale  » 

8*  L’absenza  di  un’odore  disagradevoie  non  è  altrimenti  il  segno  caratte¬ 
ristico  di  uno  stato  salubre  delle  prigioni ,  degli  spedali ,  e  dell’  essere  esen¬ 
ti  d’ infezione . 

9.  Un’  odore  semplice  non  altera  1’  aria  ,  e  non  somministra  alcun  alkali 
volatile 

10.  Gli  escrementi  recenti  di  una  persona  in  perfetta  salute  non  alterano 
la  salubrità  dell’  aria  . 

11.  L’aria  in  generale  è  pura  superiormente  alle  acque. 

12.  L’aria  è  molto  alterata  dall’ emanazioni ,  che  s’alzano  dal  fango  del¬ 
le  fosse,  e  delle  paludi. 

15.  Ma  vi  si  rimedia  molto  tenendole  coperte  dall’acqua. 

14.  L’  aria  non  è  viziata  dallo  stesso  fango ,  purché  egli  sia  perfettamen¬ 
te  secco . 

15.  L’aria  è  del  pari  mefìtizata  dal  fango  delle  strade  è 

16.  Una  terra  vegetabile  pura  e  grassa,  produce  pochi  effetti  . 

17.  L’  aria  non  è  in  alcun  modo  alterata  dai  terreni  d’argilla  pura  *  o 
da  quei  che  sono  di  una  sabbia  pura . 

G  g  § 


Tom.  VUL 
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*  <  ’  .  •  »  »  *  , 

Armale  s  des  Chimi  e ,  ec.  o  sia  Annali  di  Chimica  o  raccolta  di  Memorie 
concernenti  la  Chimica ,  £  /e  che  da  essa  dipendono  de  Figg.  de  Mor- 

veau  ,  Lavoisier  ,  Monge  ,  Berrhollet ,  Adet ,  Dietrich.,  Hassenfratz  ,  Four¬ 
croy,  Seguin,  e  Vauquelin .  Voi.  io.  8.  1791. 

LEttera  del  Sig.  Giohert  di  Torino  al  Bertbollet .  In  questa  lettera  P 
Autore  indica  le  circostanze  nelle  quali  preparando  P  acido  Inuriatico 
ossigenato  ottenne  dell’  oglio  .  Accenna  che  il  Vestrumb  il  quale  ottenne 
pure  dell’  oglio  vuole  che  questo  sia  prodotto  dalla  combinazione  del  flogi¬ 
sto  dell’ acido  muriatico  coll’acido  solforico,  mentre  il  Giohert  pretende  che 
esso  preesista  nella  materia  bituminosa  del  muriato  di  soda  impiegato  .  Il 
Fourcroy  in  una  nota  dice  che  non  ha  mai  ottenuto  quest’ oglio  ,  ed  asseri¬ 
sce  che  il  IVestrumb ,  ed  il  Giohert  P  ottennero  perchè  luttarono  i  loro  va¬ 
si  con  un  luto  grasso  .  Esso  Fourcroy  difatti  adopera  nella  preparazione  dell’ 
acido  muriatico  ossigenato  de’  vasi  che  chiudono  senza  luto .  Annunzia  però 
il  Giohert  dietro  a  questa  sua  pretesa  scoperta  che  si  trovava  Analmente  in 
necessità  di  cedere  agli  antiflogistici ,  ad  onta  che  fosse  il  primo  in  Italia  , 
che  riconosca  la  validità  delle  loro  prove  .  I  compilatori  di  questo  giornale 
diranno  che  se  non  aggiunsero  nuove  esperienze  per  comprovare  quelle  teo¬ 
rie  antiflogistiche  hanno  però  fatto  vedere  fino  dagli  ultimi  fascicoli  del  pri¬ 
mo  Tomo  di  questo  giornale  pubblicati  nel  1784.  P  importanza  di  quelle 
teorie,  e  la  felice  spiegazione  che  ne  risultava  da  esse  di  molti  oscuri  feno¬ 
meni  della  natura  » 

Saggio  sul  catrame  del  carbon  fossile  .  Il  Faujas  Autore  di  questo  rag¬ 
gio  di  cui  P  Hassenfratz  ne  dà  qui  un’  estratto  ,  dice  che  il  carbon  fossile 
si  trova  nei  terreni  granitico ,  calcareo  ,  e  volcanico  ;  distingue  due  spezie 
di  carbone  fossile ,  grasso,  e  secco,  il  primo  si  trova  nel  terreno  granitico, 
il  secondo  nel  calcareo  ,  e  tutti  duè  nei  paesi  volcanici ,  ma  ciascuno  nel 
suo  proprio  terreno.  Quanto  al  secco  l’Autore  è  persuaso  che  abbia  origi¬ 
ne  dalla  decomposizione  dei  vegetabili .  Espone  poi  il  'metodo  per  estrarre 
il  catrame,  ed  assicura  che  se  il  catrame  tirato  dai  legni  è  più  utile  di  que¬ 
sto  per  intonacare  le  corde,  questo  serve  molto  meglio  dell’altro  per  into¬ 
nacare  i  legni  od  i  vascelli .  Esso  penetra  la  massa  del  legno  più  del  catra¬ 
me  vegetabile,  e  lo  diflende  dai  vermi  che  vi  si  introducono  .  Questo  ca¬ 
trame  può  ancora  intonacare  il  ferro  e  garantirlo  dall’  irruginirsi  % 
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-Trovansi  in  questo  volume  gli  estratti  delle  Memorie  dell’Accademia  di 

Torino  per  Tanno  178,8.  89.,  e  di  quella  di  Berlino  per  T  anno  1785*  Di 
questa  si  è  parlato  nel  Voi.  sesto  di  questo  giornale  ;  della  prima  se  ne  da¬ 
rà  quanto  prima  un  più  esteso  ragguaglio . 

Sopra  la  pretesa  metalli  santone  delle  terre .  Nel  finire  dell’anno  1790..  li 
Signori  Jonti  e  Ruprecht  annunziarono  da  Ckemnitz  avere  ridotte  in  me¬ 
talli  tutte  le  terre  in  modo  che  doveva  esser  vera  la  congettura  del  Lavoi¬ 
sier  che  le  terre  cioè  ,  fossero  metalli  ossidati  perfettamente  ,  o  a  satura¬ 
zione .  Ma  il  S avaresi  ed  il  Klaproth  in  due  memorie  separate  ,  inserite 
in  questo  volume,  pretendono  di  provare  che  li  Signori  Jonti ,  e  Ruprecht 
abbiano  estratto  dalla  polvere  di  copella  il  ferro  che  v’è  sempre  unito  ,  e 
che  T  abbiano  ottenuto  allo  stato  di  fosfuro  per  il  fosforo  che  v’  è  sempre 
nella  polvere  di  copella  .  Fatte  queste  riduzioni  col  solo  carbone  od  ogiio 
senza  polvere  di  copella  e  in  vasi  non  composti  da  essa  essi  non  ottennero 
mai  questi  pretesi  metalli  ,  i  quali  dalle  loro  osservazioni  non  sono  che  lo 
stesso  ferro ,  o  quasi  puro ,  o  unito  al  fosforo .. 

Esame  chimico  delle  lacrime ,  e  dell'  umore  delle  narici ,  dei  Signori  Four- 
croy  e  Vauquelin  .  Poco  finora  si  è  detto  intorno  alle  lacrime  ,  e  tutto  si 
riduce  a  sapere  eh’  esse  sono  un  liquore  acquoso,  limpido ,  salato,  il  quale 
non  lascia  quasi  alcun  residuo  coll’  evaporazione  ,  o  soltanto  pochi  cristalli  ; 
ed  il  quale  finalmente  dà  qualche  volta  origine  ai  calcoli  come  fanno  tutti 
gli  altri  umori  animali .  E’  difficile  però  di  raccogliere  delle  lacrime  in  una 
quantità  conveniente  per  poter  analizarle ,  o  seguirne  i  cambiamenti  ai  qua¬ 
li  possono  andar  soggette  coi  reagenti  .  Non  ostante  eglino  raccomandandosi 
a  quelle  persone  sensibili  che  la  sola  esposizione  al  freddo  fà  lacrimare  ,  o 
a  quelli  ne’ quali  un’ostruzione  delle  vie  lacrimali  fà  che  le  lacrime  escano 
dagli  occhi  sulle  guancie  ,  ne  poterono  raccogliere  a  sufficienza  .  Il  muco 
poi  delle  narici  è  facile  a  raccogliersi  nei  reumi  detti  di  testa ,  o  nei  gran 
freddi .  Esaminando  dunque  le  lacrime  trovarono  oltre  le  qualità  fisiche  già 
note  che  esse  cambiano  in  verde  la  carta  tinta  dalle  viole  o  malve  ,  ed  es¬ 
sendo  questa  tinta  verde  permanente ,  T  alkali  che  la  produce  dev’  esser  fis¬ 
so  .  Il  fuoco  applicato  alle  lacrime  ne’  vasi  aperti  non  fà  che  farle  svapora¬ 
re-  presentando  qualche  bolla  alia  superfizie  la  quale  indica  la  loro  natura 
mucilaginosa  .  Seccate  però  intieramente  ,  ii  residuo  è  piccolissimo  .  Nev 
vasi  chiusi  il  fuoco  le  decompone  in  poco  ogiio  e  molta  acqua  lasciando  un. 
residuo  car  borioso  contenente  molte  materie  saline.  L’aria  asciutta  fà  evapoH 
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rare  le  lacrime  lentamente  e  lascia  formarsi  sul  fine  dei  cristalli  cubici  in 
mezzo  a  una  mucilaggine .  Questi  sali  si  separano  dalla  mucilagine  col  mez¬ 
zo  dell’alkool  che  scioglie  i  sali  soltanto.  Questi  sono  muriato  di  soda  mi¬ 
sti  a  un  poco  di  soda  puro  .  A  misura  che  le  lacrime  si  addensano  svapo¬ 
rando  all’  aria  libera  esse  divengono  gialle  o  verdastri .  L’ acqua  che  scioglie 
perfettamente  le  lacrime  recentemente  estratte ,  non  può  più  scioglierle  se 
si  sono  addensate  ,  ed  ingiallite .  Restano  però  sospese  nell’acqua  e  questa 
dopo  qualche  tempo  che  le  tiene  sospese  è  capace  di  spumare  coll’  agitazio¬ 
ne,  il  che  prova  che  ha  sciolta  un  poco  di  mucilagine  ,  Il  fenomeno  dell’ 
insolubilità  delle  lacrime  nell’  acqua  dopo  che  sono  state  esposte  e  addensate 
dall’  aria  è  molto  analogo  a  ciò  che  li  stessi  osservarono  intorno  le  sostan¬ 
ze  vegetabili  sciolte  nell’  acqua  le  quali  passano  allo  stato  di  indissolubili 
coll’  esposizione  all’  aria  e  coll’  assorbimento  dell’  ossigeno  .  L’ acido  muriati¬ 
co  ossigenato  è  tra  gli  acidi  quello  che  presenta  dei  fenomeni  curiosi  con 
l’umore  delle  lacrime.  Esso  le  coagula  in  nocchi  bianchi  che  divengono  poi 
gialli ,  e  indissolubili  nell’  acqua  ^  e  ritorna  con  questo  alio  stato  di  acido 
muriatico  ordinario.  Questo  fenomeno  unito  all’altro  delle  lacrime  esposte 
all’  aria  prova  che  esse  divengono  dense  e  indissolubili  coll’  assorbimento 
dell’ossigeno,  ed  assicura  che  uno  stesso  assorbimento  deve  aver  luogo  al¬ 
lorché  stanno  lungamente  nel  sacco  nasale  ,  o  allorché  durante  il  sonno  si 
formano  le  cispe  all’angolo  dell’occhio.  L'acido  solforico  e  muriatico  ordi¬ 
nario  non  fanno  alcun  cangiameuto  nelle  lacrime  liquide  :  ma  fanno  efferve¬ 
scenza  con  la  loro  materia  seccata  all’  aria .  L’  acido  solforico  sviluppa  del 
gas  acido  muriatico  ,  e  del  gas  acido  carbonico  :  F  acido  muriatico  sviluppa 
solo  del  gas  acido  carbonico.  Nel  primo  caso  si  trova  del  solfato  di  soda,  e 
nel  secondo  del  muriato  disoda»  Vi  è  dunque  nelle  lacrime  seccate  del  mu¬ 
riato  e  dei  carbonato  di  soda.  Tuttavolta  gli  Autori  pensano  che  nelle  la¬ 
crime  recenti  vi  sia  muriato  di  soda,  e  soda  pure  o  caustico  ,  poiché  nel¬ 
le  lacrime  recenti  F  acqua  di  calce  non  produce  alcun  precipitato.  Il  carbona¬ 
to,  dicon’essi,  può  formarsi  dall’assorbimento  del  gas  acido  carbonico  che 
vi  è  sempre  unito  all’  aria  atmosferica ,  e  difatti  la  calce  nelle  lacrime  sva¬ 
porate  all’  aria  spontaneamente ,  dà  un  qualche  precipitato .  L’ alkool  preci¬ 
pita  la  mucilagine  in  grossi  fiocchi  bianchi  e  scioglie  il  muriato  di  soda 
e  il  soda  puro .  Appena  sensibili  sono  i  fosfati  di  calce  e  di  soda  contenuti 
nelle  lacrime:  ma  non  vi  è  poi  punto  di  fosfato  d’ammoniaco.  Raccogliesi 
ila  tutte  queste  esperienze  che  le  lacrime  sono  composte  di  una  gran  parte 
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d’acqua  e  d’  una  mucilagine  particolare  ,  in  terzo  luogo  di  murlato  di  so-, 
da  e  di  soda  puro  e  finalmente  la  più  piccola  porzione  è  quella  del  fosfato 
di  soda  e  di  calce .  L’  umore  delle  narici  è  diverso  assai  poco  da  quello  delle 
lacrime  quando  P  individuo  è  sano  :  ma  nei  reumi  di  testa  il  calore  febbrile 
lo  rende  denso  più  presto  ed  è  più  giallo  tirante  al  verde ..  Gli  Autori  pen¬ 
sano  che  l1  aria  che  passa  nell’  inspirazione  lo  renda  denso  e  giallo  sommi¬ 
nistrandogli  molto  ossigeno ,  e  che  il  gas  acido  carbonico  che  vi  passa  assie¬ 
me  con  Paria  espirata  si  combini  col  soda.  Per  assicurare  che  questo  stato 
dell’  umore  delle  narici  dipenda  dall’  azione  dell’  aria  tirarono  gli  Autori 
questo  umore  da  una  persona  ,  che  aveva  ostrutti  li  condotti  lacrimali ,  e 
viddero  che  aveva  naturalmente  le  stesse  qualità  fisiche  e  chimiche  delle  la* 
crime.  Ma  il  Vauquelìn  esponendosi  a  respirare  il  vapore  dell’acido  muria¬ 
tico  ossigenato  soffrì  gli  stessi  sintomi  d’un  reuma,  ed  ebbe  un  flusso  di  ma* 
teria  dalle  narici  simile  al  muco  denso  che  stilla  nei  reumi.  Sembra  dunque 
che  l’ossigeno  il  quale  nell’ acido  muriatico  ossigenato  è  condensato  ma  pron¬ 
to  a  passare  a  nuove  combinazioni  irriti  le  glandule  della  membrana  nasale 
per  accrescere  la  copia  delia  secrezione  nello  stesso  tempo  che  l’ ossigeno  si 
combina  all’umore  stillato.  Ma  diminuendosi  in  seguito  la  celerità  della  se¬ 
crezione  l’umore  stillante  deve  comparire  denso  o  puriforme  .  Gli  Autori 
pensano  che  l’ossigeno  dell’aria  fredda  e  secca  cagioni  il  reuma  irritando  , 
accrescendo  la  copia  della  secrezione  ,  nello  stesso  tempo  che  combinandosi 
con  essa,  rende  l’umore  denso  e  catarroso. 

Osservazioni  del  Berthollet  sul  nuovo  dizionario  di  chimica  del  Keir  .  il 
Berìhollet  diffende  la  dottrina  antiflogistica  contro  gii  attacchi  del  Keir .  Fa 
vedere  sopratutto  essere  indubitato  che  nelle  sostanze  animali  1’  azoto  sia 
uno  dei  componenti  poiché  non  solo  si  ottenne  con  l’ acido  nitrico  ,  ma  con 
gli  acidi  solforico,  o  .muriatico  i  quali  distillati  con  le  sostanze  animali  dan¬ 
no  un  solfato  o  un  muriato  di  ammoniaco  e  quest’  ultima  sostanza  é  certo 
composta  di  azoto  e  d’ idrogeno . 

Sopra  la  fabbrica  del  fosfato  dì  soda  delP  Hassenfratz  .  Questo  saie  si 
adopera  sovente  in  Inghilterra  come  un  purgante  ed  il  Dott.  Pearson  che 
primo  lo  ha  introdotto,  l’ottiene  in  bellissimi  cristalli ,  tirando  l’acido  fos¬ 
forico  dagli  ossi  col  mezzo  dell’ acido  solforico ,  e  saturando  poi  l'acido  fo¬ 
sforico  col  carbonato  di  soda  purissimo  .  Le  sole  precauzioni  sono  di  non 
mettervi  un’  acido  solforico  sovrabbondante  ,  e  di  attendere  che  il  solfato 
■di  calce  sia  precipitato  ..  Si  versano  6.  libbre  di  acido  solforico  di  commercio 
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sopra  9.  libbre  di  esso  calcinato,  e  polverizato  .  L’ acido  fosforico  divien  li¬ 
bero  in  poco  tempo  e  vi  si  versa  un  poco  d’acqua  acciocché  tutto  il  solfa¬ 
to  di  calce  si  precipiti  .  Il  liquore  si  versa  in  un’  altro  vaso  e  si  satura  1’ 
acido  col  carbonato  di  soda ,  e  si  ottiene  tanto  fosfato  di  soda  quanto  era  il 
carbonato.  Si  può  prender  questo  sale  sostituendolo  al  sai  marino  nel  brodo: 
esso  purga  dolcemente ,  e  non  ha  alcun  gusto  medicinale . 

Estratto  fatto  dalP  Hassenfratz  del  libro  intitolato:  Osservazioni  ed  es¬ 
perienze  per  servire  alla  storia  chimica  dell’ acque  tepide  di  Buxton  2.  Voi., 
8.  II  Pearson  Autore  di  quest’  opera  le  chiama  tepide  perchè  hanno  la  tem¬ 
peratura  loro  al  gr.  22.  del  termometro  di  Reaumur .  Esse  non  differiscono 
però  dall’  acqua  commune  se  non  che  nell’  abbondare  di  un  gas  eh1  è  un  mi¬ 
scuglio  di  gas  acido  carbonico,  di  gas  ossigeno,  e  di  gas  azoto  .  .Questo  ul¬ 
timo  è  in  più  copia  degli  altri .  Esse  sono  utili  come  toniche  in  molte  ma¬ 
lattie  lente  nelle  quali  i  bagni  di  fonte  sono  troppo  freddi  per  produrre  buon’ 
effetto  nei  corpi  deboli  ed  irritabili.* 

Esame  chimico  del  fegato  di  Razza  del  VauqueUn .  Dalle  varie  esperienze 
fatte  con  questo  fegato  o  gettandone  un  pezzo  nell’  acqua  bollente  ,  o  scio¬ 
gliendolo  nell’ acqua  dopo  averlo  tritato,  o  facendolo  svaporare  dopo  averlo 
pestato  risulta  eh’ esso  è  in  gran  parte  composto  di  un’  oglio  beli’  è  formato. 
Siccome  poi  la  tintura  di  girasole  divenuta  rossa  con  1’ acido  acetico  ritorna  al 
suo  color  naturale  col  mezzo,  di  questa  sostanza ,  ma  poco  dopo  si  fa  di  nuovo 
rossa  ,  cosi  si  deve  dire  che  all’ oglio  vi  sia  unito  un’ alkali ,  ma  in  poca  quan¬ 
tità  e  di  natura  volatile ,  osia  P  alkali  ammoniaco .  Separato  Foglio  e  l’acqua, 
ed  abbrucciato  il  residuo  del  fegato,  le  ceneri  diedero  del  "fosfato  di  calce  .. 
L’  A.  è  persuaso  che  la  poca  respirazione  di  quest’animale  influisca  nella  for¬ 
mazione  di  quest’ oglio  ,  ed  osserva  che  nelle  malattie  di  basso  ventre  o  di 
fegato  nelle  quali  la  circolazione  si  fà  lentamente ,  il  fegato  si  gonfia ,  divien 
bianco  o  grigio  e  prende  un’  apparenza  di  grasso  .  E’  verisimile  ,  die’  egli , 
che  il  sangue  passando  nel  sistema  delP  arterie  mesenteriche  spleniche  ed 
epatiche ,  ed  in  seguito  nelle  divisioni  della  vena  porta  soggiaccia  a  dei  cam¬ 
biamenti  nella  sua  intima  natura ,  0  perchè  come  P  han  detto  molti  fisiologhi 
disciolga  il  grasso  nel  basso  ventre  il  che  non  è  probabile ,  0  perchè  percor¬ 
rendo  queste  differenti  regioni  con  molta  lentezza  ,  il  carbonico  cld  esso  con¬ 
tiene  jt’  impadronisca  esso  solo  delP  ossigeno  che  non  è  stato  che  interposto 
tra  le  molecule  di  tutti  i  principi  del  sangue  nei  polmoni  col  mezzo  della 
respirazione .  Per  conseguenza  stando  lungo  tempo  a  ripassare  per  i  polmoni 
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prende  un  carattere  oleoso  per  la  sovrabbondanza  dell ’  idrogeno  e  communica 
r  aglio  agli  organi  che  nutrisce  o  de*  quali  ripara  le  perdite .  Se  questo  pe¬ 
rò  succede  nell’  uomo  allorché  il  sangue  passa  più  di  rado  per  i  polmoni 
perchè  non  si  attribuirà  anco  nella  razza  a  questa  causa  quando  questo  pe¬ 
sce  ha  la  respirazione  più  rara  ed  i  polmoni  assai  piccoli  in  confronto  del 
resto  del  corpo  ?  Aggiungerò  a  questa  teoria  del  VauqueVtn  avere  io  cerca¬ 
to  di  mostrare  in  un’opera  recentemente  pubblicata  essere  probabile  che  1* 
opera  dell’ assimilazione  degli  alimenti  e  degli  umori  animali  consista  r.  nei 
minorare  la  copia  del  carbonico  eh’  esce  o  con  Formazioni  o  con  l’espi¬ 
razione  ,  o  che  si  depone  nelle  cellule  del  corpo ,  o  che  finalmente  esce  con 
la  bile  unita  alle  feci  ,  2.  nel  minorare  la  copia  dell’  ossigeno  che  esce  coi 
mezzo  di  molte  acquee  escrezioni ,  e  soprattutto  con  l’ orina  nella  quale  vi 
sono  degli  acidi  salificati  e  liberi  :  3.  nell’  accrescere  la  proporzione  dell’ 
azoto  e  dell’  idrogeno  onde  formare  un’  ossido  a  quattro  radicali  azoto ,  idro¬ 
geno  in  gran  copia  ,  carbonico  >  e  fosforo  in  poca  copia .  Da  questa  teoria 
sembrami  più  facile  e  chiaro  il  dedurre  la  formazione  della  gran  quantità 
d’oglio  nel  fegato  della  razza  e  nei  fegati  degl’  individui  della  nostra  spe¬ 
zie  ,  i  quali  soggetti  a  qualche  cronica  malattia  hanno  gonfie  le  viscere  del 
basso  ventre  e  Soprattutto  il  fegato  .  Il  carbonico  esce  ih  minor  copia  coi 
mezzo  dell’  espirazione  o  si  deposita  meno  nelle  cellule  dei  corpo  ,  quindi 
si  sopracarica  quel  viscere  che  solo  resta  all’  evacuazione  di  questo  princi¬ 
pio  ;  ma  minorata  ancora  la  temperatura  del  corpo  esso  carbonico  non  ab¬ 
bandona  1’  idrogeno  all’  azoto  in  tanta  copia,  ma  rimane  unito  ad  esso  in 
forma  d’ oglio  accoppiandosi  a  qualche  porzione  d’ ossigeno  acidificante  qual¬ 
che  radicale  acido . 

Nell’estratto  degli  annali  di  Crell  per  T  anno  1790.  trovasi  1.  una  pro¬ 
cedura  del  Sig.  Carmini  per  fare  un  sapone  bianco  acidulo  »  Consiste  questo 
metodo  nel  prendere  una  libbra  d’oglio  d’oliva  il  più  puro,  di  versarvi  so¬ 
pra  a  poco  a  poco  una  mezza  libbra  di  acido  solforico  bianco  agitando  fi 
miscuglio  subito  che  comincia  a  riscaldarsi  e  finché  ha  acquistato  una  consi¬ 
derabile  consistenza  :  conviene  allora  cambiarlo  di  vaso  acciocché  con  l’es¬ 
posizione  all’aria  ed  al  freddo  sia  più  facile  il  separare  l’acido  solforico  per 
mezzo  del  feltro  :  finalmente  si  deve  agitare  e  tritare  la  massa  sino  a  che 
sia  divenuta  bianca,  e  compatta,  2.  il  sapone  bianco  di  Russia  è  fatto  con 
12.  parti  di  cenere,  3.  di  calce,  7.  di  sevo,  e  2.  o  3.  di  muriato  di  so¬ 
da.  Una  manifattura  tdi  quattro  caidaje  occupa  5.  operai  e  dà’ annualmente 
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da  800.  a  1000.  piedi  di  sapori  bianco.  3.  I  mineralogisti  tedeschi  sono  di¬ 
visi  d’opinione  circa  1’  origine  del  basalto  ,  altri  attribuendolo  al  fuoco  dei 
Volcani ,  altri  all’  acque  :  il  Beroald  gli  dà  un’  origine  composta ,  supponen¬ 
do  che  il  fuoco  volcanico  abbia  innalzate  delle  masse  di  ceneri  considerabili 
che  cadute  nell’ acque  furono  poi  da  queste  deposte.  Seccate  poi  per  l’eva¬ 
porazione  dell’  acqua  si  fendettero  e  si  conformarono  a  guisa  di  basalti .  4.  Il 
Treffy  crede  che  il  borace  provenga  dalla  decomposizione  delle  sostanze  ani¬ 
mali  per  la  proprietà  ch’egli  ha  di  contribuire  alla  formazione  d’  un  rosso 
che  non  si  può  ottenere  che  per  mezzo  delle  sostanze  animali ,  e  perchè  si 
pretende  che  la  terra  dalia  quale  si  trae  questo  acido  contenga  delle  unghie , 
dei  corni,  ed  altre  sostanze  animali  .  Egli  annunzia  pure  d’  aver  verificato 
che  l’acido  boracico  ne  contenesse  .  Come  poi  le  sostanze  animali  contengono 
dell’  acido  fosforico  e  l’ acido  fosforico  è  vetrificabile  come  1’  acido  boracico 
conclude  1’ A.  che  1’ acido  boracico  contenga  dell’ acido  fosforico.  5.  Il  Mar- 
tinowich  avendo  distillato  una  libbra  di  succino  al  bagno  d’ arena  ha  raccol¬ 
to*  deli’  acido  di  succino  impuro  nel  quale  versato  dell’  acido  nitro-muriatico 
ebbe  un  misto  color  di  rosa  che  dopo  qualche  tempo  si  cangiò  in  giallo-ca¬ 
rico  .  Finita  P  evaporazione  ebbe  dei  cristalli  d’ un  sale  acre  ed  amaro  ;  che 
non  attirava  l’ umidità .  6 *  Il  Kuniss  è  un  liquore  che  i  tartari  bevono  con 
piacere ,  e  che  ottengono  dal  latte  di  Cavalla  .  Si  mescola  col  latte  di  ca¬ 
valla  fresco  \  d'  acqua  ed  -£•  di  latte  di  vacca'  o  di  cavalla  inacidito  .  Si  co¬ 
pre  il  vaso  con  un  pannolino  ,  e  si  mette  in  un  luogo  fresco ,  dopo  24.  ore 
sì  versa  il  latte  denso  in  uno  stromento  da  battere  il  burro,  e  si  mescola 
il  capo  di  latte  ,  il  latte  coagulato  ,  e  il  siero  .  Quando  tutto  è  sciolto  si 
lascia  di  nuovo  riposare  24.  ore  per  rimescolare  il  tutto  un’altra  volta.  Il 
liquore  che  ne  proviene  è  il  Kuniss  che  si  pretende  avere  delle  proprietà 
medicinali  . 

Memoria  dei  Fourcroy  sulli  diversi  Stati  del  solfato  di  mercurio ,  sulla 
precipitazione  di  questo  sale  per  /’  ammoniaco ,  e  sulle  proprietà  di  un  nuovo 
sale  triplo  0  solfato  ammoniaco-mercuriale .  Dall’ esperienze  fatte  dall’  Auto¬ 
re  sulla  conversione  dei  solfati  di  mercurio  bianchi  con  o  senza  eccesso  d’ 
acido  in  solfati  di  mercurio  gialli  con  eccesso  d’  ossidò  risulta  che  questi  ul¬ 
timi  differiscono  dai  primi  perchè  contengono  più  ossigeno  e  meno  acido  • 
L’  Autore  distingue  però  tre  sorta  di  solfati  mercuriali  il  primo  puro  ,  cri¬ 
si  alli-zabile  in  prismi,  solubile  in  500.  parti  d’acqua  fredda,  dando  un  pre¬ 
cipitato  grigio  con  la  calce  ,  e  gli  alkali  fissi  ,  indecomponibile  dall’  acido 
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nitrico  ,  ma  riducibile  in  mercurio  dolce  dall'  acido  muriatico';  il  secondo  è 

•  • 

un  solfato  di  mercurio  con  eccesso  d’  acido  >  più  solubile  nell’  acqua  del  pre¬ 
cedente  ,  indecomponibile  dall’ acido  nitrico,  e  che  dà  un  precipitato  arancio 
con  gli  alkali  .  Un  quarto  dell1  acqua  necessaria  a  scioglierlo  ne  separa  tut^ 
to  l’eccesso  d’acido,  e  riduce  la  porzione  hon  disciolta  insolito  di  mercu¬ 
rio  puro .  Il  terzo  è  solfato  di  mercurio  con  eccesso  d’  ossido  ;  è  giallo  più 
o  men  vivo,  dissolubile  in  200.  parti  d’acqua,  precipitabile  in  grigio  con 
V  alkali  ,  decomponibile  dall’  acido  nitrico.  L’acido  muriatico  lo  converte 
in  muHato  ossigenato  di  mercurio ,  o  sublimato  corrosivo .  Riguardo  poi  alla 
precipitazione  di  questi  sali  con  l’ ammoniaco,  quest’ alkali  non  decompone 
che  in  parte  questi  solfati,  mentre  gli  alkali  fissi  li  decompongono  intiera- 
mente  .  L’ ammoniaco  forma  con  essi  un  sai  triplo  o  solfato  ammoniaco-mer- 
curiale  formato  dal  solfato  d’  ammoniaco  unito  alla  porzion  non  decomposta 
di  solfato  mercuriale  .  Questo  nuovo  solfato  contiene  più  ammoniaco  e  più 
mercurio  di  quello  che  1’  acido  solforico  ne  scioglie  per  saturarsi  separata- 
mente  e  formare  o  il  solo  solfato  di  mercurio  o  il  solo  solfato  ammoniaca¬ 
le  .  Quindi  v’  è  una  vera  combinazione  dei  due  solfati  o  il  sale  risultante  è 
un  acido  saturato  da  due  basi  ;  sale  per  conseguenza  triplo . 

■Continuazione  del  Saggio  compendioso  delie  Lezioni  pratiche  di  chirurgia, 
del  Sig.  Desauit  (  1  ) . 


Della  retenzione  delP  urina  . 

COSÌ  sì  chiama  quel  male  in  cui  le  urine  si  trattengono  in  alcuno  de’ 
condotti  destinati  ad  escluderle  dal  corpo .  Le  quattro  sedi  principali 
della  retenzione  nell’  uomo  sono  gli  ureteri  e  la  loro  pelvi  ,  là  vessica  ,  P 
•uretra,,  e  sotto  il  prepuzio .  In  questa  divisione  non  si  considera  che  il  luo- 
.go  dove  si  trova  1’  ostacolo  al  corso  dell’  urina  ,  non  già  quello  dove  pub 
trattenersi  versata  P  urina'.  Uh  vìzio  dell’  uretra  ,  produce  un  trattenimento 
di  urina  anche  nella  vessica,  e  negli  ureteri,  ma  là  menzione  allora  si  di¬ 
ce  soltanto  uretrale,  perchè  solo  nell’uretra  è  l’ostacolo  alliberò  flusso  uri- 
-noso.  Convien  distinguere  le  menzioni  primarie  da  quelle  che  si  formano 
in  seguito. 

Retenzione  delP  utina  negli  ureteri . 

Malattia  frequente  ;  conosciuta  sotto  il  nome  di  iscuria  ureterica  ;  che  àt- 
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tacca  indistintamente  ogni  età  ed  ogni  sesso;  or  Tuno,  or  F  altro,  or  tut¬ 
ti  e  due  i  iati ,  completa  od  incompleta  .  Geme  goccia  a  goccia  F  urina  in 
questi  primi  recipienti  escretori  .  Se  v’  abbia  ostacolo  quivi ,  che  le  impe¬ 
disca  il  progressivo  suo  viaggio  ,  gli  dilata ,  gli  sfianca  ,  retrocede  ne’  vasi 
che  F hanno  filtrata  ,  gli  distende,  e  porta  talora  al  doppio  ed  al  terzo  il 
volume  de’  reni  ;  il  contraniso  delle  tonache  le  rende  più*  compatte ,  e  la 
cellulare  divien  talora  quasi  cotennosa.  Le  cause  della  retenzione  negli  ure¬ 
teri  possono  ridursi  a  tre  classi  :  alla  presenza  di  corpi  stranieri  otturanti  la 
jor  cavità  ,  come  pietre ,  vermi ,  pus  ec. ,  ai  disordini  dei  pareti  come  in¬ 
fiammazione  ,  ingorgo  cronico ,  spasmo  ec.  >  ed  alla  compressione  recata  da 
cause  tollocate  in  prossimità  a  questi  organi  ,  come  F  idropisia  ^  i  tumori 
mesenterici  o  del  mesocolon  >  i  flati  intestinali  ,  gli  scirri  di  varie  parti  ad¬ 
dominali  ec.  Qualunque  sia  la  causa  della  menzione  nell’  uretere  ,  egli  si 
dilata  morbosamente  dall’ostacolo  al  rene  ,  al  di  sotto  è  vuoto  e  ristretto  . 
Quando  la  retenzione  procede  da  quella  della  vessica  ^  si  oblitera  spesso  la 
valvula  che  chiude  F  apertura  degli  ureteri  nella  vessica  ,  e  resta  uno  spa¬ 
zio  capace  di  ricevere  un  dito  ;  talora  vi  si  è  impegnata  per  entro  la  tenta 
eh’  esaminava  lo  stato  della  vessica  .  Li  corpi  stranieri  si  trattengono  assai 
spesso  al  principio  degli  ureteri ,  ma  talora  eziandio  verso  la  loro  parte  me¬ 
dia  dove  si  curvano  per  ascondersi  nella  pelvi  .  Le  pietre  sono  cause  fm 
quenti  dì  quésta  retenzione .  Alcune  di  non  lieve  grandezza  passarono  inno¬ 
centemente  ,  altre  minori  si  imbarazzarono  e  produssero  la  malattia  .  Sog¬ 
giornando  a  lungo  in  questo  luogo  si  accresce  per  sovraposti  strati  la  loro 
mole ,  e  sogliono  configurarsi  in  lungo  ;  ma  talora  tra  il  parete  petroso  ,  e 
le  tonache  interne  del  recipiente  passa  goccia  a  goccia  F  urina ,  e  non  acca¬ 
de.  retenzione ,  ó  è  Solo  imperfetta  .  Anche  una  raccolta  di  idatidi  jpuò  recar 
questo  disordine  i  Morgagni  e  Dèsault  F hanno  osservata.  L’arresto  di  miti¬ 
co  o  di  pus  negli  ureteri  capace  di  produrre  retenzione  di  urina  è  una  cau¬ 
sa  addottata  da  alcuni  Autori,  ma  mancano  osservazioni  che  ne  riducano  a 
certezza  la  possibilità  :  lo  spasmo  degli  ureterj  è  una  causa  stabilita  senza 
sodissimo  fondamento  ;  questo  può  ben  accadere  ne’  capillari  de’  reni ,  ma 
quanto  agli  ureteri ,  la  debole  loro  irritabilità ,  è  la  necessità  che  vi  sareb¬ 
be  che  tanta  fossé  la  loro  contrattura  che  potesse  c'ancellarre  del  tutto  là 
cavità  ,  rendono  improbabile  la  cosa  .  Anche  la  flatulenta  comprimente  di¬ 
stensione  del  colon  è  a  rilegarsi  trà  le  cause  dubbiose;  ma  i  tumori  volumi^ 
nósi  delle  parti  contenute  nella  pelvi  sono  una  causa  abbastanza  verificata  . 
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La  retenzione  dell5  urine  che  à  la  sua  sede  negli  ureteri  non  si  conosce  che 
dopo  la  morte.  Tutti  li  segni  razionali  son  vaghi  ed  incerti  ^  Se  un  solo 
degli  ureterj  è  malato,  la  natura  scarica  spesso  dall’altro  Iato  P  urina  che  in 
tutti  due  i  reni  presi  insieme  si  separava ,  Se  tutti  due:  son  affetti  gli  ureteri , 
allor  la  malattia  si  presenta  con  l’aspetto  della,  menzione  urinaria,  e  li  se¬ 
gni  commemorativi  congiunti  a  quelli  tutti  che  sembrano  più  da  presso  di¬ 
mostrare  sofferenti  le  parti  alte  del  sistema  urinario  ,  possono  condurre  a 
qualche  induzione  plausibile  sull’affetta  località.  Il  maggiore  o  minore  pe¬ 
ricolo  della  malattia  dipende  dalla  causa  che  l’  à  prodotta. .  Quando  è  com¬ 
pleta  ,  ed  in  amendue  i  lati ,  ne  segue  la  sopressione  totale  dell’  urina,  ;  que¬ 
sto  effetto  non  segue  se  un  solo,  soffra  degli  ureteri  ;  ma  l’ urina  contenuta 
in  esso  e  non  cangiata  si  guasta,  irrita  ed  infiamma  il  canale  ,  communica 
il  disordino,  al  rene*  lo  fà  suppurare  e  diventa  l’origine  di  funestissimi  ma¬ 
li .  Talora- P  uretere  eccessivamente  disteso  si  fende;  Purina  si  versa  nelle 
parti  vicine ,  e  vi  fà  de’  depositi  tirinosi ,  o  si  spande  nei  basso  ventre  e  dà 
luogo  ad  una  particolare  idropisia  .  Se  la  malattia  potesse  conoscersi  ,  ciò 
non  ostante  sarebbe  quasi  incurabile,  tranne  pochi  casi  ne’ quali  la  chiruigia. 
potrebbe  recar  qualche  ajuto.  Le  feci  indurite,  e  raccolte  nell’intestino  ret¬ 
to,  una  pietra  situata  all’imboccatura  degli'  ureteri  nella  vessica,  sono  casi 
suscetibili  di  ajuto  .  Li  depositi  urinosi  nella  regione  lombare  ammettono 
una  salutare  apertura  ;  resta  però  sovente  una  fistola  se  non  sorta  anche  il 
corpo  straniero  che  ostruiva  P  uretere .  Negli  altri  casi  è  mestieri  accorrano- 
dare  possibilmente  i  rimedj  cosi  esterni  che  interni  alla  causa  .  Le  pietre 
trattenute  negli  ureterj  calarono  talora  in  vessica  con  le  scosse  della  caval¬ 
catura,  dei  vomiti  ec,  ma  ciò  non  può  procurarsi  che  quando  il  malato  sof¬ 
fre  poco  ed  è  forte.  Li  bagni ,  e  li  diuretici  muciiaginosi  abbondanti,  se  non 
vi  sia  retenzione  totale  calmano  i  dolori,  e  facilitano  la,  discesa  delle  pie¬ 
tre  .  Sono  pure  raccomandati  i  litontritici . 


Retenzione  dell ’  urina  nella  vessica  . 

Vi  à  retenzione  nella  vessica  quando  questa  è  ripiena  d’ urina  ,  e  non 
può  escluderla,  malattia  conosciuta  sotto  il  nome  generico  d’ Iscuria  e  con¬ 
fusa  con  la  disuria  e  con  la  stranguria,  sebbene  i  più  dicano  disuria  quello 
stato  in  cui  le  urine  sortono  a  stento,  e  con  dolere  ,  e  stranguria  quello  in 
Qui  non  sortono  che  goccia  a  goccia.  Tutto  può  ridursi  all’Iscuria,  che  può 
bqì  dividersi  in  completa,  ed  incompleta.  Per  la  superata  ressistenza  delie 
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fibre  carnose  e  l’assiduo  aumento  delP  urina,  soffre  talora  lavésdca  un  enor¬ 
me  distrazione ,  ed  arriva,  a  contenere  negli  adulti  persino  sette  pinte  d’  uri¬ 
na,  e  ad  estendersi  al  di  là  delle  pelvi  sino  all’ ombellico ,  a  prolungarsi  a 
traverso  gli  anuli  e  formare  delP  ernie  scrotali  ec.^  Ne’  casi,  più  comuni  la 
vessica  conserva  presso  a  poco  la  sua  figura  naturale  ,  comprime  le  parti; 
aderenti  e  le  strozza,  impedisce  per  conseguenza  il  corso  alle  feci  ec.  Quan¬ 
do  la  vessica  è  distesa  quel  più  che  può  esserlo ,  gli  ureterj  si  dilatano  del 
pari  ,  il  male  si  communica  ai  reni  y  ed  in  fine  si  sospende  la  secrezione 
dell’  urina .  Segni  razionali  *  e  sensibili ,  fanno  distinguere  questa  malattia  .  Li' 
primi  son  molti,  e  per  la  maggior  parte  equivoci,  come  la  mancanza  dell’ 
evacuazione  urinosa  per  uno  o  più  giorni,  il  suo  gemito  goccia  a  goccia  , 
o  in  piccolissima  quantità  per  volta ,  le  frequenti  voglie  di  escluderne  ,  gli 
sforzi  che  ne  precedono  P  esclusione ,  una  volontà  di  urinare  anche-  dopo 
di  aver  urinato  ,  la  diminuzione  del  getto  urinoso ,  il  peso  ai  perineo  ,  la, 
titichezza,.  le  morici,  li  dolori  dall’ipogastrio  estesi  per  l’uretra  talora  si¬ 
no  al  glande ,  e  dall’  altra  parte  superiore  sino  ai  reni ,  accompagnati  talora 
a  stupore  deile  coscie  ;  dolori  che  si  accrescono  quando  i  malati-  cammina¬ 
no  ,  tossono ,  si  drizzano  ,  e.  si  diminuiscono  quando  si  curvano  e  mettono 
in  istato  di  rilassamento  i  muscoli  del  basso  ventre  ;  finalmente  la  febbre  , 
ia  respirazione  difficile  ,  li  sudori  urinosi  ec.  La  sola  riunione  di  molti  tra 
questi  segni  può  render  probabile  P  esistenza  delia  retenzione  che  si  rende 
certa  co’ tumori  che  forma  la  vessica  tanto  risaltanti  sopra  il  pube ,  che  nell' 
intestin  retto  negli  uomini,,  e  nella  vagina  delle  femmine.  Il  tumore  al  pu¬ 
be  è  or  più,  or  meu  grande,  circoscritto,  scolorito,  senza  durezza  nella  sua 
circonferenza ,  più  largo  inferiormente  che  superiormente ,  renitente  ,  poco 
sensibile  al  tatto,  se  molto  non  si  comprima  ,  nel  qual  caso  desta  volontà 
di  urinare,  e  spesso  ià  sortire  qualche  goccia  di  urina.  li  tumore  del  retto 
o  della  vagina  si  conosce  con  P  introduzione  dei  dito  ;  occupa  la  parte  an¬ 
teriore  de’ loro  pareti  ;  è  analogo  ne’ caratteri  sensibili  'al  tumore  ipogastri¬ 
co  .  Segno  patognomonico  è  una  spezie  di  fluttuazione  che  si  fà  sentire  da 
un  tumore  all’  altro  ,  quando  si  comprimono  alternativamente  trà  le  dita 
applicate  sopra  ciascun,  di  ioro  *  talora  però  succedette  una  retenzione  com¬ 
pleta  senza  tumore  ,  contenendo  la  vessica  appena  qualche  cucchiajo  d’ac¬ 
qua  .  La  malattia  è  sempre  grave ,  ed  esige  ,  quando  è  completa  r  soccorsi 
prontissimi  ,  che  differiti  menano  a  fatalissime  conseguenze  .  La  vessica  a 

lungo  distesa  perde  la  sua  elasticità  e  la  ricupera  difficilmente;  irritata  con¬ 
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tintamente  dalle  urine  >  fatte  ad  ogni  istante  piti  acri  e  corrosive ,  s’ infiam¬ 
ma  e  passa  in  una  spezie  di  suppurazione  putrida  e  gangrenosa  •  Talora  si 
fa  alla  vessica  qualche  screpolatura  per  la  quale  si  versano  le  urine  nella 
cellulare  della  pelvi  ,  e  sotto  il  peritoneo  sino  alia  regione  deVreni ,  gonfia¬ 
no  il  perineo ,  vanno  allo  scroto  ,  agli  integumenti  della  verga  ,  alla  parte 
superiore  delle  coscie  ,  e  talvolta  persino  tra  i  pareti  addominali  ascendono 
sul  petto,  ove  producono  de’  decubiti  seguiti  quasi  sempre  dalia  gangrena 
delie  parti  dove  si  formano ,  o  da  fistole .  A  tutto  ciò  si  aggiunge  ordina¬ 
riamente  il  riassorbimento  delle  uririe  e  la  loro  soppressione  .  Tra  le  mi-, 
merose  cause  della  menzione ,  due  generali  sono  la  debolezza  della  vessica , 
C  la  resistenza  che  provano  le  urine  nel  loro  passaggio  nell’  uretra  «. 

Ritenz  ione  di  ut  ma  per  debolezza  della  vessica 

Questa  causa  della  retenzione  è  verificata  dall’  esperienza  ^  La  contrazione- 
delia  vessica  ajutata  dall1  azione  de’  muscoli  addominali  e  del  diaframma  è 
necessaria  onde  espeller  le  urine ,  e  questi  muscoli  non  bastano  soli  ali’  ese¬ 
guimento  di  questa  fonzione ,  e  vi  à  una  folla  di  esempi  che  mostrano  trat¬ 
tenersi  le  urine  senza  alcun  ostacolo  alla  loro  sortita  .  Carattere  distintivo 
di  questa  causa  di  retenzione  è  la  facilità  con  cui  s'introduce  la  tenta  sino 
alla  vessica  .  Questa  causa  generale  di  retenzione  ,  comprende  molte  cause 
particolari,  tra  le  quali  la  vecchiaia %  la  dissolutezza ,  V  abuso  de’ -diuretici  , 
le  hffezioni  del  cervello  e  della  midolla  spinale ,  la  distrazione  violenta  del¬ 
ie  fibre  della  vessica,  la  sua  infiammazione,  un  umore  reumatico,  scabbio- 
fco ,  erpetico  ec.  fissato  su  i  suoi  pareti  .  Mano  amano  tutte  saranno  presa, 
in  esame ., 

(  La  continuazione  nel  venturo  fascicolo .) 

NOTIZIE  DI  LIBRI  NUOVI. 


Traiti  des  maladies  des  voies  urinaires  ec .  o  sia  :  Trattato,  delle  malattie 
delle  vìe  urinarie ,  del  Sig.  Chopart  professore  alle  scuole  di  chirurgia  , 
chirurgo  primario  nell  ospizio  del  collegio  di  chirurgia  di  Parigi .  A  P  a- 
rigì  ,  presso  P  Autore  y  del  1791. 


QUest’Opera  è  divisa  in  due  parti  ,  la  prima  delle  quali  tratta  delle 
i  fonzioni  delle  vie  urinarie  tanto  in  istato  di  salute ,  che  in  istato  di 
malattia,  e  presenta  una  divisione  metodica  delle  malattie  di  questi  orga¬ 
ni.  Tutto  quello  che  risguarda  non  solo  la  secrezione  e  1’  escrezione  delle 
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Urine  ,  ma  le  urine  medesime  ancora  vi  é  esposto  con  molta  estensione  t 
accuratezza ,  e  chiarezza .  I  lumi  somministrati  dalla  chimica  moderna  son 
maneggiati  giudiziosamente  nell’  ultimo  di  questi  articoli ,  e  1’  Autore  reca 
sul  soggetto  tutto  fio  che  può  destare  la  curiosità  degli  osservatori ,  forzan¬ 
do  il  loro  spirito  a  considerazioni ,  le  quali  futili  in  apparenza,  per  li  medi¬ 
ci,  che  cosi  bene  à  smascherati  il  Sign.  Zimmerman  sotto  il  nome  di  pra¬ 
tici  ,  non  lasciano  d’  avere  un  v  intima  connessione  con  P  arte  di  guarire*. 
Nella  seconda  parte  il  Sig.  Chopart  tratta  delle  malattie  delle  vie  urinarie  , 
seguendo  la  loro  sede  ne’  reni ,  ò  negli  ureteri ..  La  teoria  di  queste  malat¬ 
tie  egli  la  fonda  sopra^  osservazioni  preziose)  vestite  di  non  equivoche  au¬ 
torità  .  L’  articolo  delle  pietre  renali  è  un  articolo  esteso  e  interessantissi¬ 
mo  che  P  A.  à  fatto,  tener  dietro  ragionevolmente  alle  anzi  dette  malattie 
Anche  in  questo  vi  è  fatto  buon  uso  della,  chimica ,  ed  é  chiuso  da  un  esa¬ 
lile  de’  litontritici ,  col  quale  dimostra  non  aver  noi  per  anco  un  rimedio  che 
preso  internamente  stempri  con  sicurezza,  la  pietra.  Ad  impedire  l’accre¬ 
scimento  dq’  calcoli  renali ,  a  ramoliirnq  la  superhzie  ,  a  disciogliere  almeno 
in  parte  li  piccioli  ,  friabili  ,  poco  solidi  ,  affinché  possano  discendere  nella 
vessica ,  e  sortir  Purina,  dà  la  preferenza  a  un  miscuglio  di  calce  polveriz¬ 
zata  e  di  sapone  fatto  con  la  soda  pura  e  con  Pogiio.  Egli  assicura  che  pa¬ 
recchi  attaccati  da  renella  e  da  Iombagine  renale,  ebbero  gran  sollievo  con 
puso  di  questo  rimedio,  ed  alcuni  guarirono  perfettamente.. 

$oemmerings,  abbildungen,  und  beschreìbungen  etnigerr  missgeburten  ec,  osiar 
Rappresentazioni  e  descrizioni  dì  alcuni .  bambini  defformi conservati  in • 
passato  nell ’  anfiteatro  di  Cassel  ;  di  Samuele  Tommasa  Soemmerings 
ec,  in  foglio  picc.  con  dodici  tavole  in  rame,  A  Magonza ,  nella  libreria 
deir  Università  y  del  1791^, 

IL  merito  principale  di  quest’  opera  stà  nella;  gradazione  delle  difformità 
ne1  soggetti  eh’  ella  rappresenta  e  descrive .  Vi  si  veggono  delle  teste 
doppie  e  senza  cervello  ;  e  tra  le  prime  vi  à  una  serie  che  comincia  dal 
presentare  un  sospetto,  della  confusion  di  due  teste,  guidando  qon  altre  po¬ 
co  a  poco  3;  vedere  la.  coalizione  di  due  teste,  sinché  l'ultima  le  mostra  af¬ 
fatto  intere,  non  attaccane  posteriormente  ,  e  ciascuna  delle  quali  à  tutte 
le  sue  parti  esterne,  naso,  occhi,  orecchie  ec.  Oltre  a  questa  spezie  di  mo¬ 
stri  ve  ne  à  degli  altri -con  pi  h  0  meno  rimarcabili  difformità,  e  che  P  A,% 
j  ,  à  crq- 


4r9 

à  Creduto  proprj  a  confermare  la  sua  opinione  sulla  produzione  di  questi 
esseri  in  disgrazia  della  natura.  Avvi  anche  un  porcelleto  mostruoso  aven¬ 
te  nei  mezzo  alla  fronte  un  'occhio  solo  con  quattro  palpebre  .che  lo  circon¬ 
dano  ,  e  sotto  a  questo  un  grugno  raggrinzato .  Noi  non  valuteremo  la  forza 
delle  conseguenze  tratte  dal  Sig.  Soemmerings ,  a  cui  dall’ esame  'de’ suoi  mo¬ 
stri  sembra  di  poter  conchiudere  ;  che  1’  immaginazione  materna  non  abbia 
alcun  influsso  sulla  configurazione  dei  Agli ,  e  che  sieno  mal  fondati  li  sen¬ 
timenti  di  Haller  che  attribuisce  a  una  violenza  esterha  la  distruzione  del 
cervello  ,  e  del  Morgagni  che  suppone  eh1  ella  si  debba  a  un  idrocefalo  in¬ 
terno  ;  che  esistono  nervi  senza  cervello ,  e  che  per  conseguenza  li  nervi  di 
cadauna  parte  possono  esser  formati  indipendentemente  da  questo  viscere  ; 
che  la  massa  cerebrale  contenuta  nel  cranio  e  nel  canal  vertebrale  non  è  es¬ 
senziale  allà  vita  e  allo  sviluppo  del  feto  nel  seno  della  madre  ;  che  è  pos¬ 
sibile  che  un  bambino,  nato  senza  cervello  cominci  questa  nuova  esistenza  * 
e  ne  eseguisca  le  fonzionP,  gridi  ^  succhj  il  latte  ec» 


Martini  Lange  M.  D.  ec.  'rudi menta  dottrina  de  peste  ec.  o  sìa  :  Saggi  sul¬ 
la  dottrina  della  peste ,  ai  quali  si  sono  aggiunte  alcune  osservazioni  fat¬ 
te  nella  peste  di  Transilvani  a  delP  anno  1786  ;  seconda  edizione  accresciu¬ 
ta  e  più  corretta  della  prima  y  del  Sig .  Martino  Longe  medicò  nella  con¬ 
tea  di  Haromszek  nella  Trànsilvania  ,  membro  delP  accad,  di  cur,  della 
nat .  A  Ossenbach ò  presso  Weiss  <?  Erede  ;  del  1791.  in  8. 

C Rediamo  utile  far  un  cenno  della  seconda  edizione  di  quest’  opera  im¬ 
portante  ,  dopo  aver  parlato  in  questo  fascicolo  di  altre  due  produzió- 
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ni  sul  soggetto  medesimo,  di  Autori  diversi.  La  prima  edizione  di  questo 
Saggio ,  che  vidde  la  luce  nel  1784.  ebbe  un  favorevole  accoglimento  pres¬ 
so  le  persone  deli’ arte:  questa  Seconda  de  tèsser  ancor  più  accetta  -,  avve¬ 
gnaché  l’Autore  colta  l’occasione  della  peste  che  nel  1 7 S<5.  crucciò  aldini 
siti  nella  TransilVania  ,  consultò  la  sperienza  onde  confermare  o  rettificale 
ciò  eh’  egli  aveva  avvanzato  nella  sua  prima  edizione ,  ed  arricchire  questa 
di  molte  aggiunte  .  Tra  queste  si  legge  una  osservazione  la  quale  conferà 
ma  ,  che  malgrado  il  carattere  generale  dell’ organizasione  animale  ,  ogni 
spezie  d’ anhnali  à  una  economia ,  che  gli  fà  diferire  essenzialmente  gii  uni 
dagli  altri  ;  d’  onde  ne  segue  che  conviene  riconoscere  queste  differenze  spe¬ 
cifiche  ,  e  non  applicare  indistintamente  le  dottrine ,  0  piuttosto  le  ipotesi 
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fisiologiche  5  patologiche,  e  terapeutiche  agli  uòmini  ed  ai  quadrupedi .  Qua¬ 
nta  osservazione  è  che  la  peste  non  si  communica  agli  ànimall,  e  che  li  ca¬ 
ni  è  li  gatti  possono  abitare,  dormire  ec.  con  gli  appestati  ^  senza  alcun  pe¬ 
ricolo.  Il  Sig.  Lafige  à  veduto  de’ cani  che  mangiarono  la  pasta  de’ catapla¬ 
smi  levati  dai  buboni  pestilenziali  %  senza  che  loro  sopravenisse  il  menomo 
apparente  disordine  di  salute  » 

Metzgers ,  ec.  Anthropologte  fiir  aerzte  und  nuhtaìztè ,  ec,  o  sia  >  Antropo¬ 
logia  per  lì  medici ,  e  per  quelli  che  non  lo  sono  ec,  del  Dott.  Gioan-Da- 
niele  Metzgers,  medico  del  corpo  di  S.  M.  Prussiana  ,  consigliere  auli¬ 
co  ,  e  professore  primario  di  medicina  a  Konigsberg .  A  Weissenfels  e  Li¬ 
psia  ;  presso  Severin  y  del  1790»  in  8. 

NOI  conveniamo  che  non  alli  soli  medici ,  ma  a  moltissimi  altri  soggeo 
ti  possa  quest’  opera  riuscire  quanto  piacevole ,  altretanto  utile  .  Sap¬ 
rebbe  vergognosa  cosa  che  un  uomo  illuminato,  fosse  del  tutto  all’ oscuro  sul¬ 
la  pròpria  organizàsione ,  e  quest’  opera  ne  lo  mette  al  fatto.  *  Le  persone 
destinate  a  soccorrere  i  deboli ,  a  garantire  i  cittadini  dalle  intraprese  della 
Violenza ,  cosi  personale  che  giudiziaria  ;  gli  ecclesiastici  che  Vogliono  ese¬ 
guir  a  dovere  ie  fonzioni  dei  loro  ministero  ,  il  giudice  ,  cui  tocca  il  far 
eseguire  la  legge  ,  apprendendo  in  questo  libro  alcune  chiare  nozioni  sul 
giuoco  delle  forze  e  delle  suste  che  fanno  agire  la  macchina  umana ,  non  è 
possibile  che  non  acquistino  delle  cognizioni  d’ importanza  .  Eccone  il  pro¬ 
spettò .  L’Autore  nei  primo  capitolo  tratta  la  storia  naturale  dell’  uomo  ; 
nel  secondo  la  psicologìa  medica  ;  ed  è  qui  dove  entra  in  detagli  sulle  forze 
animali ,  sulle  facoltà  dell’  ànima  ,  sull’  origine  delle  idee  ;  parla  dei  sensi 
della  facoltà  di  pensare  ,  della  veglia  ,  del  sonno  ,  de’  sogni ,  de’  temperamen¬ 
ti ,  delle  passioni,  della  pazzia,  della  imbecillità ,  del  suicidio:  nel  terzo  là 
fisiologia  ;  e  qui  1’  Autore  divide  in  volontarie  ed  invblontarie  tutte  le  fon¬ 
zioni  dell’ uomo  che  s’ono  vitali,  animali,  naturali,  sessuali  :  nel  quarto  la 
dietetica:  nel  quinto  la  patologia:  nel  sesto  finalmente  la  storia  e  l’ influs¬ 
so  della  medicina. 
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ÌLlemens  de  Chimie ,  o  (la  Elementi  di  chimica  del  Sig.  Q.  A, 
Chaptal  Oi>.  dell1  ordine  del  Re ,  Profejfore  di  chimica  a  Mori- 
pellieri  ec .  3.  /^a/.  8.  Montpellier  1790. 

NEI  primi  numeri  di  quedo  volume  del  giornale  fi  è  accen¬ 
nata  quell’ opera  di  chimica,  e  fi  è  detto  che  fe  ne  darà 
un  qualche  ragguaglio.  L’oggetto  però  nodro  non  permette  che 
fi  diano  a  lungo  gli  edratti  dell’ opere  di  quella  natura,  e  però 
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ci  ridringeremo  agli  articoli  che  più  interedar  ponno inoltri  let¬ 
tori.  L’Aut.  al  quale  le  arti  devono  molti  miglioramenti,  e  la 
fua  provincia  Io  dabilimento  di  molte  fabbriche,  aflicura  che  fu 
indotto  a  cambiare  la  ferie  delle  teorie  dopo  avere  bene  efami- 
nati  li  fondamenti  delle  nuove  dottrine,  e  dopo  avere  conofciuta 
la  felice  applicazione  che  fi  poteva  fare  delle  medefime .  Egli  co¬ 
nobbe  foprattutto  la  verità  della  propofizione  di  Fourcroy  che  la 
nuova  nomenclatura  era  utile  ad  infegnare  la  chimica  ,  ajutava 
aliai  la  memoria ,  eccitava  il  gudo  della  fcienza ,  e  faceva  impri¬ 
mere  nella  mente  degli  uditori  con  facilità  e  precifióne  le  idee,  ed 
i  principi  concernenti  la  compofizione  e  la  natura  dei  corpi  . 
Nell'  adottare  quella  nomenclatura  ,  egli  crede  però  che  conve¬ 
nire  al  nome  di  gas  azoto  fodituire  quello  di  gas  nitrogeno  • 
Tutti  i  gas,  die’ egli,  a  riferva  dell’ofiigeno  e  dell’  aria  atmo¬ 
sferica  fono  nocivi  alla  refpirazione  e  fono  azoti  ;  il  eh’ è  a  dire 
che  l’eflfer  azoto  non  è  un  diftintivo  particolare  d’ un  gas.  Alf 
oppofto  egli  è  ormai  certo  che  quello  gas  unito  a  varie  dofi  di 
ofligeno  forma  il  gas  nitrico,  l’acido  nitrofo,  e  l’acido  nitrico, 
e  che  però  è  il  vero  radicale  dell’acido  nitrico  .  L’odervazione 

è  forfè  giuda  ;  ma  gli  altri  chimici  fi  attennero  da  queda  detio- 
Tcm .  Vili.  I  i  i  mi- 


‘la¬ 
minazione,  perchè  effendo  egualmente  importante  la  (coperta  che 

quel  gas  azoto  infieme  con  l’idrogeno  forma  F  alkali  ammonia¬ 
co  e  forfè  tutti  gli  alkali  *  potrebbefi  perciò  nominare  alkaligeno 
quel  gas  piuttoflo  che  nitrogeno. 

Nel  difcorfo  preliminare  F  Autore  fa  conofcere  che  gli  alchi- 
mifli  ai  quali  dobbiamo  molte  importanti  {coperte  furono  la  ca¬ 
gione  del  ritardo  dei  progredì  di  quella  fciènza  in  grazia  deiF 
innumerabile  folla  di  perfone  nelle  quali  fi  eccitò  il  folo  furore 
di  convertire  tutti  i  metalli  in  oro,  o  di  ritrovare  una  medicina 
univerfale.  Sopravennero  poi  li  geo]  immortali  di  Beccher ,  Sthall 
e  Rovelle  che  ritirarono  la  chimica  dalle  affurdità,  e  ricondqffe- 
ro  li  coltivatori  di  effa  fcienza  ai  ver]  principi .  ìn  fegnito 

avvanzò  fempre  più,  e  pervenne  al  grado  di  perfezione  nel  qua¬ 
le  ora  troyafi  col  mezzo  di  varj  dotti  e  di  varj  ricchi  mecenati 
che  ia  coltivarono  o  la  protesero.  Termina  FA  ut.  il  fuo  difcor¬ 
fo  indicando  l’  utilità  che  quella  fcienza  porta  all*  agricoltura  , 
alla  mineralogia,  alla  hfica,  alla  farmacia  ,  e  in  generale  a  tut¬ 
te  le  arti'. 

E’  divifa  l’opera  in  cinque  parti,  nella  prima  dalle  quali  fta- 
bilifce  i  principi  della  chimica,  e  neìF  altre  fa  l’applicazione  di 
quelli  principi  alle  foflanze  minerali,  vegetabili  ed  animali.  Nel¬ 
la  prima  defcrive  gli  llromenti  che  fono  impiegati  in  un  labo¬ 
ratorio,  e  fpiega  le  operazioni  che  fi  efeguifcono ,  indi  fviluppa 
le  leggi  dell’ affinità ,  e  ne  fa  conofcere  gli  effetti  eli  fenomeni. 
S’occupa  poi  a  determinare  la  natura  delle  foflanze  femplici  cioè 
del  calorico,  e  della  luce,  del  folfo  e  del  carbonico  .  Parlando 
del  calorico  defcrive  il  pirometro  del  Wedgwood  ed  il  calori¬ 
metro  del  Lflvoifier ,  ftrpmenti  coi  quali  fi  riconofcono  le  quan¬ 
tità  di  calorico  che  i  corpi  contengono  o  devono  contenere  al¬ 
lorché  padano  dalla  maggior  loro  folidità  ai  varj  gradi  di  fluì* 
dità  fecondo  la  loro  natura  particolare.  Egli  oflerva  che  F  eva¬ 
porazione  raffredda  i  corpi  perchè  i  vapori  afforbono  e  portano 

feco  del  calorico.  Quindi  quando  il  noffro  corpo  fuda  ,  egli  va 
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diminuendo  la  fua  temperatura  ,  ed  i  lavoratori  impiegati  nel¬ 
le  fabbriche  di  vetro  ,  nelle  fonderie  ec.  refidonò  all’alta  tem¬ 
peratura  a  cui  fi  efpongono  perchè  il  fudore  dimlnuifce  il  caló¬ 
re  loro  proprio  .  L’  aria  agitata  facilitando  V  evaporazione  fer¬ 
ve  a  rinfrescare  ,  e  perciò  la  ventilazione  è  utile  a  quedo  og¬ 
getto  :  ma  l’aria  calda  e  fecca  ferve  più  che  la  fredda  e  fopra- 
tutto  1’  umida  .  Quelli  fatti  podono  eder  utili  ,  die’  egli  ,  alla 
pratica  delia  medicina.  Il  fudore  delle  febbri  non  folo  porta  fo¬ 
co  la  materia  morbofa  fuori  del  corpo  ,  ma  ferve  a  diminuire 
la  temperatura  a  cui  fi  era  portato  il  corpo  deli’  ammalato.  L’ 
alkaJi  volatile  potrebbe  efier  utile  nelle  Scottature  o  nei  dolori 
di  denti  perchè  volatilizzandofi  porta  (eco  il  calorico  ,  e  lafcia 
un’  impreffione  di  freddo  :  1’  etere  (ledo  calma  forfè  i  dolo¬ 
ri  colici  per  la  (leda  ragione  .  La  luce  è  un  corpo  le  cui  mo- 
lecule  fi  combinano  con  gli  altri  elementi  della  materia  ,  e  in¬ 
fluisce  a  variare  i  risultati  dell’  operazioni  chimiche  o  della  na¬ 
tura  ,  o  dell’arte.  Le  piante  non  vegetano  bene  che  alla  luce  ,, 
e  Se  fi  trovano  rinchiufe  in  una  danza  nella  quale  la  luce  pene¬ 
tri  per  qualche  apertura  Soltanto  ,  le  piante  s’  inclinano  verfo. 
quella  parte.  Il  colore,  l’odore,  il  gudo,  la  combudibilità  ,  la 
maturità  ,  ed  il  principio  refinofo  delle  piante  è  in  proporzione- 
delia  luce  a  cui  Sono  efpode.  Le  piante  allorché  fono  alla  luce 
traspirano  gas  oflìgeno  :  e  la  luce  Svolge  in  gas  oflìgeno  l’odì- 
geno  che  trovafi  negli  acidi  nitrico  ,  muriatico  odigefiato  ec.  e 
negli  odidi  d’oro,  d’argento  ec,  ESamina  in  Seguito  li  risultati 
delle  compofizioni  di  quedi  principi  Semplici  sì  tra  loro  che  con 
altri  principi,  e  in  primo  luogo  parla  dai  gas  o  di  alcuni  parti* 
colari  principi  tenuti  in  didòluzione  gaSoSa  dal  calorico  alla  tem¬ 
peratura  dell’atmosfera.  Difcorre  perciò  del  gas  idrogeno,  che  f 
Autore  non  trova  edere  micidiale  a  quelli  dedi  che  lo  rdpirano 
puro;  ma  lo  trovò  Solo  inutile,  o  improprio  per  l’oggetto  della 
refpirazione .  Parla  in  Seguito  del  gas  oflìgeno,  e  a  queda  occa do¬ 
me  dell’ influenza  di  quedo  gas  nella  vita  e  nella  refpirazione  ds? 
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gli  animali*  Accenna  che  dall’ efperienze  fatte  dal  Co:  Morozzo 
rifulta  che  un  animale  vive  più  lungamente  nel  gas  ofligeno 
che  nell’ ari  a  atmosferica  ,  che  un’animale  vive  in  un’  aria  ove 
un’altro  è  morto,  che  la  durata  della  vita  d’un  animale  rinchiu- 
fo  in  un  dato  volume  d’  aria  è  proporzionata ,  oltre  alla  purità 
dell’aria,  alla  coftituzione  dell’animale  fteflo  ,  e  finalmente  che 
nell’atto  della  refpirazione  vi  è  afforbimento  di  aria  o  produzio¬ 
ne  d’un  nuovo  gas  che  fi  acqua  può  aflorbire  .  Efamina  perciò 
l’Autore  noftro  le  alterazioni  deli’ aria  nell’atto  della  refpirazio¬ 
ne  o  li  cambiamenti  eh’  efla  può  fare  e  fa  nel  fangue .  Egli  con¬ 
ferma  fi  opinione  ora  refa  commune  ,  che  una  porzione  dei  gas 
ofligeno  dell’aria  atmosferica  abbandonando  molta  quantità  di  ca¬ 
lorico  fi  combina  col  carbonio  del  (àngue  e  forma  il  gas  acido 
carbonico,  ma  oflerva  ancora  che  un’altra  porzione  di  gas  ofli¬ 
geno  fparifee  e  congettura  che  quefta  venga  afforbita  dal  fangue 
a  cui  communichi  il  colore  vermiglio  .  Forfè  fi  Autore  non  ave¬ 
va  allorché  fcrifle,  penfato  che  quefta  porzione  di  gas  ofligeno 
che  fparifee  poteva  formare  il  vapore  acqueo  che  v’è  nell’  aria 
efpirata .  Ma  intanto  egli  pretende  che  il  gas  ofligeno  aflbrbito 
unendofi  al  carbonio  del  fangue  efea  poi  per  trafpirazione  cuta¬ 
nea  fotto  forma  di  gas  acido  carbonico  ,  abbenchè  quefto  gas 
della  trafpirazione  potrebbe  efter  formato  o  come  quello  eh’ efee 
per  la  refpirazioneo  mediante  fi  ofligeno  che  s’introduce  nel  corpo 
per  le  ftrade  degli  alimenti.  Egli  è  certo  peraltro  che  fi  ofligeno 
dell’  atmosfera  ferve  a  liberare  il  fangue  da  molta  quantità  di 
carbonio  ,  a  fomminiftrargli  il  calorico  il  quale  è  la  caufa  del¬ 
la  alta  temperatura  degli  animali  ,  e  finalmente  a  dar  forfè  il 
color  vermiglio  allo  fteflo  fangue.  Il  gas  azoto  o  nitrogeno  è  il 
terzo  principio  che  l’Autore  confiderà  tra  li  più  femplici  tenuti 
in  dflioluzione  gafofa  dal  calorico. 

L’  AiUtore  parta  a  parlare  dei  comporti  rifui  tatui  dall’  unione 
di  quefti  gas  femplici,  e  però  dell’aria  atmosferica  comporta  dal 
gas  ofligeno  e  del  gas  azoto  mantenuti  anco  uniti  allo  flato  di 
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gas  ;  e  dell’ acqua  comporta  dall’  offigeno  e  dall’  idrogeno  ,  che 

riuniti  perderono  Io  flato  gafofo  per  paffare  a  quello  di  liquidi¬ 
tà  ;  degli  alkali  comporti  in  tutto  o  per  la  maffima  parte  di 
azoto,  e  d’idrogeno  .  Nell*  aria  atmosferica  le  proprietà  carat* 
terirtiche  del  gas  offigeno  fi  trovano  modificate  per  quelle  del 
gas  azoto,  e  querta  modificazione  fi  trova  neceflaria  perchè  il 
gas  offigeno  puro  non  ci  conviene,  come  non  ci  farebbe  utile  f 
acqua  dirtillata.  Refpirando  il  gas  offigeno  puro  fi  logorerebbe  trop¬ 
po  la  vita,  o  fi  perderebbe  troppo  di  fortanza  con  la  refpirazione . 
Quanto  all’acqua  non  folo  la  confiderà  in  tutti  li  fuoi  rtati  :  ma 
ha  riunite  tutte  le  prove  che  afficurano  la  fua  compofizione  .. 
Parlando  poi  degli  alkali  egli  riferifce  Y  efperienze  che  provano 
eflere  l’ alkali  ammonìaco  comporto  d’azoto  e  idrogeno,  mentre 
il  potafla  può  erter  l’ammoniaco  unito  alla  calce,  e  il  foda  può 
eflere  l’ammoniaco  rteflo  unito  alla  magnefia.  Dopo  tutto  que- 
fto  l’Autore  parla  degli  acidi  o  delle  fortanze  comporte  dal}’ of- 
figeno  unito  ai  varj  principi  più  o  meno  femplici  ai  quali  com* 
munica  un  fapore  e  un’attività  particolare.  Efpone  le  proprietà 
di  ciafcuno  limitandofi  in  querta  parte  ai  più  femplici ,  che  fono 
il  carbonico,  il  folforico,  il  nitrico,  il  muriatico  y  il  nitro-rnu- 
riatico,  il  boracico.  Aggiunge  le  proprietà  dei  fall  rifiatanti  da 
quefti  acidi  combinati  con  li  tre  alkali.  Termina  la  prima  par* 
te  di  queft’ opera  con  un  trattato  dell’ acque  minerali  nel  quale 
l’Autore  è  cpsì  chiaro  precifo  ed  efatto ,  come  in  tutti  gli  arti¬ 
coli  precedenti . 

Nella  feconda  parte  i’  Aut.  tratta  delle  produzioni  litologiche 
ch’egli  divide  in  tre  darti.  La  prima  ha  per  oggetto  la  combi¬ 
nazione  delle  cinque  terre  femplici  cogli  acidi  o  li  fali-pietre  . 
Querta  è  divi  fa  in  cinque  generi  y  fecondo  la  terra  che  forma  la 
bafe  dei  fali.  La  feconda  clafle  comprende  la  combinazione  ed 
il  mifcuglio  delle  terre  primitive  tra  di  erte,  e  querta  pure  è  di* 
vifa  in  cinque  generi ,  fecondo  la  terra  che  più  predomina  nel 
mifcuglio  .  La  terza  clafle  parla  del.  mifcuglio  delle  pietre  tra 
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di  effe.  Le  terre  primitive  mille  tra  loro  formano  le  pietre  delle  * 
quali  T  A.  ha  parlato  nella  feconda  claffe.  Quelle  pietre  poi  nu¬ 
li  ite  e  legate  o  impaliate,  per  cosi  dire,  con  un  cemento  qualun¬ 
que  coflituifeono  li  rnifcugli  de5  quali  parla  in  quella  claffe  o  li 
malli-.  Di  quelli  pure  ne  fa  cinque  generi,  fecondo  la  pietra  pre¬ 
dominante  .  Il  Diamante  forma  un’  appendice  a  quello  trattato 
perchè  con  la  durezza  propria  delle  terre  unifce  la  combuftibilità 
che  a  neffuna  altra  terra  conviene  .  Termina  quella  parte  con 
alcune  confiderazioni  filofofiche  fui  cambiamenti  che  fono  acca¬ 
duti  al  nolfoo  globo  per  razione  combinata  di  tutte  le  caule  che 
agifcono  fopra  di  lui  con  più  o  meno  forza . 

Efamina  nella  terza  parte  le  follanze  metalliche  confiderate 
prima  in  generale,  indi  ciafcuna  in  particolare  trattata  fono  tut* 
ti  li  rapporti  che  poffono  intereflare  il  naturalilla ,  il  metallurgia 
Ila  ed  il  chimico . 

Nella  quarta  parte  l’Autore  tratta  del  regno  vegetabile ,  e  pri¬ 
ma  confiderà  gli  organi  che  compongono  i  vegetabili  ,  indi  la 
loro  nutrizione,  la  loro  trafpirazione ,  e  l’ emiffione  del  gas  olìi- 
geno  allorché  fono  effi  efpolti  alla  luce.  In  quelli  capi  fa  vede¬ 
re  che  i  vegetabili  potendofi  nutrire  o  potendo  vivere  di  fola  ac¬ 
qua  ,  non  fi  potrebbe  concepire  quello  fatto  nella  fuppofizione 
che  della  foffe  un  elemento  indecomponibile ,  quando  negli  umori 
nutrienti  ella  non  fi  trova  in  egual  copia ,  ed  in  fuo  luogo  fi  tro¬ 
vano  dei  principi  nelia  compofizione  de’ quali  f  acqua  non  entra  * 
Dimoierà  poi  che  fapendofi  ora  edere  l’acqua  compolla  d  idro¬ 
geno  e  offigeno  fi  può  fpiegare  il  fatto  affai  bene,  giacché  gli 
umori  che  nutrono  li  vegetabili  fono  compolli  da  una  gran  quan¬ 
tità  d’idrogeno,  e  giacché  l’ofligeno  è  il  gas  che  dai  vegetabili 
efala  in  più  copia  .  Non  ollante  i  vegetabili  hanno  bifogno  dell7 
aria  atmosferica  per  vegetare  ,  ma  ciò  più  per  afforbire  il  gas 
acido  carbonico  che  Tempre  vi  è  mille  o  per  afforbire  il  gas, 
azoto  che  concorre  anch'  effo  alla  formazione  dei  principi  nutrien¬ 
ti  la  pianta.  Quindi  non  è  difficile  da  concepire,  qhe  alcuni  ve- 


gelatili,  ed  animali  polfano  vivere  di  fola  aria  atmosferica  co¬ 
me  pretendono  alcuni  cel.  naturaliffi ,  giacché  coll’aria  atmosferi¬ 
ca  trovafi  fempre  congiunto  del  gas  acido  carbonico ,  e  del  vapor 
acqueo ,  gii  elementi  dei  quali ,  carbonio ,  cioè  ,  idrogeno  ed  offigeno 
uniti  all’azoto  dell’aria  atmosfera  fono i  più effenziali  dei  principi 
nutrienti  i  corpi  organici  .  Parlando  in  particolare  di  tutti  quelli 
principi  vegetabili  efpone  con  la  maggior  precifione  e  chiarez¬ 
za  ,  oltre  la  loroanalifi,  la  maniera  ancora  di  ottenerli  puri  o  piò 
utili  ai  varj  ufi  della  medicna  e  delle  arti  .  Palla  in  feguito  ad 
efaminarli  dopo  la  morte  del  vegetabile  e  confiderà  gii  effetti 
che  fanno  in  loro  il  calore,  l’acqua  ,  l’aria  o  agendo  feparata- 
mente,  o  agendo  riuniti,  e  quindi  parla  della  dillillazione  ,  del T 
infufione,  della  decozione ,  degli  ellratti,  della  combultione,  del¬ 
le  fermentazioni  fpiritofa  acida  putrida,  della  formazione  dei  va¬ 
ri  acidi  vegetabili  divertì  tra  loro  o  per  la  quantità  d’  offigeno 
che  contengono  o  per  la  diverfa  proporzione  degli  elementi  co- 
flituenti  il  loro  radicale.  Non  tralascia  di  efporre  le  varie  com¬ 
binazioni  degli  acidi  con  altre  foltanze  .  Efamina  ancora  le  de- 
compofizioni  dei  vegetabili  nell’  interno  della  terra,  e  però  par¬ 
la  della  formazione  del  carbon  di  terra  e  della  torba,  ed  efpone 
la  caufa  degli  effetti  dei  terremoti  e  dei  vulcani. 

Nella  quinta  parte  finalmente  l’Autore  verfa  intorno  le  folla n- 
ze  animali,  e  comincia  dal  far  vedere  che  le  applicazioni  sfor¬ 
zate  e  falfe  della  chimica  alla  medicina  avevano  indotto  a  pen- 
fare  ch’effe  non  avellerò  alcun  rapporto.  II  poco  fucceffo  di  quei 
primi  tentativi  venne  da  ciò  che  alcuni  chimici  riguardando 
il  corpo  umano  come  un  corpo  morto  e  paffivo  hanno  fuppollo 
negli  umori  le  lleffe  alterazioni,  e  li  lleffi  cambiamenti  eh’  effi 
provano  fuori  del  corpo;  e  che  alcuni  altri  dalla  collituzione  di 
quelli  umori  fuperfijzialmente  confiderata  hanno  pretefo  fpiegare 
tutti  i  fenomeni  dell’economia  animale.  Tutti  hanno  trafeurato 
di  conofcere  gli  effetti  di  quel  principio  di  vita,  che  agifee  con¬ 
tinuamente  fui  folidi  e  fluidi,  che  modifica  le  impreffioni  degli 
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agenti  edemi  ,  che  impedifee  le  degenerazioni  dipendenti  dalla 
codituzione  medefima  dei  folidi  e  dei  fluidi  ,  e  che  in  una  pa¬ 
rola  ci  preferita  dei  fenomeni  che  la  chimica  non  ha  potuto  nè 
conofcere  nè  predire  dalle  leggi  invariabili  eh’  ella  offerva  nei 
corpi  morti .  Io  non  fo  fe  fi  arriverà  mai  a  conofcere  abbadan- 
?a  f  organizzazione  del  corpo,  e  1’  indole  o  f  influenza  di  quel  mo¬ 
do  d’edere  degli  elementi  componenti  i  folidi  o  tra  loro  o  colf 
anima  5  nel  qual  modo  condite  ciò  che  dicefi  principio  di  vita. 
Ma  1’  Autore  riflette  che  fe  la  chimica  può  ignorare  in  qual 
maniera  fi  efeguifeono  li  cambiamenti  de' nodri  umori,  ella  può 
bene  riconofcerli ,  manifedarli  ,  e  marcare  la  differenza  che  efide 
tra  f  umore  primitivo,  e  l’umore  lavorato  da  un’  organo  parti¬ 
colare.  Inoltre  le  funzioni  degli  organi  fono  ferrìpre  mantenute 
dall’azione  degli  agenti  edemi  cerne  l’aria,  l’acqua,  gli  alimen¬ 
ti  ec.  che  è  ben  conofciuta  dalla  chimica  .  Quindi  fe  le  malat- 
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tie  dipendono  o  da  caufe  ederne  o  dall’ interne  la  chimica  ana¬ 
lizzando  l’aria,  l’acqua  o  gii  alimenti  nel  primo  cafo,  o  efami- 
nando  nel  fecondo  cafo  l’indole  e  compodzione  degli  umori  può 
fomminidrare  delle  cognizioni  abbadanza  precife  per  dirigere 
il  medico,  ed  indicargli  il  rimedio  il  più  convenevole.  Che  fe 
è  edinto  il  principio  dell1  animalità  allora  la  chimica  può  preve¬ 
dere  e  conofcere  tutti  li  cambiamenti  o  tutti  gli  ufi  che  fi 
pedono  fare  dei  folidi  e  fluidi  animali;  e  difatti  ella  ha  trova¬ 
to  il  mezzo  d’edrarre  dai  cadaveri  molti  principi  utili  alle  arti 
ed  alla  farmacia . 

Dopo  qued'  introduzione  1’  Autore  confiderà  tutte  le  funzioni 
dell’economia  animale,  e  dà  la  doria  e  1’  analifi  di  tutte  le  fo¬ 
lla  nze  animali  .  Egli  modra  che  il  fucco  gadrico  converte  gli 
alimenti  in  chimo  per  un’azione  chimica  quafi  indipendente  dal¬ 
la  vitalità  ,  e  ajutata  alcun  poco  dalla  triturazione  ,  e  che  efTo 
agifee  come  diflòlvente ,  e  non  come  un  fermento,  perchè  nel/a 
digedione  ordinaria,  e  naturale  non  vi  è  nè  fviluppo  d’aria,  nè 

gonfiamento,  nè  calore.  L’ analifi  di  quedo  fucco  fece  vedere 

eh* 


eh’ eflo  varia  fecondo  la  natura  degli  alimenti  de’ quali  fi  ciba¬ 
no  gli  animali.  Parlando  del  latte  efamina  il  fiero,  il  burro,  il 
formaggio,  l’acido  lattico  ,  io  zucchero  di  latte  ,  e  mofira  che 
il  latte  è  un  mifcuglio  di  oglio  ,  di  linfa,  di  (èrofità  e  di  fiale, 
i  unione  dei  quali  principi  fi  può  rompere  facilmente  alterando¬ 
li  il  latte  col  folo  ripofo  .  Offervando  1’  Autore  che  il  (angue 

fi  colora  foltanto  col  concorfo  dell’aria  ,  e  fupponendo  che  nel¬ 
la  refpirazione  porzion  dall’  offigeno  deli’  aria  atmosferica  fia 
àfiorbita  giudica  che  la  caufa  del  color  rollò  del  (angue  fia  il 
ferro  ridotto  dall’  offigeno  allo  fiato  di  offido  rodo  .  Nell’ arti¬ 
colo  del  grafio  fi  efiende  molto  (opra  la  natura  e  le  affinità 

dell’ acido  febaclco .  La  bile  è  compofia  d’acqua  d’uno  fpirito  ret¬ 
tore  ch’ha  un  odore  analogo  al  mufehio,  d’ una  foftanza  linfati¬ 
ca  che  la  rende  fufeettibile  di  putrefazione  e  di  coagulazione  , 
d’ un  oglio  refinofó  e  dell’alkali  Loda.  Efia  contiene  anco  un  fai 
brillante  lamellato  foJubile  hell’alkool  ,  più  abbondante  nei  cal¬ 
coli  biliari  e  molto  analogo  al  fai  di  benzoino  :  la  parte  refi* 
noia  differifee  dalle  refine  vegetabili  perchè  quefie  non  formano 
fapone  con  gli  alkalifìflì,  perchè  quefie  fono  più  acri  ed  infiam¬ 
mabili  e  finalmente  perchè  la  refina  animale  fi  fonde  a  40.  gra¬ 
di  e  acquifia  una  fluidità  fimile  a  quella  del  graffo  da  cui  diffe¬ 
rifee  non  ofiante  per  effere  folubile  nell’alkool  ,  e  in  ciò  ella  fi 
avvicina  ai  graffo  di  balena.  All’articolo  delle  parti  molli  e  bian¬ 
che  degli  animali  egli  vi  unifee  tutti  i  ragguagli  per  fare  le  gela¬ 
tìne,  e  le  colle  .  Parlando  in  feguito  dei  mufcoli  o  parti  camole 
c»li  accenna  le  parti  delle  quali  fono  compofte  cioè  la  linfa 
la  gelatina,  il  graffo  e  foprattutto  la  parte  fibrofa  :  ma  indica 
ancora  le  più  opportune  avvertenze  per  fare  il  buon  brodo  .  L’ 
articolo  dell’  orina  è  intereflaruiffimo  attefa  la  analifi  più  efiatta 
che  fi  è  fatta  di  queffo  fluido  sì  nello  fiato  fino  che-' nelle  ma¬ 
lattie  degli  animali.  L’orina  in  ifiato  naturale  fi  può  confidera- 
re  un’  acqua  che  tiene  in  diffoluzione  delle  materie  puramente 

efirattive  ,  e  dei  fali  fosforici  o  muriatici  .  Il  fai  fufibiie  nativo 
Tom.  Vili.  Kkk  o  mi- 
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o  mi  eroicomico  non  è  che  un  tnifcuglio  di  tutti  i  Tali  contenuti 

nelforina  impattati  con  i!  principio  ettrattivo  ,  e  ì’Aut.  indica 
i  mezzi  più  opportuni  per  (eparare  il  fosfato  a'  ammoniaco  è  il 
fosfato  di  foda  che  compongono  la  maffima  parte  del  fai  fufìbb 
le.  Nei)  orina  frefea  v’ è  però  un'acido  fosforico  manifetto  il  qua¬ 
le  mancando  nei  gottofi  foprattutto  neii’ accedo  della  gotta  è  pro¬ 
babile  che  in  quetti  fi  porti  nell’ articolazioni  per  produrre  quell’ 
irritazione  che  richiamando  degli  umori  produce  il  dolore  e  f 
enfiagione.  Nell’articolo  però  del  calcolo  di  vefcica  non  adotta 
l  opinione  di  alcuni  che  credono  avere  il  calcolo  di  vefcica  mol¬ 
ta  analogia  con  il  tufo  artritico,  ma  otterva  che  mentre  quello 
fi  congettura  edere  un  fosfato  di  calce  ,  il  calcolo  di  vefcica  è 
per  la  madama  parte  formato  da  un’  acido  particolare  concreto  , 
ma  conofciuto  col  nome  di  acido  iitico.  Quello  acido  concreto 
fi  trova  Tempre  nell’ orine;  coficchè  allora formafi  ifcalcolo  quan¬ 
do  quell’ acido  fovrabbonda  ,  o  quando  v’  è  un  nucleo  attorno  il 
quale  fi  deponga.  Si  cava  dall’  orina  come  da  varie  altre  parti 
animali  il  fosforo,  e  l’acido  fosforico  non  è  che  i!  fosforo  por¬ 
tato  allo  flato  d’ acido  dalla  unione  colf  ottigeno .  L’Aut.  efpone 
la  teoria ,  e  la  procedura  per  ottenere  il  fosforo  con  molta  pre- 
cifione  .  Aggiunge  dipoi  T  analifi  e  f  utilità  di  alcune  fottan- 
ze  che  fi  ritirano  degli  animali  per  l’ufo  della  medicina  e  delle 
arti.  Parla  in  confeguenza  del  cattoreo,  del  mufehio,  e  del  Tale 
ed  oglio  di  corno  di  cervo;  delfoglio  di  pefee  e  del  bianco  di 
balena  o  fperma  ceti;  degli  ovi  degli  uccelli  ,  delle  cantaridi  , 
dei  millepiedi  ,  della  cocciniglia  ,  del  Kermes  e  delia  gomma¬ 
lacca  .  Tratta  pure  a  parte  dell’acido  formico  .  Termina  quello 
ino  utiliffimo  trattato  con  f  efpofizione  dei  fenomeni  e  della  teo¬ 
ria  della  putrefazione.  Per  tutto  vi  regna  un  ordine  ,  una  chia¬ 
rezza  ed  una  precifione  che  devono  raccomandare  quell’  opera 
come  eccellente  per  qualunque  voglia  ben  iftruirfi  della  chimi¬ 
ca  refa  oggimai  tanto  necettaria  ed  utile. 
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E  Ben  poco  con  (alante  per  1’  uman  genere  c!ie  fi  fcopra- 
no  ogni  giorno  delle  nuove  infermità  fenza  poter  coltivare 
nemmeno  la  fperanza  di  fcoprire  i  rimedj  per  guarirle  .  Le  fe- 
guenti  iftorie  eh»  ci  additano  nuove  caufe  inevitabili  di  morte, 
fe  non  riempiono  il  più  importante  feopo  ,  fervono  però  ad  il¬ 
luminare  il  clinico  fui  prognoflico  ,  che  è  tutto  quello  che  può 
efigerfi  da  lui  in  tante  incurabili  malattie. 

Oflervazione  Prima.  Eroftone  dell’  E/ofago ,  e  della  vietila  Aor¬ 
ta  ,  con  lacerazione  della  medefima  ,  ed  effusone  di  tutto  il  J an¬ 
gue  nel  Ventricolo  , 

Tagliato  f  addome  del  Cadavere  di  una  femmina  ben  nutri¬ 
ta,  lorprefe  i’  oflervare  il  ventricolo  molto  gonfio  ,  e  ripieno  di 
un  certo  umore,  che  Io  teneva  dirtelo  fino  alla  regione  Ombe¬ 
licale.  Siccome  l’oggetto  di  quella  fezione  era  quello  di  orterva- 
re  il  fito  del  duodeno  ,  e  delle  parti  adiacenti,  così  dopo  avere 
dillaccati  i  tenui  inteftini  dal  Mefenterio  ,  mentre  fi  tagliava  il 
tubo  Inteftinale  nel  confine  tra  il  duodeno  ed  il  digiuno  fi  vid- 
de  fcaturire  dal  primo  una  infigne  copia  di  fangue  parte  fluido 
e  parte  coagulato,  e  fi  rimarcò  quello  liquore  ufeire  in  maggior 
copia  comprimendo  il  ventricolo.  Da  quella  oflervazione  era  fa¬ 
cile  il  congetturare,  che  dal  fangue  fparfo  nella  cavità  del  Ven¬ 
tricolo  era  prodotta  f  enfiagione  accennata  .  Ma  il  fangue  era 
molto  florido  ,  e  perciò  aliai  diverfo  da  quello  ,  che  fi  oUerva 
nei  vomiti  cruenti.  Tutti  i  vifeeri  negl' Ipocondri  collocati  ,  fo- 
iiti  ad  edere  in  quelli  cafi  morbofamente  affetti  ,  erano  faniffi- 
mi.  Per  ifeoprire  adunque  da  qual  parte  fi  forte  introdotto  que¬ 
llo  fangue  ,  fi  lepararono  dalla  fua  cavità  tutti  i  vifeeri  conte¬ 
nuti  nel  Torace  ,  e  diligentemente  eia  mi  nati  apparvero  efenti 

1  i  i  2  da, 
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da  qualunque  vìzio.  Finalmente  efaminata  1’  Aorta  difendente 
fi  trovò,  in  eda  un’  ampia  apertura  direttamente  communicante 
colf  Efofago.  Quella  lacerazione  era  precifamente  in  quel  tratto 
dell’ Aorta  5  che  all’Efofago  appoggiali.  Ivi  fi  {copriva  un’ulcera 
che  fi  e  (tendeva  ferpeggiando  lateralmente  per  tutti  i  verfi  ,  ed 
apriva  una  libera  communicazione  tra  ambedue  quelli  canali. 

In  quello  iftedò  Cadavere  fi  offerfe  di  rimarcabile  l’ovaja  de¬ 
lira  molto  accrefciuta  di  volume,  e  contenente  un’acqua  tenue 
di  color  giallo.  Quello  tumore  indicante  una  incipiente  Idropi- 
fia  dell’  ovaja  occupata  aveva  la  maggior  parte  della  Pelvi  ,  e 
comprimeva  in  modo  le  parti  circonvicine,  che  Io  llefio  Utero 
avea  acquiftata  una  infolita  figura  . 

Quantunque  non  abbia  potuto  il  Sig.  Vandoeveren  cofa  alcu¬ 
na  penetrare  degli  incomodi  ai  quali  andava  fbggetta  quella  don¬ 
na  ,  fenonchè  da  una  repentina  morte  folle  Hata  colpita  ;  pure 
non  gli  parve  difficile  il  determinare  da  quai  fintomi  doveffe  e  fi 
fere  travagliata  prima  della  cffufione  del  fangue  dall’  Aorta  nell’ 
Efofago.  QueHo  canale  deve  edere  fogge fto  come  tutte  le  altre 
parti  del  corpo  umano  allo  fiato  d’infiammazione,  equeftafiri- 
folve  (e  è  benigna,  o  palla  in  fuppurazione .  Galeno  à  odervata 
quefia  malattia  dell  Efofago  fuppurato  in  un  giovane  ,  ed  ilCh. 
Signor  B  leu/ and.  odervò  in  fe  medie  fimo  una  infiammazione  nel 
luogo  delle  filici  più  inferiore  a  quello,  che  f noie  edere  la  fede 
delle  Angine.  Quefia  malattia  fu  accompagnata  da  dolore  inten- 
fio,  febbre  continua  acuta  ,  delirio,  e  totale  impotenza  alla  de¬ 
glutizione  .  Terminò  con  un  afcedo  ;  dopo  la  di  cui  fpontanea 
apertura  ,  evacuata  una  infigne  copia  di  marcia  fi  Efofago  ria¬ 
cqui  filò  a  poco  a  poco  il  fuo  primiero  vigore  .  Un  altro  calo  di 
limile  malattia  cornmunicato  al  nofiro  Autore  dal  Sig.  de  Laìig 
rendefi  ancora  più  rimarcabile  per  efierfi  evacuate  due  membra¬ 
ne  una  delle  quali  rapprefentava  perfettamente  la  figura  del  ca¬ 
nale  da  cui  era  ufcita  .  Quefio  fatto  da  luogo  alla  congettura 
che  tutta  la  interna  Tonaca  dell’ Efofago  fi  fepari  in  quefta  ma¬ 
lattia,  e  quindi  fi  riproduca. 


Da  tali  offervazioni  è  probabile  che  anche  nel  noftro  cafo  in¬ 
fiammato  prima  e  poi  fuppurato  F  Efofago,  diftrutte  tutte  le  fue 
Tonache,  la  materia  icorofa  fpargendofi  per  la  circoftante  cellu¬ 
lare  ,  che  unifce  quello  canale  alle  parti  vicine  ,  fia  pervenuta 
all’ Aorta  vicina  all’ Efofago,  ne  abbia  confante  le  fue  Tonache 
nervea  e  mufculare,  e  finalmente  F  impeto,  del  fangue  circolante 
trovando  una  debole  refiftenza  nella  fola  Tonaca  interna  abbia 
lacerata  anche  quella  colF immediato  fatalismo  effetto  di  verfare 
da  quella  apertura  tutto  il  fangue  nel  Ventricolo. 

Per  quante  indagini  abbia  illituite  il  Sig.  Vandoeveren  non  à 
egli  potuto  ifcoprire  che  alcun  cafo  fimiie  fia  (lato  rimarcato  , 
e  riferito  da  alcuno  dei  Scrittori  indagatori  delle  caufe,  e  delle 
fedi  delle  malattie  colla  fcorta  dell’  Anatomia  .  Abbonda  la  Ilo- 
ria  medica  di  rotture  del  cuore  ,  e  de’ vafi  groffi  arteriofi  ,  ma 
nuova  pare  Foffervazione  di  urfiabfceffo  nell’ Efofago  diffruggito* 
re  delle  fue  pareti,  e  di  quelle  della  vicina  Aorta  .  Trovafi  nei 
Smvages  i!  cafo  di  una  communicazione  dell’Aorta  colf  Efofa¬ 
go;  e  quindi  fefliifione  di  tutto  il  fangue  arteriofo  nella  cavità 
del  Ventricolo  ,  ma  prodotta  da  una  caufa  del  tutto  diverfa  . 
Una  dilatazione  Aneurifmatica  dell’Aorta  aveva  compreffo  ,  ed 
a  poco  a  poco  confumato  F  Efofago,  dal  che  ne  rilultò  una  JLc- 
matemefis  ex  Aneuryjmate  come  acconciamente  piacque  allo  llef- 
fo  Sauvages  di  nominarla . 

Offervazione  Seconda  .  Erofìone  dell ’  Efofago  e  della  vicina 
Afpera  Arteria, 

Una  donna  foggetta  fino  dalla  fua  prima  gioventù  ad  una  dif¬ 
ficile  deglutizione  pervenne  al  cinquantefimo  primo  della  fua  età 
lenza  poter  ingojare  alcuna  fòlida  follanza  .  Efaminate  dal  Ch. 
Sig.  Sandifort  le  lue  fauci ,  nulla  vi  rimarcò  di  ffraordinario  , 
fenonchè  F  ugola  più  I  a  lì  a  ,  e  più  lunga  dei  dovere,  la  lingua 
fordida,  e  di  un  muco  tenace,  fpeffo  di  una  crolla  nera  coperta. 
Le  g.Iandule  del  collo  fegnatamente  quelle  del  deliro  lato  erano 
gonfie,  e  indurate,  e  da  fi  mi  le  vizio  era  affetta  la  gianduia  TL 


roidea.  Idruitto  il  valente  Medico  da  ciò  ch’egli  medefimo  ,  e 
molti  altri  avevano  nelle  fezioni  Anatomiche  oflervato  in  fimili 
cali,  predille  un  finiftro  evento,  ed  avvertì  doverli  temere,  che 
tutta  la  interna  via  deli’  Efofago  da  fomiglianti  glandole  folle 
inquinata  ,  le  quali  troppo  invecchiate  per  fperarne  la  rifoluzio- 
ne  era  d’afpettarfi  che  o  più  grandi  e  più  dure  divenidero  ,  o 
degeneradero  in  un  putridume  di  peflìma  indole,  il  quale  con¬ 
tornando  le  parti  vicine  ,  nuove  e  più  luttuofe  malattie  produ¬ 
cete  ,  e  quindi  non  poterti  configliare  che  una  fempiice  cura 
palliativa,  principalmente  da  che  era  già  comparfa  la  febbre  len¬ 
ta.  Infatti  la  malata  andando  di  male  in  peggio  ,  cominciò  a 
querelarti  d’ anfietà,  a  cui  fuccede  una  tolte  moleda,  fecca  dap¬ 
prima,  in  feguito  cruenta  amurcota  fetididima.  In  quello  dato 
non  potendo  ingojare  nemmeno  le  fodanze  fluide  lenza  eccitare 
una  molefliflìma  tede  ,  prodrata  totalmente  di  forze  terminò  i 
fuoi  giorni .  > 

I fHtuita  la  fezione  del  Cadavere  quanto  più  predo  fi  è  potu¬ 
to ,  e  feparati  gl’integumenti  del  collo  fi  odervò  una  delle  gian¬ 
duia  del  dedro  iato  della  grandezza  di  una  noce  aderente  alla 
vena  iugulare  interna,  e  ad  efla  così  validamente  attacata,  che 
non  fi  è  potuto  fenza  lacerazione  fepararnela  .  Era  molle  al  tat¬ 
to,  e  tagliata  fi  è  veduto  contenere  una  materia  amurcota,  puf 
tacea  ,  granulofa  »  Le  glandole  inferiori  del  collo  erano  dure,  e 
molto  più  del  dovere  accrefciute  di  volume  .  Le  fottomafcella- 
ri ,  e  le  lotto  linguali  erano  faniffime . 

Aperto  il  Torace  fi  prefentò  odervabile  il  Timo  per  la  infigne 
tua  lunghezza  ,  rariflfime  volte  tale  negli  adulti  .  La  giandu¬ 
ia  Tiroidea  era  più  dura  del  dovere  ,  e  di  varj  tubercoli  temi- 
nata  .  La  parte  Superiore  dell’  Efofago  era  più  dura  del  naturale  , 
più  dilatata,  e  di  livido  colore  .  Alla  fua  delira  iuperior  parte 
davano  dettamente  attacate  l’arteria  innominata,  e  la  fottoda- 
veare  .  Le  Tonache  dell’  Efofago  erano  tenu'flime  ,  ed  appena  pun¬ 
te  dai  coltello  emanavano  una  materia  fubcruenta  fet  idi  filma  , 

A  per- 


totalmente  ulcerata  ,  e  coniunta.  L’ulcera  fi  efiendeva  fuperior* 
mente  nella  faringe  fino  ali'  altezza  delle  cartilagini  Aritenoidee , 
ed  attacava  la  pofierior  parte  della  Laringe  ideila  .  li  margine 
inferiore  della  cartilagine  cricoidea  nudo  intieramente  era  dege« 
negato  in  una  lofianza  oflea  e  di  fotto  vi  era  un’apertura  pene¬ 
trante  nella  Laringe.  Si  ofiervarono  inoltre  due  buchi  nella  par¬ 
te  pofieriore  membranacea  delf  afpera  arteria,  i  quali  penetrava¬ 
no  nella  interna  lua  cavità.  E1  per  quelle  aperture  che  s’infinua- 
rono  tutte  le  prefe  medicine,  le  quali  enfiarono  talmente  i  vali 
aerei  del  polmone,  che  aperto  il  Torace  quelli  organi  della  re- 
fpirazione  non  s1  infiacchirono  ,  ma  confervarcno  la  (Iella  figu¬ 
ra.,  che  nello  fiato  fano  fogliono  mantenere, 

.  :•  Jh-m?  i  ,  .uu  ?  .  .  ylitnó  •  t.  : ; 

(Sarà  continuato  .) 
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Ojjervazioni  fopra  i  mezzi  impiegati  dalla  natura  per  riparare 
alle  lefioni  degl'  Ime /lini ,  che  portano  feco  la  trijìa  neceflìtà 
deir  ano  arttfiziale  .  Articolo  dt  Lettera  a  noi  diretta  dal 
chiarifs.  Signor  G.  B.  Palletta  chirurgo  primar .  dell ’  Ofpital 
Maggiore  di  Milano  ec. 

L’Ano  artifiziale  è  fetiza  dubbio  la  più  molefia  e  la  più  fchi- 
fofa  confegueriza  ,  che  polla  rimanere  dopo  il  taglio  per  V 
ernia  incarcerata;  e  perciò  molti  eccellenti  pratici  hanno  propo- 
fio  de’ mezzi,  onde  evitare  quella  dannola  apertura  dell’  Intefii* 
no  ,  de’  quali  io  non  ne  farò  parola ,  perchè  da  ognuno  fono  ab- 
bafianza  conofciuti. 

Io  vi  parlerò  dunque  di  quel  mezzo,  che  la  provvida  natura 
ci  à  indicato,  e  che  ho  veduto  riufcire  in  alcuni  cafi  felicemen¬ 
te  ;  mezzo  che  è  fiato  prefo  in  giufia  confiderazione  da  qualche 
pratico  moderno;  voglio  dire  delle  forze  che  la  natura  (Iella  im¬ 
piega  pel  agglutinamento  deii’Intefiioo  cancrenato,  e  peri!  rimar- 
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ginamento  della  ferita  .  Tali  cafi  non  farebbero  rari  nella  ftoria 
medica,  fe  non  mancadero  i  buoni  oflervatori . 

Sono  già  alcuni  anni,  che  un  contadino  fù  da  me  operato  in 
quello  fpedale  (*)  per  l’ernia  carcerata,  a  cui  edendofi  trovata 
cancrenofa  quella  porzione  dell’  inteftino  ileo  che  era  ulcita ,  non 
fu  introdotta ,  ma  feguendo  la  pratica  comune  fi  iafciò  pendere 
fuori  del  ventre.  Quindi  dall’  apertura  fatta  all’  Inteftino  forti¬ 
vano  del  continuo  le  materie,  per  ricever  le  quali  fu  munito  { 
operato  a  tempo  opportuno  della  confueta  fcatola  o  recipiente  . 
Partì  egli  dallo  fpedale,  e  dopo  un  anno  circa  rellituitofi  a  ca¬ 
gione  di  altra  malattia,  mi  fece  odervare,  che  annojatofi  del  re¬ 
cipiente  Io  abbandonò ,  e  vi  foftitui  una  femplice  cintura  can  un 
cufcinetto  di  tela  che  mutava  di  tanto  in  tanto 4 

Offervai  infatti  una  notabile  mutazione ,  poiché  f  inteftino  era- 
fi  ritirato  entro  all’ apertura  del  bado  ventre,  e  quella  erafi  no¬ 
tabilmente  riftretta  rimanendovi  Soltanto  un  forchino  all’inguine; 
e  febbene  di  quando  in  quando  ci  padadero  come  dei  cilindretti 
di  materie,  pure  la  maggior  malia  ufeiva  collantemente  per  l’ano. 
Con  la  combinazione  di  tal  femplice  medicatura  ,  in  capo  a 
molti  mefi  ottenne  quell’uomo  una  perfetta  guarigione,  e  difear- 
no  e  lurido  ch’era  ria cquillò  il  buon  afpetto  e  il  vigore. 

Ammaestrato  da  quello  cafo  mi  feci  in  leguito  coraggio  d’in¬ 
trodurre  l’ inteftino  nel  ballo  ventre  ogni  volta  che  elfo  fi  trova¬ 
va  aperto,  o  che  foibe  annerito  a  fegno  da  non  doverfene  fi  to- 
ilo  fperare  il  riftabilimento  .  Ed  allora  appunto  è  accaduto  pa¬ 
recchie  volte,  che  o  fi  rillabilì  da  fe  fuori  d5  ogni  fperanza  ,  o 
che  fpontaneamente  fi  aprì  nel  luogo  corrotto.  E  ftando  in  que¬ 
lla  guila  l’apertura  dell’inteftino  di  contro  alla  ferita  ,  ne  ufei- 
vano  per  alcune  lettimane  le  materie,  indi  col  favore  de’clifteri 
e  della  medicatura  afeiutta  ottenevafi  il  rimarginamento  del  ta¬ 
glio.  Avverto  ,  che  edendo  molto  e  ih  fa  la  porzion  gangrenola 

dell’ intedino  io  amava  meglio  di  perforarlo  avanti  di  farne  1’ ni¬ 
tro- 


(  *  )  di  Milano  . 


froduzione.  Io  non  foglio  in  verun  cafo  tener  f  Infettino  attacca¬ 
to  alla  ferita  mediante  il  refe,  perchè  ho  veduto  ch’elio  non  fi 
fcofta  giammai,  che  non  fi  fpandon  materie  in  cavità,  e  che  11 
và  agglutinando  co’fuoi  orli  al  peritoneo.  E’  vero  che  in  alcu¬ 
ni  il  taglio  fi  cangia  in  fittola  ftercoraria  ;  quetta  però  che  non 
tramanda  fe  non  piccole  palline  di  fterco  è  affai  meno  fchifofa , 
ed  affai  più  tollerabile  dell’ano  artificiale. 

Mi  fovvengono  due  recenti  guarigioni  di  ernie  crurali  con 
apertura  deli’ infettino  ottenute  in  due  donne,  che  in  breve  accen¬ 
no.  La  prima  è  moglie  di  un  affittajuolo ,  che  già  da  molto  tem¬ 
po  andava  foggetta  ad  un’  ernia  crurale  dal  iato  deftro .  Il  dì  20. 
Febbrajo  1791.  cadde  ammalata  con  fintomi  equivoci  d’ernia  per 
modo  che  il  medico  li  prefe  per  effètti  di  una  colica  biliofa  * 
Molti  medicamenti  furonle  preferi tti  i  quali  non  pattarono  ,  e 
frattanto  vi  fi  accoppiò  la  febbre  ,  i  dolori  ,  ed  il  gonfiore  del 
baffo  ventre,  e  fi  notò  particolarmente  che  il  vomito  ed  il  fin- 
ghiozzo  non  mai  comparvero  ,  non  ottante  che  l’ intettino  flette 
per  cinque  giorni  ttrangolato  .  Alla  fine  del  quinto  giorno  fui 
addimandato  ,  e  trovai  all’  inguine  dettro  un  tumoretto  quanto 
una  grotta  noce;  il  ventre  affai  tefo  ed  elevato;  il  feceffb  chiù* 
fo  ;  i  polfi  piccioli  ;  cofe  tutte  che  mi  determinarono  a  pattare 
immantinenti  all’operazione  per  l’ ernia  incarcerata  .  Era  ufeita 
una  porzione  d’ intettino  non  molto  grande  ,  ma  eh’  era  molto 
ffrozzata,  ed  affai  livida  ,  o  per  dir  meglio  nera  a  fegno  tale  , 
che  avendola  compreffa  in  baffo  col  dito  ,  col  quale  cercai  di 
farmi  ftrada  infinuandolo  per  tagliare  in  alto  le  parti  che  ccftrin- 
gevano  f  inteftino  ,  effa  fi  ruppe  in  un  punto  e  lafciò  fcappar 
fuori  dalla  cavità  inteftinale  intorno  ad  un  boccale  di  pus  feten* 
te,  bianco  e  fcorrevole ,  il  quale  a  mifura  che  fortiva  per  inon¬ 
dare  il  letto  ,  fi  abballava  il  ventre,  fenza  che  tale  votamento 
portaffe  alcuna  finiffra  confeguenza  all’ammalata. 

Dopo  che  lo  fcolo  delle  marcie  fi  rallentò  io  introduffi  1’  in* 

teftino  fin  dentro  I5  labbra  del  taglio  fenza  fermarlo  con  punti 
Tom.  Vili.  ‘  L 1 1  e  vi 
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e  vi  applicai  delle  fila  intrife  nell5 olio.  Nei  fucceftìvi  giorni  con¬ 
tinuò  a  pafTare  porzione  di  materia  purulenta ,  ed  in  feguito  di 
quella  efcrementizia  ,  la  cui  quantità  e  figura  mi  fecer  credere 
che  l’apertura  all5  interino  erafi  ampliata  .  Dopo  alcuni  giorni 
celiò  di  comparire  la  materia  ftercoracea ,  e  fi  rigonfiò  il  ventre, 
il  che  mi  fece  temere  di  un  cattivo  evento  ;  ma  un  catartico 
opportunamente  dato  diflipò  ogni  timore,  e  richiamò  le  materie 
alla  ferita.  La  medicatura  fu  lunga  e  femplice,  cioè  di  fole  fila 
or  afciutte ,  or  bagnate  di  vino,  di  uno  o  due  piumacciuoli ,  e 
della  fafciatura  compreftìva .  Ordinai  ogni  giorno  i  clifteri  ,  co’ 
quali  incitare  le  materie  verfo  l’ inteftin  retto.  Ahi  io.  di  Mag¬ 
gio  la  donna  fù  in  grado  di  alzarli  ;  fi  nutriva  di  più ,  e  rimet¬ 
teva  le  perdute  forze,  ed  erano  già  bene  incamminati  gli  fcari- 
chi  per  la  via  dell’  inteftin  retto  ,  ed  in  meno  di  quattro  meli 
fu  del  tutto  riftabilita  colla  perfetta  cicatrizzazione  della  ferita  . 

Un  altra  donna  di  anni  circa  45.  fu  da  me  operata  in  quello 
ofpedale  verlo  la  fine  del  1791.  per  un5  ernia  crurale  delira  quat¬ 
tro  giorni  dopo  che  l5  inteftino  fi  era  carcerato.  Prima  di  com¬ 
pire  f  operazione  fi  lacerò  anche  in  quella  1’  inteftino  e  diede 
ufcita  ad  una  quantità  di  materie  fluido  bianchiccie  quafi  mar- 
ciofe  .  Lafciai  i5  inteftino  all’  orlo  interno  della  ferita  ,  il  quale 
ne’ giorni  appreftò  feguitò  a  mandare  dello  ftefto  fluido  e  delle 
feccie .  La  medicatura  fù  femplice,  cioè  con  poche  fila  imbevute 
d’olio  rofaceo  ;  le  materie  diminuirono  ,  e  in  venti  giorni  fu 
chiufo  fi  inteftino  ,  avendo  praticato  ogni  giorno  i  eli  fieri  per 
preparare  la  ftrada  naturale  alle  materie. 

L5  infiammazione  non  è  fempre  limitata  alla  parte  dirozzata 
delf  inteftino  ;  fovente  ella  fi  eftende  a  tutto  il  canale  e  diviene 
per  lo  più  mortale.  Qui  trattafi  di  una  lenta  infiammazione ,  che 
principalmente  à  occupato  la  fuperficie  interna  del  canal  intefti- 
nale,  ed  à  convertito  in  pus  gran  parte  degli  umori  che  efala- 

•  v,  •  # 

no  dalla  fuperficie  interna  degli  inteftini,  e  buona  porzione  del¬ 
la  mucofità  che  gli  fpalma.  E’ ragionevole  il  credere  chelapron* 

;  '  ta 
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ta  ufcita  della  materia  purulenta  dalla  crepatura  dell’  intetti np 

fia  fiata  di  fummo  vantaggio,  attefocchè  difficilmente  ,  e  dopo 
un  lungo  intervallo  folamente  farebbe  pattata  per  Tana. 


Lettera  del  medefimo  Autore  a  noi  indiritta  .fulla  fuccpffiva 
riduzione  dell'omero  tuffato .. 

Non  farà  a  voi  difcaro,  pregiatifiìmo  Amico,  che  vi  accenni 
un  modo  per  dianzi  a  me  fconofciuto,  col  quale  in  .qualche  cir- 
cofianza  pofion  edere  ripofte  le  lufiazioni;  modo  che  appartiene 
totalmente  alle  forze  della  natura.  E  ciò  ferve  di  prova  che  qua¬ 
li  ogni  giorno  padano  folto  gli  occhi  del  pratico  molte  cofe  , 
le  quali  però  non  lo  colpifcono  a  dirittura,  o  fe  pure  lo  colpi¬ 
rono,  fanno  in  lui  una  impreffione  foltanto  patteggierà ,  perchè 
fi  crede  opera  del  cafo  ;  e  tutto  ciò  che  fernbra  fuccedere  per 
via  di  cafo  vien  riputato  non  avere  relazione  alcuna  conciò  che 
è  univerfale  e  cortame.  Ma  fe  avviene  che  più  d’  una  fiata  fi 
prefenti  il  medefimo  fenomeno ,  è  pur  forza  che  f  illuminato  pra¬ 
tico  vi  prefti  attenzione. 

Per  ben  due  volte  in  occadone  di  ludazione  al  braccio,  dopo 
d’aver  fatto  degli  sforzi  inutili,  vifìtando  l’infermo  all’indomani 
io  trovai  l’omero  ridotto  ,  il  quale  nel  dì  antecedente  moftrava 
di  non  voler  ubbidire  ai  cenni  del  chirurgo  .  II  fenomeno  mi 
forprefe  ,  e  lo  feci  odervare  ad  aitri  che  mi  afiìfievano  alia  vifi- 
ta  fenza  penfare  più  in  là.  E’ vero,  che  la  ludazione  nei  fuddet- 
ti  cafi  era  in  giù,  e  per  confeguenza  delle  più  facili  a  rimetter¬ 
li  a  luogo;  e  quantunque  non  fode  da  riprometterfi  molta  faci¬ 
lità,  attefocchè  la  fmoda  non  era  recente;  ciò  non  ottante  i’efler 
accaduta  in  due  uomini  piuttofto  macilenti  ,  dovea  far  che  ce¬ 
dette  all’ufo  de’ mezzi  opportuni  ,  ed  il  maneggiamento  per  ri¬ 
comporre  l5  arto  doveva  edere  accompagnato  da  un  buon  fuc* 
cedo . 


Non  era  faci!  cofa  il  dare  la  fpiegazione  d’un  fatto  predochè 

unico,  e  la  caufa  che  fi  prefentò  la  prima  per  metter  in  chiaro 

U  fenomeno,  benché  non  adatto  foddlsfàcente  fù  quella  del  ri¬ 
fili  2  laf« 


44° 

laflamento  generale  dei  mufcoli  dell’ articolazione,  i  quali  ,  tro¬ 
vandoli  per  avventura  Tornerò  in  una  pofizione  favorevole,  po¬ 
tevano  permettere,  che  il  capo  deli’  offo  ritornaffe  nella  propria 
cavità.  E  quella  favorevole  pofizione  deli’  offo  poteva  effere  ef¬ 
fetto  delle  praticate  diftenfioni,  e  poteva  anche  accidentalmente 
effer  procurata  dall’ ammalato  fteffo  col  rivolgerli  nel  ietto,  e  col 
fare  in  modo  che  il  tronco  foilevatoli  dal  letto  fi  fcoftaffe  pella 
propria  gravità  dalTeffremità  fuperiore  dell’omero,  onde  fèguiffe 
in  certa  guifa  la  contro-eftenfione,  e  fvincolato  cofi  il  capo  delf 
offo  dalle  vicine  parti  molli,  poteffe  a  belfagio  rimetterfi  in  ca¬ 
vità  . 

Tale  era  in  foftanza  il  mio  ragionamento ,  quando  in  fettem- 
bre  del  corrente  1792.  fi  prefentò  un  fattore  d’  anni  54.  di  tetri* 
peramento  forte,  e  di  datura  grande,  a  cui  li  era  da  dieci  gior¬ 
ni  luffato  Tornerò  deliro.  Prima  ch’egli  fi  portaffe  in  città  fu¬ 
rono  fatti  alcuni  tentativi  per  rimetterglielo  a  fi to  ,  ma  quelli 
riufcirono  vani  ed  infruttuofi .  La  inflazione  era  innanzi  o  fotto 
il  gran  pettorale,  e  i’effremità  inferiore  dell’  omero,  e  tutto  T 
avari-braccio  eran  tumefatti.  Perciò  avanti  di  paflare  alla  ripofl- 
zione  gli  feci  prender  un  emetico  ed  i  bagni  univerfali  per  al¬ 
cuni  giorni  ,  dopo  i  quali  furono  applicati  dei  cataplafmi  am¬ 
mollienti  (opra  l’articolo  affetto  .  Allorché  la  fpalla  mi  parve 
fuffìcientemente  difpolla  per  l’operazione  ,  io  tentai  il  riftabili- 
mento  dell’omero  colla  machinetta  di  Freke  delineata  alla  Tav. 
78.  della  chirurgia  di  Bell .  Fatte  dunque  con  ella  le  neceffarie 
effenfioni  ,  fembrommi  che  il  capo  dell’  omero  non  fi  preftaffe 
corri1  era  neceffario  ad  affettarfi  ad  un  difcreto  diftendimento  ;  e 
però  non  giudicai  di  dover  impiegare  maggiori  forze,  e  tralafciai 
di  operare.  Dopo  quattro  giorni  d’intervallo  feci  la  feconda  pro¬ 
va  con  la  medefima  macchina.  Allora  2  mufcoli  fijpreftarono  al¬ 
la  graduata  eftenfione,  fenza  che  T  ammalato  ne  foffriffe  notabil¬ 
mente;  il  capo  dell’ offo  fi  fmoffe  un  poco  dal  lìta  dov’  era  im¬ 
piantato,  e  fi  udì  anche  uno  fcrofcio  ,  fenza  però  che  feguiffe 

la 
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ia  ripofizione  :  e  però  anche  per  quella  volta  rirnifi  a  letto  T 

ammalato,  perchè  avea  (offerto  di  più,  facendo  applicare  fopra 

Tornerò  una  compofizione  anodina,  e  fortenere  il  braccio  colla 

fciarpa  ben  adattata. 

Il  giorno  appreffo  non  fù  vifitato  l’articolo;  io  fu  il  fecondo, 
e  dopo  d’aver  levato  T apparecchio  nell’ efaminare  la  fpalla  con 
qualche  attenzione  mi  accorfi ,  che  fi  effettuava  la  ripofizione  . 
Imperocché  la  cavità  che  rimaneva  lotto  la  punta  dell’acromion 
era  quali  riempiuta  ;  era  pure  (vanito  il  tumore  al  davanti  fot¬ 
ta  il  mufcolo  pettorale^  fi  trovava  maggior  moto  all’afcella;  in¬ 
fine  più  liberi  erano  i  movimenti  del  braccio  .  Pareva  tuttavia 
che  mancaffe  ancora  qualche  cofa  alla  perfetta  ripofizione ,  per¬ 
chè  ia  configurazione  dell’ articolo  era  alquanto  diverfa  dalla  na¬ 
turale;  ma  dopo  tre  o  quattro  giorni  fi  operò  infenfibilmente 
anche  quefto  falutare  cangiamento  ,  e  la  reftituzione  del  capo 
dell’omero  fu  compiuta. 

Quello  fuccertivo  cangiamento  operato  dalla  natura  ,  fu  per 
me  una  tacita  ed  utile  lezione  ,  che  mi  apprefe  a  non  voler  a 
difpetto  della  medefima  edere  troppo  ortinato,  mafiìmamente  in 
quelle  circortanze  nelle  quali  fi  intraprende  Tempre  ad  operare 
rulla  fcorta  dei  buoni  principi  dell’arte  .  Ed  è  in  realtà  a  tutti 
noto  notifiìmo  ,  fenza  che  io  il  rammenti  ,  eh’  effa  balla  da  (e 
fola  a  compiere  molte  guarigioni,  purché  le  fieno  tolti  di  mez¬ 
zo  certi  ortacoli  che  la  frartornano  nel  fuo  difegno .  Cosi  nel  pre¬ 
lente  avvenimento  fi  potrebbe  dire,  che  venendo  per  mezzo  del¬ 
le  ertenfioni  fmorto  il  capo  dell’omero  dalla  nicchia  ov’ erafi  lo¬ 
cato,  rimanga  ora  in  balia  dei  mufcoli  elevatori,  i  quali  fin  qui 
fono  fiati  in  una  violenta  dirtenfione  ,  e  che  porti  in  irtato  di 
agire  fi  contraggano  fuccelfivamente  ,  e  portino  unitamente  il 
capo  fnicchiato  entro  la  fu  a  cavità  naturale  .  E  ficcotne  quell’ 
azione  non  è  prodotta  da  una  forza  grande  ,  nè  è  fimultanea  , 
così  il  rirtabilimento  dell’articolazione  non  è  irtantaneo  ina  fuc- 
ceffivo.  Affinchè  però  i  mufcoli  conservino  la  loro  forza  contrae. 
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tile  è  d’uopo  rifparmiare  le  (tirature  violente  e  troppo  prolunga¬ 
te  colle  quali  vengono  foverchiamente  didratte  le  fibre  camole  , 
e  non  di  rado  lacerati  alcuni  fafeetti  per  modo  che  i  mufcoli  ri¬ 
mangono  lunga  pezza  inerti. 

Oltre  alia  contrazion  mufcolare  non  poco  debbe  aver  contri¬ 
buito  alla  fucceffiva  ripofizione  dell’  odo  il  fodegno  della  (ciar¬ 
pa  j  perchè  tutto  l’arto  rimanendo  penzoloni  ed  abbandonato  non 
può  che  vieppiù  (tirare  i  mufcoli,  allungarne  di  troppo  le  fibre, 
e  frodare  di  più  il  capo  deli’ offo  dalia  fua  cavità;  laddove  fo- 
(tenendo  acconciamente  l’omero  e  l’antibraccio  fi  prevengono  que- 
di  mali,  e  fi  guida  a  poco  a  poco  il  capo  traviato  verfo  la  fua 
cavità  articolare. 

f  t  V 

Saggi°  di  O/fervazioni  concernenti  li  nuovi  progreffi  della  Tifi¬ 
ca  del  corpo  umano ,  dì  Stefano  Gailini  P.  P.  di  Medicina  teo~ 
%ica  nella  Univerfità  dì  Padova  ec*  Padova  1792.  8. 

N~EL  qui  ragguagliare  la  importanza  di  un  libro  ,  il  cui  Au¬ 
tore  è  nel  numero  di  noi  medefimi  occupati  da  più  di  ottf 
anni  alla  promulgazion  periodica  di  quedo  ben  ricevuto  Giorna¬ 
le  di  medicina,  farà  evidente  la  nodra  indifferenza;  e  farà  que¬ 
do- un  argomento  di  più  a  dimodrare,  che  mai  il  favore  la  pre- 
venzion  l’amicizia  ci  ànno  frodato  dal  nodrofine.  Abbiamo  per 
idituto  il  dar  conto  deli’ opere,  che  vanno  ufrendo  alla  luce ,  col¬ 
la  più  giuda  imparzialità  :  ci  fiamo  finora  meritati  fempre  la 
gloria  di  uomini  difappaffionati  e  (inceri  ;  ed  è  ben  conveniente, 
che  tali  appunto  ci  facciam  riconofcere  nella  preferite  combina¬ 
zione  ,  in  cui  ci  tocca  parlare  fopra  la  produzione  di  uno  di  noi. 
Il  pregio  adunque  dell  opera,  che  fi  accingiamo  a  traflumere  , 
appa  rirà  tutto  dalia  fua  fola  analifi . 

La  teoria  della  medicina  come  quella  pur  anche  di  tutte  le 
fcienze  tìfiche  à  dovuto  padare  per  una  ferie  di  gradazioni  e  di 
varietà  prima  di  giungere  a  dabilirfi  fopra  una  bafe  abbadanza 


niente  conobbe  di  meglio  ,  che  trafportare  nella  fpiegazion  de’ 
fenomeni  le  capricciofe  infignificanti  nomenclature  del  Feripat©; 
e  i  quattro  elementi  dieron  la  origine  ai  quattro  umori  ,  e  le 
qualità  occulte  manifeftarono  la  non  intefa  ragione  di  tutti  gli 
effetti  organici .  In  progreffo  una  chimica  pregiudicata  e  limita- 
tifiima,  che  appena  moftrava  di  voler  trarli  fuori  dalle  inutilità 
mifieriofe  degli  Adetti  e  degli  Alchimifti  ,  vi  à  introdotte  le  fer¬ 
mentazioni  e  le  effervefcenze  ,  ed  à  rifguardata  la  organizzazio¬ 
ne  del  corpo  umano  come  un  elaboratorio  moltiplicato  di  Am¬ 
plici  recipienti  pallivi .  Poi  la  coltivazion  più  accurata  delle  mec¬ 
caniche  induffe  i  medici  a  contemplare  nelle  funzioni  animali  il 
prodotto  unico  degli  {frementi ,  fenza  riflettere  alla  condizion  loro 
di  vita  e  fenza  badare  a  veruna  delle  fpecifiche  lor  proprietà .  Si 
confiderarono  i  fluidi  come  una  materia  precifamente  bruta  ,  fi 
fono  confufi  coi  fluidi  in  genere  ,  e  fi  è  penfato  convenir  loro 
foltanto  le  leggi  ordinarie,  che  fi  aveano  oflervate  regolatrici  de’ 
torrenti  e  de’ fiumi;  e  Tabulo  delle  matematiche ,  e  T  applicazion 
prematura  delle  dimoftrazioni  più  circofcritte  formarono  un  co¬ 
dice  di  dottrina ,  il  cui  ufo  veniva  in  feguito  confutato  da  tutte 
le  cliniche  oflervazioni . 

Quella  per  verità  Apprendente  ferie  di  cambiamenti,  lungo  là 
quale  pel  corfo  di  tanti- fecoli  à  lentamente  dovuto  errare  lo  fpi- 
rito  umano,  prova  pur  troppo  fino  a_qua\  fegno  abbiali  a  dubi¬ 
tare  l'opra  quell’ ordine  di  giudizii  ,  che  fiam  tentati  di  pronun¬ 
ciare  intorno  ai  fenomeni  della  natura  ;  ed  è  umiliante  per  T 
uomo,  che  afferrando  talvolta  un  fatto  fi  trovi  d’ eflervi  pervenu¬ 
to  dopo  un  ravviamento  il  più  enorme.  Nella  teoria  delia  medi¬ 
cina  una  face  luminofa  e  ficura  incomincia  oggi  a  fegnarci  la 
firada  ,  lungo  la  quale  devono  indirizzarli  le  nolfre  invdligazio- 
ni  :  una  copia  di  feoperte  utiliflime  ci  dirada  le  tenebre  e  ci  di- 
mofira  gli  errori  ,  che  s’impadronirono  fino  al  prefente  de5  più 
celebri  Filiologi  ;  ed  era  ormai  neceflario  ,  che  qualche  ingegno 
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fintetico  raccogliendo  infiefne  lerifultanze  disgiunte  di  efperinien- 
ti  non  ben  deftinati  ad  un  ufo  unico,  le  coordinale  finalmente  in 
fiftema  utile  ,  e  ne  applicale  il  prodotto  a  rifchiaramento  deli7 
arte  medica  *  Tale  fi  è  certamente  lo  fcopo  del  Profeffbre  noftro 
Collega.  ' 

Fidata  la  verità  incontraftabiie  ,  che  le  forze  inerenti  alle  par» 
ti  foiide  di  tutti  i  corpi  animali  e  del  medefimo  corpo  umano 
fono  altrettante  modificazioni  delle  forze  più  generali  della  natu¬ 
ra,  deduce  FA.  la  confeguenza  ,  che  tutte  le  azioni  delle  parti 
foiide  coftituifcon  la  norma  ,  dietro  alla  quale  vengono  modifica¬ 
te  le  mutazioni  ,  cui  fpontaneamente  incontrarebbono  i  fluidi 
animali ,  fe  abbandonati  alla  lor  propria  indole  potertero  cedere 
a  quelle  leggi  di  affinità,  ove  li  predifpone  il  genio  fpecifico  de’ 
loro  fleffi  elementi  .  Quindi  poiché  fono  effe  cortami  dal  più  al 
meno  le  azioni  delle  medefime  parti  foiide  ,  cosi  le  mutazioni 
de5 fluidi  fono  del  pari  cortami  dal  più  almeno,  in  una  maniera 
però  fuccertiva,  eh’  è  quanto  a  dire  in  ragione  della  fucceffiva 
riproduzion  loro.  Tutto  il  fiftema  folido  fottopofto  alla  divifione 
meccanica,  ove  può  giungere  l’Anatomia,  offre  una  congerie  di 
particelle  così  fra  erte  diffìmili,  che  vengon  diftinte  in  più  darti 
relativamente  alle  eftrinfeche  più  rimarcabili  lor  qualità  .  Ve  ne 
anno  di  tanta  diffimiglianza  ,  che  incominciando  a  confiderarle 
dal  maffimo  grado  di  confìftenza  fi  può  paffar  fino  a  quelle  , 
dove  la  teffitura  è  appena  fenfibile  e  fi  accortane  in  qualche  mo¬ 
do  al  genio  fteffo  de’ fluidi  .  Tutte  però  tali  parti  fono  dotate 
di  una  maniera  rispettiva  di  effere,  d’onde  rifultano  le  rifpettive 
e  fpecifiche  lor  proprietà,  le  quali  in  grazia  appunto  della rifpet- 
tiva  loro  indole  formano  ciafcheduna  in  relazion  del  fuo  genio  , 
quella  maravigiofa  diftribuzione  di  parti  organiche  Funa  dall'altra 
dirtinte,  da  cui  rifultano  finalmente  le  funzioni  e  le  azioni  tutte 
del  corpo  umano . 

Confiderata  fiotto  una  tal  profpettiva  la  fabbrica  univerfale  e 

particolare  della  organizzazione  apparifee  evidentemente  dovere 

per 


per  efempio  le  offa  coftituire  il  fondamento  e  l’appoggio  di  tut¬ 
to  il  corpo  ,  dovere  la  mufcolar  fibra  per  fua  natura  irritabile 
efeguire  i  movimenti  e  le  azioni ,  i  nervi  trasferir  le  impreffiont 
dalle  parti  al  cervello  e  dal  cervello  alle  parti,  le  arterie  trafmet* 
tere  i  liquidi  e  le  vene  poi  ricondurli  ;  e  non  vi  à  bifogno  di 
rintracciar  quelle  caufe,  che  fuperiori  di  gran  lunga  alla  ioduftria 
delle  noftre  inveftigazioni  ci  concedono  affai  più  facilmente  ade¬ 
rire  ad  alcune  inutili  e  bene  fpeffo  da n noie  ipotefi  ,  che  avan¬ 
zare  di  un  qualche  paffo  verfo  la  intelligenza  d’  imperfcrutabili 
..  '  *•  * 

arcani .  Avvi  però  una  rifleffiono  importante,  fu  cui  fi  ferma  de- 
tagliatamente  1’  Aut.  ,  ed  è  ia  mafima  copia  della  cellular  con* 
teftura,  che  lega  ogni  menoma  particella,  che  fi  frappone  tra  fi¬ 
bra  e  fibra,  che  riempie  ed  unifce  ogni  fpazio  della  organizza¬ 
zione,  e  che  fi  può  chiamare  in  una  parola  bafe  e  fodanza  dì 
tutto  il  corpo.  Quefto  forprendente  apparato  combina  in  un  cer¬ 
to  modo  i  principi i  efficienti  ogni  tratto  organico  e  vi  ffabilifce 
quella  continuità,  in  forza  di  cui  debbono  produrfi  per  fifica  ne- 
ceffità  que’ fenomeni  differenti  e  moltiplici ,  medianti  i  quali  ven¬ 
gono  accuratamente  efeguite  le  leggi  ammirabili  della  economia 
animale;  ed  è  ben  veri  fi  mi  le ,  che  la  tonaca  celluiofa  dal  maggior 
numero  de5  Fifiologi  rifguardata  finora  unicamente  come  un  ce¬ 
mento  o  poco  più ,  meriti  di  effere  oggidì  calcolata  come  l’appog¬ 
gio  più  neceffario  in  tutto  il  fiftema  tìfico  degli  animali  perlaeffet- 
tuazion  delle  azioni  e  delle  funzioni . 

Trattandoli  dell’  uomo  in  vita,  ogni  fuo  organo  contiene  in  fe 
fteflo  quella  individuai  proprietà ,  che  fa  d’uopo  all’adempimen¬ 
to  dei  ri Tpetti vi  fuoi  ufi  ;  e  bada  aggiungere  la  circoffanza  ,  in 
forza  di  cui  la  fua  condizion  peculiare  fia  fcoffa  ,  che  ne  rifulta 
l’effetto  immediatamente  .  Il  cuore  per  efempio  è  dotato  della 
proprietà  d’ irritar  fi  e  contraerfi,  il  che  appunto  efeguifce  all'ap- 
plicazion  di  uno  ftimolo  atto  a  dettare  una  tal  fua  condizione  ; 
ed  è  di  qui  appunto ,  che  non  fenza  buone  ragioni  ci  avverte  l’ 

Autore  edere  i  fluidi  in  un  qualche  fenfo  altrettanti  corpi  fubor- 
Tom.  Vili.  M  ni  m  di- 
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dinati  ed  eftranei  al  corpo  animale ,  perchè  vi  operano  certamen¬ 
te  come  uno  dimoio  dedinato  a  porre  in  azione  alcune  delle  par* 
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ti  folide,  in  quella  maniera  à  un  di  predo,  che  i  corpi  edemi 
dedano  parimente  all’azione  parecchie  altre  parti  capaci  di  fot* 
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lodare  alle  impreflion  loro.  Dai  che  ittartifedamente  apparifce  , 
che  anche  pel  fatto  clinico  la  didinzione  de’  morbi  fi  avrà  piut- 
todo  a  defumere  dalla  viziatura  è  dalla  condizion  perturbata  de’ 
folidi  ,  che  dall’ alteramente  de*  liquidi  5  i  quali  nella  economia 
del  fidema  codituifcono  una  parte  efattarffènte  paffiva ,  e  giùngo¬ 
no  al  più  qualche  volta  a  dar  luogo  a  qualche  morbofa  compli¬ 
cazione.  I  clinici  meno  fpregiudicati  feguono  infatti  una  fimiìe 
nofologia  ;  e  l’efempio  loro  è  onorevole  fenza  dubbio  alla  ragio¬ 
nata  teoria,  eh’ efponghiamo. 

Da  tutto  quedo  apparifce  ,  che  ne’ folidi  principalmente  dob- 
biam  riconofcere  la  idoneità  all’  efercizio  delle  funzioni  ,  perchè 
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la  durezza  rende  le  offa  opportune  a  fervir  di  appoggiò  alle  par¬ 
ti  molli,  perchè  ìa  eladicità  rende  le  cartilagini  cedenti  all’azio¬ 
ne  e  redituentifi  dopo  di  efla ,  perchè  la  fleffibilità  rende  i  lega¬ 
menti  ed  i  tendini  atti  a  diverfifìcare  in  un  qualche  fenfo  la  lor 
politura  in  rapporto  alle  cirCodanze  i  Ed  in  quedo  luogo  confi- 
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deràndofi  i  mufcoli  fotto  l’afpetto  di  organi  dedinati  alla  efecti- 
zione  di  tutti  i  moti  animali  ,  vien  riflettuto  particolarmente  a 
quella  infita  forza,  che  li  didingue  ,  cioè  alla  loro  evidente  ed 
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incontrovertibile  irritabilità  ,  la  quale  chiamata  à  ftianifedarfi 
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dalla  impreffion  degli  dimoli  ,  tie  rifulta  il  fenomeno  additato 
colle  feguentì  parole  :  quelli  [gli  dimoli]  inducono  una  muta - 
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zione  nella  mutua  politura  degli  elementi  componenti  la  fibra 
mufcolarè ,  e  /’  irritabilità  avvicina  gli  elementi  in  grazia  d' 

Un  diverfo  grado  d1  aderenza ,  eh'  e ffi pojfo nò  efercitare  con  quel - 
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la  mutazione .  Sicché  non  vi  à  dubbio  rifultare  la  diverti tà  del¬ 
le  azioni  o  delle  funzioni  da  quello  dato  individuale  delle  parti 
organiche,  in  grazia  di  cui  fono  effe  dotate  di  una  peculiare  ca¬ 
pacità  ad  efeguirle.  Così  ponendofi  in  obblivione  le  tante  ipote- 


fi  note  falla  potenza  nervofa  e  fui  modo,  onde  influifcono  ii  cer¬ 
vello  ed  i  nervi  nella  economia,  animale,  fi  defi.nifce  nell’  opera 
la  fenfibilità.  effere  foltanto la  capacità  di  comunicare  a  tutte  le 
molecule  componenti  la  fibra  [nervofa]  un  perturbamento  dimu - 
tua  pofitura  corrifipondente  a  quello  ,  che  producono  in  ejfa  li 
corpi ,  che  agifcono  contro  della  medefitma 
Tale  fi  è  adunque  la.  coordinazione  degli  elementi  fibrofi  co» 
ftituenti  le  varie  organiche  telfiture  del  corpo  umano  ,  che  eia- 
fcheduna  dalle  di  fiffatti  elementi  godendo  di  un  genere  deter¬ 
minato  di  affinità  propria  e  fpecifica,  tende  eoa  un  conato  per¬ 
petuo  a  rimanerfi  nella  primigenia,  fua  originai  pofitura  ;  ed  è 
per  quello,  che  ogni  circoftanza  opportuna  ad  indurre  un  pertur¬ 
bamento  qualunque  in  qualfivoglia  delle  componenti  molecule  , 
la  peculiar  pofitura  mutua  alterata  accidentalmente  in  quel  fito 
particolare  fi  comunica  in  un  iftante  alle  altre  molecule  fucceffi- 
ve  e  continuate  per  modo,  che  l’anima  fe  ne  avvede,  e  perce¬ 
pire  quindi  la  idea  fufeitata  dalla  impreffione.  Ma  fe  i  mufeo- 
li  fono  dotati  originalmente  della  irritabilità ,  fe  i  nervi  fono  ori* 
ginalmente  e  per  natura  (enfibili,  fa  d’uopo  confiderare  anche  le 
membrane  fornite  di  un  peculiare  loro,  nativo  attributo  ,  eh’  è 
quello  della  contrattilità  ,  cioè  della  proprietà  inerente  ai  loro 
primordiali  elementi  di  avvicinarli  occafionalmente  quanto  al  mu¬ 
tuo  loro  contatto.  Dal  che  apparifee,  che  l’ applicazion  di  uno 
ftimolo  o  derivante  della  condizione  interna  dell’ anima  o  prove¬ 
niente  dall’  urto  di  un  qualche  corpo  citeriore  della,  immediata¬ 
mente  f  approffimazion  vicendevole  degli  elementi  compofitori 
della  membrana,  e  quell’ approdi  maz  ione  fcuotendo  più  o  meno 
i  nervi  fottopofii  o  contigui,  fi  effettua  per  tal  mezzo  Ia  ferifazione 
o  la  volizione Quindi  fi  vede  |a  inutilità  di  ricorrere  alla  preci- 
la  irritazione  del  nervo  applicato  direttamente  al  corpo  imprimen¬ 
te,  la  quale  applicazione  diretta  è  imponìbile  in  iftato  ordinario, 
ed  è  fempre,  molefta  in  iftato  ftraordinario,  ch’è  quanto  a  dire  di 
nudità  nervofa  -, 
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Il  teffuto  cellulofo  è  la  bafe  di  tutte  le  modificazioni  nel  cor* 
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po  umano.  Egli  è  a  contatto  di  ogni  natura  di  fibre,  ne  racco- 
glie  le  infinitamente  moltiplici  aggregazioni  r  configura  tutte  le 
parti ,  lega  e  connette  ogni  elemento  animale  .  Eflb  permette  nelle 
fue  cellule  il  verfamento  di  alcuni  liquidi,  i  quali  fi  diffonderebbo- 
no  affai  prontamente  per  tutto  il  corpo,  e  vi  fi  diffondono  infatti 
in  qualche  circoftanza  morbofa,  qualora  gfinterftizii  comunicanti 
di  cellula  in  cellula  non  foflèro  tanto  efili  da  non  permettere  una 
tal  diffufìone,  e  da  procurare  invece  o  il  riatforbimento  loro  per 
via  de  vafi  linfatici  o  la  loro  adefione  alle  parti  folide  bifognofe 
di  nuovo  riparamento .  Il  teffuto  cellulofo,  la  cui  proprietà  con¬ 
trattile  lo  rende  atto  a  comunicare  fuccefiivamente  le  ricevute 
imprefiioni ,  opera  full*  ifiante  ne5  fiti  della  impreffìon  ricevuta 
mutando  la  condizione  de’ nervi  proffimi ,  ed  opera  indi  gradata- 
mente  anche  fui  nervi  lontani  mediante  la  fucceffione  graduata 
della  fua  propria  contrattilità  :  e  può  efiere  quello  teffuto  confì- 
fiderato  almeno  come  concaufa  di  quel  confenfo  ammirabile  ,  in 
cui  fi  trovano  efi fiere  tutte  le  parti  del  corno  umano  .  Ella  è 
opinione  ormai  comune  ai  Naturalifii  ,  che  nella  claffe  animale 
fi  trovano  alcuni  enti  forniti  di  una  vita  oltremodo  energica  , 
benché  mancanti  perfettamente  di  cervello  e  di  nervi.  Il  teffuto 
cellulofo  in  fiffatti  individui  colla  fua  propria  contrattilità  forfè 
aliai  più  perfetta,  che  negli  altri  animali,  balla  a  produrre  tutti 
i  fenomeni  del  con&nfo  ;  e  il  dotto  e  giudiziofo  Abb.  Olivi  nel 
chiamare  ad  efame  fu  tal  propofito  le  idee  fifiologiche  deli’  Au¬ 
tore  ,  nella  beila  Opera  eh"  egli  ha  da  quelli  giorni  pubblicata 
fulla  Zoologia  deli’  Adriatico  ,  e  della  quale  ben  prefio  daremo 
la  relazione,  vi  à  pienamente  aderito. 
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Il  fine  nel  venturo  Tafcicolo  . 
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Ann  al  e  s  des  Chhnìe  ,  ec.  o  sia  Armali  dì  Chimica'  o  raccolta  di  Memorie 
concernenti  la  Chimica  >  e  le  Arti  che  da  essa  dipendono  Mor- 

veau  ,  Lavoisier ,  Monge  ,  Berthollet ,  Adet ,  Dietrich  ,  Hassenfratz  ,  Four- 
croy,  Seguin  ,  e  Vauquelin.  VoL  Undecimo .  Parigi  1791.. 


rf» 


nu 


>Sservazioni  del  Berthollet  sopra  alcuni  fatti  che  furono  opposti  alla 
dottrina  antiflogistica  .  L’  acido  muriatico  sopra  caricato  d’ ossigeno 
viene  dai  recenti  chimici  denominato  acido  muriatico  ossigenato  :  ma  il  Ve - 
strumb  non  è  persuaso  che  quest’ultimo  acido  provenga  soltanto  dalla  com¬ 
binazione  di  nuovo  ossigeno  con  l’acido  muriatico  ordinario  ;  1.  perchè  es¬ 
posto  1’  acido  muriatico  ordinario  al  gas  ossigeno  in  qualunque  proporzione  , 
ed  a  qualunque  temperatura  non  si  cambia  mai  in  acido  muriatico  ossigena¬ 
to  ,  2.  perchè  si  può  avere  dell’  acido  muriatico  ossigenato  allorché  si  distil¬ 
la  l’acido  muriatico  ordinario  col  manganese  spogliato  d’ossigeno  per  essere 
stato  mantenuto  rosso  in  vasi  chiusi  ;  3.  perchè  il  solo  calore  non  separa  il 
gas  ossigeno  dall’  acido  muriatico  ossigenato ,  ma  trovasi  necessaria  la  luce  . 
A  queste  obbiezioni  è  facile  >  dice  il  Berthollet ,  di  rispondere  1.  che  l’aci¬ 
do  muriatico  ossigenato  non  contiene  il  gas  ossigeno ,  ma  l’ ossigeno ,  e  che 
l’ossigeno  in  istato  di  gas  resiste  alla  debole  affinità  ch’ha  l’acido  muriatico 
con  esso  2.  che  con  il  manganese  spogliato  d’ossigeno  nel  modo  indicato  si 
ottiene  ben  dell’ acido  muriatico  ossigenato,  ma  sempre  in  tanto  minor  quan¬ 
tità  quanto  più  si  mantenne  rosso  al  calore  il  manganese.  3.  che  !’•  ossige¬ 
no  è  quel  principio  gravitante  che  più  d’ogni  altro  ci  fa  sospettare  che  il 
calorico  e  la  luce  non  siano  lo  stesso  principio;  poiché-  esso  ossigeno  non  è 
portato  allo  stato  di  gas.  dal  solo  calorico  :  ma  abbisogna  a  questo  ogget¬ 
to,  della  luce  stessa  »  li  Vestrumb  poi  pretende  che  alla  formazione  dell' 
acido  muriatico  ossigenato  concorra  1’  ossido  di  manganese  ,  e  dessume  ciò 
dal  colore  dell’  acido  ,  e  dalla  deposizione  dell’ossido  che  fà  qualche  vol¬ 
ta  1’  acido  muriatico  ossigenato  .  Il  Berthollet  osserva  contro  di  quest’ 
opinione  che  i’  acido  muriatico  ossigenato  ottenuto  coi  miscuglio  di  aci¬ 
do  muriatico  e  acido  nitrico  ha  lo  stesso  colore  ,  e  che  quell’  acido  con 
la  deposizione  dell’  ossido  di  manganese  non  perde  mai  il  suo  colore  ,  ma 

Lo  perde  solo  ogni  qualvolta  gli  si  tolga  il  suo  ossigeno  .  E’  vero  poi  che 

quell’ 
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queiracido  muriatico  ossigenato  tiene  in  dissoluzione  dell’ossido  di  manga-, 
nese  ,  ma  lo  depone,  con  la  quiete ,  e  finché  lo  tiene ,  non  riesce  così  uti¬ 
le  particolarmente  per  l’imbiancamento  delle  tele  come  quando  lo  ha  depo¬ 
sto.  Il  BertholUt  per  assicurare  li  studenti  della  chimica  che  la  riduzione 
degli  ossidi  metallici ,  e  lo  sviluppo,  che  si  fa  allora  di  solo,  gas  ossigeno  non 
siano,  supposizioni ,  li  consiglia  a  ripetere  il  seguente  facilissimo  esperifnen- 
to .  Mettasi  dell’ acido  nitrico  purissimo  e  del  mercurio  in  una  piccola  stor¬ 
ta  capace  di  restistere  a  un  grado  considerabile  di  calore  ,  e  si  distilli  coll’ 
apparato  pneumatico-chimico  .  Si  raccoglierà  allora  prima  del  gas  nitrico  , 
indi  dei  vapori  rossi  che  sono  un  miscuglio  di  gas  nitrico  e  di  gas  ossigeno, 
e  finalmente  dei  solo  gas  ossigeno  con  poca  dose  di  azoto  :  ed  il  metallo  che 
si  era  ossidato  si  troverà  ridotto  in  metallo  puro.  Termina  questo  articolo, 
col  proporre  il  metodo  da  fabbricare  il  muriato  ossigenato  di  potassa  ,  e  la; 
polvere  che  se  ne  può  far  con  esso  ,  la  quale  è  piò  terribile  della  polvere  ordi¬ 
naria  d’  archibugio ,  ma  ha  dei  gran  disavvantaggi  nei  suo  uso,  e  costa  mol¬ 
to  più .  , 

Memoria  del  Clouet*  professore  a  Meziers  sopra  la,  composizione  della 
materia  colorante  del  blò  di  Prussia .  Espone  le. sue  esperienze •  che  assicu¬ 
rano  essere,  quella  materia  un  composto  di  alcali  ammoniaco  ,  e  di  carboni¬ 
co  ,  come  dissero  Berthollet ,  e  Scheele  .  Osserva  però  1’  A.  che -cercando  di 
combinare  separatamente  i  due  principi  azoto ,  e  idrogeno  costituenti  1’ am¬ 
moniaco  non  ottenne  mai  la  materia  colorante  suddetta  e  quindi  conchiude, 
eh’  essa  è  risultante  dalla  combinazione  del  carbonico  coll’  ammoniaco  già 
formato . 

Memoria  dell'  Hassenfratz  sul  sale  marino ,  sulle  maniere  con  le  quali  sì 
trova  disperso  \ella  superficie  dei  globo ,  e  sulle  procedure  necessarie  per  ot¬ 
tenerlo  puro .  L’Autore  ci  dà  un  ragguaglio , esteso  dei  siti  nei  quali  si  tro¬ 
va  il  sale  marino  o  in  forma  liquida  o  in  forma,  solida  . ,  Osserva  che  la  si¬ 
tuazione  delle  saline  ,  le  alture  che  le  circondano,  li  strati  successivi  di  sa¬ 
le  ^  e  di  alumine  ,  le  diverse  conchiglie  marine,  che  trovansi  nelli  strati  di, 
alumine  e  di  solfato  di  calce  provano  che  le  acque  dei  mare  abbiano  co¬ 
perto  ,  que’  paesi  ove.  è  il  sai  marino  puro  in  massa  solida  .  Le  acque,  die' 
egli,  che  si  erano  ritirate  hanno  potuto , nelle  grandi  maree  o  annuali, o straor¬ 
dinarie  versai  si  di  nuovo  nei  luoghi  più  bassi,  ove  come  in  tanti,  riserbato  j 
rinchiuse  si  saranno  svaporate  negl’ intervalli  da  una  marea  all’ altra  per  la¬ 
sciare  il  sale  gristallizato  in  massa  solida  misto  con  le  terre  e  li  sali  che  il 

mare 


mare  sempfè  trasporta .  Si  coprirono  finalmente  quei  riserbatoj  dalle  pietre 
o  dalle  terre  che  furono  o  staccate  dall’  alte  cime  de’  monti  ,  o  portate  giù 
dall’  acque  piovane’.  Riesce  più  facile  il  concepire  perchè  trovasi  il  sale  nel¬ 
le  montagne  calcaree  secondarie  ,  essendo  esso  nella  cima ,  e  misto  a  una  ter¬ 
ra  bituminosa.  Quanto  alle  fontane  salate  èsse  devono  il  loro  sale  a  queste 
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masse  solide  che  incontrano  nel  loro  passaggio .  Forse  i  laghi  salati  hanno  la 
stessa  origine  .•  Per  ottenere  poi  il  sale  conviene  usare  varj  metodi  secondo 
'eh’  esso  si  ritrova  o  puro  ,  o  misto  con  altri  principe  salini  e  terrei .  Il  sale 
dell’acqua  di  mare  si  ottiene  o  esponendola  al  sole  in  alcuni  tratti  di  terre* 
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no  ne’  quali  si  fa  entrare  se  la  temperatura  del  luogo  è  abbastanza  alta  :  o 
rammassando  della  sabbia  pregna  di  sale  deposto  dall’  evaporazione  deli’  ac- 
'qua  delle  gran  maree  passatevi  sopra  ,  per  la  qual  sabbia  si  fa  filtrare  della 
nuova  acqua  acciocché  si  saturi  del  sale,  che  depone  poi  facendola  svaporare 
in  picciole  caldaje  di  piombo  :  o  finalmente  facendo  gelare  1’  acqua  marina  , 
e  mettendo  nelle  caldaje  suddette  quella  porzione  di  acqua  che  non  si  gela 
e  che  contiene  raccolto  il  sale  di  tutta  la  massa  gelata  .  Il  sale  delle  fonia- 
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ne  si  raccoglie  facendo  passar  1’  acqua  nei  riserbatoj  ove  sono  le  caldaje  ,  e 
facendola  svaporare  s’  è  satura  di  sale  :  ma  se  non  lo  fosse  si  fa  prima  in¬ 
nalzare  col  mezzo  delle  pompe ,  e  indi  discendere  per  alcune  camere  calde 
acciocché  svapori  prima  d’  esser  condotta  alle  caldaje  '.  Con  questo  mezzo  è 
il  saie  marino  si  concentra*,  e  si  depone  molto  solfato  di  calce.  Il  sale  dei- 
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le  montagne  granitiche  cv’  è  puro  si  leva  facendo  dei  gran  pezzi  di  varia  fi¬ 
gura  più  stretti  nell’imboccatura  che  nel  fondo  *  indi  se  mai  ha  bisogno  di 
èssere  purificato  si  sciogliono  nell’  acqua  quelle  masse  staccate  e  si  fa  svapo¬ 
rar  P  acqua  nelle  caldaje.  Il  sale  finalmente  delle  montagne  calcaree,  secon¬ 
darie  si  raccoglie  facendo  una  galleria  orizontale  secondo  la  lunghezza  della 
miniera,  indi  delie  gallerie  perpendicolari  a  questa  dalie  quali  si  fa  discen¬ 
dere  l’acqua  della  montagna  nella  galleria  orizontale.  L’acqua  a  questo  mo¬ 
do  scioglie  e  si  satura  di  sale ,  e  quando  collo  stromento  adattato  a  riconosce¬ 
re  la  saturazione  dell’ acqua  ,  si  osserva  eh’  è  satura  ,  allora  si  fa  passare 
quell’  acqua  in  un  altro  riserbatojo  ove  in  grazia  della  quiete  depone  il  sol¬ 
fato  di  calce;  e  finalmente  si  fa  passare  nelle  caldaje  hellé  quali  coll’evapora¬ 
zione  si  ottiene  il  sale  marino  ; 

Osservazioni  del  Senebier  tendenti  a  determinare  /’  azione  del  gas  ossi¬ 
geno  sopra  gli  o gli  *  Gli  ogli  esposti  all’aria  ed  al  soie  ricevono  o  s-oggiac* 

dóno  ad  alcune  mutazioni  che  si  possono  attribuire  all’  uno  o  all’  altro  dei 

oi  due 


452. 

due  agenti  o  a  fritti  due  insieme  .  Il  Senebier  volle  riconoscere  cosa  si  deb- 
ba  all’ uno  o  all’altro,  e  però  mise  dell’  oglio  d’oliva  in  un  vase  pieno  d’ 
acqua  stillata  in  modo  che  rovesciato  questo  vaso  in  una  vasca  pF  acqua  1* 
oglio  venisse  alla  parte  del  recipiente  che  stava  fuori  dell’acqua  della  vasca, 
ma  fosse  garantito  dall’ accesso  dell’aria:  indi  versò  dell’ oglio  medesimo  in^ 
un’  altro  vaso  di  acqua  aperto  ed  esposto  in  modo  che  la  superfizie  oleosa 
avesse  una  linea  di  grossezza.  Fatto  questo  preparativo,  nel  finire  dell’ Apri¬ 
le  vidde  che  quell’  oglio  esposto  all’  aria  divenne  prima  bruno  indi  bianco  i 
in  seguito  perdè  la  sua  fluidità,  si  fece  rancido  e  simile  a  una  materia  vi¬ 
schiosa  e  densa ,  dopo  alcuni  giorni  cessarono  i  cambiamenti  e  1’  acqua  sot¬ 
toposta  non  soffri  alcuna  perdita  .  L’ oglio  poi  garantito  dal  contatto  dell’ 
aria  non  soffrì  per  quindici  giorni  circa ,  alcun  cambiamento  >  ma  in  seguito 
essendosi  formata  della  materia  verde  che  diede  molta  aria  pura  ,  o  gas  os¬ 
sigeno  ,  1’  oglio  soggiacque ,  con  più  lentezza  però ,  ai  cambiamenti  dell’  al¬ 
tro  »  Ora  come  Foglio  esposto  all’aria  nell’oscurità  soggiace  parimenti  alle 
stesse  mutazioni  ,  e  come  1’  oglio  esposto  alla  luce  se  vien  garantito  o  finché 
vien  garantito  dal  contatto  del  gas  ossigeno  si  conserva  intatto  ,  il  Senebier 
conchiude  che  tutti  li  cambiamenti  si  debbono  al  gas  ossigeno ,  e  che  la  lu¬ 
ce  non  serve  forse  che  a  favorire  la  unione  dell’  aria  con  Foglio.  La  luce 
dunque  addensa  e  imbianchisce  gii  ogli  in  grazia  dell’  aria  pura  che  vi  si 
unisce  ,  come  F  acido  muriatico  ossigenato  imbianchisce  da  se  solo  la  cera  per¬ 
chè  l’ossigeno  allora  è  più  pronto  o  disposto  a  unirvisi .  E’  rimarcabile  però 
che  gli  ogli  grassi  i  quali  si  gelano  se  il  termometro  di  Reaumur  è  sopra 
il  gelo  7.  od  8.  gradi ,  non  lo  fanno  nemmeno  a  cinque  gradi  sotto  il  gelo 
se  F  oglio  ha  sofferto  F  azione  dell’  aria  e  della  luce .  Gli  ogli  volatili  garan¬ 
titi  dall’aria  non  soggiacciono  mai  ad  alcuna  mutazione  perchè  non  avendo 
mucilaggine  non  danno  origine  alla  materia  verde,  la  quale  sviluppa  F  ossi¬ 
geno  . 

Memoria  del  Grossart  sopra  i  mezzi  di  fare  degli  str omenti  di  gomma 
elastica  con  le  bottiglie  che  ci  vengono  del  Brasile  .  Dopo  avere  esaminati  li 
processi  coi  quali  finora  si  è  tentato  di  sciogliere  la  gomma  elastica  o  quei 
succo  dell’  albero  della  famiglia  dell’  Euforbie  chiamato  dal  Linneo  Hcerea 
Caoutchom  il  quale  ci  viene  in  Europa  addensato  in  forma  di  bottiglie  so¬ 
lide  ,  il  Grossart  ha  riflettuto  che  per  F  oggetto  di  dare  a  questa  gomma 
una  forma  qualunque  diversa  da  quella ,  con  la  quale  ci  arriva  ,  non  era  ne^ 
cessario  di  scioglierla  intieramente .  Quando  si  arriva  ad  ammollirla  a  un  da- 
■**'  to 


to  £unto  si  pub  con  la  sola  pressione  dvun  lembo  d’  una  striscia  di  questa 
gomma  sul  lembo  d’ un’ altra  striscia  rendere  queste  Striscie  così  coerenti ,  che 
si  staccarebbero  in  qualunque  altro  sito  fuori  di  quello  dell’ unione  artifizia- 
le.  A  questo  oggetto  egli  tagliò  a  spirale  una  bottiglia  di  questa  gomma  , 
e  mise  tutta  la  striscia  nell’ etere  sino  a  che  fosse  bastantemente  gonfiata,  il 
che  succede  in  mezz’ora  circa  secondo  la  qualità  dell’  etere  .  Indi  ravvolse 
la  striscia  attorno  la  forma  del  tubo  rn  cui  voleva  convertire  quella  gomma 
e  cercando  d’ applicare  bene  i  lembi  e  stringerli 'dappresso  ,  egli  compresse 


tutta  la  striscia  attorno  quella  forma  con  una  treccia  di  cordone, -o  con  una 
cordella  ,  di  un  pollice  di  larghezza  di  modo  che  la  pressione  fosse  eguale .  Il 
vaso  trovossi  fatto  quando  il  tutto  era  seccato  .  Per  ritirare  il  tubo  dallo 
stampo  basta  metterlo  nell’  acqua  calda  perchè  il  calore  lo  rammollisce  e  lo 
lascia  distendere.  L’  Autore  però  è  andato  più  oltre  poiché  ha  trovato  che 
con  la  sola  acqua  bollente  si  può  ammollire  la  striscia  di  gomma  elastica  a 
segno  di  farne  de’  tubi  o  de’  vasi  con  la  pressione  nel  modo  ora  indicato  . 
Finora  le  stesse  sciringhe  elastiche  fatte  .-per  uso  della  chirurgia  erano  formate 
d’ un  taffettà  coperto  dalla  soluzione  di  gomma  elastica ,  ma  esse  non  hanno 
tutta  la  flessibilità  ed  elasticità  necessaria  :  col  mezzo  indicato  qui  dalGro-f- 
sari  si  potranno  ottennere  di  pura  gomma  elastica  . 

Saggio  di  Teoria  dell1  Hallè  sopra  l1  ani  malizi  azione  e  /’  assimilazione  degli 
alimenti.  Il  lavoro  dell’ A.  di  questo  saggio  ci  sembra  sdegno  di  molto  elogio 
e  però  ne  daremo  qui  un  ragguaglio  il  più  circonstanziato .  Comincia  dallo  sta» 
bilire  che  per  animaiizzazione  s’ intende  il  cambiamento  delle  sostanze  vege¬ 
tabili  inanimali,  e  per  assimilazione  il  passaggio  delle  sostanze  alimentari  o 
vegetabili  ,  o  animali  a  quello  stato  che  le  rende  simili  alle  parti  da  cui  siamo 
formati.  La  nutrizione  in  conseguenza  suppone  negli  alimenti  vegetabili  U 
animaiizzazione,  ed  in  tutte  le  sostanze  alimentari  1’  assimilazione .  Per  1’ 
una  e  per  l’altra  di  queste  operazioni  è  necessario  che  nelle  sostanze  alimen¬ 
tari  vi  siano  e  delle  analogie  che  le  rendano  atte  a  soggiacere  a  quei  cam¬ 


biamenti,  e  delie  differenze  che  rendano  questi  cambiamenti  indispensabili  * 
Egli  accenna  in  seguito  essere  noto  che  gli  umori  animali  i  quali  circolano 
in  massa  entro  i  vasi  arteriosi  e  venosi ,  e  quelli  soprattutto  che  si  separa¬ 
no  da  quella  massa  per  penetrare  nel  tessuto  intimo  delle  diverse  parti  e 
nutrirle  ,  contengono  li  stessi  principi  che  compongono  la  parte  a  cui  appar¬ 
tengono  nella  medesima  proporzione .  E’ noto  parimenti  che  tutte  le  sostan¬ 


ze  che  ci  servono  d’alimento  contengono  li  stessi  principi  dei  fluidi  anima- 
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li  nutrienti  j  le  sostanze  animali  li  contengono  belli  e  formati,  le  vegetabili 
ne  contengono  di  analoghi .  Questi  principi  si  riducono  spezialmente  alla  ma¬ 
teria  gelatinosa  ed  alla  glutinosa  o  fibrosa  alle  quali  si  aggiunse  da  alcuni 
una  materia  intermedia,  che  dicesi  albuminosa .  Questi  principi  uniti  al  fos¬ 
fato  di  calce  in  diversa  proporzione  costituiscono  i  diversi  nostri  solidi .  Ora 
questi  principi  convengono  tra  di  loro  perchè  con  l’ acido  nitrico  danno  sem¬ 
pre  un’acido  ossalico,  e  però  contengono  il  principio  radicale  dell’acido  os¬ 
salico  che  è  un  idrogeno  carbonizzato  .  Convengono  parimenti  tra  loro  se¬ 
condo  T  esperienze  del  'Berthollet  perchè  contengono  dell’  azoto  *  La  loro 
differenza  però  consiste  in  questo  che  il  carbonio  abbonda  nelle  sostanze 
vegetabili ,  e  nello  meno  animalizzate ,  e  l’ azoto  nelle  sostanze  più  anima- 
lizzate  ed  assimilate  .  Da  questo  fatto  puossi  intanto  concludere  che  1’  ani- 
màlizzazione  e  1’  assimilazione  consiste  nella  diminuzione  del  carbonio  ,  e 
nell’ accrescimento  dell’azoto,  o  sia  nel  mettere  l’azoto  in  maggior  ragione 
al  carbonio  nella  composizione  di  quelle  sostanze  .  Ma  il  carbonio  si  svo¬ 
glie  e  si  separa  o  perchè  combinandosi  coll’  ossigeno  forma  1’  acido  carbonio 
facile  ad  assumere  lo  stato  di  gas  ,  o  perchè  combinandosi  più  intimamente 
coll’ idrogeno  facile  a  prender  lo  stato  di  gas  resta  unito  a  questo  sotto  for¬ 
ma  di  gas  idrogeno  carbonizzato  .  L’  azoto  poi  viene  anch’  esso  separato  dall’ 
ossigeno  e  quando  è  libero  dall’  unione  con  altri  elementi  passa  allo  stato  di 
gas .  Conveniva  dunque  far  attenzione  ai  gas  contenuti  nel  tubo  degli  ali¬ 
menti  ,  ed  ai  gas  che  compongono  1’  aria  atmosferica  la  quale  penetra  nei 
tubo  degli  alimenti ,  nelle  vescichette  polmonari  e  circonda  sempre  il  nostro 
corpo.  Secondo  le  osservazioni  del  J urine  esposte  in  una  memoria  cornimi- 
nicata  alia  Società  di  Medicina  di  Parigi  ,  ma  non  ancora  pubblicata  ,  si 
trovano  nel  tubo  alimentare  il  gas  ossigeno ,  il  gas  azoto  ,  il  gas  idrogeno 
ed  il  gas  acido  carbonico  ,  ma  in  diversa  proporzione  secondo  il  sito  ove  si  fa 
l’osservazione.  Il  gas  ossigeno  va  diminuendo  a  misura  che  dallo  stomaco 
si  passa  agl’  intestini  crassi  ;  1’  azoto  va  all’  opposto  crescendo  in  quella  progressio¬ 
ne  :  il  gas  idrogeno  cresce  dallo  stomaco  agl’ intestini  tenui,  e  diminuisce  pro¬ 
gredendo  da  questi  agli  intestini  crassi  :  il  gas  acido  carbonico  non  è  abbom 
dante  che  nello  stòmaco  .  Quanto  all’  aria  atmosferica  essa  è  composta  di  gas 
ossigeno  e  di  gas  azoto  nella  proporzione  di  uno  a  quattro  .  Se  questi  due 
principe  non  si  trovano  nella  stessa  proporzione  nel  tubo  degli  alimenti  ,  è 
certo  che  1’  aria  atmosferica  penetratavi  ha  soggiaciuto  a  qualche  mutazio¬ 
ne .  Ma  l’aria  inspirata  soggiace  anch’ essa  a  cambiamenti ,  poiché  l’aria  es¬ 
pi- 
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girata  contiene  il  suo  gas  azoto  presso  a  poco  come  prima  ;  ma  il  gas  ossigeno 
diminuisce ,  e  in  luogo  di  quello  che  manca  ,  trovasi  del  gas  acido  carbo¬ 
nico  .  A  misura  che  si.  respira  la  medesima  aria  si  trova  diminuirsi  sempre 
piu  il  gas  ossigeno  e  accrescersi  il  gas  acido  carbonico  .  Il  J  tirine  giudica 
che  il  gas  azoto  stesso  si  accresca  colla  respirazione  mentre  il  Pretstley  ali’ 
opposto  pretende  che  diminuissa  .  Siccome  poi  il  gas  ossigeno  che  forma  il 
gas  acido  carbonico  dell’ aria  espirata  è  in  minore  quantità  del  gas  ossigeno 
che  manca  nell’aria  atmosferica,  cosi  aggiungono  alcuni  fisici  che  l’altra  por¬ 
zione  d’ ossigeno,  combinata  con  l’idrogeno  nei  polmoni  formi  il  vapore  ac¬ 
queo  che  trovasi  nell’ aria  espirata.  Finalmente  l’aria  stessa  che  circonda  il 
nostro  corpo  se  si  rinserra  e  si  limita  a  un  dato  volume  perde  del  suo  os¬ 
sigeno  in  luogo  dei  quale  trovasi  dei  gas  acido  carbonico .  Ora  si  sa  che  nell’ 
analisi  delle  sostanze  vege  abili  ed  animali  i  corpi  che  contengono  o  som¬ 
ministrano  F  ossigeno  svolgono  il.  carbonico  e  l’azoto;  si  sa  parimenti  che 
nelle  grandi  operazioni  della  natura  1’  ossigeno  è  somministrato  o  dall’  aria 
atmosferica  o  dall’  acqua  ;  e  si  sa  finalmente  che  se  1’  aria  atmosferica  svolge 
il  carbonio  si  ottiene  del  gas  acido  carbonico  ,  e  se  svolge  1’ azotg  si  trova 
del  gas  azoto  ;  che  se  finalmente  V  acqua  svolge  o  l’ uno  o  1’  altro  allora  si 
raccoglie  molto  gas  idrogeno.  L’Autore  dunque  giudica  che  nel  canale  ali¬ 
mentare  1’ ossigeno  sia  dell’  atmosfera  ,  sia  risultante  dalla  decomposizione  dell’ 
acqua  si  combini  e  alle  secrezioni  animali  e  agli  alimenti  mescolati  con  esse 
secrezioni  .  Dagli  alimenti  1’  ossigeno  separa  il  carbonio  con  cui  forma  il 
gas  acido  carbonico  che  si  svolge,  o  che  vien  in  seguito  assorbito  dagli  ali¬ 
menti  medesimi;  dalle  secrezioni  intestinali  l’ossigeno  separa  1’ azoto  e  ne  fa¬ 
vorisce  la  combinazione  con  le  materie  alimentari  .  Queste  dunque  perdo¬ 
no  del  carbonio  ed  acquistano  dell’azoto,  o  sia  in  esse  l’azoto  cresce  di  ra¬ 
gione  sul  carbonio ,  il  che  è  a  dire  si  animalizzano  e  si  assimilano  .  Un  si¬ 
mile  grado  ulteriore  d1  assimilazione  riceve  il  chilo  estratto  da  questi  ali¬ 
menti  allorché  assieme  con  la  massa  sanguigna,  circola  per  i  polmoni ,  poiché 
1’  aria  ispirata,  si  carica  di  carbonio  ,  e  lo  porta  fuori  con  l’ espirazione  sot¬ 
to  forma  di  gas  acido  carbonico .  Un  terzo  grado  esso  ne.  riceve  circolando 
per  i  vasi  cutanei  dai  quali  1’  aria  atmosferica  attira  il  carbonio  .  Forse  1’ 
ossigeno  agisce  sull' azoto  stesso  e  facilita  la  sua.  unione  con  gii  altri  princi¬ 
pi  del  sangue.,  Quindi  V  A.  pensa  che  1’  assimilazione  si  possa  dividere  in 
tre  tempi,  che  potrebbero  essere  le  tre  cozioni  ammesse  dagli  antichi.  Ri¬ 
flette  poi  che  non  si  può  rendere  ragione  con  questa  sua  teoria  nè  della 

Nati  2  fot- 


/o  rmazione  del  fosforo ,  nè  di  quella  della  materia-  grassa  analoga  al*  bianco 
di  balena:  ma  non  per  questo  si  può  tralasciare  di  concludere  che  l’aria  at¬ 
mosferica  sia  uno  dei  più  possenti  agenti  dell’ animalizzazione  ed  assimilazio¬ 
ne  de’  nostri'  umori . 

Saggio  sopra  la  comb'mazione  dèli ’  ossigeno  con  V  addò  solforico  ec .  del 
Giobert  . 


Crell  e  Schurer  ,  annunziarono  che  si  poteva  ossigenare  1’  acido  solfori¬ 
co  :  Ma  Vauquelin  e  Bourier  non  vi  riuscirono  .  Il  Giobert  osserva  che 
per  ottenere  questa  combinazione  è  necessario  di  prender  due  oncie  di  ossi¬ 
do  nero  di  manganese  ridotto  in  polvere  finissima  ;  di  metterle  in  un  reci¬ 
piente  <  versandovi  sopra  tre  oncie  di  acido  solforico  ordinario ,  ed  aggiungen¬ 
dovi  12.  oncie  d’ acqua  stillata  ;  di  lasciare  il  miscuglio  in  digestione  per  sei 
ore  alla  temperatura  di  gr.  70.  del  termometro  Reaumuriano^  di  farlo  in 
seguito  bollire  per  io.  minuti  circa  aggiungendovi  altre  12.  oncie  di  acqua 
stillata  Raffreddato ,  si  filtra  il  miscuglio  e  si  ottiene  a  questo  modo  un  sol¬ 
fato  di  manganese  con. un  acido  ossigenato:  ma  il  manganese  in  gran  parte 
si  depon^  quando  si  filtra  il  liquore  caldo  e  si  lascia  raffreddare  avanti  di  ag¬ 
giungervi  le  ultime  12.  oncie  d5' acqua-.  L’Autore  attribuisce  la  non  riuscita 
di  questo  esperimento  all’  aver  i  Sigg ,  Vauquelìn  q  Bour'ter  voluto  distillare 
l’ acido  solforico  coll’  ossido  di  manganese ,  poiché  la  violenza  del  fuoco  neces¬ 
saria  alla  volatilizzazione  dell’acido  solforico  coll’ossido  di  manganese  si  op¬ 
pone  alla  combinazione  di  quest’acido  con  nuovo  ossigeno ..  L’ acido  solforico 
ossigenato  non, ha  odore  ma  ha.  un  colore  di  rosa  la  cui  intensità  è  propor¬ 
zionata  al  grado  d’ ossigenazione ..  Del  resto  gli  - usi  suoi  sono  per  aggiunge¬ 
re  ,  alterare  o  fissare,  alcuni  colori  nei  *  corpi . . 

Il  Bayen  distillando  in  vasi  *  chiusi  l’ossido  di  manganese  ottenne  dell’aci¬ 
do  nitrico  coi  quale  saturò  l’alkali  potassa  ed  ebbe  dei  cristalli  di  nitro  . . 

Esperienze  del-.  Fourcroy  sul  succo  cke  somministra  la  gommq  elastica  . 
Avendo  potuto  avere  alcune  bottiglie  ben  chiuse  di  questa  gomma  la  quale 
a  questo  modo  si  conserva  in  forma  liquida  anco  trasportata  in  Europa,  os¬ 
servò  il  Fourcroy  che  nell’ aprire  le  bottiglie  si  sparse  un’  odore  fetidissimo 
misto  di  quelli  del  gas  idrogeno  solforizato  e  dell’  aglio  guasto  ;  e  che  la 
maggior  parte  del  succo  era  liquido  bianco-opaco  come  il  latte ,  ma  che  nel¬ 
la  parte-  tenuta  inferiormente  della  bottiglia  v’  era  deposta  una  massa  con¬ 
creta  bianchissima  che  aveva  la  forma  del  recipiente .  Il  succo  latticinoso  fat¬ 
to  svaporare  a  un  fuoco  moderato  ,  e  esposto  con  molta  superfizie  all’  aria 
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formava  una'  pellicola  bianca  mezzo  trasparente  ed  elastica  come  la-  gomma 
stessa.  Levata  questa  pellicola  ne  successero  delle  altre  finche  il  liquore  re* 
sto  trasparente  .  Allora  svaporato  sino  a  consistenza  di  schioppo  diede  de' 
cristalli  gialli  d’  un  gusto  zuccherino  leggiermente  acido  .  Questi  cristalli  si 
sciolgono  dall’ alkool  che  diviene  giallo  ,  e  svaporato  depone  de’ cristalli  sotti¬ 
li  lunghi  e  bianchi,  i  quali  col  fuoco  si  decompogono  in  acido  piro-mucoso  e 
in  gas  acido  carbonico.  La  formazione  della  pellicola  elastica  si  deve  alP as¬ 
sorbimento  dell’ossigeno  atmosferico,  come  essa  si  ottiene  col  mezzo  degli 
acidi  e  soprattutto  coll’  acido  muriatico  ossigenato  .  Gli  alcali  sciolgono  que¬ 
sta  pellicola  e  la  rimescolano  col  fluido  lattiginoso  .  Distillato  il  succo  latti* 
cinoso  diede  un’acqua  chiara  d’  un  odore  simile  a  quello  del  gelsomino.  La 
massa  concreta  elastica  esposta  all’aria  divièn  giallo-fosca;  distillata  dà  molto 
alcali  ammoniaco  e  molto  oglio  ;  nell’acido  solforico  si  scioglie  in  gran  par¬ 
te,  ma  molto  meglio  si  scioglie  nell’ oglio  volatile  di  terebintino  .  Quest’ ul¬ 
tima  soluzione  riscaldata  lungamente  a  un-  fuoco  moderato  depone  coi  con¬ 
tatto  dell’  aria  una  gomma  elastica  purissima  la  quale  trattata  con  P  acido 
nitrico  dà  del  gas  azoto,  dell’acido  carbonico,  dei  gas  acido  prussico  e  deli7 
acido  ossalico.  Da  questi  risultati  P  Autore  conclude  che  questa  sostanza  sia 
piti  analoga  al  glutine  dei  vegetabili  che  alla  resina  o  agli  ogli  :  ma  essa 
gomma  contiene  più  carbonio  e  più  idrogeno  del  glutine  .  Questo  raggua¬ 
glio  sarà  interessante  anco  per  li  medici  non- solo  attesa  l’importanza  di  que¬ 
sta  gomma  per  gli  stromenti  chirurgici  :  ma  perchè  la  natura  dei  principi 
estratti  dai  vegetabili  ci  promette  una- miglior  conoscenza  della  loro- manie* 
ra  di  comporsi  entro  ai  vegetabili  medesimi , 

Memoria  dell'  Hassenfratz  sopra  Ih  spezie  di  terreno  propria  alle  miniere 
di  carbon  fossile.  L’  Autore  espone  con  molta  chiarezza  le  varie  distribu¬ 
zioni  e  nature  dei  terreni  o  antichi  o  moderni  e  questi  o  primitivi  o  secon¬ 
dar;  e  distingue  ancora  i  primitivi  in  quelli  formati  dal  fuoco  detti  o  voica- 
nici  terrestri  o  volcanici  sotto-marini,  e  in  quelli  formati  dall’ acque  .  Il  car¬ 
bone  trovasi  neili  terreni  moderni  primitivi .  Molte  utili  osservazioni  intor¬ 
no  i’ escavazioni  delle  miniere  .. 

Memoria  del  Parmentier  sopra  la  natura  eia  maniera  d'  agire  del  Iettarne  . 
E’ invalsa  nel  commuti  degli  agricoltori  l’opinione  che  il  letame  ingrassi  là 
terra  somministrando  alli  vegetabili  i-  sali  e  gli  ogli  belli  e  formati  ;  come 
ritrovansi  in  essi.  Ma  dopo  le  più  recenti  ed  accurate  osservazioni  dei  mo¬ 
derni  d.evesi  concludere ,  che  le  sostanze  ch’i  vegetabili  attirano,  entro  le  lo¬ 
ro 


ro  cavità,  e  eh’ essi  convertono  in  proprio  succo  siano  l’ossigeno,  ii  carbo¬ 
nio  ,  l’ idrogeno  e  l’ azoto .  Con  questi  elementi,  uniti  a  poca  terra  tutti  i 
vegetabili  secondo  la  propria  loro  organizzazione  compongono  li  diversi  prin¬ 
cipi  loro  prossimi  .  Quindi  il  letame  non  deve  contenere;  questi  principi 
formati ,  ma  solo,  deve  essere  di  tal  natura  che  somministri  facilmente  questi 
elementi  ai  vasellini  dei  vegetabili  ;  e  1’  Autore  fa  vedere  con  molta  preci¬ 
sione  li  miscugli  di  varie  terre,  e  li  varj  gradi  di  putrefazione  del  letame 
acciocché  sia  adattato  ai  varj  vegetabili  per  facilitare  la  decomposizione 
dell’ acqua  o  dell’acido  carbonico  o  per  somministrare  questi  od  altri  prin¬ 
cipi  nella  proporzione  più  vantaggiosa  a  ciascun  vegetabile  .  Egli  mostra  so¬ 
prattutto  P  inutilità  dei  lettami  che  esposti  lungamente  all’aria  o  alle  piog- 
gie  hanno  perduto  il  loro  principi  aeriformi,  o  hanno  formati  dei  sali  neu¬ 
tri,  o  hanno  perduto  questi  stessi  sali  con  la  filtrazione  dell’acqua  piovana.. 
Quindi  egli  trova  necessario  che  i  letama],  siano  formati  sotto  terra  e  co¬ 
perti  dall’  accesso  dell’  aria  e  della  pioggia  «  Questo  riflesso  ci  fa  concepire 
che  è  combinabile  P  utilità  di  raccogliere  il  letame  senza,  che  questi  muc¬ 
chi  siano  nocevoli  alla  salute  di  chi  respira  Paria  vicina.  Quindi  si  potreb¬ 
be  e  si  dovrebbe  invigilare  acciocché  nelle  pubbliche  strade  ,  e  nelle  in-, 
terne  corti  ad  infestare  Paria  od  a  gagliarla  del  gas  ossigeno  puro. 

Programma  proposto  dal?  Accademia  Imperialo  de' Curiosi  della  Natura., 


L’ Accademia  Imperiale  de’  Curiosi  della  Natura  sino  dal  di  25.  d’  Ago- 
,  sto  dello  scorso  anno  1792,  ha  proposto  pel  conseguimento  del  premio 
istituito  dall’  illustre  Cothenius  il  seguente  programma  : 

1.  Spiegare  con  nuove  osservazioni  la  natura  dell’  acrimonia  scrofolosa  \ 
2.  indicare  li  segni  diagnostici,  certissimi ,  per  mezzo  de’ quali  può  riconoscer¬ 
si  il  virus  scrofoloso  occulto  e  che  passa  a  varj  gradi,  di  malignità,  non  per 
anco  manifestatosi  con  gli  esterni,  tumori  j  3.  insegnare  con  accurate  osserva¬ 
zioni  a  quali  spezie  di  scrofole  ,  ed  a  quali  complicazioni  con  altre  malattie 
sieno  applicabili  li  rimedj  antiscroffolosi  conosciuti  sino  al  dì  d’ oggi  ,  e  va¬ 
lutare  sopratutto  diligentemente  e  definitivamente  P  efficacia  nelle  scrofole  , 
e  nelle  affezioni  tutte  scrofolose  della  terra  pesante  muriata  ;  bramando  P  ac¬ 
cademia  ,  se  fia  possibile  che  venga  con  questo  incontro-  indicato  un  qualche 
rimedio  per  anco  ignoto,  capace  di  correggere  cosi  possente  acrimonia  .  Il 

premio  consisterà  in  una  medaglia  d’oro  con  P  effigie  del  fondatore ,  del  prez¬ 

za 


zo  di  sessanta  imperiali  ,  e  I’  Autore  della  trascelta  memoria  verrà  procla¬ 
mato  nella  sessione  ,  del  di  5.  di  Gennajo  del  1794.  Le  memorie  ,  che  po~ 
trano  essere  indistintamente  scritte  e  in  latino,  o  in  tedesco  o  in  francese  , 
dovranno  esser 'fatte  tenere  innanzi  ai  dì  primo  di  Settembre  dell’ annoi  793. 
al  Sig.  Gio:  Cristiano  Daniele  Schreber  attuale  presidente  della  Società ,  fran¬ 
che  d’ ogni  spesa  di  porto,  con  un  motto  in  fronte  o  alla  fine  della  memo¬ 
ria,  che  dovrà  essere  ripetuto  in  un  viglietto  sugellato  annesso  allo  scritto 
medesimo,  nel  quale  sarà  descritto  il  nome  dell’  Autore  ,  col  suo  particola¬ 
re  indirizzo  e  i  suoi  titoli.  Oltre  ai  conseguimento  del  premio,  la  disserta¬ 
zione  coronata  verrà  immediatamente  pubblicata  con  le  stampe  ,  'e  sarà  inse¬ 
rita  nel  prossimo  volume  de’  nuovi  atti  della  Società  . 

L’Accademia  raccomanda  moltissimo  che  nell’importante  argomento,  sen¬ 
za  trasandare  le  altrui ,  vogliano  fondare  gli  Autori  sopra  tutto  sulle  proprie 
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osservazioni’. 

Al  programma  proposto  dalla  medesima  Accademia  sino  dal  di  io.  Otto¬ 
bre  del  1789.  intorno  ai  morbi  delle  prime  vie  ,  alla  loro  vera  nozione  è 
cura ,  non  essendovi  stato  chi  adequatamele  soddisfacesse ,  fu  nel  susseguen¬ 
te  anno  riproposto  5  ed  ottenne  il  premio  e  la  pubblicazione  della  relativa 
memoria  il  Sig.  LVedekinil  professore  di  Medicina  a  Magonza  . 

NOTIZIE  DI  LIBRI  NUOVI. 

Le  Medecin  Patriote  ec.  o  sia  :  Il  medico  Patriota  y  Opera  nella  quale  si 
fa  conoscere  dai  sintomi  la  natura  delle  malattie  ,  e  le  loro  cause  y  se  ne 
indicano  li  preservativi  ,  0  li  rimedj  piu  pronti  per  guarirle ,  estratti  dai 
più  celebri  -medici .  In  questo  libro  s*  insegna  la  maniera  di  guarire  lapleu- 
ritidey  la  flussione  di  petto ,  le  febbri  maligne  0  putride  ,  in  due  sino  a 
cinque  giorni ,  senza  salassi  y  seguito  d ’  una  raccolta  dì  secreti  di  famiglia 
contro  la  rabbia  ,  rimarcabile  da  tre  secoli  y  contro  il  latte  sviato  cc.  fi¬ 
nalmente  con  un  piano  di  vita  per  viver  sano  e  invecchiare  ,  del  Signor 
Gerlet .  A  Parigi ,  presso  il  Circolo  Sociale;  deliqui,  in  8.  di  pag.  210. 

GRazie  al  patriotismo  del  Sig.  Gerlet  y  ma  le  speranze  destate  in  noi 
per  un  momento  alla  lettura  del  frontespizio ,  sono  poi  svanite  del  tut- 
•ro  nell’istante  appresso  leggendo  le  prime  pagine  di  questa  millanteria  . 

Sur- 


/ 
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Surgical  tra  Eie  ec.  o  sia  :  T ruttato  dt  Chirurgia  del  fu  S.  O.  Justamond 
membro  della  Società  Reale ,  chirurgo  dell'  ospitale  di  fflestminster  ,  con¬ 
tenente  i.  Lo  sbozzo  dell  istoria  della  chirurgia  sin  dalla  piu  rimota  an¬ 
tichità  di  quest*  arte ,  con  /’  indicazione  dei  di  lei  progressi ,  e  dei  loro  ve¬ 
ri  Autori  ;  2.  un  saggio  sull'  infiammazione  -e  gli  ascessi  ,  con  la  maniera 
. di  trattarli  nelle  differenti  parti  del  corpo  ;  3.  dissertazione  su  gli 
eff  etti  del  moto  e  del  riposo  ,  e  sulla  loro  applicazione  agli  oggetti  della 
chirurgia ,  tradotta  da  una  memoria  francese  del  Sig.  David ,  e  arricchita 
di'  molte  annotazioni  ;  4,  alcune  osservazioni  su  i  contraccolpi ,  le  loro  con¬ 
seguenze  ,  e  la  loro  cura  ec.  tradotte  parimenti  dal  medesimo  Autore  ;  5* 
una  memoria  su  i  metodi  impiegati  nel  trattamento  delle  malattie  cance¬ 
rose  ,  che  comprende  alcune  osservazioni  sulla  guarigione  delle  durezze  so¬ 
pravenute  alle  mammelle;  il  tutto  raccolto  e  frammischiato  ad  osservazioni 
e  commenti  dal  Sig.  Guglielmo  Houlston  ,  membro  del  Collegio  chirurgi¬ 
co  ,  della  Società  degli  antiquaria  e  della  Società  medica  di  Londra  .  A 
Londra  9  presso  Cadell ,  un  volume  in  4. 

LI  Giornalisti  Inglesi  facendo  menzione  di  quest’  opera  s’ accordano  nell* 
avvisarci  che  delli  cinque  annunciati  componimenti  dal  prolisso  fronti¬ 
spizio,  quello  che  merita  sopra  gli  altri  d’  essere  favorevolmente  accolto  è 
il  saggio  su  i  contraccolpi,  il  quale  presenta  fatti  degni  d’attenzione,  e  ri¬ 
flessioni  giudiziosissime- 

The  descriptions  and  charaElers  ec.  o  sia  :  Descrizioni  e  caratteri  delle  dif¬ 
ferenti  malattie  del  corpo  umano  ;  alle  quali  si  e  aggiunta  una  distribu¬ 
zione  dei  medicamenti  semplici  e  composti  della  farmacopea  di  Londra  , 
giusta  le  loro  virtù  rispettive  ,  la  quale  forma  il  primo  volume  di  perfe¬ 
zionamento  della  medicina;  del  Sig.  Franklin  .  A  Londra  ,  del  1792»  in 
4,  presso  Ridgevvays  - 

IL  nome  rinomato  di  Franklin  non  si  trova  in  fronte  a  quest’opera  di  te¬ 
nue  mole  se  non  perchè  altre  volte  quest’ i\utore  ha  pensato  che  l’arte 
di  guarire  potrebbe  un  giorno  trar  gran  partito  dalle  scoperte  eh’  egli  ha  fatto 
nella  fisica,  ed  alle  quali  sembra  che  s’ appoggi  in  parte  quest’operetta,  nella 
quale  però  1’  A.  ha  piuttosto  seguito  le  traccie  segnate  da  Sauvages  ,  e  da 


Vògel  ^  che  dagli  altri  nosologisti ,  e  ha  distribuito  li  rimedj  in  dodici  classi 
intitolate  :  Stimolanti  ,  Sedativi ,  Antispasmodici ,  Narcotici ,  Astringenti  , 
Corroboranti  ,  Rilassanti ,  Evacuanti ,  Difensivi  f  Alcalini ,  Antelmintici  , 
Purganti , 


essay  qn  thè  vitality  of  thè  blood ,  ec.  o  sia:  Saggio  sulla  vitalità  del 
s angue ,  di  S.  Corrie  medicina  f  a  Londra ,  presso  Eliiot  ,  $, 

1792.  : 


NEllo  scrivere  quest’  opera  F  A.  ha  fatto  tal  uso  del  Saggio  sulla  se¬ 
crezione  delle  glandule  del  dott.  Menci y ,  e  della  TV?/  del  Sig. 

-sulla  circolazione  del  sangue,  che  non  si  sa  piu  distinguere  cosa  gii  possa  ap¬ 
partenere  in  proprietà . 


Abhandlung  euber  die  entbindungs  Kuust ,  ec.  o  sia  :  T r attuto  delP  arte  oste¬ 
tricia  ,  del  Sig.  Barone  di  Mohrenheim,  consigliere  aulico  ,  e  medico  dì 
S.  M.  Imperiale  di  Russia*  A  Petroburgo  ,  del  1792.  in  foglio  grande 
con  4 <5.  tavole  in  rame  . 


L’  Espertissimo  e  dotto  Autore  nell1  arte  che  ha  divisato  particolarmente 
di  trattare  non  si  è  confinato  alle  sole  circostanze  del  parto  ;  il  suo  pia- 
no  abbraccia  tutti  i  tempi  delia  gravidanza  e  del  parto ,  col  trattamento  del¬ 
le  malattie ,  alle  quali  sono  esposte  le  femmine  in  quest’  epoche  della  loro 
vita.  L’oggetto  suo  principale  peraltro  è  il  momento  del  parto  .  Tutte  le 
sue  riflessioni  a  questo  riguardo  son  tratte  non  solo  dalle  scoperte  dei  prin¬ 
cipali  Autori  che  hanno  consacrato  le  loro  veglie  a  quest’  utile  professione  , 
ma  più  ancora  dai  risultati  delle  proprie  osservazioni .  Ciò  che  meglio  trova¬ 
si  sviluppato  nell’  opera  del  Sig.  Mohrenheim  versa  sulle  rissorse  inventate 
dall’arte  per  agevolare  i  parti.  Non  v’  ha  ostacolo  in  questo  affare  che  1’ 
A.  non  abbia  previsto,  e  non  abbia  pensato  anche  ai  mezzi  per  superarlo. 
Tutti  gli  stromenti  che  possono  essere  di  qualche  uso  in  queste  occasioni  , 
oltre  ad  un  esatto  disegno  si  accompagnano  anche  ad  una  chiarissima  dichia¬ 
razione  sulla  maniera  di  servirsene  .  In  somma  per  moltissimi  titoli  ha  F 
opera  del  Sig.  Mohrenheim  un  diritto  al  favorevole  accoglimento  universale^ 


t 


Tom.  Vili. 
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Coup  d1  oeil  ec.  o  sia:  Colpo  dy  occhio  sulla  rabbia*  A  Parigi  ;  del  ly  92*. 
in  8  .Ai  11.  pagine  y  presso  Potier  de  Lille  « . 
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IL  Sig.  Dupl ain  Autore  di  quest’  opuscolò  sembra  che  in  esso  piu  che  ai; 

rimedj  miri  a  rintracciare  qual  sia  il  principio  dominante  di  questa  spa¬ 
ventevole  malattia..  „  E’  verisimile  ,  egli  dice,  che  nel  primo  periodo  della 

\*  r,  . 

„  rabbia  tutti  li  nervi  sieno  in  parte  privati  del  loro  balsamo  nutritivo,  pri- 
,,  vazione  prodotta  indubitatamente  dall’  alterazione ,  depravazione  ,  e  corru- 
„  zione  nelle  quali  si  trova  questo  liquido  per  là  sua  colleganza  col' veleno 
„  che  produce  questa  malattia.  Allora  gli  organi  del  gusto  e  del  sentimen-. 
to  non  possono  avere  alcuna  determinata  qualità  ;  d’  onde  nasce  che  a  quest’ 
epoca  la  natura  debba  ripugnare  agli  alimenti,  perché  tutti  li  sali  acida- 
lati  non  hanno  più  proprietà  stimolante  ,  e  da  quel  momento  la  saliva  si 
„  trova  senza  valore  e  senz7' anima  .  Il  fluido  vivificante  non  passando  più 
„  che  in  tenuissima  quantità  negli  organi  del  senso  getta  il  malato  in  una; 
,,  tristezza,  foriera  dello  stordimento  e  del  terrore.  In  questa  situazione  il 
poco  fluido  spiritoso  che  resta  trovasi  per  questo  disordine  trattenuto  nel 
,,  cervello.  Il  suo  soggiorno  lo  decompone  ,  diminuisce  il  moto  di  questo 
„  viscere ,  rilassa  tutti  i  suoi  piccoli  serbato]  ,  eli  gonfia  a  grado  tale  che 
yy  tutte  le  parti  sono  portate  al  di  là  del  loro  naturale  volume  .  Le  sostan- 
„  ze  nutritive  di  quest’organo,  come  pure  quelle  eh’  egli'  distribuisce  nell’ 
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„  abitudine  del  corpo ,  avendo  cangiato  principi  ,  scompongono  intieramente 
„  il  santuario ,  delle  idee,  e  l’immaginazione  si  trova  offesa  in  tutti  gliog- 
>,  getti.  „  Con  lo  stesso  andamento  esamina  quihdi  il  Sig.  Duplain  il  secon¬ 
do  periodo  della  malattia  e  1’  ultimo  sintoma ,  che  procede  non  solo  dalla  di¬ 
struzione  intiera  degli  spiriti  vitali  ,  ma  eziandio  dal  dissecamento  di  tutti 
gli  altri  liquidi  operato  rapidamente  e  successivamente  dal  viziò  idrofobico. 


S.  Andreae  Murray  apparatus  medìcaminum  ec .  o  sia  :  Materia  medica  del 
'  Sig.  Murray,  volume  sesto ,  pubblicato  dopo  la  morte  dell*  Autore  dal  dot  t. 
Althof .  A  Gottinga ,  del  1792*  in  8.  presso  Dieterich  . 


TUTTI  quelli  che  hanno  acquistato  e  tengono  nel  dovuto  pregio  l’  o¬ 
pera  del  non  mai  abbastanza  iodato  Si g.  Murray  rileveranno  ben  vo¬ 
lentieri  che  se  ne  sia,  pubblicato  un  sesto  volume  postumo,  il  quale  dà  com¬ 
pì: 


4 
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pimento  ad  un  opera  essenzialissima 
prendesi,  primo  un  supplemento  alle 
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di  medicina  .  in  questo  volume  com¬ 
piante  usuali  descritte  negli  anteceden¬ 


ti  volumi ,  ed  in  secondo  luogo  le  preparazioni  medicinali  tratte  da  vegeta¬ 
bili,  senza  che  si  sappia  precisamente  a  quali  piante  appartengano  le  radici 
e  le  corteccie  che  ci  vengono  da  paesi  ne’  quali  non  hanno  ancor  penetrato 
gli  sguardi  della  botanica .  E1  fortuna  che  l’ Autore  sia  stato  a  tempo  di  fi¬ 
nir  la  sua  opera.  E  di  già  prima  della  sua  morte  questo  volume  era  mezzo 
stampato,  e  potè  egli  medesimo  scegliere  l’editore,  il  quale  con  una  eccel¬ 
lente  traduzione  fatta  in  tedesco  ha  mostrato  quanto  fosse  degno  della  con¬ 


fidenza  del  benemerito  Sig.  Murray . 


Essai  sur  le  plàies  ec.  o  sia:  Saggio  sulle  ferite  $  armi  da  fuoco  ;  del  Sig 
Massot ,  dott .  di  Medicina  ,  corrispondente  della  Società  Reale  di  Medi¬ 
cina  di  Parigi ,  chirurgo  maggiore  delle  armate  francesi  ec,  ec,  a  Parigi , 
presso  Prault  \  del  1792.  in  12., 

QUEST’ operetta  di  tenue  mole  rachiude  tutta  la  dottrina  essenziale  al 
^  trattamento  delie  ferite  d’  arme  da  fuoco.  Dodici  anni  che  1’  Autore 
ha  passato  nel.  mezzo  delle  armate ,  e  la  sua  qualità  di  primo  chirurgo  nel¬ 
le  armate  Russe  comandate  dal  Principe  Potemkim ,  coi  quale  ha.  fatto  le 
ultime  quattro  campagne  contro  i  Turchi,  devono  ispirare  la  maggior  con¬ 
fidenza  ne’ consigli,  a  lui  suggeriti,  dalla  propria  illuminata  esperienza,. 

Ragionamento  sulla  digestione  con  alcune  osservazioni  *  sull ’  uso  vantaggioso 
del  sugo  Gastrico  nelle  malattie  dello  stomaco  ,.  del  Sig.  Dott ,  Francesco 
Chiarenti  ..  4.  Firenze  1782., 

/  *  -  x  “ 

DOPO  1’  esposizion  ragionata  delle  principali  ipotesi  introdotte  in  fisio¬ 
logia  per  ispiegare.  la  causa  della  digestione  ,  alle  quali  soggiunge  il 
dotto  Autore  le  ragioni  piu  forti- che  le  confutano ,  si  fa  egli  a  dare  un  am¬ 
pio  trasunto  delle  belle  sperienze  con  le  quali  il  chiat*.  Sig.  Ab.  Spallanza¬ 
ni  ha  posto  nel  suo  vero  lume,  il  modo  onde  si  effettua  questa  importante 
funzione  .  Il  diligente  Autore  non  si  contenta  di  farla  semplicemente  da  re¬ 
latore  di  quelle  sperienze,  ma  rende  conto  altresì  dei  tentativi  che  ha  fatti 
intorno  a  questo  argomento ,  e  i  risultati  dei  quali  vanno  a  capello  con  quel¬ 
li  ottenuti  dal  chiarissimo  Prof,  di  Pavia  .  Chiude  finalmente  il  suo  utile 

°R u?- 


4<^4-  ■ r  ' 

opuscolo  con  delie  ricerche  intorno  alle  cause  che  alterano  la  digestione  de- 

gli  alimenti  e  intorno  ai  mezzi  di  provvedervi  ,  e  premesso ,  che  il  sugo 

stomacale  è  soggetto  a  depravarsi  ,  e  che  per  diverse  cause  può  diminuire 

•t  •  -  t 

ed  anche  cessare  affatto  la  di  lui  separazióne,  prova  per  via  di  fatti  i.  che 

k 

nei  disordini  della  digestione  originati  da  scarsità  o  da  qualche  vizio  del  su- 

*  .  .  .  .  ,  * 
go  gastrico,  questo  sugo  estratto  dagli  animali  sani,  particolarmente  onnive- 

ri  è  un  efficace  rimedio  .  2.  che  la  digestione  dei  cibi  si  ottiene  con  mag- 

t  ~  •  , 

giore  facilità  e  prontezza  con  il  moto ,  che  con  la  quiete  .  3.  che  il  sugo 
gastrico  prima  di  digerire  il  latte  lo  coagula  ,5  come  fa  il -caglio  ed  il  pre¬ 
same  » 


Vendo  noi  fatto  menzione  trà  queste  notizie  delP  ultimo  volume  dell1 
importante  opera  dei  Sig.  Murray  non  sarà  forse  discaro  a  parecchi  trà 
leggitori  nostri  Pavere  una  succinta  storica  idea  di  quest’ uomo  rinomatissimo. 
Nacque  desso  in  Stockolm  a’  27.  di  Gennajo  del  1740.  Fatti  i  suoi  primi 
studj  in  Upsal  onde  dedicarsi  alla  medicina,  la  conoscenza  acquistata  del  ce¬ 
lebre  Linneo  lo  invogliò  di  cangiar  carriera  ,  e  consecrò  quasi  onninamen¬ 
te  gli  studj  suoi  alla  botanica  e  alia  storia  naturale .  Recatosi  in  Gottinga 
diede  luminosi  saggi  del  suo  sapere  per  cui  nel  1763.  fu  eletto  a  professore 
straordinario  di  medicina  in  quella  università,  e  nel  17Ò9.  passato  ad  essere 
professore  ordinario,  ebbe  la  sopra  intendenza  dell’ orto  botanico  .  Nel  1770. 
fu  aggregato  a  quella  celebre  Accademia  di  Scienze  ,  e  da  quest’  epoca  le 
piu  celebri  Società,  delP  Europa  si  recarono  a  pregio  singolarissimo  P  aver¬ 
lo  tra’ suoi.  Nel  1780.  fu  nominato  cavaliere  delP  ordine  di  Vasa  in  Svezia  . 
Nel  1782.  il  Re  d’ Inghilterra  gli  conferì  il  titolo  di  suo  consigliere  aulico. 
Li  2.  di  Maggio  del  1791.  fu  tolto  alle  scienze.  Il  suo  maestro  Linneo  mo¬ 
strò  sempre  per  lui  singolare  stima  ed  affetto  .  Nella  sua  Entomologia  im¬ 
mortalò  il  nome  del  celeb.  allievo  con  la  cassida  murray a ,  e  denominò  pu¬ 
re  murray  a ,  in  suo  onore  il  busso  della  cina .  Lasciò  parecchie  opere  elabo¬ 
ratissime,  tra  le  quali  primeggiano  il  Sy stema  vegetabilium ,  e  P  apparatu.s 
medicamimtm  testé  'mentovato . 
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N.° 

S.° 

Sole  Pallido. 

5. ° 

Sole  Pallido . 

Fosco . 

Sparso  . 

N.° 

Vario  . 

Fosco . 

N.° 

2.  S.° 

N.° 

6.  S.° 

11.  P.a 

11.  Spezzato. 

S.° 

S.° 

s.° 

s.° 

N.° 
io.  S.° 

Caligine.  11.  Sole  Pallido. 

4.  S.° 

Caligine. 

1 .  S.°  3.  gr.  Ven.  5.  Cai.  8.  S.° 
Vario  . 

io.  Gocciole.  N.° 

Faville  di  N.e  più  volte  N.° 
N.° 

Fosco . 

io.  gran  Vento.  N.° 

Faville  di  N.e  più  volte . 
Neve . 

Neve . 

Fosco . 

N.e  io.  N.° 

3.  N.e  8.  N.°  io.  S,° 

N.° 

Fosco . 

Fosco . 

Fosco . 

7.  faville  di  N,e  N.Q 
1.  9.  N.e  N.° 

Caligine . 

5.  S.° 

S.° 

s.° 

s.° 

s.° 

Fosco . 
ó.  S.° 

Sole  pallido . 

S.° 

io.  Fosco. 

Sparso  . 

S.° 

S.° 
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Quart.  Apogeo. 
Boreale . 

Urano  opp.  al  Sale. 

P.  L. 


Quart.  Equin.  dis.  Lu.  cong.  Mar. 
Mer.  mas.  elong.  mat.L.  opp.  S  at. 

Luna  cong.  Giove. 


Ultimo  Q. 

Perig.  Australe. 
Quartale ,  Sole  in  Pesci 


N.  L. 


Eq.  ascend.  Luna  opp.  Marte 
Quartale.  L.a  Cong.  Saturno. 

L,a  opp.  Giove . 
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D.  65.  Pellagra., 


D.  71.  Febbre  acuta.. 

D.  70.  Idrope  di  Petto . 


v.  Decemb.  III.  *  Aborto  di  Feto  Maschio  trimestre.  Precedettero  tre  giorni  di 

termini ,  e  tenesmo  molestissimo .  _  ... 

*  li  6.  Ve°lia  costante .  9.  Convulsioni .  20.  Convulsioni,  e  poca  febbre.  22. 
rinforza  la  febbre .  Rapresentanze  di  strani  oggetti  .  24.  minoran  febbre ,  fan¬ 
tasmi  indi  dolor  di  capo.  25*rinforzan  febbre,  fantasmi ,  ^dolore  :  flebo¬ 
tomia.  29.  senza  febbre  sussistono  le  strane  apparenze  . 

VI.  *  li  29.  Vili,  di  Diarrea,  ripiglia  la  febbre .  26.  più  ardita  entra  con  freddo 
termina  con  sudori .  27.  rinforza  con  tosse  molestissima  .  28.  tosse  ,  e  febbre 
più  molesta ,  non  entra  con  freddo .  29.  s’aggiunge  somma  angustia  di  respiro  . 

VII T.  *  La  febbre  lenta  si  sostenne  costantemente  .  28.  aumentò  con  nuova  compar¬ 
sa  di  sputi  cattatali .  .  . 

II.  U.  50.  Raffreddossi  nel  Novembre  :non  curossi  e  rimase  afono  ,  tussicoloso  .  Gli 

ultimi  Gennaro  rinforzò  la  tosse  sempre  secca .  2.  Febbre  doglia  sotto  la  ma- 
mella  sinistra  .  3.  4.  angustia  di  respiro  :  .maggior  febbre ,  doglia ,  tosse..  6. 
moderazione  .  7.  senza  doglia  ohe  nell’  atto  della  tosse  che  offende  a  rari  insul¬ 
ti  ;  escreato  salivate. denso,  spummoso  ;  Febbratola  vespertina  .  19.  pustu- 
lette  biancastre  pruriginose  al  braccio  diritto  senza  vantaggio .  23.  eruzione 
al  braccio  sinistro  al  Petto ,  manca  la  febbre  ,  finora  la  tosse  . 

D.  22.  li  9.  IV.  di  Puerperio  violentissime  convulsioni.  1 1.  ripigliano  più  miti. 

D.  70.  li  io.  dopo  lunga  ,  e  faticosa  gita  febbre ,  difficoltà  di  respiro ,  tosse  secca  ,  do¬ 
glia  alla  parte  diritta .  11.  giornaliero  pogresso  de’ sintomi.  14.  muore. 

III.  D^o.  Da  qualche  giorno  raffreddata  con  febbretta  vespertina  .  io.  nella  notte 
gran  calore  ,  prurito  universale ,  ed  eruzione  di  pustulette  quasi  miglio  rosseg¬ 
giami ,  con  sollievo.  14.  colpo  diaria,  fuga  delle  pustule  ,  febbre  ardita  , 
dolor  di  capo  ,  tosse  ,  angustia  di  respiro ,  abbattimento .  i<5.  ricomparsa  del¬ 
le  pustulette  al  dorso  ed  arti  inferiori ,  sollievo.  18.  anche  gli  arti  superio¬ 
ri,.  19.  senza  febbre,  poca  tosse.. 

,  li  22.  Apoplesia  forte  :  muore  in  pochi  istanti . 
li  24.  colta  d’ Apoplesia.  25.  muore  .  • 

IV.  U.35.  Emottoico  negli  anni  andati ,  da  qualche  giorno  raffreddato  .  24.febbre> 
Afonia.  28.  Minora  la  febbre  si  rischiara  la  voce. 

V.  U.  70.  Febbre  con  doglia  reumatica  .del  Petto  destro  ,  tosse  .  27.  si  trasporta  la 
doglia  al  ginocchio  destro,  gonfia,  duole,  immobile.  28.  tace  la  tosse  ,  e 
minora  la  febbre . 

VII.  D.  50.  li  25.  Febbre  cattatale..  27.  la  tosse  la  febbre  ingagliardisce  . 
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A  principio  qualche  Angina,  presso  la  metà  esantemi 
bri  catarrali,  raffreddori  in  copia  e  molesti 


cutanei ,  nel  cadere  feb- 


U.  $o.  Stasi  alla  Testa  . 


U.  g. 


3 


15.  D.a  91.  Cronico. 
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12  Som. 


Un  giovane  di  25.  anni  adulto  di  tinta  ofcura  ,  un  anno  fa  lenza  fofpetto  di  celtica 
infezione  ,  incominciò  dolerli,  egonnarftgli  il  telticolo  deliro.  Nello  fpazio  di  un  mele 
egli  acquiltò  il  volume  di  un’ mediocre  ovo  di  Struzzo,  ed  allora  ridette  del  più  dolo¬ 
re  ed  aumentarli  .  Qualche  tempo  dipoi  in  una  riffa  ebbe  un  calcio  di  fchioppo  nel 
Ventre;  dilav ventura  di  cui  non  fece  cenno  alcuno  che  negli  eltremi  giorni  di  fua  vita. 
Scorli  quali  due  meli  da  quert’  infortunio,  incominciò  a  foffrire  dei  dolori  all’Ipocon¬ 
drio  finiltro,  che  torto  portavanli  di  rimbalzo  ai  mufcoli  lombari  corrifpondenti  ,  di 
rado  ai  dertri  .  Quelli  dolori  cedevano  alle  flebotomie,  che  gli  venivano  prontamente 
celebrate,  ma  a’  primi  dello  feorfo  Novembre  non  più  oltre  celierò  ,  anzi  fopravenne 
la  ftbbre,  e  comparve  una  picciola  durezza  all’Ipocondrio  finiltro,  che  inoltrava* però 
di  occultare  una  maggiore,  e  più  profonda  bafe  .  A  quelto  momento  fi  rideltarono  lan- 
ciuamenti  anche  nel  Telticolo,  il  quale  era  dell’ indicata  grandezza,  aderente  allo  fero* 
to  ,  ed  aveva -il  cordone  impegnato  adoppio  diametro  del  naturale.  A  bel  principio  tentai 
la  cura  coi  fieri  bolliti  con  piante  incidenti  co’faponacei ,  e  cogli  ammoniacali,  indi  coll’ 
Eltratro  di  Cicuta,  e  cogli  Empiartri  della  ftelfa  pianta  applicati  al  ventre,  ed  allo 
fcroto.  Dopo  un  mefe  di  quelta  pratica  il  Sarcocelle  acquetortì ,  e  feemò,  ma  il  tumore 
del  Addome  infierì  ed  aumentortì ,  feco  portando  una  (titichezza  pertinace  ed  i  più  cru 
deli  dolori  al  podice  nell’atto  di  deporre  le  feci.  Da  quelto  momento  avanzò  rapidamen¬ 
te,  ed  in  pochi  giorni  inoltrò  tutto  occupare  il  baffo  ventre.  Frattanto  comparve  della 
difficoltà  di  refpiro ,  della  torte  fecca  frequente  ,  e  la  febbre  accrefcendofi  e  la  macie,  mori. 

Quelto  tumore  lembra  avere  avuta  fua  prima  fede  nel  Mefenterio  ,  ed  a  poco  a  poco 
crefcendo  aveva  occupato  tutto  il  lato  finiltro  della  cavità  Addominale  .  Egli  aveva  fi¬ 
gura  Ovale,  colla  baie  fi  ascondeva  lotto  le  coltole,  e  colla  punta  fi  profondava  nella 
pelvi.  Era  aderente  a!  Diafragma,  al  Rene,  alle  Vertebre:  l’Omento  che  lo  vertiva  di 
(opra  non  fi  poteva  nè  togliere  da  erto  ,  nè  quali  diftinguere  ,  perchè  privo  affatto  di 
pinguedine.  Il  ventricolo  tutto  portato  al  lato  deltro  ,  il  Fegato  ortrutto  ,  e  rifpinto 
e  fprofondato  fotto  le  coltole,  l’uno  e  1’  altro  però  fciolti  da  ogni  legame  ,  non  coli 
gli  Interini  tenui,  che  partati  anch’erti  al  rotolato  diritto  v*  eran  in  più  maniere  ade¬ 
renti  .  Il  colon  dalla  fua  finiltra  piegatura  fino  a  quattro  cinque  pollici  l'opra  il  podi¬ 
ce  pertinacemente  aderente  ne  orlava  la  circonferenza  ,  e  quali  fopra  fe  (terto  fi  ripie¬ 
gava  all’apice  del  rumore.  La  milza  era  libera  nè  molto  dal  naturale  diverfa  .  Pefo 
oltre  le  libbre  undici  e  mezzo  .  Al  colorito  alla  foitanza  fembrò  avvicinarli  alfa  na¬ 
tura  dell’  Ateroma  ;  conteneva  nel  mezzo  non  poco  umore  giallofcuro  fetidirtimo  . 

Tagliato  il  Sarcocelle  loavrefti  detto  un  fatto  telticolo,  tanta  era  la  naturalezza  di  fua 
accrefciuta  foflanza:  era  però  pertinacemente  aderente  allo  fcroto  ,  nè  offriva  più  al¬ 
cuna  traccia  di  Epididimo.  Pesò  libbre  una,  e  cinque  oncie  :  all’oppolto  il  telticolo  fi- 
niltro  piccioltrtìmo ,  e  vizzo  all’tftremo  pelava  poco  più  delle  due  dramme. 
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Saggio  di  OJfervazioni  concernenti  li  nuovi  progredì  della  Fi * 
fica  del  corpo  umano  ,  di  Stefano  Gailini  P.  P.  di  Media na 
teorica  nella  Univerfità  di  Padova  ec.  Padova  1792.  8.  Se¬ 
condo  Edratto. 

NOI  forpafìiam  que’ dettagli  ,  che  meritano  di  effer  letti  per 
didefo  nell’opera,  di  cui  diamo  un  faggio,  e  ci  fermiamo 
alcun  poco  fulla  divisione  propoda  dal  Prof.  Galiini  nel  fiftema 
organico,  di  tutto  l'uomo  vivente.  Egli  lo  rifguarda  fotto  que’ 
due  afpetti ,  ne’  quali  ce  io  rapprefenta  la  indudria  Anatomica 
dopo  Ve f alio ,  cioè  fotto  la  profpettiva  di  quanto  concerne  la  di- 
dribuzion  vafcolare  comprefo  il  cuore,  e  fotto  quella  di  quanto 
appartiene  alle  diramazioni  nervofe  comprefo  il  cervello.  La  pri¬ 
ma  dimodra  gli  organi  tutti  della  vitalità  e  della  vita  ,  l’altra 
quelli  della  fenfibilità  e  delie  volizioni.  Tutto  il  redo  della  or¬ 
ganizzazione  fi  può  riguardare  come  accefìorio  ai  riferiti  due  fi- 
fienai  fondamentali  delia  vivente  natura  umana  ,  ed  è  dedinato 
per  le  varie  fue  condizioni  alle  funzioni  ed  agli  ufi  più  materia¬ 
li .  Con  una  fimile  divifione  poffiam  comprendere  ITiomo  di  fi  1  si¬ 
to  in  vegetante  e  in  [enfiente ,  cioè  efattamente  in  quella  parte 
effenziale  che  tutte  codituifce  le  diverfificate  potenze  circolato¬ 
rie  con  tutte  le  innumerabili  fue  gradazioni  e  con  tutte  le  fepa- 
razioni  da  effa  pur  dipendenti  ,  e  in  quella  parte  egualmente  ef- 
fenziale,  per  cui  fi  comunicano  tutte  le  fenfazioni  e  da  cui  ema¬ 
nano  tutte  le  efecuzioni  della  volontà  .  Quanto  all’  uomo  vege¬ 
tante  ,  egli  è  fenza  dubbio  preordinato  a  cambiare  ad  adimilare 
i  prodotti  degli  alimenti  per  modo  ,  che  giungano  a  fomminidrar 

la  materia  della  nutrizione,  delle  fegrezioni ,  delle  d'erezioni,  e 
Tom .  VIIL  ppp  a  con- 
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a  confervare  ogni  porzione  economica  di  tutto  il  corpo  in  uno 
flato  corrifpondente  alle  fue  funzioni.  Quanto  all’ uomo  fenzien- 
te,  confiderando  il  cervello  ficcome  il  centro,  a  cui  vengono  ri» 
ferite  le  impreffioni  tutte  efteriori ,  e  da  cui  tutte  partono  le  de¬ 
terminazioni  ,  i  nervi  apparirono  edere  il  mezzo  congruo,  onde* 

verificarsi  ambedue  quefte  azioni  ;  e  il  cambiamento  rapido  di 

✓ 

mutua  politura  nelle  particole  componenti  la  fibra  nervea  prodot» 
to  da  caule  o  efteriori  o  interiori  balla  a  far  nafcere  o  i7  uno  o 
r altro  de’ due  fenomeni. 

Meritano  di  efter  letti  nell’  opera  i  chiari  c  precili  dettagli  , 
co’ quali  procede  V  Autore  nella  fpiegazione  de’ cambiamenti  del- 
le  foftanze  alimentari  e  degli  ftefti  fluidi  animali  abbandonati 


alla  loro  propria  fpontanea  degenerazione:  l’aggiunta  azione  deli7 
aria  atmosferica  e  de’  vani  gradi  di  temperatura  vi  fi  trovano 
efpofti  con  quella  chiarezza,  che  mette  a!  fatto  deli7  argomento , 
e  le  dottrine  più  approfondate  della  moderna  chimica  vi  cam¬ 
peggiano  mirabilmente.  Sarebbe  forfè  neceflario  il  qui  ricopiarli 
quafi  per  intiero,  fe  fi  voleflero  efprimere  convenientemente  $  e 
ci  fermeremo  piuttoflo  alcun  poco  fopra  gl7  importantiffimi  arti¬ 
coli  deli7  affìmìlazione  e  deli’  antmalitta'&ione  ,  che  aveano  in¬ 
fatti  bifogno  di  un  qualche  rifchiara  mento  . 

La  temperatura  animale  efpande  per  tal  maniera  il  carbonio  , 
che  quafi  lo  fepara  dall7  idrogeno .  Quindi  lo  rende  atto  alla  com- 
binazion  coli7  oftigeno ,  mentre  perciò  l7  azoto  fi  rende  libero  ad 
elercitare  una  maggiore  affinità  full7  idrogeno  ;  affinità  certamen¬ 
te  impoffibile  ad  efercitarfi  in  cosi  alta  temperatura  dal  carbonio 
e  dall7  oftigeno  ifteflb  fopra  il  medefimo  idrogeno.  Egli  è  di  fat¬ 
to  comprovatiftimo ,  che  tanto  ne7  liquidi  affimilati  quanto  ne 
folidi  animaiizzati  predominano  evidentemente  i7  azoto  e  l’idroge¬ 
no  al  carbonio  e  all7  oftigeno  ,  anzi  fi  avvicinano  a  coftituir  f 
ammoniaca,  uniti  peraltro  alla  calce  ed  al  fosforo,  forfè  pur  an¬ 
che  a  qualche  porzione  di  carbonio  e  di  oftigeno,  onde  formare 
e  le  fluide  e  le  folide  parti  animali  nel  vero  flato  di  ofiidi  ...  la 


forza  della  efpanfilità  propria  trae  feco  il  carbonio  ma  porzione 
più  o  men  copiofa  d’idrogeno  mirto  agli  altri  principi i  ,  e  lun¬ 
go  le  porofità  laterali  fi  depofita  nelle  cellule  fotto  la  forma  di  olio 
fìffo,  cioè  di  adipe,  e  fotto  forma  di  vapore  gelatinofo  e  di  mu- 
cilaggine.  Colà  deporto  o  raccolto  contribuire  alla  pienezza  alla 
configurazione  alla  mobilità  alla  fleffìlità  degli  organi  e  delle  fi¬ 
bre  ,  e  riartorto  pofcia  dai  vafeliint  inalanti  fi  mefchia  alle  fo- 
rtanze  nuovamente  introdotte  col  mezzo  degli  alimenti  ,  v’  im¬ 
prime  un  grado  di  afllmilazione  ulteriore  ,  e  rientra  pofcia  con 
effe  nel  fangue.  Gli  umori  efcrementizii  moftrano  di  ri  fu!  tare  da 
una  manifefta  congerie  di  fali  neutri  ;  i  quaii  traggono  la  ori- 
gin  loro  dalla  calce  dall’azoto  e  dall’ idrogeno  vergenti  troppo  alia 
indole  dell’  ammoniaca  ,  e  la  traggono  parimenti  dall’  ortigeno 
acidificante  il  fosforo  e  qualche  porzion  di  carbonio.  Confeguen- 
temente  1’  affimi  Iasione  e  fanimalizzazione  fono  il  prodotto  del¬ 
la  fteffa  organica  viva  temperatura  contribuente  a  dividere  ed  a 
deporre  i  nominati  principii  per  combinar  i  reftanti  in  modo, 
che  ne  rifulti  per  ultimo  la  vera  materia  nutrizia  :  al  che  pur 
anche  notabilmente  contribuirono  i  fluidi  già  affimi  lati  elidenti 

nel  corpo,  co’ quali  fi  mefchiano  i  nuovi.  Ls  A.  fembra  opinare, 
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che  punto  1’  offigeno  dell’  aria  atmosferica  non  fi  comunichi  al 
fangue,  ma  che  invece  dentro  ai  polmoni  fi  combini  al  carbonio 

e  all’idrogeno,  e  formi  l’acido  carbonico  e  l’acqua  in  modo,  che 

*  »> 

1’  aria  efca  quindi  con  tutto  il  fuo  azoto  mirto  a  quell’  acido 
carbonico  e  a  quell’acqua. 

i  ‘ 

Trattati  nella  descritta  maniera  i  fenomeni  appartenenti  a  quel¬ 
la  parte  della  economia  umana,  cui  dà  1’  A.  il  nome  d  \  uomo  ve¬ 
getante  ^  parta  alfefame  deli’  uomo  d a  lui  chiamato  jenziente  , 
cioè  all’  efame  di  tutto  il  firtema  nerveo  congiunto  al  cervello 
in  tutte  le  fue  indifcernibili  diramazioni.  Bifogna  confiderare  V 
uomo  fenziente  come  un’aggregazione  di  parti  folide  tanto  lega¬ 
ta  e  concerta,  che  ciafcheduna  delle  lue  fibre  circondata  da  nu¬ 
mero  preffocchè  infinito  di  efferi  viventi  ed  inanimati  può  Tem¬ 
pre  riceverne  la  impreffione ,  e  quindi  farfi  operofa  relativamen- 

P  p  p  z  te 
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te  alia  durazione  al  cambiamento  o  ai  cedimento  delie  fé n fazio¬ 
ni  grate  o  moiette.  Sopra  di  un  tale  argomento  facendo  il  Prof, 
avvedutamente  conofcere  che  non  importa  diicutere  metafificamente 
intorno  alla  natura  dell’anima  e  intorno  ai  modi  della  fua  unio¬ 
ne  al  corpo,  fi  confina  foltanto  nella  ricerca  delle  condizioni  pu¬ 
ramente  fiiiche  infervienti  alla  intelligenza  delle  fenfazioni  e  del¬ 
le  volizioni  ,  e  conchiude  corrifpondere  le  idee  dell’  anima  alle 

mutazioni  de’  mutui  contatti  nelle  particole  componenti  il  cer¬ 
vello  ,  mutazioni  fempre  derivanti  dalle  impreffioni  ederiori  * 
Quindi  la  percezion  delle  idee  farà  fempre  in  ragion  diretta  del¬ 
la  difpofizione  ,  in  cui  fono  le  mentovate  particole  3  ovvero  in 
ragion  diretta  dell1  attenzione  :  dal  che  rifuita  edere  fempre  più 
agevole,  cotti’ è  anche  di  fatto,  la  diftinzion  chiara  e  perfpicua 
delle  idee  compone  attratte  o  generiche. 

La  quiftione  fulla  efiftenza  così  combattuta  e  difefa  degli  fpi- 
riti  nervei  non  à  punto  a  che  fare  per  la  intelligenza  di  quell’ 

arduo  argomento  .  Allorché  fi  confideri  la  conneffione  indubita¬ 

bile  di  tutto  il  fittema  fenziente,  fi  vede  chiaro  ,  che  ogni  im- 
preffione  etteriore  deve  produrre  necedariamente  un  perturbamen¬ 
to  nella  politura  delle  particole  componenti  quelle  nervofe  fibre, 
fopra  le  quali  efercita  i’azion  fua  .  Un  tale  perturbamento  con¬ 
fide  nella  reciproca  approffimazione  delle  dede  particole;  ed  il 
medefimo  perturbamento  ricfce  più  o  meno  efficace  pronto  e  ma- 
oifeilo  in  relazion  delle  fibre  più  o  meno  fufcettibili  di  edere 
perturbate.  Ne’mufcoli  f  approffimazione  degli  elementi  fibrofi 
è  notabile  rapida  e  comunicantefi  aciafcheduna  fibra  dei  mufco- 
lo :  nel  teduto  cellulare  f approffimazione  degli  elementi  è  d’or¬ 
dinario  lenta  graduata  poco  odervabiie ,  trattene  alcune  circodan- 

/ 

ze  non  molto  ovvie  ;  e  ne1  nervi  non  è  rimarcabile  f  approffima¬ 
zione  degli  elementi  fibrofi  ,  benché  ne  fia  poi  rapidiffima  la 
comunicazione  dalla  edremità  delle  fibre  al  cervello  e  dal  cervel¬ 
lo  alla  edremità  delle  fibre  .  Il  cervello  per  confeguenza  è  una 

fottanza  determinata  dalla  eftenza  fua  propria  a  foggiacere  alle 

mu- 
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mutazioni  delle  fue  componenti  particole  in  cornfpondenza  alle 
mutazioni  imprefle  negli  elementi  fibrofi  di  qualfivoglia  nervea 
diramazione;  e  può  foggiacere  ,  e  foggiace  infatti,  anche  fimul- 
taneamente  a  mutazioni  variate  derivanti  da  impreffioni  efeguite 
fu  varie  parti,  e  producenti  perquefta  caufa  una  mutazione  com¬ 
porta  o  un  fimultaneo  aggregato  di  mutazioni  nelle  particole  del 
cervello  :  può  inoltre  ricevere  ,  come  riceve  notabilmente  e  di- 
rtintamente  marcate  le  mutazioni  in  proporzione  della  lentezza  , 
onde  le  fue  particole  cambiano  la  mutua  lor  politura  e  la  ria- 
cquiftano:  può  di  più  renderli,  e  io  è  ,  difporto  ad  alcune  date 
mutazioni  particolari  in  forza  delle  mutazioni  confimi!!  già  pre¬ 
cedute  e  ripetute  frequentemente,  e  di  qui  nafce  l’ afTociazione  de’ 
perturbamenti,  che  fi  fviluppa  alla  occafione  di  alcune  date  im- 
prertìoni,  e  produce  rartociazion  delle  idee  ,  che  da  la  origine 
alle  antipatie,  alle  fimpatie,  alle  abitudini  e  alle  padroni. 

Una  difcuffion  diligente  profiegue  e  compie  quella  materia  , 
che  deve  effer  letta  nell' opera  originale,  perchè  uri  trapunto  non 
può  prefentarla  nel  fuo  vero  punto  di  profpettiva .  L’  Aut.  ana¬ 
lizzando  tutti  i  fenomeni  a  mano  a  mano,  che  riguardano  tan¬ 
to  lo  flato  attivo  quanto  il  partivo  de!  uomo  fenziente  ,  ne  di- 
moftra  l’origine  le  gradazioni  le  fucceffioni  i  cambiamenti  e  tut¬ 
te  quelle  ammirabili  viciflìtudini  ,  onde  fono  peculiarmente  ca¬ 
ratterizzate  nell’uomo  le  facoltà  chiamate  animili  ;  e  finalmen¬ 
te  conchiude,  che  i  movimenti  prodotti  dalle  idee  percepite  di¬ 
pendono  anch’erti  dali’azion  del  cervello,  eh’  è  quanto  a  dire 
dalla  mutazione  di  politura  nelle  di  lui  componenti  particole,  la 
qual  mutazione  corrifpondendo  alle  medefime  idee  percepite  e 
partando  ai  rrmlcoli  per  via  de’ nervi  derta  la  corrifpondente  con* 
trazion  mufcolare  .  Di  qui  è  maniferto  ,  dovere  e  continuare  e 
cambiarfi  e  operare  la  mufcolar  contrazione  relativamente  alla 
durazione  ai  cambiamento  e  alla  validità  delle  idee  ;  e  di  qui 
parimenti  apparifee,  che  cedendo  la  impreffione  erteriore  e  per¬ 
ciò  la  caufa  delle  percezioni  5  le  particole  componenti  il  cervello 

ten- 


tenderanno  freddamente  a  riacquiftare  la  primitiva  !or  mutui 
naturai  pofitura.  Per  la  qual  cofa  dietro  alla  teoria  dell’ A.  s’in¬ 
tendono  facilmente  le  condizioni  ,  che  recano  lo  (iato  della  ma* 
leftia,  quello  del  piacere,  quello  della  vigilia  e  quello  del  fonno 
'  in  generale ,  mentre  le  combinazioni  particolari  ad  ogni  indivi¬ 
duo  danno  ragione  della  varietà  nei  galli  e  nei  defiderj. 

I  due  menzionati  fidemi  di  .vegetazione  e  di  fenfibilità  anima¬ 
le  non  fi  devono  confiderai  così  difgiunti ,  che  non  abbiano  poi 
fra  di  loro  una  immediata  diretta  e  reciproca  corrifpondenza  :  fono 
anzi  legati  infieme  per  modo  ,  che  f  uno  dipende  dall’altro,  e 
tutti  e  due  vicendevolmente  fi  predano  una  diffidenza  fcambie- 
vole,  e  ognuno  di  effi  finifce  allorché  uno  rie  manchi.  L’uomo 
vegetante  raccoglie  prepara  didribuifce  la  materia  nutrizia  e  la 
trafmette  alla  confervazione  dell’uomo  fenziente  dove  ne  mantie¬ 
ne  la  integrità;  e  l’uomo  fenziente  ricambia  colf  uom  vegetante 
l’effetto  de’proprii  perturbamenti  ,  co’ quali  conferva  il  tuono  il 
vigor  la  energia  in  tutte  le  parti  contrattili  ed  irritabili.  Confe- 
guentemente  ogni  azione  deve  dipendere  dalle  caufe  operami  fui 
corpo,  le  quali  caufe  non  potendo  ii  più  delle  volte  recare  la  im- 
preffion  loro  direttamente  fui  mufcoli  che  fi  contraggono  ,  la 
comunicano  per  via  de’ nervi  al  cervello,  d’onde  poi  la  ricevono 
gii  deffi  mufcoli.  Ed  è  appunto  per  quedo ,  che  gli  effetti  dita¬ 
li  caufe  fempre  fi  offervano  proporzionati  alle  mutazioni  dedatefi 
nelle  particole  componenti  il  cervello  ,  e  non  certamente  alla  to¬ 
pica  irritabilità  mufcolare  .  Per  la  qual  cofa  riflettendo  il  Pr.  al  de- 
fcritto  andamento  di  circodanze  è  perfuafo ,  che  mal  fi  convenga  la 
divifion  confueta  di  moti  volontari t  ed  involontarii ,  e  che  meglio 
farebbe  chiamare  fiffatte  azioni  col  nome  di  moti  dipendenti  ed 
indipendenti  dall’  influenza  del  cervello,  ripetendo  quefli  ultimi 
dagli  Aimoii  operanti  direttamente  fopra  de’ mufcoli,  e  riguardan¬ 
do  i  primi  come  derivanti  dalla  influenza  peculiar  del  cervello. 

Si  può  avvalorar  quedo  affamo  colla  rifleffione  ,  che  il  rallen¬ 
tamento  ne!  moto  circolatorio  del  fangue  induce  fubito  una  mo¬ 
ie- 
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Iefiia  atta  a  dettare  la  contrazione  de’  mufcoli  i.  perchè  gli  umo¬ 
ri  arrecati  operano  più  validamente  e  più  a  lungo  fopra  ìe  fi¬ 
bre  che  toccano,  d’onde  rifulta  il  perturbamento  di  mutua  pe¬ 
ritura  in  quelle  fibre  mede  fi  me  :  2.  perchè  il  perturbamento  di 
tali  fibre  fi  comunica  neceffariamente  alle  parti  continue  e  con¬ 
tigue,  e  perciò  anche  ai  nervi  :  3.  perchè  i  nervi  trafmettono 
immediatamente  il  perturbamento  tteflb  a!  cervello  .  E  qui  cade 
in  acconcio  il  riflettere  full’  azion  de’  polmoni  dipendentemente 
dalla  circolazione  dei  fango  e  lungo  l’arteria  pneumonic'a  e  le  fu  e 
propaggini,  fuJIa  impreflione  dell’aria  nel  feto  efclufo  dall’utero, 
fugli  ttimoli  adoperati  nel  richiamare  alla  vita  gli  asfittici  impie¬ 
gandoli  in  parti  molto  rimote  dalla  cavità  del  torace ,  falla  irri¬ 
tabilità  importantiffima  di  tutti  i  mufcoli  refpiratorii  e  partico¬ 
larmente  del  diaframma  contribuente  in  fpeziai  modo  a  cambiare 
ed  a  perturbare  la  mutua  pofitura  delle  parti  vicine  colla  fua  fi¬ 
gura  arcuata  e  mutabile:  le  quali  rifleffioni  ci  contentiamo  noi  di 
qui  accennare,  potendo  chiunque  e  ricorrere  alla  opera  originale 
e  conofcerne  predo  a  poco  tutti  i  rapporti  ,  fe  vi  fi  applica  a 
contemplarli.  Aggiungeremo  peraltro,  che  la  ripetizione  de’ mo¬ 
vimenti  fa  nafcere  l’abitudine  di  efeguirli  fenza  veruna  attenzio¬ 
ne,  e  che  folamente  nelle  combinazioni  rare  e  ttraordinarie  ci 
avvediamo  di  re  fp  ira  re  volontariamente  ,  e  fono  prodotto  della 
volontà  nottra  il  fofpiro  lo  sbavigiiamento  le  pandicolazioni  e  tan¬ 
te  altre  azioni,  che  fi  verificano  alla  cctafione  di  una  moleftia 
l'entità  e  di  un  bifogno  precifamente  animale.  A  quello  propofi- 
to  (aggiunge  f  Autore  qualche  fuo  proprio  penfiero  dalla  facoltà 
di  parlare  individuale  al  folo  uomo,  e  vi  fi  ferma  con  delle  ve¬ 
dute  di  profonda  e  fenfata  filofofia . 

Dietro  a  fiffatte  ricerche  fi  fa  firada  il  Signor  Gattini  a  con¬ 
getturare  le  ragioni,  per  li  quali  fi  trovino  gli  organi  varii  ani¬ 
mali  e  fingolarmeote  gli  organi  umani  difpotti  e  ordinati  alla 
produzione  di  tutti  i  fenomeni  appartenenti  all’  uorn  vivo  ;  e  in 

confeguenza  di  una  tale  preordinazione  tenta  di  riconofcere  an¬ 
che 
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che  perchè  tanto  gli  organi  fteffi  quanto  le  parti  più  femplici 
componenti  l’uomo  fiano  dotate  di  così  maravigliofe  proprietà  . 
L’  aggiuftatezza  de’raziocinj ,  di  cui  fi  fa  ufo  in  una  fimildifami- 
na ,  fpiccherà  meglio  nel  fuo  originale ,  che  fotte  la  mano  di  un 
eftrattifta;  ed  è  indubitabile,  che  dove  fi  tratta  di  argomenti  le¬ 
gati  e  continui  o  fa  d’  uopo  ricopiar  per  intero  ,  il  che  non  è 
permeilo  dalle  leggi  del  noftro  iftituto,  o  perde  ffioltiffimo  della 
fua  importanza  nel  prefentarfi  in  compendio.  Ci  faremo  piutto- 
flo  a  ragguagliar  qualche  cofa,  che  fceglieremo  da  una  Memoria 
falla  caufa  projftma  del  fontìo  3  che  l’Autore  avea  letta  nell5  an¬ 
no  feorfo  aìfAcademia  di  Padova ,  e  con  cui  vien  compiuta  la 
prefente  tua  opera. 

li  fonno  e  la  vigilia  furono  tempre  un  oggetto  di  fommo  e 
continuato  efercizio  pe’  Fifiologi ,  e  fono  fiate  l’argomento  di  di- 
feuffioni  ingegnote.  La  prevenzione,  in  favore  di  alcune  ipotefi 
à  fatte  nafeere  delle  teorie  vaghe  ,  le  quali  fe  ottennero  plau» 
fo  ne’ giorni  della  primitiva  loro  pubblicità,  divennero  in  fegui- 
to  Io  feopo  delle  oppofizioni ,  e  molte  ne  fono  andate  totalmen¬ 
te  in  obblio.  Qui  fi  prefeinde  affatto  da  ogni  fiffema  arbitrario  , 
e  fi  analizzano  unicamente  le  circoflanze  concomitanti  i  duella¬ 
ti  opporti . 

Lungi  dal  perfuaderfi ,  che  fìa  la  vigilia  V  effetto  della  idonei¬ 
tà,  in  cui  fono  i  nervi  e  il  cervello  di  ricevere  le  impreffioni  , 
e  che  il  fonno  al  contrario  dipenda  dalla  inattitudine  del  cervello 
e  dei  nervi  al  ricevimento  delle  impreffioni  medefime  ,  il  Prof 
fi  crede  autorizzato  a  rifguardare  le  riferite  due  condizioni  come 
il  prodotto  della  vigilia  e  del  formo .  Ecco  adunque,  che  neffuna 
delle  due  condizioni  può  effere  la  caufa  proffima  dell’uno  o  dell’ 
altro  flato.  La  vigilia,  die5 egli,  confitte  nella  comunicazione  in- 
ceffante  e  nella  collante  fucceffione  di  cambiamenti ,  che  vengo¬ 
no  effettuati  nella  mutua  pofitura  delle  particole  componenti  i 
nervi  e  il  cervello.  Tali  cambiamenti  rifultano  dalle  impreffioni 
eiegimè  fopra  :  fenfòrii  efteriori,  d’onde  fi  propagano  indi  rapi- 


damante  ài  cervello,  e  da  quefto  vifcere  fi  diffondono  ai  mufco* 
li  in  guifa ,  che  i  fenfi  ertemi  e  gl5  interni  fi  trovano  in  un’azio¬ 
ne  continua,  e  ne  feguono  i  moti  mufcolari  corrifpondentì .  Con- 
firte  poi  il  Tonno  al  contrario  nella  interruzione  de’ cambiamenti 
medefimi  e  della  Ior  fuccertìone  per  modo  ,  che  i  fenfi  ertemi  e 
gl’interni  cedano  ^alla  continuata  loro  opera,  e  mancano  per  con» 
feguenza  i  moti  volontari!* ,  che  portbno  corrifpondere  alle  varie 
azioni  del  cervello  e  dei  nervi  . 

Da  una  tale  dottrina  apparifce  ,  che  la  vigilia  è  il  prodotto 
di  quell’azione  ,  che  vien  porta  in  ufo  dalle  caufe  tutte  atte  a 
cambiare  la  mutua  politura  delle  particole  nelle  fibre  nervofe ;  ed 
è  il  Tonno  per  conTeguenza  f  effetto  della  naturale  difpofizia- 
ne,  che  hanno  le  nominate  particole  delle  fibre  nervofe  a  ricorra  * 
porfi  nella  mutua  più  conveniente  lor  politura  allorché  certa  1' 
azione  delle  caufe  accennate.  Infatti  Te  vogliamo  riflettere  a  quel 
Tonno  morbofo,  eh’ è  il  prodotto  di  alcune  malattie  ,  come  dell* 
apopleflla  del  letargo  del  coma  ec.  Vediamo  rnanifeftamente  una 
condizione  così  rimata  dallo  flato  Tane  ,  che' al  più  ci  è  lecito 
giudicarla  come  una  varietà  accidentale  del  Tonno  flerto*  ed  è  e- 
vidente  ,  che  in  tali  morbi  è  quel  Tonno  uno  flato  di  fifica 
neceffità,  mentre  nell’ uomo  fano  dipende  il  Tonno  dalla  volontà 
abituata  .  Per  la  qual  cofa  dobbiam  concludere  ertervi  nel  Tonno 
morbofo  una  condizion  d’impotenza  ad  effettuar  la  vigilia,  quan¬ 
do  alfoppofito  nel  Tonno  naturale  e  fafubre  vi  à  unicamente  una 
diminuzion  dell’azione  che  coflituifce  lo  flato  vigile. 

Poi  è  necertario  avvertire  ,  che  il  Tonno  morbofo  è  accompa¬ 
gnato  collantemente  da  un  più  o  meno  fenfibile  perturbamento 
delle  funzioni,  e  che  nei  Tonno  naturale  fi  efeguifeono  le  funzio¬ 
ni  mede  Time  adeguatamente  ;  e  i  fogni  e  la  facilità  alla  vigilia 

* 

ad  ogni  Xrtrcoflanza  eccitante  dimoftrano  fopra  ogni  dubbio  la 
condizione  ordinata  all  evigilamento  per  qualfivoglia  impreflìone 
Dunque  farà  inquiilionabile ,  che  la  proi?tezza  e  la  libertà  dì  ope¬ 
rare  in  rapporto  ai  nervi  e  al  cervello  non  devono  efier  la  caufa 
Tom.  Vili.  Qqq  dèlia 
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-  della  vigilia,  come  non  lo  è  neppure  la  vera  caufa  del  Tonno  i! 

ininoramento  della  prontezza  e  della  libertà  nelle  operazioni;  ed 
è  ormai  dimoftrato  con  fi  fiere  la  vera  caufa  della  veglia  nella  mu¬ 
tazione  recata  alla  politura  mutua  delle  particole  componenti  una 
qualche  nervófa  eftremità  ,  la  qual  mutazione  diffondendoli  al  fi  Are- 
ma  nerveo  eccita  una  mutazione  córri fponder*ter  nelle  particole 
del  cervello  proporzionale  al  grado  della  impreffione  e  delle  mu¬ 
tazioni  o  già  abituate  o  antecedentemente  fofferte.  Quindi  la  ve* 
ra  caufa  del  fonno- condite  nella  tendenza  delle  particole  ftef- 
fe  a  riacquiffare  la  mutua  più  conveniente  lor  politura,  cui  per¬ 
venute  efercitano  finalmente  tutta  la  reciproca  affinità  loro  per 
mantenervi  li  e  non  cambiarla  . 

,*  #  *  *  f  •  )  "  * 

Rifleffionì  / opra  alcuni  punti  di  un  nuovo  fiìfilema  de' va  fi  ajfor* 
lenti  ,  ed  Esperienze  Julia  elettricità  animale ,  lette  nell ’  Àc - 
endemia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  dì  Padova  da  Floriano 
Caldani.  In  Padova  1792.  8. 

IL  giovine  A.  delle  due  Memorie,  che  qui  prefentiatno,  fi  ino- 
lira  al  Pubblico  fotto  un  afpetto  il  più  commendabile.  Offre 
un  faggio  della  di  lui  penetrazione  o  del  fuo  fpirito  di  ricerca 
negli  argomenti  più  ardui  della  Fifiologia  in  un  tempo  ,  in  cui 
dovendo  recedere  dal  parere  d1  uomini  illuftri  fi  fa  a  combattere 
delle  opinioni  abbracciate  con  una  caftigate?za  che  Tempre  di¬ 
rebbe  defiderabile  ,  che  per  mala  forte  è  infrequente  dovunque  fi* 
tratta  di  controverfia  .  Il  noftro  Giornale  efclude  per  iftituto  le 
produzioni  polemiche  :  quella  non  devefi  riputar  di  un  tal  gene¬ 
re  ;  e  quando  nella  inveftigazione  del  vero  abbian  luogo  ioltanto 
il  raziocinio  fui  fatti  cogniti  e  Parte  induflriofa  d’ interpretarli  , 
non  può  arroffìre  uno  ftudente  anche  imberbe  di  mifurarfi  colia 
grandezza  di  Leibnizio  e  di  Newton. 

Negli  anni  decorfi  abbiamo  noi  refo  conto  della  grand’  opera 

pubblicata  nel  1787.  dal  Sig.  Prof.  Mafie  agni  fopra  i  vafi  linfati-- 
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£Ì  del  corpo*  umano.  Abbiamo  allora  fatta  conofcere  la  di  lui  teo¬ 
ria  ,  che  à  per  baie  le  porofità  inorganiche  trafficanti  ,  d’  onde 
ripete  la  effufipn  della  linfa ,  di  cui  fi  riempiono  tutti  i  vafellini 
linfatici  d’ogni  parte,  eh’  ei  giudica  unicamente  fpettanti  ali’ od-, 
dine  de’ ve  no  fi  ,  e  quindi  fenza  dubbio  affari  enti  nelle  loro  im¬ 
percettibili  origini.  Qui  ballerà  enumerare  i  precipui  fondamen¬ 
ti  ,  che  fervon  di  bafe  al  Prof,  di  Siena  per  comprovare  il  fuo 
affunto  deile  inorganiche  porofità  ;  e  in  ciò  è  ben  fatto  feguire 
la  diftribuzione ,  che  ne  à  iftituita  il  Srg.  Fior.  Caldani. 

i.  Ha  oflervato  il  Sig n.  Maficagni  y  che  le  tonache  vafcolofe  fi 
trovano  fempre  bagnate  nelL  efteriore  lor  fuperficie  ,  da  cui  fca- 
turifee  inceffantemente  una  emanazion  vaporofa  :  2.  empiuti  di 
acqua  intiepidita  fino  al  grado  del  calore  animale  i  tronchi  tanto 
arteriofi  quanto  venofi  e  i  cavi  della  vefcica  orinaria  del  ventri¬ 
colo  degl’  interini  eftratti  fubito  da  un  animale  qualunque  appe¬ 
na  morto  ,  la  loro  efterior  fuperficie  traffuda  evidentemente:  3. 
quando  in  un  tronco  o  arteriofo  o  venofo  fi  facciano  due  accu¬ 
rate  allacciature  per  modo,  che  fra  1’ una  e  l’altra  il  vafo  inter¬ 
cetto  redi  ben  pieno  di  (angue  ,  fi  offerva  ufeire  dalle  porofità 
inorganiche  l’umor  più  tenue  ,  e  il  vafo  medefimo  antecedente- 
mente  già  turgido  fi  flaccidifce  gradatamente  e  divien  conciduo  r 
4.  iniettando  dentro  alle  arterie  del  glutine  colorato,  quel  gluti¬ 
ne  paffa  oltre,  e  fi  vede  indi  rifluir  per  le  vene  ,  ma  è  da  no¬ 
tarli,  che  il  Fifiologo  di  Siena  à  oflervato  tanto  durante  la  iniet- 
tazìone,  quanto  dopo  di  efla  trafludare  dalle,  pareti  vafcolofe  uri 
umor  caldo  e  fcoloratiflimo  ,  in  cui  riconobbe  egli  le  proprietà 
identiche  del  glutine  fteflo  iniettato  :  5.  egli  di  più  adoperò  le 
iniezzioni  dentro  aiie  arterie  e  alle  vene  e  nell’ uomo  e  negli  ani¬ 
mali  bruti  del  medefimo  glutine  colorato  per  farlo  pafhre  in  qual- 
fi.voglia.  cavità  del  corpo,  e  ve  lo  rinvenne  fempre  fcolòratiffimo  : 
6.  in  quefto  efperimento  i  tronchi  arteriofi  e  venofi  traffudarono 
lo  fteflo  glutine  fenza  colore,  ne  furono  intrife  le  parti  contigue, 

pafsò  a  diffonderti  lungo  la  fuperficie  perfino  dei  tendini  e  dei 
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legamenti;  e  vide  coftantemente  riempierfi  quindi*  di-glutine  fco- 
lorato  i  vafeilini  linfatici,  che  appartengono  a  quelle  varie fodan- 
ze.  Tali  fono  i  fondamenti  ,  ai  quali  s  appoggia  la  teoria  Ma* 
Jcagntana  Tulle  inorganiche  porofità  e  fulla  origine  de’  linfatici . 

Il  Sig.  Caldani  confiderà  non  diffidenti  a  decidere  le  nomina¬ 
te  efperfenze,  e  foftiene  doverfi  piuttodo  inferire,  che  l’apparen¬ 
te  trafudarnento  fia  invece  la  vuotazione  de’  menomi  vafeilini 

*  N  , 

repenti  lungo  le  tonache  e  contenenti  le  tonache  idefle  in  forza 
della  predinne  interiore  :  al  qual  propofito  nota  la  immeabilità 
incontradabile  d’  ogni  teflura  membranacea  e  le  rifledioni,  che 
fopra  un  tal  punto  confìderato  incontrovertibile  adduce  il  CavV 
Rofa ,  Aggiunge  non  provarfi  in  favore  del  trafudarnento  inorga¬ 
nico  col  mezzo  delle  iniezzioni,  perchè  la  natura  (leda  de’vafel- 
lini  efcluderà  la  materia  colorante  inetta  alla  capacità  di  que’ lu¬ 
mi  vafcolofi ,  ed  ammetterà  folamente  la  porzion  più  tenue  dei 
glutine  .  Merita  poi  di  edere  valutata  moltidimo  la  offervazione , 
che  fa  il  nodro  Autore  fulla  probabilità,  che  i  pori  inorganici , 
fi  verifichino  foltanto  nei  cafo  ,  in  cui  decomponendofi  dopo  la 
.morte  la  tedìtura  fibrofa,  il  mutuo  contatto  degli  elementi  divieti 
più  raro;  e  gli  efperimenti  da  edo  addotti  di  una  vefcica  delfie- 
.  le  piena  d’  inchiodro  ,  la  quale  incominciò  a  colorire  la  carta 
bianca  fottopodavi  unicamente  circa  il  finire  de!  terzo  giorno,  e 
di  un  intedino  cieco  tratto  da  un  cadavere  di  già  tre  giorni,  che 
incominciò  a  trafudare  I’  inchiodro  introdottovi  nel  giorno  me* 
defimo,  provano  edere  la  inorganica  porofità  il  rifulrato  di  uno 
sfibramento  poderiore  notabilmente  alla  morte  ,  e  mancare  una 

'  i  ^  »  i  ■  *  iwu 

tale  porofità,  finché  Io  dato  di  vita  mantiene  dentro  alle  fodan- 
ze  membranacee  abbadanza  vigorofa  ed  energica  la  potenza  con¬ 
trattile  , 

L  idituto  deli'  opera  porta  neceffariamente  a  parlare  delle  fegré- 

zioni ,  argomento  graviffimo,  intorno  al  quale  non  dubitò  il  Se- 

nefe  Anatomico  di  decidere,  che  fempre  i  vafi  arteriofi  finifcono 

nelle  vene,  e  che  1’ anodomofi  reciproca  delle  edremità  arteriofe 
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e  venoie  non  Infoia  mai  luogo  a  verini7  altra  feparazion  vafcolare: 

c  perciò  appunto  deriva  le  fegrezioni  del  nominato  trafiidamento 
inorganico  .  Noi  (opra  di  un  tale  articolo  pentiamo  di  non  fer¬ 
marci,  perchè  il  noftro  Autore  efaminando  le  ragioni  MaJ 'cagni a- 
nc  folto  ogni  punto  di  vi  (fa  '  ci  ridurrebbe  alla  neceffità  di  qui 
ricopiare  tutte  le  fode  di  lui  ri  Ile  filoni;  ed  oltre  al  bifcgno  di  e- 
flenderci  diffufamente  contro  le  leggi  dell7  iftituto  noftro  ,  avrem¬ 
mo  forfè  la  poca  foddisfazione  di  non  prefentare  fopra  di  ciò  co- 
fe  nuove  ai  leggitori  di  quello  Giornale  .  Tutti  (anno  quali  ra¬ 
gioni  coftituifcon  1’  appoggia  de’Fifiologi  per-fuafi  della  fegrezion 
vafcalofa,  e  fono  evidenti  le  obbiezioni  ,  che  incontrano  le  dot¬ 
trine  non  recentifiime  delia  inorganica  porofità.  Stimiamo  meglio 
feguire  il  dotto  giovane  fuiia  materia  de’  vafi  efalanti  e  inalanti , 

%  s  •  * .  *  •  t  •• 

materia  importantiffima  e  decifiva,  e  trattata  affai  bene  in  quella 
Memoria . 

Egli  fi  fa  ftrada  cogli  efperimenti  fuoi  propri i  ;  e  rifèrifce  di 
di  avere  per  ben  cinque  volte  fofpinto  colla  maggior  forza  dei 
glutine  colorato  in  un  tronco  venofo  del  mefenterio  affine  di  ri- 

conofcere,  fe  mediante  una  tal  preffìone  i  rami  e  groffi  e  fottìi! 

,%  »  »  « 

appartenenti  a  quel  tronco  emanaffero  vapore  alcuno  fuori  delle 
lor  tonache  lungo  le  propofie  inorganiche  porofità,  e  nulla  affat¬ 
to  offervò  fcaturire  da  fiffatte  vie  :  e  feparata  la  efferior  lamina 
del  mefenterio  fi  è  offervato  egualmente  dall’  efperimentatore  e 
dai  circoftanti ,  che  niente  avea  traffudato ,  quando  fi  eccettui  quei 
poco  di  umidità,  che  la  interior  compreffìon  vafcolare  aveva  man¬ 
data  dai  menomi  vafellini  coftiìuenti  le  tonache  de7  maggiori .  Ed 
è  qui  ben  da  tiotarfi,  che  quella  medefima  umidità  era  quafi  ap¬ 
pena  fenfibile,  e  niente  poi  affatto  coagulabile,  come  lo  farebbe 
(lata  affolutamente ,  fe  foffe  derivata  dal  glutine  adoperato  per  le 
iniezioni.  Nè  lafcia  poi  di  recare  in  campo  quelle  diligentiffime 
e  magiflrali  efperienze  ,  che  fono  (late  ufate  dal  celebre  Kaavv 

nell'  iniettare  in  canali  di  varia  origine  e  di  vario  lume  ,  dalle 
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quali  efperienze  tutt’ altro  certamente  rifui ta ,  che  il  fodenuto  pò- 
rofo  trafudamento. 

Oltre  a  tutto  quedo  Io  Scrittore  della  prefente  Memoria  fi  fa 
a  riflettere,  che  qualora  fofle  mai  vero  efeguirfi  la  trafpirazione 
per  opera  delle  volute  porofità  ,  o  dovrebbono  ritrovarfi  efatta- 
mente  alla  fcoperta  i  vafellìni  fottocutanei  ,  o  il  trafudamento 
di  effi  vedrebbe!!  prima  raccolto  negl5  interftizii  ,  e  poi  avolare 
per  i  pori  inorganici  della  epidermide  .  Sulla  quale  importante 
confiderazione  fermandofi  anch’egli  il  Si  g*  M  afe  agni  e  conofcen- 
do  la  validità  delfobbietto  fi  fece  a  rifolverlo  colf  aderire  ,  che 
i  vafi  tutti  fuperficiali  feorrono  così  all5  eftrinfeco  delle  medefi- 
me  fuperficie,  che  fono  quafi  repenti  all5 infuori:  la  quale  afler- 
zione,  che  in  verità  non  è  efatta ,  non  è  nemmeno  badevole  al¬ 
la  foluzion  delfobbietto,  perchè  in  ogni  modo  farà  fempre  certo 
feorrere  i  vafellini  delle  fuperficie  raccolti  cofiantemente  fotto  al¬ 
la  efpanfione  delle  membrane  circonveftienti .  Gli  efperimenti  pub¬ 
blicati  già  dall’  Albino  fulla  eftrufion  della  cera  lungo  la  edema 
faccia  delle  tonache  interinali  dopo  averla  iniettata  in  qualche 
ramo  arteriofo  corrifpondente  a  quefiti,  e  le  rifieflioni  avvanzate 
dal  Cruìksbank  contro  la  opinione  delle  porofità  inorganiche  ab¬ 
bracciata  da \  Mecfcel  fui  propofito  del  fudore  avvalorano  le  ragio-. 
ni  contro  la  nuova  teoria  per  maniera,  che  fembrano  dimoflrar^ 
la  non  ammiflibile. 

Il  Profi  di  Siena  ammette  per  uno  de5  fondamenti  del  fuo  fi- 
dema ,  che  tutto  f  aflorbimento  de’  liquidi  eflèttuandofi  per  via 
de’ linfatici  efcluder  debba  aflolutamente  qualunque  intervenzioa 
delle  vene.  Gli  efperimenti  di  Kavv  riferiti  con  lode  da  Mailer 
fopra  il  ventricolo  riempiuto  d’acqua  vengono  qui  riferiti  dalW. 
Autore,  il  quale  analizzandone  le  interpretazioni  Mafcagniane  le 
dimodra  inconvenienti  ed  invalide  ,  Aggiunge  di  più  due  fuoi 
efperimenti  fatti  fopra  il  ventricolo  di  due  cani,  il  primo  de’ qua¬ 
li  fi  è  riempiuto  com’era  di  acqua  tiepida  dopo  di  averlo  vuota¬ 
to  delle  materie  che  conteneva;  l’altro  dopo  di  averlo  parimenti 
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vuotato  fi  lacerò  internamente  in  più  luoghi  colla  induftriofa  at¬ 
tenzione  di  non  mai  traforarlo,  e  fi  è  indi  così  preparato  riempito 
anch’effo  pur  di  acqua  tiepida  •.  E  l’uno  e  l’altro  moftrarono  e- 
videntemente  ,  che  niente  all’efirinfeco  trasudava  ,  benché  il  fe¬ 
condo  foffe  affai  gonfio  in  tutti  que’ luoghi  ,  dov’  erano  (late  in¬ 
flitte  le  interne  lacerazioni.  Durarono  entrambi  afciutti  perfetta¬ 
mente  ventiquattr’ore  ;  e  in  capo  a  Un  tal  tempo  il  trasudamen¬ 
to,  che  incominciò  tenuiffimo,  andò  per  gradi  avvanzandofi  con 
proporzione  alla  integrità  dell’  uno  e  alla  foiuzion  di  continuo 
dell’altro.  Sicché  non  vi  à  dubbio  ,  che  il  trafiudamento  non  è 
un  fenomeno  naturale  allo  fiato  integro  delle  parti,  dove  niente 
è  a  favore  della  foftenuta  inorganica  porofità  :  i  pori  nafcono  in 
feguito,  ed  allorché  una  tendenza  alla  corruzione  diminuifce  gra¬ 
datamente  la  primitiva  coefion  delle  fibre. 

Noi  non  trafcriveremo  le  ingegnofe  confiderazmni  del  Signor 
Mafcagni  full*  effetto  delle  iniezioni  irti tuite  per  altrui  mano,  in 
vigor  delle  quali  fi  videro  più  o  meno  riempirfi  i  rami  venofi 
quando  fi  fono  iniettati  li  condotti  lattiferi,  ofeminali,  o  la  pel¬ 
vi  renale  :  egli  deriva  un  fimile  avvenimento  da  membranacee 
lacerazioni  ,  e  pretende  non  aver  luogo  naturalmente  la  progref- 
fion  decrefcente  delle  diramazioni  arteriofe  linfatiche,  e  molto  me¬ 
no  la  definenza  de’  vafeliini  linfatici  dentro  alle  vene  fenza  riferirfi 
col  mafiimo  numero  de’medefimi  al  condotto  toracico  o  alla  ci- 
fierna .  Il  Sig.  Caldani  fi  fa  a  difendere  daif  apporta  taccia  Ieri- 
fultanze  degli  éfperimenti  già  fu  quefto  articolo  inftituiti  da  Me- 
cfcel ,  Walter ,  Procfrafìfca  e  da  parecchi  altri  induftri  fperimen- 
tatori  ;  e  per  avvalorare  il  fuo  aflunto  ,  che  il  paffaggio  de’  li¬ 
quori  iniettati  non  fi  può  in  veruna  maniera  ripetete  da  qualfi- 
voglia  fuppofta  lacerazione  ,  foggiunge  il  prodotto  di  una  fua 
propria  iniezzione  ,  che  fu  la  feguente  .  Egli  iniettò  della  cera 
colorata  nella  vena  giugular  deftra  interiore  nel  cadavere  di  una 
vecchia;  e  la  iniettò  con  tanto  poca  veemenza ,  che  quafi  avreb¬ 
be  fi  difperato  fopra  il  buon  efito  della  iniezione  .  La  cera 
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però  iniettata  fi  offervò  ritornare  pel  comun  tronco  della  cor- 
rifpondente  carotide  ;  e  aperto  il  cranio  fi  videro  tutti  inietta¬ 
ti  i  fieni  della  dura  madre,  e  con  efiii  pur  anche  le numerofìffime 
venule  terminanti  dentro  a  que'  fieni  ,  e  molte  del  pari  di  quelle 
vene,  onde  fieno  formati  i  piedi  medefimi  coroidei  .  La  cera  fi 
trovò  effùfa  tra  i  due  emisferii  ,  lungo  la  bafe  del  cranio  e  ne’ 
ventricoli  laterali;  ma  non  vi  avea  vaio  alcuno  dilatato  o  diftrat- 
to  fioverchiamente  ,  ma  non  vi  avea  fiero  o  fiangue  evafiati,  ed 
ogni  più  rifkfiìbile  circofianza  dava  a  conoficere  agli  ofiervatori, 
che  nefluna  rottura  ebbe  luogo  in  un  fimile  avvenimento* 

Il  Sig.  Janjcn  avea  introdotto  nella  giugulare  di  un  cane  del 
grado  cavato  di  frefico  da  un  altro  cane.  Quello  ,  che  à  dovuta 
fiubire  la  iniettazione  in  fie  fiefìfo  di  una  tale  fiofianza,  fi  fie  con- 
vulfio  è  peri .  Ma  è  afiolutamente  altra  cofia  la  introduzione  im¬ 
mediata  e  diretta  della  pinguedine  dentro  alle  vene,  fie  fi  confron- 
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ta  a  quella  pinguedine,  che  viene  afiorta  mediatamente  e  che  fi 
mefcola  per  gradi  fiempre  infenfibili  agli  altri  umori .  Quefio  efpe- 
rimento  niente  decide  contro  la  inalazione  delle  vene.  Intanto  è 
fuor  di  ogni  dubbio,  che  fipeffo  i  linfatici  cornunican  colie  vene: 

10  dimoftrò  al  Signor  Blumembach  lo  Zio  chiarifiimo  del  noftro 
A.  con  un  efperimento  ormai  celebre  ;  e  lo  Scrittore  di  quefta 
Memoria  avendo  iniettato  un  linfatico  nella  fiuperfìcie  convella 
del  fegato  predo  la  maggior  fovea  di  quedo  vifeere  à  veduti  riem- 
pierfi  moki  linfatici  lungo  la  fiuperfìcie  medefìma,  e  padare  indi 

11  mercurio  alla  vena  porta.  E  qui  fa  cenno  de  tentativi  del  Sig. 
Fìandr'm  fui  cavalli  ,  d'  onde  apparifice  edervi  delle  altre  firade 

oltre  ai  lattei  per  il  t-rafporto  de’  fiucchi  al  fiangue  ;  e  chiudefi  la 
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prefiente  Memoria  colla  rirledìone  fulla  irritabilità  de’  lattei  e  de’ 
linfatici  provata  dimofirativamente  dai  più  valenti  Efperimenta- 
tori ,  mentre  le  vene  aflorbenti  ,  che  mancano  di  una  tale  irrita¬ 
bilità,  ammettono  pe’ loro  ofculi  non  rade  volte  anche  de’princi- 
pii  offenfivi, 

(Sarà  coiìtinuato .) 

Tre- 


Premier  Rapport  des  experiences  faites  ec»  Prima  relazione  delle  sperienzè 
fatte  dietro  quelle  dell'  Ab .  Spallanzani  sopra  la  generazione  delle  rane  let¬ 
ta  alla  Società  Filomatica  nella  sessione  dei  7.  Gennajo  1791*  dai  Sigg, 
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Berlinghieri ,  Silvestre,  Robilliard  ,  &  Brongniart. 


Notissime  sono  a  tutti  le  scoperte  del  Professore  di  Pavia  intorno  -alla 
generazione ,  e  alla  fecondazione  artificiale  di  diversi  Animali ,  e  no¬ 
minatamente  delle  Rane  .  Appoggiato  egli  -a  una  lunga  serie  di  osservazioni , 
e  sperienze  prova  in  questi  amfibj  le  seguenti  cose  :  primo  che  le  loro  uova 
non  vengono  fecondate  da’  maschi  dentro  il  corpo  delle  femmine  ,  ma  al  di 
fuori:  secondo  che  questa  fecondazione  si  può  imitare  con  l’arte  ,  toccando 
le  uova  delle  rane  con  lo  sperma  del  maschio  :  terzo  che  dette  uova  non  ne 
hanno  che  l’  apparenza ,  essendo  realmente  veri  feti ,  non  ancora  animati  dai 
liquor  seminale  dei  maschio,  i  quali  feti  .preesistono  alla  fecondazione. 

La  Società  Filomatica  di  Parigi  deputato  avendo  li  quattro  so.prammento- 
vati  suoi  Membri  a  ripetere  le  esperienze  deli’ Ab.  Spallanzani  y  questi  nella 
presente  Memoria,  impressa  nei -dodicesimo  Tomo  degli  Annali  di  Chimi¬ 
ca  ,  riferiscono  il  primo  saggio  dei  loro  risultati.  I  tentativi  sono  stati  insti- 
tuiti  in  una  sola  specie  ,  che  è  la  rana  esculenta  del  Linneo  .  Ma  questi 
sono  riesciti  vani  per  ciò  che  risguarda  il  poter  vedere  la  femmina ,  coperta 
dal  maschio ,  partorire  la  uova ,  per  la  troppo  grande  prontezza  ,  con  cui  el¬ 
la  le  partorisce .  -Si  sono  però  consolati  alcun  poco  dell’  infelice  loro  esito  nel 
leggere  le  grandi  difficoltà  incontrate  dal  Roesel  per  poter  chiaramente  ve¬ 
dere  l’uscita  dell’ uova  da  questa  specie  di  rana-.  Leggendo  l’Opera  del  nostro 
Autore  si  raccoglie  essersi  egli  servito  (  e  ne  convengono  i  citati  Accade¬ 
mici  )  d’  altre  specie  di  rane ,  le  quali  se  state  fossero  sperimentate  da  essi  , 
non  sarebbero  probabilmente  stati  infruttuosi  i  loro  cimenti  ,  D’altronde  prima 
ancora  delivcrW,  lo  Swammerfìamio ,  in  più  rane  veduto  aveva  i  loro  parti  . 

Più  fortunati  sono  stati  questi  Autori  nelle  fecondazioni  artificiali  .  Qui 
non  hanno  fatto  che  ripetere  i  tentativi  del  Professore  di  Pavia,  e  tutti  dal 
primo  all’  ultimo  si  sono  verificati  pienamente .  Narriamone  i  principali . 

Avendo  eglino  separate  due  rame  accoppiate  da  più  giorni ,  estrassero  dalP 
utero  della  femmina  le  uova  ,  e  le  divisero  in  tre  porzioni  .  Aprirono  in 

seguito  il  maschio,  e  facendo  entrare  in  un  vetro  da  orologio  il  liquore  di 
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una  delle  vescichette  seminali,  questo  liquore  pervia  d’ un  pennellino  lo  ste- 

Tom.  Vili.  Rrr  fero 


sero  su  la  superficie  della  prima  porzione  dell1  uova.  Fu  tritato  un  testicolo 
del  medesimo  maschio  in  altro  picciolo  concavo  vetro ,  e  con  tal  liquore  ven¬ 
ne  umettata  la  seconda  porzione  .  Finalmente  la  terza  porzione  delle  uova 
fu  posta  a  parte,  e  collocata  in  una  medesima  temperatura,  e  in  un’ acqua 
tratta  dall’ istesso  vaso  .  Dopo  tre  giorni  le  due  porzioni  d’ uova  bagnate  col 
liquore  della  vescichetta,  e  del  testicolo,  cominciarono  a  provare  le  altera¬ 
zioni,  che  si  manifestano  nello  sviluppo  del  girino;  la  terza  porzione  d’  uo¬ 
va  non  fecondata  non  provava  alcun  cangiamento  .  Cinque  giorni  dopo  ,  i 
girini  fecondati  artificialmente  ,  nuotavano  nell’  acqua  del  vaso  ,  quando  la 
porzione  d’  Uova  non  fecondata  era  divenuta  putrida .  Questa  medesima  espe¬ 
rienza  ripetuta  più  volte,  riesci  egualmente. 

Piacque  agli  Accademici  Filomatici  di  variare  le  fecondazioni  artificiali 
nella  seguente  maniera.  Cavato  avendo  dall’utero  d’ una  femmina  le  uova  -, 
ie  divisero  in  molte  porzioni.  Misero  in  disparte  la  prima  porzione,  che  la¬ 
sciarono  intatta .  Pesarono  in  seguito  due  grani  di  semenza  tratta  dalle  ve¬ 
scichette  ,  e  mescolarono  questa  picciola  dose  con  mezza  libbra  di  acqua  . 
Prendendo  con  un  ago  delle  goccioline  di  quest’  acqua ,  toccaron  con  essa  più 
uova  .  Nel  termine  di  alcuni  giorni  la  maggior  parte  di  queste  uova  diede 
dei  girini  . 

Mescolarono  del  seme  con  una  porzione  eguale  di.  urina  ,  e  da  questa  mi¬ 
stura  si  ottenne  un  pari  felice  successo . 

Ciascheduno  dei  ‘tentativi  fin  qui  ricordati  era  stato  con  fortunato  succe- 
dimento  recato  ad  effetto  dal  Professore  di  Pavia:  e  però  i  quattro  deputa¬ 
ti  francesi  rquì  non  fanno  che  confermare  appuntino  le  sue  scoperte  .  Egli 
però  le  aveva  estese ,  'e  variate  grandemente  di  'più  ,  e  dicono  'questi  Fisici 
di  averle  quasi  tutte  ripetute,  ma  passarle  fin  silenzio,  perchè  collineano  an¬ 
che  queste  al  medesimo  scopo,  che  era  quello  dell’ avveramento  delle  fecon¬ 
dazioni  artificiali  in  questo  genere  di  Amfibj-. 

Non  lascian  però  di  riferire  una  curiosa  esperienza  prima  fatta  dal  Natu¬ 
ralista  Italiano,  ed  è  ‘che  non  succede  fecondazione  nell’  uova  butatte  dalla 
femmina,  se  il  maschio  con  lei  accoppiato  non  possa  irrorarle  col  seme,  per 
l’impedimento  di  un  pezzuol  di  zendado  frapposto  ai  due  sessi. 

Passano  essi  poscia  a  far  parola  dello  sviluppo  de’ girini  dietro  alle  osser¬ 
vazioni  del  N.  A. ,  -le  quali  secondo  lui  siccome  'tendono  a  provare  che  le 
così  chiamate  uova  di  rane  sono  veri  feti,  così  è  necessario  1’  esporle  qui 
compendiate,  per  farne  poscia  un  confronto  con  le  osservazioni  dei  sullodati 
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Francesi  .  Le  pretese  uova ,,  osserva  egli  ,  rappresentano  altrettante  picciole 
sferette,  di  cui  un  emisfero  è  bianco ,  1’  altro  nericcio  ,  e  se  naturalmente  o 
per  arte  vengano,  fecondate ,  e  la  stagione  sia  calda,  non  indugiano  ad  osser¬ 
varsi  in  esse,  tenute  sempre  nell’ acqua,  li  seguenti  cangiamenti .  Di  roton¬ 
de  che  sono  si  allungano,  e  ben  presto  su  l’ emisfero  nericcio  comparisce  un 
solchetto  longitudinale,  terminato  da  due  risalti.  E  sì  questi,  che  il  solchet- 
to  vieppiù  si  allungano  inseguito,  e  poco  appresso  scappano  fuori  da  un  la¬ 
to  dell’  uovo  a  foggia  di  appendicela Intanto  F  emisfero  bianco  si  gonfia  , 
il  nericcio  s’incurva,  1’  appendicetta  si  aumenta  in  lunghezza,  e  allora  si  ve¬ 
de  che. essa  appendicetta  altro  non  è  che  la  coda  del  girino,  la  curvatura  la 
schiena  di  lui,  e  il  gonfio  della  parte  opposta  il  suo  ventre..  In  questo  svi- 
luppamento  di  parti  l’estremità  opposta  alla  coda  prende  le  non  dubbie  sem¬ 
bianze,  della  testa  del  girino,  nella  quale  si  ravvisan  gli  occhi,  la  bocca,  e 
le  branchie.. 

Tali  sono  i  fenomeni  dal' nostro  Autore  osservati  nell’  uova  già  feconda¬ 
te,  dai  quali  egli  inferisce,  che  queste  non  sono,  siccome  prima  si  era  cre¬ 
duto ,  le- uova  da  cui  nasce  il  girino,  ma  bensì  i  medesimi  girini  non  anco¬ 
ra  sviluppati:  non- potendosi  chiamar  uova  que’  corpi  ,  i  quali  si  sviluppano 
in  animali  ,  senza  lasciare  spoglia  o  guscio  od  invoglio  ,  come  lo  lasciano 
tutti  i  viventi  che  nascom  dall’  uovo  .  Mostra  egli  poi  trovarsi  identità  tra 
questi  feti  prima  d’essere  fecondati  ,  e  dopo  .  Dai  che  deduce  che  i  girini 
preesistono,  alla  fecondazione  . 

Per  ciò  che  risguarda  le  osservazioni  fatte  dagli  Accademici  Filomatici  in¬ 
torno  allo  sviluppamene  dei  girini,  queste  vengono,  esposte  con  qualche  det¬ 
taglio  nella,  terza  ed  ultima  parte  della  loro  Memoria  .  Nornè  però  neces¬ 
sario  il  darne  qui  un  trasunto  ,  per  accordarsi  di  molto-  con.  quelle  del  N. 
A..  Tornerà  meglio  1’  accennare  due  differenze  :  la  prima  è  eh’  egli:  dice  di 
avere  trovato,  tre  membrane  attorno  ad  ogni  uovo  ,  e  gli  Accademici  non 
ne  hanno  veduto  che  due  ..  Il  che  non  è  a  stupire- per  esser,  le  rane  dall 
Italiano  Naturalista,  e  dai  Francesi  sperimentate  di  specie  diversa  .  L’altra 
differenza  si  è  ,  che  secondo  questi  Autori  il  girino  quando  esce  dal  gluti¬ 
ne ,  dentro  cui  era  rinchiuso,  è  corredato  di  picciole  alette  natatorie  (  peti- 
tes  nageoires)  per.  valersene  a.  nuotare  nell’ acqua  .  Di  queste  alette  non  fa 
parola  il  nostro  Autore..  E  a  dir  vero:non  poteva  parlarne,  perchè  non  ci 
esistono ..  Nè  si  sa  esservi  specie  di  rana  al  mondo  sotto  forma  di  girino  , 

che- ne  sia  provveduta.  .Senza  dunque  pretendere  di  dar  debito  alle  osserva¬ 
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zioni  di  questi  Signori ,  sia  lecito  il  dire  che  si  sono  ingannati,  e  l’inganno 
probabilmente  è  nato  dail’aver  prese  le  branchie  per  siffatte  alette.  Oltrac¬ 
ciò  è  notissimo  che  i  girini  per  lo  nuoto  non  si  valgono  d’  altro  organo  che 
della  coda. 

Dopo  l’ avere  esposti  gli  sviluppi  del  girino ,  dissentono  essi  dall’  Abate 
Spallanzani  nella  conseguenza  che  ne  tragge ,  cioè  a  ddire  che  i  globetti  chia¬ 
mati  uova,  non  siano  già  altrettanti  girini  non  ancora  spiegati ,  come  avvisa 
egli,  ma  inchinano  piuttosto  nella  opinione  di  Lacepede ,  ri'sguardante  il  gi¬ 
rino  non  come  un  animale  uscito  dall'  novo  ,  ma  come  un  uovo  egli  stesso  , 
le  cui  sottili  membrane  concedono  all'  animale  di  muoversi  y  come  un  uovo  m 
fine ,  differente  ancora  dall ’  altre  uova  in  questo  ,  che  P  animale  non  lò  ab¬ 
bandona  in  un  colpo ,  ma  a  poco  a  poco ,  cacciando  la  pelle ,  che  è  il  guscio 
dell'uovo .  Gli  Accademici  poi  mentovati  credono  di  dar  peso  a  questa  opi¬ 
nione  ,  col  descrivere  i  successivi  cangiamenti  dei  girini  in  rane  ,  i  quali  can¬ 
giamenti  eran  già  notissimi  dopo  le  osservazioni  degli  Swammerdami ,  dei 
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Koesel ,  dei  Vallisneri ,  degli  Spallanzani . 

Costesta  opinione  giungerà  a  vero  dire  affatto  nuova  a’  Lettori ,  e  perciò 
si  è  voluto  esporla  nei  termini  stessi  dell’  Autore  ,  perchè  non  si  temesse 
che  fosse  stata  alterata .  La  rana  dunque ,  secondo  Lacepede  ,  quando  ha  le 
sembianze  di  girino ,  sarà  dentro  dell’  uovo  .  Ma  abbiamo  noi  idea  di  simi¬ 
li  uova  nei  Regno  Animale  ?  Se  ne  scorrano  col  pensiere  le  infinite  spe¬ 
cie  nei  vermi,  negl’insetti,  negli  amfibj ,  nei  volatili,  e  non  ne  troveremo 
pur  uno,  non  solo  paragonabile  all’uovo  imaginato  dal  Lacepede,  ma  aven¬ 
te  con  esso  la  più  rimota  analogia  .  Cotesr  uovo  non  è  adunque  un  uovo 
esistente  in  natura.  Di  fatti  quante  stranezze  non  converrebbe  egli  ammet¬ 
tere  per  menar  buona  cotesta  ipotesi  ?  Il  carattere  di  un  uovo  porta  che 
questo  sia  un  corpo  membranoso  o  crostaceo  fornito  di  uno  o  più  liquori, 
destinati  a  nodrire  il  picciol  vivente  finché  sta  in  esso  rinchiuso.  Ma  nel¬ 
la  mentovata  ipotesi  1’  imaginato  uovo  non  ha  nessun  liquore  nutritivo  ,  e 
però  il  ranocchietto  non  prende  1’  alimento  dentro  di  esso,  ma  ne  va  in 
cerca  ,  vagando  per  l’acqua  .  Finché  gli  animali  restan  nell’uovo  ,  si  tro¬ 
vano  in  uno  stato  di  perfetto  riposo  ;  e  sorprenderebbe  quale  novità  non  più 
veduta  nè  udita,  il  mirar  uova  o  sopra  terra  o  nel  seno  dell’  acque  muo¬ 
versi  localmente  per  gli  animali  che  vi  son  dentro  :  io  che  appunto  do¬ 
rrebbe  ammettersi  nella  ipotesi  di  Lacepede  .  Ma  qui  non  terminano  le 
ravaganze  non  mai  più  sentite  di  quest1  uovo ,  Il  girino  è  fornito  di  b eri¬ 
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ca,  di  denti,  di  coda,  e  di  branchie-.  Ma  tutte  queste  partì  appartengono 
alla  pelle  del  girino,  cioè  al  guscio  dell’uovo,  e' queste  son  già  distrutte* 
quando  apparisce  nella  verace  sua  forma  la  rana.  Ecco  adunque  un  guscio 
d’  uovo  che  avrà  bocca  ,  e  denti  ,  e  branchie,  e  coda.  Ma  chi  ha  mai- 
sognato,  non  che  immaginato  simili  uova  ? 

Quando  Lacepede  coniò  questo  suo  ritrovato ,  oltre  al  non  esserglisi  cer¬ 
tamente  affacciate  le  mostrate  assurdità ,  dà  a  vedere  che  non  aveva  presen¬ 
ti  le  metamorfosi  negl’  insetti  ,  per  le  quali  si  sarebbe  accorto,  che  sussi¬ 
stendo  la  strana  sua  idea ,  la  farfalla  sotto  forma  di  bruco  dovrebbe  dirsi  chiu¬ 
sa  nell’  uovo  .  Mostriamolo  coll’esempio  dei  baco  da  seta,  che  può  valere 
per  tutti .  Egli  è  dimostrato  che  la  farfalla  chiusa  in  esso  va  successivamen¬ 
te  crescendo,  e  fortificandosi ,  finché  giunta  alla  dovuta  grandezza,  squarcia¬ 
la  pelle  del  bruco  ,  e  ne  esce  .  Altrettanto  accade  alla  rana  involta  nella 
pelle  del  girino  :  e  arrivata  al  necessario  ingrandimento ,  ne  rompe  essa  pu¬ 
re  la  pelle ,  e  salta  fuori  con  le  veraci  divise  di  rana  .  In  queste  due-  me¬ 
tamorfosi  essendovi  adunque  perfettissima  somiglianza  ,  è  indubitato  che  se 
la  pelle  del  girino  è  il  guscio  dell’  novo  che  serra  il  futuro  ranocchio  ,  la- 
pelle  del  bruco  sarà  il  guscio  dell’  uovo  racchiudente  la  farfalla  .  E  coteste 
uova  si  estenderebbero  a  tutte  le  specie  di  bruchi  ,  che  sono  infiniti ,  anzi 
a  tutti  gl’  insetti ,  che  soggiacciono  a  cangiamento  di  stato .  Questa  idea  pe¬ 
rò  negl’  insetti  quanto  sia  lontana  dal  vero  ,  basta  l’ avere  il  senso  comune 
per  vederlo. 

L’ identità  tra  le  metamorfosi  degl’  insetti  ,  e  quelle  delle  rane  ,  è  stato 
il  primo  a  farla  vedere  Swammerdamio ,  quegli  che  alienissimo,  da  capric¬ 
ciose  supposizioni ,  non  vedeva  nella  natura,  se  non  ciò  che  vi  era  ;  le  cui 
parole  giova  qui  riferire  a  conferma  della  prèmente  confutazione  .  Dopo  T 
aver  egli  magistralmente  mostrato  i  successivi  sviluppi  de’ girini ,  fino  al  pi¬ 
gliare  la  forma,  di  rane  ,  dice  :  dal  fin  qtù  esposto  risulta  che  la  rana  in 
origine ,  e  nel  suo  primo  stato  può  ,  e  dee  ri  s guardar  si  come  un  insetto  ve¬ 
race^  poiché  le  sue  membra  prendono  il  loro  accrescimento  sotto  un  invoglio 
comune ,  e  vi  rimangon  nascoste  finattantachì  /’  animale  si  spogli  di  questo 
invoglio ,  e  sembri  lasciandolo  trasformarsi  in  un  nuovo  animale  .  Il  girino 
ha,  ancora  un  altro  luminoso  rapporto  con  gP  insetti  y  ed  è  che  lasciando  co¬ 
me  loro  la  sua  spoglia ,  perde  come  loro  insieme  alla  spoglia  delle  parti  or¬ 
ganizzate  considerabilissime ,  come  la  bocca ,  la  coda  ec.  siccome  per  appunto 
accade  nelle  trasformazioni  di  molti  insetti.  13 ibi.  Nat.  Ma.  di  questa  ipo- 
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tesi  abbiam  detto  assai,  se  non  fosse  anche  troppo,  giacché  a,  molti  Lettori 
parrà  abbastanza  confutata,  solamente  narrandola  .  Dietro  a  questa,  confutazio¬ 
ne  apparisce  chiaro,  che  il  Professore  di  Pavia  aveva  dunque  ragione  di  es¬ 
cluder  le  rane  dagli  animali  ovipari ,  e  di  riporle  fra  i  vivipari  ,  stabilendo 
nel  tempo  stesso  la  preesistenza  de’ loro,  germi  alla,  fecondazione  per  le  os¬ 
servazioni,  e  sperienze  dianzi  allegate.. 

Prima  di  por  fine  all’  Articolo  forse  non  sarà  ingrato  il  parlar  d’  un  li¬ 
bretto  anonimo,  recentemente  pubblicato  a  Firenze  col  titolo  :  Lettera  ad 
art  Amico  sopra  il  Sistema  degli  Sviluppi  ,  giacché  si  aggira  in  parte  in¬ 
torno  alla  scoperta  fatta  dal  N.  A.  della  preesistenza  del  germe  nelle  rane, 
e  a  quanto  ne  ha  detto  in  contrario  Lacepede .  L’  epistolografo  adunque  dan¬ 
do  conto  della  Memoria  dei  quattro  Francesi,  tace  interamente  le  loro  os-. 
servazioni  ,  che  confermano,  quelle  del  Professor  di  Pavia  ,  e  unicamente 
mette  in  vista  la  contraria  ipotesi  di  Lacepede,  abbracciandola  in  parte,  ed 
in  parte  rigettandola  (  a  )  .  Si  fa  poi  a  produrre  ,  e  a  confutare  le  osserva¬ 
zioni  del  nostro  Autore  relative  alla  preesistenza  del  germe  nelle  rane.  Ta¬ 
li  osservazioni  vengono  da  lui  compendiate  nel  seguente  paragrafo  della  sua 
lettera . 

„  L’  ipotesi  degli ,  Sviluppi ,  sopra  la  quale  voi  domandate  ■  il  mio  parere 
„  all’occasione  di  una,  Memoria  negli  Annales  de  Cbimie  1792.. Tome  dou - 
„  zieme .  Paris ,  si  può  attribuire  con, tutto  il  fondamento  a  tre  de’ piu  ìl- 
„  lustri  Osservatori  del  secolo,  alle  osservazioni  di  Haller ,  ai  ragionamen- 
„  ti  di  Bonnet ,  ed  alle  esperienze  ài  Spallanzani  . .  Quest’  ultimo  ha  ere* 
„  duto  di  aver,  dimostrato  la  preesistenza.,  del  germe  nelle  ranocchie ,  perchè 
„  ha,  creduto  che  la  medesima  pelle ,  che  involge  immediatamente  1’  uovo 
della  rana  nomfecondata  ancora  ,  creduta  prima  da  tutti  il  vero  guscio 
„  dell’uovo,  sia  la.  pelle  del  girino  dopo  fecondato  l’uovo,  e  che  la  pelle 
,,  del  girino  sia  la  pelle  della  rana,  medesima  ,  quando  il  girino  prende  le 
,,  ultime  sue  forme,  e  diventa  rana,,  pag.  3.  e 4. 

Paf- 

ì 

(  a  )  La  Società  Filomatica.  viene  vogliosi  d’ imparare  .  Altrimenti  da¬ 
da  questo  Autore  chiamata  Società  rebbe  a  credere  ai  Lettori ,  che  que- 
Fila  rmonica .  Forse  non  gli  spiacerà  sta  fosse  un’ adunanza  di  Suonatori  , 
l’avvertirlo,  che  se  mai  ristampasse  e  di  Musici  ;  e  farebbe > brutto  senti¬ 
la  sua  lettera,  sarà  bene,  che  levi  la  re,  che  quattro  Suonatori,  o  quattro 
parola  filarmonica ,  e  sostituisca  l’al-  Musici  fossero  stati  deputati  per  fare 
tra  filomatica ,  siccome  e  <  stata  ,  deno-.  esperienze  in  Fisica  ,  e  portar  giudi- 
\  minata  tale  da  quella  adotta  Compa-  zio  delle  altrui.;" 
gma  ,  per  denotare  un  ceto  d’uomini 
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Passa  indi  ad  esaminare  queste  osservazioni  ,  e  a  confutarle  ,  mostrando 
che  in  parte  non  sono  vere,  e  in  parte  non  bastano  per  provare  la  preesi¬ 
stenza  dei  germi  .  E  a  vero  dire  forse  non  avrebbe  del  tutto  il  torto  ,  se 
sussistesse  quanto  egli  espone  intorno  alle  prodotte  osservazioni.  Mi  chi  ha 
letto  il  N.  A.  vede  subito  l’ infedeltà  di  questa  esposizione .  Primieramenté 

*  .  ,  4 

adunque  egli  mostra  la  preesistenza  del  germe  nelle  ranocchie  ,  non  perciò 
solo  che  la  medesima  pelle  che  involge  immediatamente  1’  uovo  della  rana 
non  fecondata,  sia  la  pelle  del  girino  dopo  fecondato  1’  uovo  ,  ma  sibbene 
per  l’identità  tanto  delle  parti  esterne ,  che  delie  interne  nell’ uovo  non  fe¬ 
condato,  che  non  è  che  il  girino.  E  per  metter  sott’ occhi  dei  Lettori  que¬ 
sta  importante  verità,  conviene  riportare  le  parole  stesse  dell’Autore,  come 
sono  scritte  nel  suo  Prodromo  sopra  le  riproduzioni  minimali.  Dopo  l’aver 
egli  esaminate  al  di  fuori  con  la  maggior  diligenza  le  uova  di  rana  di  fresco 
fecondate,  indi  al  di  dentro  ,  coll’  aprirle  con  ago,  ed  osservare  alla  lente 
la  semifluida  materia  che  ne  usciva  ,  il  colore ,  e  le  componenti  molecole  , 
e  l’avere  intraprese  altre  osservazioni,  e  sperienze  ,  per  conoscer  viemme¬ 
glio  l’interno  di  queste  uova  fecondate,  porta  i  suoi  esami  alle  non  fecon¬ 
date:  „  e  trovo ,  dice  egli  ,  che  queste  non  sono  in  guisa  alcuna  distingui- 
„  bili  dalle  fecondate.  Niente  di  differenza  nella  grossezza,  rotondità,  e  su- 
„  perfide  loro;  niente  nel  colore ,  nella  buccia ,  e  nella  facilità  di  uscire  1’ 
,,  inclusa  materia  di  lei,  forata  questa  con  ago  :  niente  in  fine  nell’indole  , 
„  qualità ,  e  nei  caratteri  di  tal  materia  In  una  parola  se  d’  altra  banda 
,,  non  si  fosse  consapevole  della  fecondazione  nelle  prime  uova,  e  della  ste- 
„  rilità  in  queste  ultime  ,  dalla  scrupolosa  analisi,  e  dal  minutissimo  con- 
„  fronto  intrapreso,  gli  è  onninamente  impossibile  il  -ravvisarlo  .  Il  perchè 
„  fui  astretto  ad  ammettere  trà  le  uova  fecondate,  e  le  non  fecondate  una 
„  mutua  perfettissima  somiglianza  .  Ma  le  fecondate  nuli’ aitro  sono  che  1 
„  girini  in  lor  medesimi  concentrati  :  dunque  lo  stesso  dee  dirsi  dell’  uova 
„  non  fecondate  :  dunque  i  girini  delle  rane  preesistono  alla  fecondazione  , 
,,  e  perciò  non  abbisognano  per  isvilpparsi,  che  del  liquido  fecondatore  dei 
„  maschio  „  pag.  50.  e  54.  E  tutto  questo  viene  anche  piu  al  disteso  mo¬ 
strato  a  pag.  11.  e  12.  delle  sue  Dissertazioni  di  Fisica  Animale ,  e  Vege¬ 
tabile .  E’  adunque  evidente  che  le  pruove  della  preesistenza  del  germe  non 
le  appoggia  egli  alla  sola  identità  fra  la  pelle  dell’ uovo  non  fecondato^  e 
■quella  dell’uovo  fecondato ,  ossia  del  girino,  ma  all’intiero  complesso  delie 

parti  esterne  e  delle  interne  ,  che  nei  primi  tempi  sono  onninamente  le 
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Medesime  nell’  uovo  non  'fecondato  ?  nel  girino  .  Questo  doveroso  rilievo 
alla  prima  supposizione  fatta  dall’Anonimo,  non  dee  andar  disgiunto  da  un 
altro,  meno  essenziale,  ma  pur  necessario  .  Per  i  fatti  soprallegati  dimo¬ 
strato  essendosi  che  la  pelle  dell’  uovo  non  fecondato  è  la  stessa  che  quella 
del  girino,  non  doveva  egli  dire, -che  Spallanzani  ha  creduto  questo,  giac¬ 
ché  la  parola  creduto  tacitamente  suppone  l’inganno  in  buona  fede  commes¬ 
so,  e  di  questo  inganno  non  esiste  la  menoma  pruova  nella  sua  lettera. 

Segue  a  dire  1’  Epistolografo  „  .  Ha  creduto  (  il  Professore  Spallanzani  ) 
„  che  la  pelle  del  girino  sia  la  pelle  della  rana  medesima  ,  quando  il  giri- 
„  no  prende  le  ultime  sue  forme,  e  diventa  rana,,. 

Un’affermazione  tanto  precisa  chi  non  la  crederebbe  veritiera?  Niente  pé¬ 
ro  di  questo  si  trova  scritto  ne’ citati  libri  del  nostro  i\utore,  e  negli  altri 
pubblicati  dappoi .  Di  fatti  a  provare  il  suo  assunto  qual  bisogno  aveva  egli 
della  medesimezza  della  pelle  del  girino,  e  di  quella  della  rana  ?  Non  gli 
basta  forse  che  l’uovo  non  fecondato,  e  il  girino  ne’ primi  tempi  fossero  la 
stessa  cosa?  Ma  vi  è  di  più  .  Tanto  è  lungi  eh’  ei  dica  quanto  gli  fa  dire 
l’anonimo  Autore,  che  anzi  nelle  citate  sus  Dissertazioni  afferma  formal¬ 
mente  tutto  il  contrario',  cioè  che  la  pelle  del  girino  è  affatto  diversa  da 
quella  rana  ,  come  vedesi  a  pag.  93.  dove  scrive  ,  che  dopo  un  tempo  più 
o  men  lungo  il  girino  Aveste  /’  apparenza  di  rana ,  a  motivo  dell  antica  spo¬ 
glia ,  cioè  la  pelle ,  che  allora  gli  si  cava  di  dosso .  E  tal  verità  era  stata 
prima  da  lui  conosciuta,  parlandone  nel  suo  libro:  de'  Fenomeni  della  Cir¬ 
colazione  osservata  nel  giro  universale  de'  Vasi ,  stampato  nel  1773.  noi  qua¬ 
le  a  pag.  155.  dando  conto  dello  sviluppo  quasi  compiuto  di  alcuni  girini  , 
si  leggono  le  seguenti  paròle  la  coda  in  alcuni  girini  si  è  diseccata  fino 
al  di  la  delia  metà  ;  in  altri  del  tutto  ,  e  parecchi  gettata  via  la  maschera 
di  girini  appariscono  rane  belle  e  formate .  E’ troppo  chiaro,  che  per  masche¬ 
ra  di  girini  egli  quà  intende  la  loro  pelle . 

Essendosi  pertanto  fatte  veder  false  le  due  supposizioni  esposte  nel  tra¬ 
scritto  paragrafo,  che  all’Epistolografo  servon  d’unica  base  per  confutare  il 
nostro  Autore  ,  egli  è  evidente  che  la  sua  confutazione  riducesi  al  nulla . 

Il  rimanente  della  sua  lettera  versa  in  buona  parte  intorno  ali’  Epigenesi , 
Sistema  contrario  a  quello  degli  Sviluppi  ,  della  quale  egli  si  mostra  zelan¬ 
te  patrocinatore .  Gli  argomenti  però  che  adduce  a  suo  favore  non  sono  che 
un  eco  miserabile  degli  opposti  ben  cento  altre  volte,  e  dai  sostenitori  de¬ 
gli  Sviluppi  vittoriosamente  ribattuti  .  Alcuni  tuttavia  darebbero  a  credere  . 


die  fosser  suol  proprj  ,  almeno  da  lui  si  vendon  per  tali  .  Così  è  dove  a 
pag.  13.  della  sua  lettera  pretende  di  avere  scoperto  nei  girino,  e  nel  pul¬ 
cino  nell’ uovo  dei  vasi  che  prima  noia  esistevano  .  Possiamo  j  dice  egli ,  as¬ 
sicurare  di  aver  veduto  noi  stessi  nelle  code  de'  girini ,  ma  meglio  ancora 
nell'  uovo  incubato  delle  galline ,  che  il  globetto  del  sangue  spinto  dalle  con-, 
trazioni  non  mai  interrotte  del  cuore  vince  poco  a  poco  la  resistenza  ,  che 
trova  davanti  a  se ,  penetra  insensibilmente  attraverso  alla  sostanza  della 
peliicina  tenue  gelatinosa  -della  coda ,  e  forma  così  de'  canali ,  che  non  est- 
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stevano  prima . 

Soffra  però  in  pace  il  novello  Epigenesista ,  sre  francamente  gli  si  dice  , 
che  questa  doppia  osservazione  non  è  sua  ,  essendo  stata  fatta  molti  anni 
prima  dal  nostro  Aut.  Rilegga  meglio  il  suo  Prodromo ,  dove  parlasi  della 
generazion  delle  rane,  e  vedrà,  quanto  ai  girini,  che  a  pag.  35.  e  3  <5.  si 
ragiona  appunto  di  molti  vasi  ,  che  giudice  1’  occhio  non  esistevano  prima 
nella  coda  dei  girini  ,  e  che  si  appalesano  in  seguito  .  Troverà  confermata 
i’istessa  cosa  nei  Fenomeni  della  Circolazione ,  e  potrà  conoscere  quanto  su 
tal  punto  ha.  infinitamente  piu  osservato  di  lui  il  Professor  di  Pavia.  Quivi 
di  fatto  a  pag.  113.  comincia  un  intiero  Capitolo  sopra  la  circolazione  del 
sangue  nel  pulcino  dentro  dell’  uovo  ,  e  a  pag.  140.  un  altro  Capitolo  sopra 
quella  de’ girini.,  nè  quali  due  animali  parlasi  per  le  stese  di  un  infinito  nu¬ 
mero  di  vasi,  che  da^prima  non  si  vedevano  ,  e  che  si  veggon  dappoi  col 
crescere  di  questi  viventi  .  Cercasi  poscia  a  pag.  212.  e  213.  se  questi  no¬ 
velli  innumerabili  canali  -prcesistessero  già,  e  non  abbiano  fatto  che.  appari¬ 
re  oppure  se  effettivamente  si  sieno  formati  j  e  per  'buone  ragioni  pende  iì 
nostro  Autore  per  la  prima  opinione. 

Dopo  che  siamo  su  io  scoprire  i  felicissimi  incontri  dell’ Autor  della  let¬ 
tera  col  Professore  di  Pavia,  non  vogliamo  dissimularne  qualche  altro  .  L' 
•Epistoiog’  afo  tutto  occupato  nel  girino  a  scoprir  cose  nuove  ,  ci  fa  sapere 
primo,  che  quando  il  girino  è  alquanto  indebolito ,  i  globetti  del  sangue  ac¬ 
celerano  d  moto  loro  dentro  de'  vasi  in  ciascuna  contrazione  del  cuore . 

La  sua  osservazione  è  una  perfetta  ripetizione  di  quanto  già  disse  ne’  Fe¬ 
nomeni  della  Circolazione  a  pag.  144.  il  nostro  Autore.  In  certe  vene  ,  ed 
-arterie  del  girino  saltano  agli  occhi  gli  acceleramenti  del  sangue  nella  si¬ 
stole  del  cuore .  E  nel  medesimo  luogo  :  nella  sistole  del  cuore  tutti  i  glc- 
Jbetti  viaggianti  nelle  venuzze  ,  e  nelle  arteriuz.ze  accelerano  il  moto  . 

Secondo  ,  che  il  cuore  si  pub  vedere  da  un  esperto  Osservatore  accosta - 
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mato  a  tali  ricerche ,  coll'  aprire  un  poco  la  pelli  del  girino  in  alte  verso  il 
torace  . 

» 

Nell’ essenziale  1’ Ab.  Spallanzani  vide  già  lo  stesso  ,  se  non  che  1’  Epi¬ 
stolografo  ,  come  esperto  Osservatore  accostumato  a  tali  ricerche ,  ebbe  biso¬ 
gno  di  aprir  la  pelle  del  girino  per  vedere  il  cuore,  e  il  nostro  Autore  lo 
vide  senza  aprirla  ,  e  questo  assaissime  volte  .  Si  degni  il  confutatore  di 
consultare  le  pag.  141.  142.  144.  147.  del  nominato  libro,  dove  stesamen¬ 
te  vedrà  quanto  qui  asseriamo  ,  i  quali  luoghi  per  brevità  si  ommettcno  . 
Troverà  poi  a  pag.  148.  il  modo  facile  usato  dall’  Autore  per  veder  di¬ 
stintamente  il  cuore  del  girino  ,  e  il  sangue  che  vi  è  dentro  ,  senza  aprire 
un  poco  la  pelle  del  girino  in  alto  verso  il  torace . 

Terzo,  che  si  veggono  scorrere  velocemente  de  gl  ovetti  rossastri  oviformi  * 
per  tutti  gl  infiniti  canali  della  pelle . 

Così  T  Epistolografo  ;  e  così  Spallanzani  prima  di  lui .  Dai  muscoli  scap¬ 
pano  da  principio  pochi  rigagnoli ,  indi  molti ,  che  con  varj  meandri  serpeg¬ 
giano  dentro  la  pelle  membranosa  .  Prodromo ,  pag.  35. 

Quarto,  che  i  globetti  del  sangue  del  girino  sono  i  medesimi  nella  figu¬ 
ra  ,  e  nella  grandezza ,  che  i  globetti  del  sangue  della  futura  ranocchia  e 
non  differiscono  punto  da  quelli  ,  che  si  osservano  nella  ranocchia  già  fatta 
adulta . 

Anche  questa  osservazione  dell1  Epistolografo  (  che  volendolo  potrebbesi 
accompagnare  con  altre  )  va  a  capello  con  la  seguente  del  nostro  Autore  . 
Confront ati  i  globetti  sanguigni  di  un  girino  di  sei  giorni  con  quelli  del 
sangue  delle  rane  adulte ,  li  trovò  delF  i stessa  grandezza  ,  e  figura  .  Feno¬ 
meni  della  Circolazione ,  pag.  142. 

Terminiamo  questo  Articolo  con  una  non  disutile  riflessione  .  Malgrado 
il  rilievo,  buono  o  cattivo,  fatto  al  Professor  di  Pavia  dai  quattro  nomina¬ 
ti  Francesi ,  egli  dee  professar  loro  la  sua  gratitudine .  Questi  chiarissimi  Fi¬ 
sici  deputati  dalla  Società  Filomatica  a  ripetere  le  osservazioni  del  nostro 
Autore,  le  hanno  rifatte  con  imparzialità,  non  avendo  altro  in  veduta  che 
la  ricerca  del  vero  .  Le  hanno  trovate  quali  vengon  descritte  da  lui ,  e  la 
loro  confermazione  gli  fa  molto  onore  ,  ed  egli  non  può  non  mostrarne  il 
suo  soddisfacimento  •  Non  così  inverso  1’  Epistolografo  *  Una  critica  giudi¬ 
ziosa  imparziale  5  dettata  dall’  amore  per  la  verità ,  è  sempre  stata  fruttuo¬ 
sa  alle  lettere.  Ma  detestabile,  altrettanto  che  odiosa  quella  dee  riputarsi, 
che  animata  da  mal  consigliate  passioni,  non  trovando  di  che  solidamente  op- 
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porre  agli  Autori  ,  che  vuole  intaccare  ,  bruttamente  ne  altera  e  guasta  1 
sentimenti,  per  così  avere  un  appoggio,  con  che  combatterli.  E  tanto  più 
questi  malagurati  aggressori  sono  degni  di  riprensione,  ogni  qualvolta  alla 
mala  fede  hanno  l’ardimento  di  unire  il  plagio,  per  cui  se  esistesse  un  tri¬ 
bunale  pei  Letterati,  si  farebbero  rei  di  doppia  pena. 

Nel  dar  giudizio  della  lettera  contra  il  Naturalista  italiano,  dichiarati  ci 
siamo  a  suo  favore,  trovato  avendola  ingiusta ,  e  appoggiata  a  false  suppo¬ 
sizioni .  Chi  veramente  ne  sia  l’Autore,  noi  lo  ignoriamo.  La  pubblica  vo¬ 
ce  vorrebbe  attribuirla,  al  chiariss.  Sig.  Ab.  Felice  Fontana  ma  noi  non  pos¬ 
siamo  risolverci  a  dar  retta  a  questa  voce  ;  non  potendoci  entrar  nell’  ani¬ 
mo,  che  un  libercolo,  che  fa  si ,  poco  onore  allo  spirito  ed  al  cuore  di  chi 
lo  ha  scritto,  appartenga  ad  un  Fisico  di  sì  alta  e  sì  ben  sostenuta  ripu¬ 
tazione,  qual  è  ii  direttore  del  R.  Gabinetto  di  Firenze. 


Observations  de  Physique  etc,  o  sia:  Osservazioni  di  Fisica ,  e  di  Medicina 
fatte  in  diversi  luoghi  della  Spagna  ,  a  cui  succedono  alcune  considera¬ 
zioni  sulla  Lebbra ,  sul  va  judo ,  e  sulla  malattia  venerea  di  M.  Thiery 
Parigi  1791*  Voi,  2.  8., 


EGLI  è  ben  naturale  che  un  Medico  francese  ,  il  quale  intraprese  un- 
viaggio  nel  Regno  di  Spagna,  affin  di  raccogliere  fisiche  e  medice  os¬ 
servazioni,  volendole  presentare  al  pubblico  ,  ei  faccia  precedere  alla  sua 
opera  una  Prefazione  ,  in  cui  sieno  schierati  in  bel  prospetto  i  pregi ,  e  l’utili¬ 
tà  del  viaggiare ,  segnatamente  per  quelli  che  vogliono  trattare  filosoficamen¬ 
te  la  medicina.  La  cognizione  dei  differenti  climi,  e  della  costituzione  fisi¬ 
ca  dei  palesi,  il  giudizioso  confronto  degli,  uni  e  degli  altri;,  1’  esame  degli 
effetti  che  ne  derivano  nel.  corpo  umano  ,  secondo  la  diversa  azione  di  tali 
cause' esterne  sommamente  attive,  notizie  che  solamente  si  ottengono  col 
mezzo  de’ viaggi ,  danno  necessariamente  allo  spirito  maggior  estensione  ,  e 
più  atto  io  rendano  alle  combinazioni  .  Un  medico  filosofo  viaggiando  pub, 
spogliarsi  di  un  gran  numero  di  pregiudizi  ,  pub  conoscere  i  danni  prove¬ 
nienti  dal  rimaner  per  sempre  attaccati  ai  principi  d’una.  scuoia  particolare, 
e  può,  dilatare  utilmente  ii.  suo. spirito ,  che  ristretto  soltanto  fra  i  limiti  di 
una  città  o  di  un  territorio  rendesi  insensibilmente  schiavo  di  un  metodo  , 
se  non  cieco,  almeno  poco  ideneo  a  conservare  la  salute  de’ suoi  concittadi¬ 
ni  .  Il  Signor  Thiery  persuaso  di  questi  vantaggi,  che  gl’ .incresce  vederli, 
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in  Francia  generalmente  trascurati  ,  almeno  riguardo  alla,  medicina  y  pensò 
di  eseguire  in  parte  un  sì  lodevole  progetto  girando  la  Spagna.  La  storia 
dei  climi  non  è  per  anche  eseguita  ,  ed  ei  non  dubita  ,  che  una  Medicina 
comparata  potrebbe  spargere  tanta  luce  sull’  Arte  importante  di  risanare  , 
quanta  ne  diffonde  1’  Anatomia  comparata  sull1  Economia  animale  .  Oitredi- 
che  dietro  alla,  storia  dei  differenti  climi  ,  dietro  all’  esatta  descrizione  dei 
caratteri  esteriori  ,  che  stabiliscono  le  differenze  notabilissime  degli  uomini 
delle  diverse  nazioni ,  potrebbonsi  forse  per  analogia  distinguere  le  disposizio¬ 
ni  più  abituali  dei lor  organi  interni,  e  dei  loro  umori:  quindi  i  medici  di¬ 
rigerebbero  in  conformità  la  loro  pratica  ,  i  malati  stessi  conoscerebbero  il 
metodo  dietetico  più  convenevole  alla  conservazione  della  lor  salute ,  avreb- 
besi  un’  igiene  stabile  per  ogni  popolo,  e  per  ogni- città,  le  nazioni  adatte¬ 
rebbero  i  loro  usi  al  loro  clima,  e  le  abitudini  rassodate  da  un- lungo  corso 
di  tempo  diverrebbero  i  precetti  più  sicuri  di  sanità  ridotti  alla  pratica.  Era 
sua  intenzione  di  scrivere  un’  opera  più  estesa ,  avendone  raccolti  molti  ma¬ 
teriali  ,  ed  avea  anche  cominciato  una  storia  generale  delle  coliche  ,  ma  le 
sue  occupazioni  non  gli  permisero  di  terminarla  compiutamente . 

L’Opera  è  divisa  in  due  Tomi.  Il  Tomo  I.  è  diviso  in  VI.  Capitoli, 
ed  il  Tom.  II.  in  VII.  Nel  fine  v’è  un  Appendice  col  titolo  di  Conside¬ 
razioni  sulla  Lebbra,  il  vajuolo ,  e  la  malattia  venerea. 

Nel  Cap.  I.  del  Tom.  I.  in  cui  1’  Aut.  parla  in  generale  della  Spagna  , 
e  particolarmente  della  Castiglia,  trovasi  esattamente  descritta  la  costituzio¬ 
ne  fisica  d’una  così  vasta  penisola,  l’altezza,  e  la  direzione  dei  monti  ,  il 
corso  dei  fiumi,  i  venti  dominanti ,  lo  stato  dell’ atmosfera ,  le  vicende  del 
caldo ,  e  del  freddo,  la  chiarezza,  e  serenità  del  cielo,  la  qualità  degli  ali- 
.menti  generalmente  sani ,  cosicché  non  solo  un  medico  ,  ma  anche  un  Na¬ 
turalista  può  restarne  molto  soddisfatto.  Descrivendo  poi  la  fisica  costituzio¬ 
ne  dei  Casigliani  ei  ne  offre  il  quadro  presente.,,  La  costituzione  dei  Ca- 
,,  stigliani  è  generalmente  robusta  e  quadrata  ;  la  loro  statura  è  mediocre  , 
„  ed  abbondano  più  in  carne  che  in-  grasso.  Essendo  in  questo  paese  Leva- 
,,  porazione  grandissima,  e  la  traspirazione  copiosa,  il  tessuto  celluloso  che 
„  riempie  gl’ interstizi  delie  parti  quasi  mai  si  dilata  eccessivamente;  perciò 
„  questo  clima  tende  a  procurare  uno  stato  medio  di  salute  ,  che  si  allori- 
„  tana  egualmente  dalla  gonfiezza  e  della  magrezza .  Se  dunque  si  accostu- 
„  ma  per  qualche  tempo  l’occhio  alla  finezza  della  fisonomia  generalmente 
?>  originata  dai  clima,  pare  che  i  forestieri  che  arrivano  di  fresco,  abbiano 
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„  la  faccia  gonfia  :  quindi  non  si  riscontrano  qui  molto  frequenti  le  aitera- 
3>  zioni  nei  lineamenti  dei  volto ,  che  in  tanti  altri  luoghi  rendono  le  per¬ 
sone  quasi  non  più  riconoscibili  dopo  una  malattia  un  po’  lunga  .  Le  ru¬ 
ghe  del  volto  qui  tardano  a  comparire  più  che  nei  paesi  settentrionali  , 
essendo  la  cellulare  riempiuta  a  dovere  da  alimenti  moltissimo  nutritivi  . 
L1  Arabo  Rhazes  avea  già  osservato  ,  che  i  peli  imbianchivano  di  buon 
ora  nei  luoghi  umidi ,  e  coll1  uso  delle  fomentazioni  acquose  ;  in  Castiglia 
per  una  ragione  contraria  conservasi  lungamente  il  color  bruno  o  nero  dei 
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5,  capelli .  La  picciolezza  delia  statura  si  osserva  particolarmente  nelle -don- 
„  ne ,  nelle  quali  questo  difetto  è  compensato  dai  piedi  piccoli ,  dalle  mani 
„  gentili ,  e  da  molte  grazie  naturali .  Ho  veduto  nei  castelli  di  Madrid  , 
„  e  di  Segovia  le  antiche  armature  dei  Principi  ,  e  dei  militari  ;  mi  patve- 
„  ro  fatte  generalmente  per  corpi  d’  una  mediocre  statina,  o  poco-  ai  disot- 
„  to .  Le  donne  partoriscono  facilmente  :  osservazione  ben  ovvia  nei  paesi 
3,  meridionali  3  che  par  che  diano  una  maggior  dilatazione  a  tutte  le  natu- 
„  rali  aperture  »  Qui  il  clima  inclina  a  formare  dei  regolari  lineamenti  in 
,3  ogni  classe  di  persone.  Gli  occhi  son  belli;  la  fronte  cd  il  naso  danno  un 
„  aria  dignitosa  ;  i  denti  son  bene  disposti  ;  e  non  si  perdono  che  per  tra- 
„  scuranza ,  oppure  per  l’uso  di  bere  liquidi  freddi  unitamente  alle  cose  cai- 
,3  de .  Ma  la  pelle  non  ha  in  genere  molto  colorito  .  L’  aria  troppo  pungente 
33'  e  secca  la  danneggia  per  tempo  .  Nondimeno  le  donne  non  suppliscono 

33  coll’ arte  a  quel  colorito,  che  la  natura  lor  niega  .  In  ogni  paese  si  pos- 

3,  sono  osservare  gli  effetti  sensibili  di  un  aria  energica  qualunque  sul  coio- 
33  rito ,  e  sulla  tessitura  della  pelle  .  Paragonici  in  Francia  gli  abitanti  del- 

3,  le  ville  con  quelli  delle  città  .  I  primi  ,  quantunque  vivano  comodamen- 

3,  te ,  trovandosi  sempre  in  un’  aria  aperta  compariscono  costantemente  più 
33  attempati:  il  cittadino,  benché  il  soggiorno  della  città  generi  più  malat- 
3,  rie  3  conserva  per  più  lungo  tempo  uri  aspetto  giovanile  „  . 

Esamina  in  seguito  il  loro  carattere  morale  ,  e  ne  fa  un  ritratto  favore¬ 
vole .  Riflette  acconciamente  che  questo  può  dipendere  in  gran  parte  dal 
clima  .  Trova  specialmente  nell1  aria  di  Castiglia  un1  eguaglianza  di  peso 
che  varia  notabilmente  meno  dell’aria  delie  regioni  settentrionali ,  e  daque- 
sta  eguaglianza  ei  deduce  1’  eguaglianza  del  carattere,  e-  i  costumi  fermi  e 
costanti  de’ Castigliani .  A  che  die1  egli  5s  attribuirei^  noi  quell1  uniformità  di 
costumi  nei  popoli  d’Oriente,  e  di  Mezzodi,  i  quali  conservano  alcuni  co¬ 
stumi  da  3*  a  400.  anni ,  se  non  a  un  peso  quasi  eguale  dell’atmosfera  in 
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ogni  tempo  1  Una  maggior  eguaglianza  nell’  aria  ripara  e  difende  il  cervello 
ed  il  sistema  nervoso  dagli  improvvisi ,  e  forti  cambiamenti.  Difatti  le  fun¬ 
zioni  dell’ anima  in  Castiglia  si  eseguiscono  in  una  maniera  più  regolare  e 
piu  uniforme ,  che  in  altre  parti .  Si  trattiene  molto  sulla  lor  indole ,  sui  lo¬ 
ro  alimenti,  sugli  esercizi  del  corpo,  sulla  loro  sobrietà  e  magnificenza  ♦  Gli 
sembrava  per  molti  oggetti  di  far  un  viaggio  con  Chardin  nella  Persia,  ma 
una  differenza  sensibilissima  nelle  notti  gli  fece  risovvenire ,  ch’ei  si  trovava: 
all’  occidente  dell’  Europa  . 

Il  Cap.  II.  risguarda  particolarmente  Madrid ,  e  i  suoi  dintorni.  Dopo 
aver  data  la  fisica  descrizione  della  città  di  Madrid  ,  discende  ad  osservare  - 
i  diversi  cangiamenti  riscontrati  nel  termometro,  e  nel  barometro  ,  adope¬ 
rando  questi  strumenti. con  particolari  cautele.  Trovò  che  un  Termometro 
collocato  al  Nord ,  si  alzava  spesso  dal  punto  della  congelazione ,  in  cui  era 
la  mattina,  a  15,  e  16.  gradi  quattro >,  e  cinque  ore  dopo  mezzogiorno  ,  e 
un  termometro  collocato  a’  mezzogiorno ,  e  colpito  dai  raggi  del  sole  alza¬ 
vi  qualche  volta  nelle  ore  del  mezzodì  a’  38,  e  a  39.  gradi,  mentre  era 
la  mattina  e  la  notte,  al  grado  del  ghiaccio  ,  o  anche  ai  disotto  ;  sicché  un 
abitante  di  Madrid ,  dee  sofferire  abitualmente  la  differenza  di  15,  e  di  18. 
gradi  di  temperatura,  e  può  estendersi  sino  ai  40.  del  Termometro  ài  Re- 
aumur  *  Tuttavia  quest’ enorme  differenza  non  si  manifesta  che  in  tempo  di 
primavera  ;  ed  è  poi  meraviglioso  e  diffìcile  da  spiegarsi  ,  .  che  nel  mese  di 
Luglio  il  soie  faccia  di  raro  salir  il  termometro  esposto  ai  suoi  raggi  ai  38. 
o  40.  gradi ,  fenomeno  che  si  osserva  raramente  nascere  in  marzo  .  Ivi  la 
Primavera  è  come  a  Parigi  la  stagione  più  insalubre,  e  vi  sono  più  mortali¬ 
tà,.  Dalle  osservazioni  meteorologiche  si  può  conchiudere  ,  che  generalmen¬ 
te  vi  regni  una  costituzione  d’  aria  autunnale  .  Le  acque  sono-  limpide,  leg¬ 
gere,  delicate,  saporite  ,  e  possedono  in  sommo  grado  le  qualità  richieste 
daL Padre  della  medicina.  Ebbe  il  rammarico  di  trovarsi  a  Madrid  in  tem¬ 
po  d’  una  gran  carestia,  prodotta  da  una  lunga  siccità:  vi  regnarono  con¬ 
seguentemente  molte  malattie.  La  rosolia  ed  il  vajuolo  furono  per  lo  più 
mortali  . 

Passa  l’Autore  nel  Cap.  III.  a  descrivere  esattamente  la  colica  di  Ma¬ 
drid  ^  e  de’ suoi  dintorni .  Eccone  la  descrizione  originale, 

„  Un’  altra  epidemia,  quella  cioè  della  colica,  spiegava  nello  stesso  tem- 
„  po  i  suoi  furori  ,  Infieriva  più  o  meno,  sempre  però  dolorosissima  ,  ma. 
,,  spesso  portata  alla  più  violenta  convulsione,  e  chiamata  allora  entrepado . 
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„  Affliggeva  egualmente  i  naturali  del  paese  ,  e  li  forestieri  anche  quelli 
„  arrivati  di  fresco  .  La  paralisià  di  qualche  estremità  n'  era  spesso  il  suo 
,,  termine,  portando  di  raro  la  morte.  Nulladimeno  non  v  è  male  piu  ter- 
„  ribile  di  questo,  quando  è  giunto  al  suo  ultimo  grado  .  Odonsi  allora  le 
„  grida  degl’  infelici  ,  che  ne  sono  assaliti .  II  loro  dolore  è  si  vivo ,  che  tra- 
„  sfondesi  nell’anima  de’ spettatori  ;  e  non  ve  n’  è  alcuno  di  sì  snaturato  , 
„  che  non  si  faccia  premura  di  soccorerli  .  II  male  comincia  ordinariamente 
,,  da  un  dolore  sordo ,  da  un  sentimento  di  mal  essere  o  di  peso  negli  ipo- 
„  condri ,  segnatamente  nel  destro ,  da  un  imbarazzo  nei  contorni  deil’  ombi- 
„  lico  ,  o  sotto  la  regione  del  ventricolo,  da  ventosità  ,  da  costipamento  di 
ventre  ,  cui  dapprincipio  i  malati  trascurano  ;  vi  si  vede  negli  occhi  una 
tintura  gialla  ;  hanno  la  bocca  amara  ,  la  lingua  salata  ,  e  le  orine  sono 
cariche  o- dense:  alcuni  giorni  dopo  la  colica  si  manifesta  con  tanta  vio¬ 
lenza,  che  gl’infermi  si  gettano  in  letto,  o  anche  ih  terra,  e  si  rotola¬ 
no  miseramente .  Alcuni  ne  sono  colti  improvvisamente  senza  ver  un  pre¬ 
ludio  ,  e  senza  aver  'nulla  presentito  che  loro  annunzj  una  sì  istantanea 
catastrofe  .  KV e  ne  sono  ,  che  stando  in  apparenza  bene ,  ne  sono  assaliti 
quasi  nello  stesso  momento  che  si  sentivano  alleviati  ,  e  scacciano  i  dolori 
vomitando  gran  quantità  di  bile  verde ,  o  di  raro  nera:  il  ventre  sempre 
più  si  ristringe  ,  e  vien  tratto  verso  la  spina  del  dorso  .  La  sede  del  do- 
„  lore  è  comunemente  nella  regione  del  bellico,  di  raro 'nei  reni,  e  più  di 
„  raro  negl’  ipocondri  .  Il  più  delle  volte  il  dolore  si  porta  allo  stomaco 
„  qualche  volta  discende  sotto  il  bellico ,  segno  favorevole ,  notato  anche  da 
„  Ippocrate  ;  ma  il  dolore  segue  ordinariamente  la  direzione  della  linea  bian- 
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ca .  Tutti  soffrono  frequenti  nausee,  o  vomiti  quasi  continui;  il  distinti¬ 
vo  delle  materie  che  rigettano  coi  maggiori  sforzi  è  il  color  verde,  e  là 
,,  tenacità-.  Pare  che  queste  evacuazioni  li  sollevino  per  alcuni  momenti  ; 
„  ma  presto  il  dolore  ricomparisce  colla  stessa  violenza  :  alle  grida  acute  , 
„  che  qualche  volta  si  potrebbero  paragonare  agli  urli  degli  animali ,  succe- 
„  dono,  ora  un  mesto  silenzio,  che  accompagna  1’  espressione  del  più  vivo 


dolore,  ora  dei  lunghi  e  compassionevoli  gemiti.  Quanto  più  dura  il  vo¬ 
mito,  tanto  più  è  pertinace  la  stitichezza  del  ventre .  Giungesi  difficilmen  ¬ 
te  a  vincerlo  coi  clisterj ,  o  colle  medicine  rilassanti;  e  quando  fìnalmen- 
„  te  questi  rimedj  producono  il  loro  effetto,  veggonsi  uscire  materie  pituì- 
tose ,  glutinose,  o  simili  alle  feci  delle  pecore .  Molti  malati  coi  lorogc- 

„  sti  indicano  (  perchè  spesso  il  dolore  intercetta  ed  essi  la  voce  )  la  som¬ 

ma 
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ma  aderenza  dell’  umore  contenuto  nel  tubo  intestinale  .*  ne  ho  veduto  al- 

„  cimi  ajutarsi  colle  proprie  mani  ,  e  mediante  una  valida  compressione  dall1 

„  alto  al  basso  sul  ventre  procurar  di  favorire  meccanicamente  l’azione  in- 

„  certa  o  lenta  dei  purganti.  Tuttavia  non  si  riscontra  gonfiezza  alcuna  nel- 

„  la  regione  dell’addome;  per  lo  contrario  il  ventre  si  ristringe,  come  si  è 

„  detto  di  sopra,  e  si  avvicina  più  o  meno  alla  colonna  vertebrale.  Trova - 

„  si  costantemente  nell’addome  una  durezza  ed  una  tensione  considerabile: 

„  la  renitenza  è  più  valida  nelle  addiacenze  dell’  ombilico  :  questa  sussiste 

„  anche  qualche  tempo  dopo  che  il  male  è  già  estinto.  Nella  maggior  par-, 

„  te  il  dolore  si  fissa  in  una  parte  del  basso  ventre  ;  ma  in  alcuni ,  in  quel- 

„  li  particolarmente  ,  che  avendo  trascurato  il  male,  lo  soffrono  da  lungo 

,,  tempo,  il  dolore  non  lascia  il  ventre,  che  per  trasportarsi 'alle  altre  par- 

„  ti,  alia  testa,  al  petto,  e  più  frequentemente  ai  membri,  particolarmen- 

„  te  alle  estremità  inferiori  ;  e  dopo  averle  estremamente  tormentate  a  vi- 

„  cenda  ,  ritorna  ad  occupare  qualche  parte  dell’  addome  ,  come  un  luogo 

„  suo  naturale;  nei  membri  poi  che  hanno  più  patito  rimane  o  un’estrema 

,,  debolezza ,  o  uno  stato  di  contrazione  e  di  rigidezza  ,  anche  quando  la 

„  colica  è  terminata.  Allorachè  il  male  passa  dagl’ intestini  all’ altre  parti, 

,,  i  malati  soffrono  quasi  sempre  degli  intirizzimenti  passaggeri  .  Del  resto 

tutti  sono  senza  febbre,  e  in  mezzo  a’ questi  dolori  fierissimi,  edi-;?spri- 

„  mibili ,  cosa  veramente  portentosa ,  il  polso  è  assai  di  rado  concentrato  : 

,,  egli  è  quasi  sempre  eguale  ,  simile  al  naturale  ,  tranne  quei  momenti 

„  più  o  meno  brevi  ,  ne’  quali  la  colica  s’  acqueta  ,  perchè  allora  il  male 

,,  trasportandosi  ai  membri,  il  polso  si  ravviva,  si  fa  più  grande,  più  for- 

,,  te ,  e  più  frequente  ,  come  se  la  natura  volesse  far  una  crisi  :  nondime- 

no  non  giunge  mai  a’ tal  segno,  che  si  possa  stabilire  febbrile  .  In  tutti 

Y  i  periodi  della  malattia  le  orine  sono  rosse,  di  raro  cariche;  spesso  sop- 

pri monsi  intieramente  :  ma  verso  la  fine  riprendono  il  loro  corso  senza 

„  portar  seco  nè  arena  nè  ghiaia.  Vedremo  in  seguito  che  questa  qualità 

,  di  orine  è  freciuente  in  Castiglia  .  Non  ho  mai  veduto  in  questa  colica 

,,  uscire  calcoli  dal  canale  degl’ intestini .  Tal  malattia 'molestissima  per  se 

„  stessa  lo  è  ancora  per  la  paralisi ,  in  cui  termina  assai  di  frequente ,  sen- 

,,  za  che  però  il  senso  ne  rimanga  generalmente  offeso .  Facilmente  eli’  é  re- 

,,  cidiva .  Opprime  indistintamente  i  due  sessi,  ma  la  risparmia  ai  bambi- 

„  ni,  e  ai  giovani.  Le  cause  che  dispongono  al  primo  attacco,  e  che  ca- 

,,  gionano  le  recidive  sono  in  gran  parte  il  freddo ,  le  afflizioni,  e  gli  ecces- 


si  negli  alimenti.,, 
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Dopo  quest  esatta  descrizione  della  malattia  prende  1’  Autore  di  mira  le 

indicazioni  curative.  Stabilita  come  principal  cagione  dei  morbo  una  mate¬ 
ria  glutinosa ,  che  stringe  e  chiude  totalmente  la  capacità  degl’  intestini ,  ed 
escluso  ogni  timore  d’  infiammazione . per  la  mancanza  della  febbre  ,  parve¬ 
nu  che  potesse  convenire  più  che  la  cacciata  disangue,  o  gli  olj ,  o*  le  me¬ 
dicine  calmanti  ,  l’ Emetico  antimoniale ,  il  quale  smovendo  o  sciogliendo  k 
tenace  e  viscosa  materia  aderente  agl’ intestini,  la  disponesse  collo  scotimen¬ 
to  a  trasferirsi  alla  pelle,  e  preparasse  ancora  ingresso  .più  libero  alle  me¬ 
dicine  purgative.  Qui  V  Autore  si  trattiene  da  Anatomico,  e  da  Fisiologo 
valente  sugl’intestini  ,  e  determinati  alcuni  giudiziosi  principi  spiega  con 
molta  chiarezza  la  natura  e  la -sede  della  malattia,  mostra  la  convenevolez¬ 
za  e  l’azione  del  rimedio -proposto ,  e  fa  conoscere  quanto  facilmente  possa 
attendersi  una  crisi  salutare  per  le  vie  della  -pelle  ,  atteso  il  reciproco  com¬ 
mercio  degl’intestini  con  essa  .  Molte  storie  di  cure  felici  ottenute  in  questa 
malattia  danno  maggior  vigore  alla  superiorità  del  suo  metodo  .  Per  tutto 
il  tempo  che  questo  male  infierì,  egli  osservò,  come  è -già  proprio  di  tut¬ 
te  le  grandi  epidemie,  che  vestivasi  di  tutte  le  forme,  e  mostravasi  in  tut¬ 
ti  i  gradi  possibili.  Gli  piacque  di  nominare  questa  spezie  di  colica,  coltque 
à  metastasi ,  significando  così  il  vero  di  lei  carattere  ,  cioè  che  la  materia 
che  n’è  l’origine  può  essere  trasportata  in  altri  luoghi,  o  nel  cervello  , 
o.  nella  spinai  midolla,  o  nelle  estremità  :  infatti  la  sede  del  dolore  è  va¬ 
riabile:  ora  affligge  le  spalle ,  ora  la  spina  del  dorso,  talvolta  tutta  ia  pel¬ 
le  che  diviene  tanto  sensibile ,  che  appena  si  può  toccarla  ,  ma  spessissimo 
attacca  le  estremità  inferiori ,  e  si  fissa  nella  pianta  dai  piedi,,  tormentando¬ 
li  crudelmente  .  Ei  crede  che  questa  specie  di  colica  possa  nascere  senza 
gran  copia  di  materia,  oppure  che  sia  talvolta  meramente  nervosa .  Passa  in 
seguito  ad  un  punto  molto  importante,  cioè -all’ esposizione  dei  veri  segni, 
onde  saper  distinguere  questa  colica  metastatica  dalle  altre  coliche ,  o  dalie 
malattie  affini.  Quindi  trovansi  distintamente  notati  i  caratteri  per  distin¬ 
guerla  dalla  colica  infiammatoria,  dall’ileo,  dalla  dissenteria  (con  cui  alcu¬ 
ni  moderni  vollero  malamente  paragonarla  ,  spiegando  1’  una  per  mezzo  dell' 
altra,  e  deducendo  il  metodo  curativo  della  colica  da  quello  della  dissente¬ 
ria)  dalla  colera  ,  della  colica  verminosa  ,  dalla  nefritica,  dall’ isterica  ec. 
Ammette  una  specie  di  colica,  che  può  dirsi  vegetabile  ,  prodotta  dai  su¬ 
ghi,  dalle  bevande  molto  agre,  dai  sidri,  e  dai  vini  immaturi.  Non  perde 
di  vista  la  colica  saturnina,  e  concedendo,  che  purtroppo  alcune  volte  può 
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la  colica  aver  origine  dal  piombo  ,  si  trattiene  tuttavia  dal  giudicarne  questo 
metallo  una  causa  molto  frequente ,  come  si  crede  volgarmente  .  Offre  anco¬ 
ra  un  giudizioso  quadro  molto  istruttivo  delle  diverse  disposizioni ,  che  nei 
varj  soggetti  possono  risvegliare  questa  malattia,  qualunque  esser  ne  possa 
la  cagione  generale  o  particolare.  E  finalmente  indicando  le  vere  traccie  per 
ben  presagire  l’esito  della  colica  considerata  generalmente,  ne  stabilisce  le 
indicazioni  applicabili  alle  varie  specie,  che  consistono  ,  i.  nel  distruggere 
le  cause  sì  prossime  che  rimote;  2.  nel  calmare  il  dolore  ,  e  correggerne 
gli  accidenti;  3.  nell’ aver  principalmente  in  considerazione  la  specie  parti¬ 
colare  della  colica  :  alle  quali  convien  aggiungere  due  indicazioni  accessorie , 
cioè  prevenire  la  recidiva  ,  e  dissiparne  gli  avanzi .  Scorre  pertanto  con  oc¬ 
chio  pratico  sulle  molte  maniere  di  medicamenti'-,  che  possono  aver  luogo 
nella  cura  delle  coliche.  Gli  si  presentano  gli  Evacuanti  o  leggieri  ,  o  molto 
attivi;  i  clisterj -ammollitivi ,  e  rilassanti  ;  le  fomentazioni  al  ventre  fatte 
in  dive]  si  modi  coi  cataplasmi,  col  latte  tepido,  coll’ acqua  ,  cogli  oìj  ,  le 
bevande  o  semplici  o  alterate  con  appropriate  misture  ;  i  suppositorj  ;  1’  eme¬ 
tico  ;  le  gomme  sotto  forma  pillolare  ,  che  s’oppongono  alla  crudità  ed  alla 
tenacità  degli  umori,  e  ne  rattemperano  1’  acrimonia  ;  i  calmanti  uniti  ai 
narcotici  usati  con  somma  prudenza,  e  tosto  sospesi  che  si  minora  il  dolo¬ 
re;  le  cacciate  -di  sangue,  e  particolarmente  le  mignatte  al  podice;  gli  an¬ 
tispasmodici  men  perigliosi  dei  narcotici ,  che  alleviano  il  dolore ,  distruggo¬ 
no  lo  spasmo,  e  sono  amici  dei  nervi,  e  delle  membrane  nervose  :  ne  pren¬ 
de  in  esame  diversi ,  'e  vi  fa  sopra  utili  riflessioni  .  I  sintomi  morbosi ,  a 
cui  principalmente  fa  di  mestieri  por  argine  sono,  1.  il  vomico,  2.  le  con¬ 
vulsioni,  la  debolezza,  il  freddo  alle  estremità,  3.  1’  ostinato  costipamento 

del  ventre .  Per  acquetare  il  vomito ,  se  troppo  insiste  senza  'sollievo  della 
» 

malattia,  giovano  l’acqua  fredda  o  diacciata,  qualche  narcotico  ,  gli  anti¬ 
spasmodici,  e  la  mistura  assai  nota  di  Kiverio .  Possono  diminuirsi  le  con¬ 
vulsioni  applicando  alla  regione  dello  stomaco  un  pezzo  di  pane  imbevuto 
d’aceto  o  di  vin  generoso,  che  copresi  di  teriaca,  oppure  si  adopera  qual¬ 
che  empissero  sedativo.  I  discreti  cordiali  ristorano  la  debolezza,  e  gli  an¬ 
tispasmodici  s’oppongono  alle  convulsioni ,  ed  al  freddo  ,  che  spesso  n’ è  la 
conseguenza  .  Quando  la  stitichezza  è  giunta  a  tal  grado  che  ci  minaccia 
un  Ileo,  allora  v’ è  bisogno  di  rimedj  attivi  .  Il  volgo  si  è  imaginato  d’ in¬ 
goiare  in  questi  casi  palle  di  piombo,  ma  se  non  producon  l’ effetto,  s’ar¬ 
rischia  idi  far  nascere  un  ostacolo  insormontabile.  I  medici  s’attengono  piut- 
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tosto  al  mercurio  ,  il  quale  colla  sua  somma  mobilità ,  e  col  suo  peso  fa¬ 
cendosi  strada  in  tutte  le  piegature  del  tubo  intestinale,  fondendo  le  muco¬ 
sità,  e  promovendo  una  secrezione  più  copiosa  della  saliva,  e  dei  sughi  in¬ 
testinali,  fa  che  le  materie  escrementizie  si  disciolgano  ,  e  si  dispongano 
all’uscita.  Pare  nondimeno  all’ Autore,  che  il  mercurio  così  somministrato 
operi  lentamente.  Ei  trova  meglio  di  darlo  sotto  forma  salina,  e  però  fe¬ 
ce  uso  sovente  del  mercurio  dolce ,  che  ha  un  peso  considerevole ,  e  che  si 
può  unire  alla  canfora,  al  rabarbaro,  all’aloè  ,  ed  a  qualche  antispasmodi¬ 
co.  L’  olio  di  Ricino  data  a’  cucchiai  può  convenire  nella  maggior  parte 
delle  coliche,  ma  se  non  è  fresco  acquista  una  tale  acredine  che  diviene  quasi 
venefico  ;  all’ opposito  l’olio  di  mandorle  dolci  trovasi  dapertutto,  ed  agisce 
è  vero  più  lentamente,  ma  senza  alcun  pericolo .  Suggerisce  particolarmen¬ 
te  il  metodo  curativo  che  conviene  nella  colica  biliosa  ,  o  nella,  pituitosa  , . 
le  quali  sono  le  più  comuni  ,  non  trascurando  di  descrivere  i  loro  speciali 
caratteri,  per  saperle  adeguatamente  distinguere.  Tutte  le  medicine  atte  a 
correggere  la  bile  giovano  nella  prima  ,  come  i  bagni ,  i  mezzi  bagni  ,  i 
clisterj  ammollitivi,  il  siero  di  latte,  le  piante  aperitive  ,  i  cicoreacei  ,  1’ 
adianto ,  e  tutte  le  capillari .  Nella  pituitosa  si  deggiono  usare  medicine  ef¬ 
ficaci  senza  tema  d’infiammazione,  onde  sciogliere,  smuovere,  ed  evacuare 
la  tenace  pituita  .  Se  mai  la  colica  fosse  causata  da  qualche  veleno  intro¬ 
dotto  o  vegetabile  o  minerale,  allora  è  duopo  ricorrere  a’ quei  soccorsi,  che 
la  diversa  natura  dei  veleni  richiede.  Non  dubita  di  riconoscere,  come  cau¬ 
sa  comune  e  generale  della  colica  di  Madrid  ,  che  stabilisce  malattia  ende¬ 
mica  di  quella  città,  e  de’ suoi  dintorni ,  la  natura  dell’aria,  e  la  fisica  co¬ 
stituzione  dei  luoghi,  piuttostochè  le  bevande  o  gli  alimenti.  Due  riflessio¬ 
ni  lo  confermando  maggiormente  in  questa  opinione  ,  cioè  ,  che  la  natura 
dell’aria  e  là  costituzione  e  dei  luoghi  producon  ivi  molti  altri  mali  analo¬ 
ghi,  come  il  Reumatismo,  la  sciatica,  e  le  gotte;  e  che  il  così  detto  col¬ 
po  d*  aria  si  fa  più  s'entire  nei  dintorni  di  Madrid  ,  che  nell’  altre  parti  „ 
Finalmente  termina  questo  Capitolo  riferendo  alcune  osservazioni  ,  che  ri¬ 
portano  gii  storici  fatte  in  altri  paesi  ,  analoghe,  affatto  all’aria  ,  ed  alla 
colica  di  Madrid  ;  nella  qual  circostanza  mostrasi  assai  erudito,  e  versato  nel¬ 
la  storia  fisica,  e  medica  di  molte  sì  vicine  che  rimote  regioni  ;  e  così  col¬ 
la  scorta  dell’ analogia,  dà  maggior  vigore,  alia  sua  opinione. 

Continuando  nel  Cap.  IV.  le  sue  osservazioni  fatte  a  Madrid  racconta  d’ 
aver  osservato  nel  secondo  inverno  del  suo  soggiorno  un  gran  numero  di 
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Pleurìtidi  ,  e  di  Peripneumorite  cangrfenose  ordinariamente  fatali  ,  Ad  uno 
Spagnuolo  sordo  e  muto  dalla  nascita  morto  a  cagione  di  una  Pleuritide  ei 
si  avvisò  di  esaminare  l’interno  delle  orecchie  .  Vi -trovò  le  due  casse  del 
tamburo  ripiene  d’ una  materia  mucosa  e  tofacea  ;  in  una  mancava  ,  del  tut¬ 
to  la  membrana  del  timpano ,  nell’  altra  era  collocata  in  un  piccolo  angolo  del¬ 
la  cavità ,  e  dietro  agli  ossetti  .  Gli  parvero  piò  grossi  che  nello  stato  na¬ 
turale:  erano  tutti  coperti  di  quella- materia  tofacea ,  che  dapprincipio 'im¬ 
pediva  di  ben  distinguerli  .  Non  si  scoprirono  che  dei  vestigi  informi  del  la¬ 
birinto  e  dei  canali  semicircolari  5  quindi  la  sordità  era  assolutamente  incu¬ 
rabile  .  Oltre  alcun’  altre  malattie  sporadiche  1’  Autore  descrive  una  colica 
molestissima,  che  ridusse  agli  estremi  1’  Ambasciadore  di  Francia,  ch’  ebbe 
nondimeno  la  compiacenza  di  risanare  ,  ed  uno  -degli  ajuti ,  che  in  questo 
caso  sperimentò- più  efficace,  fu  l’immergerlo  parecchie  volte  in  un- bagno 
d’ acqua  caldissima .  La  dottrina  delle  -crisi  nelle  malattie  acute  è  nella  Spa¬ 
gna  piuttosto  considerata  ;  ma  circa  le  osservazioni- di  Solano  concernenti  ai 
polsi  molti  medici  assicurarono  1’  Autore ,  u  che  i  polsi  osservati  dal  men¬ 
tovato  pratico  si  riscontravano  assai  dirado  alletto  dei  malati,  singolarmen¬ 
te  il  dicroto  y  2.- che  le  crisi,  di  cui  parla  Solano*  succedevano  qualche  vol¬ 
ta  senza  essere  precedute  o  accompagnate  da  polsi  particolari  ;  che  recipro¬ 
camente  i  polsi ,  per  altro  con*  minor  frequenza,,  non  erano  seguiti  da  quel-; 
le  crisi  attribuite  ad  essi  dal  Medico  d’  Antequara  , 

Parla  ,1’ Autore  nel  Càp.  V.  d’  Aranjuez,  dell’  Escuriale  ,  e  di  Sant’ Ilde- 
fonso,  e  nel  Cap.  Vf.  ch’-è  l’ultimo  del  Tom.  I„  vi  sono  i  risultati  delle, 
osservazioni  sopra  Madrid,  e  sopra,  la  Castiglia. 

(  Sarà  continuato .) 

A  G  C  A  D  E  M  I  E  E  G  l  O  R  N  A  L  f. 

Memoires  ec.  .Memorie  del /’  Accademia  Peate  delle.  Sciente  di  Torino  per 
gli  anni  1788-89.  4.  Torino . 

NOI  seguiremo  nel  render  contro  ai  nostri  leggitori  delle  cose  contenu¬ 
te  in  questo  volume  il  metodo  già  da  noi  praticato  altre  volte  .  Omet¬ 
tendo  pertanto  ffi  far  menzione  di  ciò  ,  che  non  hà  alcuna  relazione  cogli 
oggetti  contemplati  in  questo  giornale  esibiremo  la  compilazione  d’  alcune 
memorie,  che  riguardano  davvicino  la  scienza  Medica,  facendo  soltanto  al¬ 
cun  cenno  intorno  alle  altre,  le  quali  hanno  un  più  rimoto,  legafrie  colle  cq- 
$e  alla  Medicina  apparterai..  Os- 


Osservazioni ,  e  sport enze  intorno  la  qualità  velenosa  ,  e  mortale  del  Ra¬ 
nuncolo  pretense  del  Sig.  Brugnone . 

L’  Autore  dopo  d’  avere  indicate  parecchie  varietà  di  ranuncoli  già  dar 


gran  tempo  conosciuti  per  velenosi  in  Medicina  si  trattiene  a  descrivere  li 
caratteri  botanici  del  ranuncolo  pratense  (  ranunculus  arvensis). 

Questa  pianta  si  conosceva ,  dic’egli^  per  velenosa  anche  prima  delle  spe- 
ri  enze  di  Krapf,  ma  nessuno  per  quanto  si  sa  s- era:  accorto  ,  che  dessa  mol¬ 
to  spesso  fosse  la  causa  di  gravissime ,  e  sovente  mortali  malattie  de’ bestia¬ 
mi .  E’  presumibile ,  che  ella,  si ,  confondesse  per  lo  innanzi  colle  cause  del¬ 
le  epizootie  generali . 

Avendo  pertanto  il  Sig.  Rrugnène  dovuto  riconoscere  la  qualità ,  e  le  cau¬ 
se  d’ una  malattia,  per  cui  in  una  sola  mandra  erano  morte  improvvisamene 
te  sette  pecore  nel1  momento  che  pascolavano  in  una  prateria  ;  ed  essendo* 
di  più  stato  posto  nella  necessità  di  suggerire  de’ rimedi,  onde  guarirne  molt’ 
altre,  le  quali  nel  medesimo  tempo  erano  state  prese  dalio  stesso  malore* 
rimarcò  quanto  segue  . 

Dall’esame  di  tre  pecore  morte  risultò ,  che  la  parete  interiore  de^quat- 
tro  ventricoli  era  alterata  da.  macchie  erisipelatose ,  gangrenose,  le  quali  oc¬ 
cupavano  tutta  la  tonaca  vellutata,  fino  al  tessuto  cellulare  :  altre  ne  osservò 
ancora  negl5  intestini  tenui,  ma  i  visceri  delle  altre  cavità  erano  illesi  .  Il 
sangue  contenuto  nel  sistema  venoso  senz’essere  in  dissoluzione  non  lasciava 
d’ apparire  più  liquido  del  solito  . 

Non  Sfuggirono  all’  osservazione  deh  nostro  Autore  certe  radici  mezzo 
digeste ,  le  quali  erano  contenute  ne’ ventricoli  ,  e  frammischiate  agli  ,  ali¬ 
menti .  Tanto  bastò  alia  di  lui  perspicace  capacità,  onde  determinarlo  ala¬ 
re  esattissime  perquisizioni  sulla  prateria,  in  cui-  le  pecore  s’eran  pasciute. 
Conobbe  -  infatti  nel  ranuncolo  pratense  quella  pianta ,  eh’  era  stata  la  causa 
della  morte  di  molte.  E  di  ciò  tanto  piasi  fé  certo,  quantochè  la  prateria 
da  esso  esaminata  ne  fu  trovata  fornita  a  dovizia,  e-vidde,  che  molti  ani¬ 


mali  ne  mangiavano  avidamente  ,  ed  erano  *  costantemente  in  seguito  attac¬ 
cati  da  un  qualche  analogo  acciaco .  Adduce  ancora  due  sperimenti  di  mor¬ 
te 'Succeduta  a  due -cani,  ai  quali  fece  ingojare.il  succo  espresso  di  tutta,  la 
pianta. 

Per  la  qual  cosa  trae  direttamente  la  conseguenza  che  il  succo  di  essa  ca¬ 
vato  dalla  di  lei  radice  non  è  meno  acre  di  quello  del  tutt’  insieme . 

Li.  sintomi  attaccanti  le.  pecore  in  israto  di  tale  malattia  furono:  melan¬ 

conia. 
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colia  profonda,  nessuna  ruminazione,  nausea,  e  non  di  rado  :  avversione  to- 
tale  ai  cibi,  molta  spuma  dalla  bocca  e  dalle  narici,  aneliti,  contorsioni  di 
ventre,  e  spesso  scioglimento  :  poco  prima  di  morte  giramenti  di  testa  , 
convulsioni ,  ed  abbattimento  estremo  • 

Facendo  ingoiare  alle  pecore  malate  dell’  aceto  di  vino ,  e  facendole  abbe¬ 
verare  nell’  acqua  leggiermente  acidulata  riuscì  al  Sig.  Brugnone  di  guarirle 
perfettamente  in  brevissime  ore.  Da  questi  effetti  tanto  pronti ,  e  tanto  salu¬ 
tari  dell’ aceto  prende  motivo  l’Autore  d’impugnare  le  sperienze  del  Kra - 
pf  5  dalle  quali  pretendesi  dimostrato ,  che  1’ aceto  aumenti  l’acrimonia  de’ ra¬ 
nuncoli  .  Di  fatto  non  poteva  il  Sig.  Brugnone  a_  quest’  oggetto  convincere 
il  Kr.apf  con  maggior  forza,  e  verità,  che  opponendo  a  lui  le  sue  sperien¬ 
ze  medesime .  Senza  decider  in  seguito  se  questo  veleno  sia  di  natura  aci¬ 
da  ,  od  alcalina,  l’Autore  indica  essere  quasi  dimostrato ,  che  i  suoi  cattivi 
effetti  derivano  piuttosto  dalla  sua  azione  sopra  li  nervi  ,  e  sopra  il  solido 
vivo,  di  cui  estingue  il  tono,  che  dalla,  sua  causticità  ;  benché  questi  pron¬ 
ti  sensibili  effetti  non  dovessero  a  nostro  credere  attribuirsi  tutti  dall’  Auto¬ 
re  a  questa  nervea  impressione,  ed  al  solo  stato  d’atonia.^ 

Descrizione  cP  un  feto  umano  mostruoso  del  Sig .  Penchienati. 

Questo  feto  era  di  sesso  femminino  «  Aveva  il  labbro  superiore,  gl’ ossi 
mascellari,  e  palatini  divisi  in  due  parti  in  guisa,  che  non  potea  dalle  pop¬ 
pe  succhiar  il  latte,  ed  a  stento  ingoiava  il  latte  vaccino,  che  s’ era  in  ne¬ 
cessità  d’  esibirgli  a  picciole  cucchiaiate.  Mancava  ancora  di  gran  porzioni 
delle  ossa  del  cranio  e  dei  parietali  intieramente  .  Un  tumore  rosso  somi¬ 
gliante  al  sarcoma  occupava  lo  spazio  compreso  trà  le  porzioni  dell’ osso  co¬ 
ronale  dei  temporali,  e  dell’occipitale.  Questo  tumore  rassomigliante  ad  un 
picciol  popone,  diè  giustamente  motivo,  per  la  posizione  sua,  di  credere 
al  Sig.  Penchienati  eh’  esso  fosse  il  cervello  coperto  dalie  meningi .  Infatti  dopo 
un  attento  esame  conobbe  1’  osservatore ,  che  P  arteria  spinosa  della  dura  madre 
teneva,  la  stessa  situazione,  e  ramiheavasi  come  in  istato  naturale,  e  comu¬ 
nicava  per  davanti ,  e  per  di  dietro  coll’ altre  arterie  coronali,  ed  occipita¬ 
li  :  vedevansi  distintamente  la  pulsazione ,  e  la  comunicazione  delle  differenti 
anastomosi  di  queste  arterie ,  le  quali  sembrarono  più  grandi  ,  e  d’ un  dia¬ 
metro  più  esteso  del  solito .  fintantoché  il  Sig.  Penchienati  osservava  il  mo¬ 
vimento  proprio  di  questi  vasi  gli  venne  in  pensiero  d'esaminare  se  v’era, 
o  nò  l’arteria  temporale,  e  caso- che  vi  fosse,  s’ ella  avesse  il  suo  diametro 
naturale  ,  ma  dessa  mancava  affatto  ,  ed  egli  .credette  allora  di  aver  cono- 
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sciuta  la  ragione,  per  cui  desideravansi  le  ossa  dei  cranio.  In  seguito  aven¬ 
do  esaminato  attentamente  se  la  pelle  s’ estendeva ,  o  nò  sopra  il  tumore  > 
gli  parve  di  ritrovarne  l’ orlo  nella  circonferenza  della  porzione  esistente 
degl’ ossi:  ciò  era  tanto  più  facilmente  credibile,  quantochè  i  capegli  man¬ 
cavano  ,  e  le  ramificazioni  dell’  arteria  spinosa  della  dura  madre  non  era¬ 
no  coperte  dalla  pelle  .  L’  osso  coronale  * s’  estendeva  fino  ai  sopraccigli, 
e  le  ossa  temporali  portavansi  fino  al  di  sopra  del  meato  uditorio  ,  l’occi¬ 
pitale  poi  finiva  dove  s’attacca  ia  tenda  del  cervelletto  ,  li  parietali,  com’ 
è  detto  di  sopra,  non  esistevano.  Il  resto  dei  corpo  offriva  ad  osservarsi  pa¬ 
recchie  bizzarrie  di  natura .  Alla  mano  sinistra  mancavano  le  due  ultime  fa¬ 
langi  del  dito  annidare,  e  dei  mignolo.  Poco  lungi  dall’  articolazione  della 
mano  coll’  avanbraccio  vedevasi  un’escrescenza  di  quattro  linee  di  lunghez¬ 
za,  della  profondità  di  due  linee ,  e  della  larghezza  d’ una  grossa  lenticchia. 
Sopra  il  gomito  in  poca  distanza  dall’  olecrano  se  ne  trovava  un’  altra  più 
picciola ,  ma  più  lunga  del  doppio  :  infine  -alla  parte  posteriore  dell’  omero 
sporgevano  due  appendici  fatte  dalla  pelle  della  lunghezza  di  due  terzi  di  di¬ 
to  trasverso  ;  una  d’  esse  ch’era  più  posteriormente  verso  la  porzione  del 
gran  dorsale  ^  il  quale  forma  il  bordo  posteriore  della  cavità  delle  ascelle  , 
era  più  lunga,  e  divisa  in  due  nella  di  lei  Stremità .  Eravi  alla  parte  ester¬ 
na  del  tendine  del  muscolo  “deltoide  un  porro  delia  grossezza  d’  un  pisello  : 

* 

verso  la  settima  vertebra  del  dorso  marcavasi  un’escrescenza  dello  stesso  co¬ 
lor  della  pelle,  che  l’attorniava,  della  grossezza  d’ un  pollice,  appianata  al¬ 
la  sommità  con  un  bordo  più  rilevato  ,  da  dove  partiva  una  sostanza  secca 
poco  presso  eguale  a  quella  del  cordone  ombelicale  dissecato.  Il  piede  de¬ 
stro  compariva  stranamente  contorto.  Il  malleolo  interno  di  questo  piede  era 
situato  nel  luogo  dove  trovasi  naturalmente  l’astragalo,  e  1’  astragalo  nel. 
sito  del  malleolo  esterno,  il  quale  occupava  quello  del  tendine  d’achilie. 

Questo  feto  malgrado  la  sua  mostruosa  conformazione  visse  tre  giorni ,  ed 
era  cosi  vigoroso,  che  poteva  portar  molto  spesso  le  dita  della  mano  destra 
alla  bocca  .  Dopo  la  di  lui  morte  avanti  d’  aprire  le  membrane  che  copri¬ 
vano  il  tumore,  di  cui  s’  è  fatta  menzione,  fù  esaminata  la  divisione  del 
labbro  superiore,  i  di  cui  bordi  scostavansi  l’uno  dall’  altro  più  di  dieci  li¬ 
nee  ,  e  dividevansi  da  una  protuberanza  osseo-cartilaginosa  più  rialzata  dell’ 
arco  alveolare.  Tale  protuberanza  attaccavasi  verso  la  divisione  delle  cavi¬ 
tà  nasali  ,  e  poggiava  ai  lati  contro  quest’  arco  in  modo  ,  che  compressa 

colla  sommità  del  dito  s’abbassava  facilmente ,  erialzavasi  con  eguale  facili¬ 
tà* 
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tà  ,  quando  la  pressione  si  faceva  verso  la  bocca  .  Questa  protuberanza  era 
meno  elevata  a  sinistra  ,  e  così  profondata  all’ indentro ,  che  rendeva  questua 
cavità  del  naso  tré  volte  più  grande  dell’altra;  il  perchè  poteasi  vedere  li¬ 
beramente  la  conca  inferiore  della  narice,  di  cui  parliamo-.  La  cartilagine 
che  divide  le  cavità  nasali  coprivasi  naturalmente  dalla  pelle ,  ed  era  come 
-appoggiata  sopra  la  descritta  tuberosità .  Questa  cartilagine  ripiegavasi  anche 
da  questa  parte  così  -,  che 41  dorso  del  naso  allargandosi  formava  due  spai; 
come  triangolari  ,  ed  era  al  luogo  degli  ossi  nasali  la  metà  più  larga  deli’ 
apertura  delle  cavità  nasali .  La  parte  sinistra  del  naso  ritirata  era  in  alto ,  si- 
thè  il  bordo  scostavasi  appena  due  linee  dalla  palpebra  vicina,  mentre eran- 
vi  tre  dita  di  distanza  dalla  parte  opposta .  Gl’  occhi  terminavano  colla  loro 
convessità  all’ altezza  del  sopraciglio  ,  ed  a  quest’ altezza  andavano  a  finire  gl’ 
ossi  coronala,  temporali , -ed  occipitale.  Aperta  la  bocca  del  feto  si  riconobbe 
che  gl’  ossi  mascellari ,  ed  i  palatini  erano  divisi  fino  al  velo  così  detto  pa¬ 
latino  molle,  il  quale  aneh’esso  dividevasi ,  ed  era  senz’ugola.  La  distanza 
della  divisione  degl’ ossi  ,  e  -del -velo  palatino  ascendeva  a  circa  tre  linear  il 
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resto  della  bocca  niente  offeriva  di  rimarcabile  .,  sennonché  il  termini  dell’ 
arco  alveolare  sinistro  vedevasi  più  basso  del  destro ,  e  questo  trovavasi  non 
solo  più  alto,  ma  ancora  più  convesso-.  Dopo  l’esame  d-ella  bocca  si  fece 
l’apertura  delie  membrane  -che  coprivano  propriamente  il  cervello  :  ciò  fù 
eseguito  facendo  la  dissezione  dall’  osso  coronale  fino  all’occipitale,  e  dall' 
una  all’altra  delle  tempia,  dove  s’ è  trovata  della  resistenza.  Distaccandone 
gli  angoli  la  pia  madre  portò  seco  la  sostanza  corticale  attaccata  alla  sua  fac¬ 
cia  interiore,  sicché  si  sono  potuti  vedere  liberamente  li  corpi  striati,  e  li 
talami  de’ nervi  ottici  colli  due  ventricoli,  eh’ erano  più  dilatati  del  solito  a 
motivo  delia  gran  quantità  '  cì’  acqua  eh’  essi  -contenevano  .  Il  Signor  Pen - 
chienati  ebbe  ancora  campo  di  vedere  li  eminenze  quadrigemelle ,  e  la  glan¬ 
dola  pineale  come  se  fossero  state  preparate  espressamente  ,  Segregate  leg¬ 
giermente  queste  parti  si  è  scoperto  -il  terzo  ventricolo  anch’ esso  più  dila¬ 
tato,  e  4’acquedotto  dei  Silvio  più  grande  del  doppio,  a  modo  tale  che  P 
acqua  passando  in  gran  parte  dal  terzo  al  quarto  ventricolo  ,  l’aveva  tanto 
allargato  ch’aveva  rotta  la  valvola  e  s’ era  dispersa  sopra  la  tenda  del  cerve¬ 
letto.  Questa  tenda  opponeva  minor  resist£»m«lelle  meningi ,  ed  era  anche 
più  molle  di  quel  ohe  soglia  essere  in  istato  narrale  ;  staccata  s’  esaminò 
il  cervelletto,  e  trovossi  soltanto  più  pallido ,  più  molle  del  solito,  e  conte¬ 
nuto  in  gran  parte  nella  cavità  sinistra  dell’osso  occipitale^  la  quale  era  più 
grande  della  destra.  jr)6V 
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Descrizione  anatomica  d  un  ventricolo  umano  cresciuto  morbosamente  di 
mole  del  Sig .  Gio.  Antonio  Marini. 

Felice  Cravero  d’anni  6 5.  uomo  robusto  ,  ma  d’abito  di  corpo  macilen¬ 
to,  gran  bevitore  ;  querelavasi  già  da  molt’ anni  d’ una  cardialgia  molesta ,  di 
tormini ,  e  d’  inefficaci  vomiturizioni  »  In  seguito  un  anno  avanti  la  di  lui 
morte  infierendo  con  tutta  la  sevizie  li  tormini  ,  e  la  cardialgia  notturna  ,  pre¬ 
sagivano  ch’era  per  nascere  nella  quarta,  nella  quinta,  o  nellasesta  giorna¬ 
ta  prima  il  vomito  del  cibo  ingollato  ,  poi  quello  dell’  umor  gastrico  ,  indi 
il  vomito  del  chimo  ,  H  quali  sintomi  erano  accompagnati  da  un  polso  sto¬ 
machico  ,  e  seguiti  da  una  stiticità  di  ventre  cosi  pertinace ,  che  appena  ce¬ 
deva  all’uso  de’clistieri  ,  e  de’  purganti.  Finalmente  divenuto  consunto  da 
fnacie ,  insorta  la  febbre ,  e  spasmi  crudeli  cessò  di  vivere  il  giorno  2 6.  di 
Marzo  l’anno  1789. 

Aperto  il  Bassoventre  videsi  il  ventricolo  (  essendosi  ,  l’ omento  già  quasi 
consunto)  che  in  tutta  la  sua  estensione  ritenendo  il  suo  naturale  colore,  e 


la  sua  consistenza  era  di  una  mole  sì  straordinaria  e  sì  stranamente  prolun¬ 
gato  ,  che  non  si  vedevano  gl’  intestini  tenui .  JL’  estremità  maggiore  di  questo 
sacco  appariva  infatti  come  il  solito  sotto  il  diaframma  nel  sinistro  lato  del 
Veìitre  ,  ma  la  di  lui  maggior  curvatura  discendendo  fino  all’  Ipogastrio ,  per 
lo  spazio  di  dieci  pollici  Parigini ,  di  poi  torcendosi  a  destra  per  la  lunghezza 
di  quattro  pollici  ,  ritornava  ad  ascendere  pel  tratto  di  cinque  pollici,  nel  qual 
luogo  sembrava  terminare  ,  ed  essere  circoscritta  in  un’ altraestremita  .  Il  lobo 
minore  del  fegato  appiattandosi  'di  dietro  la  sinistra.,  e  più  ampia  estremi¬ 
tà  del  ventricolo  da  essa  era  compresso  in  gran  parte ,  mentre  il  lobo  mag¬ 
giore  si  vedea  grandeggiare  morbosamente  nell’Ipocondrio  destro. 

Il  colon  destro  tfra  notato  da  parecchie  macchie  nereggianti  disperse:  il  co¬ 
lon  trasverso  attorniando  la  periferia  inferiore  del  ventricolo  discendeva  dal 
piloro,  seguendo  la  di  lui  picciola  estremità  fino  all’ ultima  desinenza  dell’Ipo¬ 
gastrio  ,  indi  passando  da  destra  a  sinistra  quasi  trasversalmente  cuopriva  af¬ 
fatto  la  vescica  sotto  il  pube  ,  e  poscia  intieramente  nella  stessa  maniera  a- 
scendendo  a  sinistra  si  distendeva  per  modo.,  che  si  nascondeva  dietro  la  gran¬ 
de  stremità  del  ventricolo . 

Estratto  il  ventricolo  accuratamente ,  il  quale  era  attaccato  per  ogni  do¬ 
ve  -e  fermamente  alla  milza  sottoposta,  desso  oltre  l’ immensa  sua  dimen¬ 
sione  (la  .quale  in  lunghezza  dal  cardia  al  piloro  era  di  23.  pollici,  ed  in 
larghezza  nella  sua  più  ampia  sezione  di  pollici  12)  vicino  al  piloro  colle 
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stesse  sue  tonache  distese  formava  un  sacco  di  figur*  pressoché  piriforme  due 
pollici  largo,  e  tré  lungo,  nella  di  cui  tonaca  interiore  si  distinguevano  set¬ 
te  fossette  quà  e  là  disperse ,  di  figura  subovale ,  della  lunghezza  di  tré  li¬ 
nee  circa ,  della  grossezza  di  mezza  ,  e  d’  un  colore  un  poco  piu  oscuro  ♦ 
L’ anulo  del  piloro  era  così  stretto  a  cagione  delle  sue  pareti  dure  ,  e  pro- 
tuberanti ,  che  appena  comprendeva  V  apice  di  una  mediocre  penna  da  scri¬ 
vere  . 

Gl’intestini  tenui  sottoposti  situati  al  di  dietro  del  ventricolo,  e  dei  co¬ 
lon  giacevano  tutti  vacui  da  feci,  ma  distesi  dall’aria,  e  dispersi  pel  ventre 
basso  quasi  senza  nessun  ordine  naturale .  Tutto  il  restante  del  sistema  ad¬ 
dominale  senza  abberrazioni  di  sorta . 

Aperto  il  torace  si  vedeva  il  lobo  destro  del  polmone  prosteso  in  basso 
e  prominente,  mentre  il  sinistro  era  compresso,  e  raggrinzato  all’ insù  ;  la 
capsula  poi  del  cuore  appariva  d’ una  fermezza  crassa ,  e  quasi  callosa  . 
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Osservazioni  anatomiche  sopra  le  ovaje  e  sopra  il  corpo  giallo  delle  mede¬ 
sime  ,  del  Sig.  Gio.  Brugnone» 


E’  noto  come  nelle  ovaje  de"  vivipari  si  osservino  non  rade  volte  alcuni 
corpicelli  o  papille  di  figura  rotonda  o  che  vi  si  accosta ,  di  colore  il 
più  delle  volte  giallo ,  talor  rosseggiante  ma  talvolta  ancora  cinericcio ,  e  le 
quali  varie  di  mole  a  preperzien  delle  varietà  riscontrate  nelle  ovaje  stes¬ 
se  per  il  diverso  genere ,  e  per  la  diversa  età  degli  animali  ai  quali  appar¬ 
tengono  ,  variano  ancora  osservabilmente  pei  numero  e  per  la  collocazione 
più  meno  profonda  dentro  gli  ovarj  :  e  tutti  sanno  che  a  siffatte  papille 
dette  già  da  Graaf  corpi  glandulosi  dell^ovaja^  Malpighi  impose  il  nome 
di  corpi  gialli ,  sotto  il  quale  si  conoscono  più  comunemente.  La  struttu¬ 
ra  di  simili  corpi  non  peranco  a  dover  conosciuta  presenta  una  grandissima 
analogia  con  quella  delle  glandule  soprarenali  o  reni  succentumati  y  e  furono 
essi  argomento  di  gravi  quistioni  fra  gli  anatomici  ,  intesi  a  stabilirne  la 
vera  origine  ,  e  ’l  tempo  in  cui  dapp  ima  appariscono  nelle  ovaje,  onde 
riconoscere  se  veramente  faccian  di  se  mostra  e  si  svolgano  prima  della  fe¬ 
condazione,  o  sol  dopo  quella  *,  problema  codesto,  come  ognun  vede,  di  non 
lieve  momento,  per  V  attinenza  ch’egli  ha  con  la  storia  della  Generazione 
degli  animali .  Graaf ,  Peyero  ,  Bartolino  juniore  ,  e  l’illustre  Haller  stet¬ 
tero  per  la  comparsa  di  tali  corpi  dopo  la  fecondazione  ,  laddove  Malpi- 
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ghi ,  Vallisniert ,  F anioni ,  Santorini ,  Bertrand /,  Buffon  tenero  eh’  è  si  svol¬ 
gessero  e  si  manifestassero  anche  nelle  vergini  .  Desideroso  il  Sig.  Brugno- 
ne  di  tor  di  mezzo  una.  siffatta  questione  ebbe  ricorso;  alle  osservazioni .  Esa¬ 
minati  quindi  gli  ovarj  di  due  fanciulle  per  anco,  vergini ,  vi  trovò  in  tinti 
i  corpi  gialli  o  glandulosi.  e  ve  gli  scorse  non  solo  diversi  nel  numero  ris¬ 
pettivamente  a  ciascuna  ovaja,  ma  ben  anche  nella  grandezza  e  nel  grado: 
di  maturità  che  mostravano  Nè  contento  di  ciò,  si  rivolse  a.  ricercar  que¬ 
sti  corpi  nelle  ovaje  delle  mule,  nelle  quali  ,  se  l’esistenza  dei  medesimi 
si  fosse  riscontrata  ,  pareagli  distrutta  affatto  la  sentenza  di  coloro,  che  gli 
riguardano*  come,  effetti  del  concepimento  .  E  premesse  le  testimonianze- 
di  Stenone.  e.  di  Hebenstreit ,  che  asseriscono  la  presenza  di  siffatti  corpi  an¬ 
che  nelle  mule ,  attesta  di  averli,  costantemente  e  manifestamente  anch’ esso 
trovati  nelle  ovaje  di  tre  mule  che  non.  aveano  mai  sofferto  l’accoppiamen¬ 
to  :•  donde  pare  ornai  posta  fuori  di  dubbio,  la  preesistenza  non  solo  di  sif¬ 
fatti  corpi  alia,  fecondazione ma  la  niuna  relazione  pur  anco  che.hanno  con 
questa  importantissima,  funzione  .  .  Estese  ancora  il  Sig.  Brugnone  le  sue  ri¬ 
cerche  in  tal  proposito,  anche  sulle  donne  gravide,  dalle  quali  ebbe  ad  ac¬ 
certarsi  pur  anco  dell’ insussitenza.  di  quello  fu  da  parecchi  asserito  ,  che  il 
numero,  de’  corpi  gialli  riscontrati  nelle  ovaje.  corrisponde  esattamente  a 
quello  de’  feti  racchiusi,  nell’ utero ..  Nelle  gravide  da  lui  esaminate  non  eb¬ 
be  mai  a  riconoscere  siffatta  corrispondenza  Chiude  la  sua,  memoria  con¬ 
fessando  d’  ignorare  affatto  qual  sia  1’  uso  di  tali  corpi;  e  pende  con  Ber- 
trandi  a  riguardargli  come  una  di  quelle  mutazioni  che  sopravvengono  al¬ 
le  donne  al  tempo  della,  pubertà ,  e  le  rendono,  atte  al.  concepimento  .  For- 
sec.chè  in  siffatti  corpi  ha  sua  principal  sede- la  tentigine  venerea  ,  s’ è  vero 
che  questa  imperiosa,  sensazione  non,  piu  si  risvegli  nelle  femmine  cui  furon 
recise  -  le  ovaje  . 

(  La  continuazione  nel  venturo  fascicolo  ,  ) 
Annales  des  Chimie ,  ec .  o  sìa:  Annali  di  Chimica  o,  raccolta  di  Memorie 

i 

concernenti  la  Chimica  ,  e  le  Arti  che  da  essa  dipendono  de*  Sigg.  de  Mor- 
veau  ,  Lavoisier  ,  Monge  ,  Berthollet ,  Adet ,  Dietrich  ,  Hassenfratz  ,  Four- 
croy ,  Seguin ,  e  JVauquelin  .  Voi.  duodecimo  Parigi  1792.  8. 

PKocesso  per  ritirare  dell  orina  il  fosforo,  di  Kunkal  con  un  cu  maniera  piu 
pronta ,  e  piu  economica  di  quella  di  Se  he  eie  e  Ghan  ,  che  lo .  ritirano 
dagli  ossi  degli  animali  j  del  Giobert  dell'  Accademia  di  Torino.  Il  fosfo- 

V  v  v  2,  ro 
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ro  è  divenuto  ora  una  sostanza  importantissima  e  per  P  economia ,  e  per  le 
arti  e  per  la  medicina  ancora,  attesi  i*sàli*  neutri  purganti  che  hanno  l’aci¬ 
do  fosforico.  Un  metodo  però  facile  ed  economico  d’ ottenerlo  non  può  eh’ 

f 

essere  gradito .  L’  A.  deve  la  sua  scoperta  ad  un’  osservazione  fatta  dal  Mar- 
graff  circa  la  maggior  quantità  di  fosforo  che  otteneva  dall’  orina  allorché 
vi  aggiungeva  dell’ossido  o  muriato  di  piombo,  la  qual’ osservazione  pare¬ 
va  inesplicabile  e  al  Margraff  ed  ai  chimici  che  lo  seguirono.  S’ignorò  fin 
a  questi  ultimi  tempi  che  l’ossido  di  piombo  o  il  sai  neutro  a  base  di  piom¬ 
bo  poteva  decomporre  i  fosfati  di  soda  e  di  ammoniaco  che  trovansi  ■  nell’ 
orina  per  impadronirsi  del  loro  acido  e  formare  del  fosfato  di  piombo,  il 
quale  distillato  col  carbone  abbandona  a  questo  tutto  1’  ossigeno  dell’  ossido 
di  piombo  e  dell’ acido  fosforico,  acciocché  mentre  l’ossido  ritorna  metallo 
il  fosforo  rimanga  puro  ed  isolato  .  Senza  questa  decomposizione  dei  fosfati 
di  soda  e  d’ammoniaco,  e  senza  questa  combinazione  di  fosfato  di, piombo 
il  carbone  non  si  poteva  impadronire  dell’  ossigeno  del  fosfato  di  soda.,,  e 
però  il  fosforo  che  si  otteneva  era  proporzionato  al  fosfato  di  ammoniaco  con¬ 
tenuto  nell’ orina  .  L’Autore  però  non  contento  di  questa  scoperta  esami-, 
nò  ancora  con  qual  sale  neutro  si  ottenesse  una  piu  perfetta  decomposizione 
dei  fosfati  di  soda  e  di  ammoniaco  per  rendere  il  carbone  più  atto  ad  atti¬ 
rare  l’ossigeno  dell’acido  fosforico  ed  a  lasciar  libero  il  fosforo  .  Egli. esa¬ 
minò  parimenti  se  si  doveva  far  soggiacere  1’  orina  alla  putrefazione  ed  a 
tutte  quelle  tediose,  preparazioni  che  si  usavano  .  Trovò,  che  si  poteva  in 
24.  ore  avere  del  fosforo  da  qualunque  orina  fresca  .  Il  processo  migliore, 
da  lui  adottato  è  di  sciegliere  una  soluzione  di  piombo  nell’  acido  nitrico 
o  nell’acido  acetoso,  ma  piuttosto  la  prima,  e  di  versarla  poco  a  poco  nell’ 
orina  finché  non  si  forma  più  alcun- precipitato  .  Allora  si  diluisca.il  tutto 
con  molta  acqua,  e  si  faccia  passare  questo  per  un  panno-lino,  sopra  il  qua¬ 
le  resterà  il  fosfato  di  piombo  .  Di  questo  fosfato  si  faccia  una  pasta  col 
carbone  ,  e  si  faccia  seccare  in  una  caldaja  di  rame,  indi  si- metta,  in  una 
storta  e  si  distilli .  Esce  primg  un  alkali  ammoniaco  fluido  oleoso  ,  poi  un 
poco  d’ oglio  empireumatico  >  ma  finito,  questo  si  cambi  il  recipiente  e  se 
ne  addatti  uno  con  1’  acqua  come  all’  ordinarie  distillazioni  pel  fosforo  ;  e  si 
accresca  il  calore  .  Dopo  una  mezza  ora  comincia  a  comparire  il  fosforo  ed 
in  otto  ore  si  può  averne  12.  a  14.  onde-:  100.  parti  di  fosfato  di  piombo 
danno  14.  a  18.  onde  di  fosforo  che  si  purificherà  col  metodo  di,-  .. 

L'ossido  di  piombo  si  trova  ridetto  in  metallo  al.  fondo  della  storta. 

la 
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In  una  lettera  che  lo  stesso  Giobert  scrive  al  $egu\n  si  osserva  che  egli 

s’accorda  col  Fourcroy  e  Vauquelin  nel  dire  trovarsi  della  magnesia,  nei  cal¬ 
coli  intestinali  dei  cavalli  :  ma  non  vuole  dedurre  per  questo  che  la  magne¬ 
sia  sia  un  prodotto  dell’  economia  animale .  La  magnesia  viene  introdotta  col 
mezzo  degli  alimenti;  e-  per  verità  allorché  morirono  molti  cavalli,  nelle  ca¬ 
vallerizze  del  Re  di  Torino  e  che  si,  trovarono  negl’intestini  loro  quei  cal¬ 
coli  il  Giobert  fece  osservare  che  bevevano  un’acqua  piena  di  terra  alumi- 
nosa  .  Cambiata  1’  acqua  non  si  parlò  più  di.  calcoli ..  II  Giobert  ci  promette 
un  lavoro  esteso  sopra  i  calcoli  animali ... 

Analisi  cìnmica  dei  calcoli  degli  ammali  e  degli  uomini  .  Questa  è  una 
memoria  il  cui  Autore  dopo  aver  esposto  in  breve  le  ricerche  fatte  sui  cal¬ 
coli  dai  migliori  scrittori ,  ci  ragguaglia  delle  sue  esperienze  Il  calcolo  re¬ 
nale  gli  ha  prodotto  colla  distillazione  molto  gas  idrogeno. carbonizzato  ,  del 
carbonato  d’  ammoniaco,  dell’oglio,  una  spezie  di  grasso  e  un  residuo,:  il 
calcolo  di  vescica  gli  ha  dato,  del  gas  idrogeno  carbonizzato ,  del  carbonato 
di  ammoniaco,  un- poco  d’oglio  e  un  residuo  carbone  che  calcinato  a  fuoco 
aperto  ha  lasciato  dei  carbonato  di  calce .  Questo  calcolo  di  vescica  trattavo 
coll’  acido  nitrico  diede  deli’  acido .  ossalico  . 

Esperienze  ed  osservazioni  sopra  il  pus  canee-roso ,  sopra  alcuni  fluidi  ae¬ 
riformi  tirati  dalla  dì  stili  aziona  e  putrefazione  delle  sostanze  animali  con 
alcune •  note  sopra  li  gas  epatico- sul  foresi  -  Il  Crawford  Autore  di  questo 
trattato  fu  indotto  a  queste  sperienze  dalla.,  lusinga  che  la  cognizione  del  pus 
possa  dare  dei  lumi  sopra  la  natura  delia  malattia  .  Col  mezzo , di  varj  re¬ 
agenti  connobbe  che  il  pus  canceroso .  contiene  un  principio  che  ha  molte 
proprietà  del  gas  idrogeno  sonorizzato,  e  eh’  egli  vorrebbe  nominare  aria 
epatico-animale  ;  e  contiene  ancora  un .  alleali  ammoniaco  il  quale  cambia  in 
verde  lo  sciloppo  di  viole.  Egli  trova  che- l’odore  del  gas  idrogeno  solfori, 
zato  non  è  lo-  stesso  che  quello  del  gas  epatico-animale  che  il  primo  gas 
trattato  coll’acido  muriatico  ossigenato  o  coll’  acido  nitrico  abbandona  il  sol¬ 
fo  ,  mentre  questi  acidi  dal  secondo  gas  non  separano  che  una  sostanza  in 
hocchi  evidentemente  animale  ,  poiché  coll’ acido  fosforico  divieti  nera  .  Ilgas 
tirato  dalla  carne  sana  o  putrida  è  analogo  a  questo  gas  epatico,  animale  , 
e  nemmen  esso  dà  quei  segni  di  contenere  del  solfo  che.  ne  dà  il  gas  idro-. 
geno  solforizato  .  Il  gas  però  epatico-animale  sembra  al  Crawford  analogo 
alla  spezie  di  gas  epatico  scoperto  dai  Kirwan  che  è  in  uno  stato  medio 
tra  quello  dell’aria  e*  dei,  vapori  *  Questo  fluido  perde  a.  poco,  a  poco  il  sua 


stato  aeriforme  per  la  tendenza  delle  sue  parti  a  riunirsi .  Esso  però  intor¬ 
bida  1’  acqua  di  calce  e  quindi  contiene  del  gas  acido  carbonico . 

Osservazioni  chimiche  e  fisiologiche  sopra  la,  respirazione  degP  insetti  e  dei 
vermi ,  del  Vauquelin  ;  lette  all’ Accademia  delie  scienze-  li  17.  Settembre 
1791.  La  respirazione  negli  animali  a  sangue  caldo  è  una  funzione  che  in¬ 
fluisce  molto  alla  conservazione  della  loro,  temperatura  superiore  a  quella 
de’ corpi  circumambienti ,  ed  all’ assimilazione  de’ loro  alimenti  in  quella  so¬ 
stanza  che  deve  nutrirli  .  Si  attribuiscono  communemente  questi  effetti  al 
gas  ossigeno  dell’ atmosfera  che  attira  e  porta  seco  nell’  espirazione  un  gas 
idrogeno  carbonizzato  col  quale  forma  il  vapor  acqueo  ed.  il  gas  acido  carbo- . 
nico  che  trovasi  nell’ aria  espirata .  Alcuni  aggiungono  ancora  che  una  por¬ 
zione  di  questo  gas  s’  insinui  nel  sangue  non.  solo  per  introdurvi  una  mag¬ 
gior  copia  di  calorico  di  quella  che  lo  stesso  gas  ossigeno  abbandona  com¬ 
binandosi  coll’idrogeno  e  col  carbonico:  ma  per  concorrere  ancora  al  cam¬ 
biamento  del  color- rosso-oscuro  del  sangue  venoso  in  rosso-vermiglio  del  san¬ 
gue  arterioso .  Gl’  insetti  ed  i  vermi  ne’  quali  gli  organi  respiratori .  hanno 
una  costituzione  diversa  da  quelli  dell’uomo,  dei  quadrapedi  e  degli  uccel¬ 
li ,  vengono,  considerati  dai  fisiologi  produrre  un  diverso  effetto  col  mezzo 
della  loro  respirazione  ,  e  v’  è  chi  pensa  che  essi  espirino  un  gas. ossigeno 
purissimo .  Ma  il  N.  A.  scoperse  tutto  il  contrario  e  vidde  che  gli  effetti 
della  respirazione  di  questi  animali  ,  erano  simili  a  quelli  della  respirazione 
degli  animali  a  sangue  caldo  :  e  potè  anco  conoscere  che  l’intensità  degli 
effetti  della  respirazione  di,  questi  animali  a  sangue- caldo  sull’  aria  atmo¬ 
sferica  era  tale  che  poteva  essere  utile  per  1’  eudiometria .  Si  servì  l’Auto¬ 
re  delle  cavallette  verdi  communi  ,  Gryllus  viridi  ss'tmus  Linnxi  ,  della  lu¬ 
maca  gialla  dei  prati  Limax  ftavus  Limici ,  e  della  lumaca,  delle  vigne 
Helix  pomaria  Linn<ei .  Comincia,  dal  darci  una  descrizione  anatomica  delle 
cavallette ,  per  quello  almeno  che  risguarda  gli  organi  respiratori  .  Questi 
organi  che  negl’  insetti-  e  nei  vermi  in  generale  si  dicono  stimmate ,  perchè 
formano  tante  macchie ,  sono  al  numero  di  24.  nelle  cavallette  disposti  in 
quattro  ordini  paralleli  ed  esterni  alle  due  linee  bianche  situate  longitudi- 
nalmente  in  mezzo  del  loro  ventr^  .  La  prima  di  queste  macchie  è  più 
grande  dell’  altre  ,  è  posta  tra  la  regione  del  cuore  e  1’  abdome,  prolun¬ 
gasi  in  un  canal  bianco  mezzo  trasparente  e  pieno  d’  aria,  che  nel  corpo 
dell’  animale  va  sino  alle  prime  zampe.  Le  altre  macchie  sono  laterali  ali’ 
abdome  ,  e  sono  estremità  di  altri  simili  canali  che  vanno  a  terminare  in 
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altre  parti.  Uno  tra  questi  va  allò  stomaco  ove  Paria  atmosferica  introdot¬ 
ta  influisce  nello  stesso  tempo  e  alla  digestione  degli  alimenti  ed  alla  loro 
assimilazione  in  sostanza  nutrizia  .  Una  cavalletta  maschio  rinchiusa  in  un 
vaso  contenente  sei  pollici  cubici  di  gas  ossigeno  durò  invitai 8.  ore,  dopo 
le  quali  si  trovò  il  gas  ossigeno  cambiato  in  gran  parte  in  gas  acido  carbo¬ 
nico  ,  poiché  coll’  alkali  potassa  separato  tutto  il  gas  acido  carbonico  rimase 
del  gas  ossigeno  puro.  L’animale  che  nell’  aria  commune  respirava  50.  in 
60.  volte  per  minuto,  respirò  sul  principio  60.  in  65.  volte  per  minuto  ri¬ 
posando  però  di  tratto  in  tratto  un  minuto  ;  ma  sul  finire  respirò  più  cele- 
ramente  continuamente  benché  con  minor  forza .  Il  nostro  A. ,  temendo  che 
questo  effetto  potesse  venire  dal  mercurio  dell’apparato  per  cui  doveva  pas¬ 
sare  per  entrar  nel  volume  di  gas  ossigeno  ,  'mise  una  cavalletta  femmina 
nell’aria  commune  rinchiusa  sotto  una  campana  di  vetro,  e  Panimale  visse 
'3*5.  ore  respirando  50.  in  55.  volte  per  minuto,  dopo  il  qual  tempo  si  tro- 
vò  il  gas  ossigeno  dell’aria  atmosferica  cambiato  in  gas  acido  carbonico ,  il 
quale  separato  come  all’  ordinario  lasciò  solo  il  gas  azoto  .  Una  cavalletta 
messa  in  un  volume  di  gas  idrogeno  solforizzato  meri  quasi  subito  .  Il  gas 
ossigeno  dunque  è  necessario  alla  respirazione  di  'questi  animali  ,  ed  essi 
in  luogo  di  produrne  di  nuovo  cambiano  quello  in  cui  respirano  in  gas  aci¬ 
do  carbonico  .  Essi  però  non  'consumano  a  questo  modo  tutto  l’  ossigeno 
dell’  aria  che  respirano  ,  poiché  nell’  aria  trovata  dopo  la  loro  morte  il 
fosforo  s’abbruccia  benché  lentamente  e  in  poca  quantità.  Una  lumaca  ros¬ 
sa  rinchiusa  in  un  volume  di  12.  pollici  cubici  d’  aria  atmosferica  morì 

dopo  48.  ore,  avendo  cambiato  tutto  il  gas  ossigeno  in  gas  acido  carbo- 

# 

nico  in  modo  che  il  fosforo  fuso  esposto  a  quest’  aria  né  s’  abbrucciava 
nè  cambiava  colore  .  Non  si  conoscono  !per  verità  gli  organi  'respiratori 
di  questi  animali  ,  ma  però  essi  vermi  hanno  un’  apertura  latera’e  tra  la 
testa  ed  il  capuccio  ,  la  quale  si  dilata  e  ristringe  con  alternazioni  sensi¬ 
bili  .  In  oltre  il  cambiamento  del  gas  ossigeno  in  gas  acido  carbonico  è 
indubitabile  come  è  certa  la  necessità  del  gas  ossigeno  per  la  loro  vita  ,  poi¬ 
ché  la  lumaca  messa  nel  gas  idrogeno  solforizzato  visse  mezz’  ora  soffrendo 
molto  perdendo  il  suo  color  rosso  o  mutandolo  in  un  giallo  d’erba  appassi¬ 
ta  e  facendo  uscire  sempre  un  liquor  latticinoso .  La  lumaca  delle  vigne  mo¬ 
rì  rinchiusa  in  un  simile  volume  d’aria  atmosferica  dopo  4. giorni,  ma  l’a¬ 
ria  si  trovo  in  seguito  essere  gas  azoto  e  gas  acido  carbonico  senza  la  più 

'minima  porzione  di  ossigeno.  L’Autore  fa  osservare  che  questa  lumaca  non 

può 


può  esser  morta  per  mancanza  d'alimenti  ma  solo  per  aver  cambiato  tutto 
il  gas  Ossigenò  dell’  atmosfera  in  gas  acido  carbonico  :  fna  si  domanda  però 
come  possano  vivere  tanti  mesi  dell’ inverno  senza  l’accesso  dell’aria,  poi¬ 
ché  si  rinchiudono  nel  loro  guscio  con  una  forte  membrana  impermeabile 
all’aria  .  Egli  osserva  che  a  misura  che  venendo  l’inverno  mancano  di  nu¬ 
trimento  vanno  costruendo  quella  membrana,  la  quale  divien  così  densa  che 
Uon  permette  1’  accesso  dell’  aria  quando  già  1’  aria  ha  assimilato  tutti  gli 
alimenti -fin’ allora  presi  .  Separandosi  dall’accesso  dell’aria  a  questo  modo 
non  riceve  alcun’  influenza  da  quella  :  ma  non  perde  nemmeno  della  propria 
sostanza ,  o  almeno  pochissima  .  Ma  se  quésto  succede  nell’  inverno  e  fino 
a  che  la  nuova  stagione  dando  loro  vigóre  fa  che  rompano  la  membrana, 
perchè  non  ne  costruiscono  una  simile  allorché  viene  a  mancar  1’  ossigeno 
nel  volume  d’aria  che  respirano?  L’Autore  Osserva  che  appunto  per  man¬ 
cargli  l’ossigeno  scema  la  loro  vitalità,  e  la  capacità  di  formar  quella  nuo¬ 
va  pellicola-;  forse  anco  mancano  allora  quei  principi  che  1*  animale  ptl'5 
convertire  in  quella  membrana  Ma  intanto  egli  è  certo  che  -gl’  insetti  ed 
i  vermi  respirano  il  gas  ossigeno  e  lo  convertono  in  gas  acido  carbonico  * 
eh’  essi  non  vivono  in  gas  privi  di  ossigeno  ;  che  i  vermi  e  sopratmtto  le 
lumache  non  provano  alc'un’ intommodo  dal  gas  acido  carbonico  mescolato  coll’ 
aria  che  respirano ,  mentre  vivono  finché  v’ è  la  più  menoma  porzione  d’ os¬ 
sigeno  ,  cosicché  potrebbero  servire  per  l’ eudiometria ,  onde  riconoscere  la  quan- 
trita  di  gas  ossigeno  contenuto  in  ogni  volume  d’aria,  o  di  gas. 
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*  li  2.  Calma  .  6.  Sviene  con  scioglimento  di  Ventre  ,  eruttazioni  acide ,  bruciori 
di  stomaco.  7.  8.  molti  scarichi  di  ventre ,  sollievo.  12.  veglia  convulsioni, 
li  2.  Minor  febbre ,  minor  tosse  ,  sputo  viscoso  .  6.  Scarichi  di  ventre  bi¬ 
liosi  con  moderazione  della  tosse  e  febbre  .  9.  la  febbre  rinforza  con 
freddo,  termina  con  sudore .  12.  nulla  di  tosse.  China.  16.  poca  febbre, 
forze  ritornate  .  20.  senza  febbre  . 

*  li  1.  rinforza  la  febbre  :  3.  si  fa  maggiore  ;  soppressione  dei  sputi ,  an¬ 
gustia  di  respiro  .  4.  ritornano  i  sputi ,  scema  la  febbre  ,  che  rinforza  di  nuo¬ 
vo  li  5.  per  moderarsi  li  6.  dopo  due  scarichi  di  ventre,  io.  la  febbre  si 
rinforza,  sputo  soppresso ,  vaneggiamento.  12.  sputo  rimesso  qualche  cal¬ 
ma  .  16.  si  risospende ,  aumento  di  febbre.  17.  nuovo  sputo.  20.  febbre 
gagliarda.  23.  modera.  29.  rinforza  con  tosse  affatto  secca  .  30.31.  Scari¬ 
chi  di  ventre,  affanno,  tenesmo,  svanisce  la  tosse  . 

li  2.  Le  forze  rimontano  .,  11.  dopo  qualche  liberta  nuova  tosse  .  18.  mode¬ 
rata  .  20.  si  rinforza ,  e  rinutrisce  :  Rimane  però  Afono  . 

I  primi  del  mese  si  sostenne  F  eruzione.  Sempre  qualche  poco  di  Tosse 
che  da  qualche  giorno  è  più  molesta  .  22.  febbre  un  dolore  opresrivo  al  finire 
dello  sterno.  23.  prurito  alla  cute  universale:  un  colpo  di  aria  inasprisce 
tutti  i  sintomi .  25.  sudore  profuso  .  2 6.  senza  febbre  ,  continova  il  sudore , 
che  manca  li  27.  28.  forte  dolore  a  lombi,  tace  la  tosse  .  30.  sollevata  . 

IV.  *  li  2.  senza  febbre.  Sulla  sera  la  voce  si  fa  roca.  12.  rimesso. 

V.  *  li  3.  il  ginocchio  gonfia  assai .  4.  senza  febbre  .  7.  ginocchio  a  statonaturale  . 

VI.  *  li  3.  compariscono  le  purghe  con  sollievo.  5.  sospese  con  nuovo  aggravio  . 
6.  ripigliano  dopo  una  cacciata  disangue.  15.  senza  febbre . 

U.  58.  li  2.  v.  di  febbre  catarrale  ;  aspri  dolori  alle  gingive  .  9.  ricorrono  i  dolori 


xr. 

ni.  * 


al  mento 

va  ricorrenza  .  1 5 


alle  gingive 


5 

crisi 


al  collo  ;  gonfia  . 


1  o.  scema  ogni  sintomo . 


1 3.  nno 


di  sudore . 

D.60.  li  5.  iv.  di  febbre  con  doglia  alla  parte  diritta  dal  Petto  ,  diviene  immobile 
il  braccio  dello  stesso  lato  senza  sollievo  del  Petto  .  7.  difficoltà  di  orina  . 
8.  minorazione  di  tutti  i  sintomi .  9.  lungo  vaneggiare  .  11.  nella  notte  su¬ 
dorecopioso,  continova  madore  tutto  giorno  ;  sollievo.  13.  doglia  al  dosso 
ed  alla  coscia  diritta;  aumento  di  febbre  . 
diritto.  20.  dolori,  e  febbre  gagliarda  .  21 

mente  a  scemare  .  25.  senza  febbre  .  30.  non  resta  che  poco  dolore  ai  lombi . 

e 


1 6.  ritorna  il  dolore  al  braccio 
.  i  sintomi  cominciano  gradata- 


che 

U.  40.  li  6. 


D.  78. 


io. 


li  4.  gagliardissime  convulsioni  che  contina vano  sino  li  9.10.  febbr 
;  fuga  .  Mise  un  dente  . 

iv.  diCefalea  fierissima,  soccorrenza  di  ventre,  sollievo.  9.  senza 
febbre,  e  senza  doglia  del  capo. 

Da  più  giorni  raffreddata  con  febbretta  vespertina,  li  io.  di  notte  soppri- 
monsi  i  sputi ,  trasporto  al  capo  acceso ,  dolente,  smarrimento  d’intellet¬ 
to.  13.  lo  sputo  ritorna  ,  e  prosiegue  copioso  crasso  pria  giallo ,  indi  bian¬ 
castro  .  20.  senza  febbre. 

li  14.  iv.  periodo  di  semplice  Terzana.  Crisi  disudore,  guarigione. 
83.  li  14.  iv.  di  febbre  acuta  incominciata  con  vertigine  ,  seguita  da  torpore 
qualche  stupidezza ,  e  somma  irregolarità  di  polsi ,  più  scarichi  biliosi  , 
indi  doglia  al  Iato  sinistro  del  petto ,  difficoltà  di  respiro,  sputi  biliosi .  18. 
sputo  biancastro  ,  polsi  regolari .  20.  ritornano  inregolari  ,  manca  lo  sputo  , 
febbre  rinforza.  21.  due  scarichi  di  ventre ,  sollievo.  22.  s’ attirava  mas- 
giormente  .  23.  socorrenza  di  ventre ,  sputo  facile  copioso  .  30.  senza  febbre  . 
U.  20.  v.  di  Pleuritide  biliosa  ,  Emorragia  del  naso.  18.  nuova  emorragia .  19. 

Vomito,  indi  sudore  che  continova  copioso  sino  li  21.  25.  curato. 

D.  55.  li  17.  Da  qualche  giorno  resipola  al  piede  sinistro  :  si  dilegua  ;  fiera  doglia 
di  ambe  le  coscie ,  oppressione  di  respiro.  20.  copioso,  e  lungo  madore  . 
21.  ricomparve  laresipola,  cedono  tutti i sintomi .  25.  curata  anche  del¬ 
la  resipola . 

IX.  D.  óo.  li  21.  iv.  di  febbre  catarrale,  fortissimo  dolor  di  capo ,  palpitazione 


X. 


U.  40 
la 


di  cuore  .  22.  suda  con  sollievo.  25.  senza  febbre.  31.  disordini ,  nuova  febbre  . 


li  25.  v.  di  febbre  catarrale  ,  colpo  diaria  indi  doglia  sotto  la  mammel- 
sinistra.  27.  sputò  sanguigno  e  sudore  .  28.  l’un’ e  l’altro  più  copioso  . 
29.  scioglimento  di  ventre,  sollievo. 

li  25.  Nello  stesso  mese  una  facile  Angina ,  alli  15.  di  questo  febbre  con 
tosse,  che  cedono  li  19.  Tosse  secca  molestissima ,  febbre,  palpitazione 
di  cuore  .  26.  palpitazione  svanita  ,  moderazione  degli  altri  sintomi .  30. 
senza  febbre ,  quasi  nulla  di  tosse  . 

Raffreddori  Reumi  in  copia  ma  facili ,  dopo  la  metà  qualche  periodica  di  benigna  natura  . 


iD*  35. 


è 
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Rtflejjtoni  / opra  alcuni  punti  di  un  nuovo  fiftema  de ’  vati  affor* 
benti ,  Efperienze  fulla  elettricità  animale ,  nell'  Ac¬ 

cademia  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  di  Padova  da  Floriano 
Caldani .  In  Padova  1792.  8,  Secondo  Ettratto . 

L*  Altra  Memoria  del  Signor  Caldani  à  per  oggetto  le  lumi- 
nofe  ricerche,  onde  il  Sig. Galvani  di  Bologna  à  confacrato 
il  fuo  nome  alla  grata  reminifcenza  de’-fuoi  contemporanei  e  del¬ 
la  pofterità.  Le  importantiflime  prove  iftituite  dal  ProfelTor  Bo- 
lognefe  fono  (tate  da  noi  ragguagliate  abbastanza  per  non  averle 
qui  a  ritoccare  :  ci  fermeremo  adunque  fulle  nuove  induttrie  del 
Sign.  Caldani  ,  mediami  le  quali  fembra  diffonderà  nuova  luce 
full*  argomento . 

Una  delle  più  rifleflibili  offervazions  fi  è  quella  ferie  di  prò- 
ve,  che  antecede  le  (lette  efperienze  full’  animale  elettricità  ,  e 
che  dimoftra  la  contrazion  mnfcolare  per  un  fenomeno  dipenden¬ 
te  dalla  mutata  condizione  de’  nervi  .  Quella  dottrina  amrrjeffa 
già  come  un  fatto  precifamente  innegabile  in  confeguenza  del¬ 
la  irritabilità  mufcolare  ,  viene  oggi  molto  p  ù  avvalorata  dagli 
efperimenti,  che  il  diligente  Autore  à  efeguiti  in  prefenza  d’  uo¬ 
mini  fuperiori  alla  credulità  e  alla  iliufione.  Da  tutti  gii  efperi- 
menti ,  che  nella  prefente  Memoria  fon  riferiti  in  dettaglio,  ap¬ 
parisce  collantemente,  che  infliggendo  uno  (limolo  nella  foftan- 
za  nervofa  fi  dettano  fubito  le  contrazioni  de’  mufcoli  corrifpon- 
denti ,  le  quali  contrazioni  fi  ottervano  altresì  rifpettive  alla  quan¬ 
tità  delle  fibre  nervee  irritate  per  tal  maniera,  che  fe  lo  (limolo 
irriti  un  filamento  determinato  in  preferenza  di  tutti  gli  altri  , 

la  contrazion  fi  fviluppa  in  un  datomufcolo:  fe  vengano  lefi  più 
Tom,  Vili.  Xxx  fila- 


filamenti,  più  mufcoli  fi  contraggono  ;  e  fe  la  irritazione  occupi 
tutto  un  cordone  come  farebbe  uno  de’  brachiali  o  de’  crurali  , 
fi  veggono  in  contrazion  fimultanea  i  mufcoli  tutti  dell’  arto  cor- 
rifpondente.  Ed  è  notabile,  che  introducendo!!  con  diligenza  V 
apice  di  una  lancetta  unicamente  fra  l’uno  e  f  altro  de  cordon¬ 
cini  nervofj  fenza  ferirne  le  fibre,  non  vi  à  contrazion  mulcola- 
re  di  alcuna  fpezie  :  il  che  dimodra  la  dipendenza  da’ nervi  nel¬ 
la  contrattilità  delle  carnee  fodanze  generalmente  ;  e  diffide  ab- 
badatiza  il  fenomeno  anche  due  ore  dopo  la  morte  dell’  anima¬ 
le  . 

Che  poi  durante  la  integrità  organica  dell’ animai  vivo  fi  pof- 
fa  ripetere  la  contrazion  mufcolofa  dalla  elettricità,  fe  ne  forma¬ 
rono  ne’ tempi  addietro  vari i  fofpetti  .  NeiTuno  peraltro  de’ più 
celebri  Fsfiofògi  fi  è  mai  dato  il  penderò  di  tentarne  gli  efperi- 
menti ,  quando  fi  eccettui  l’illudre  Prof.  Caldani ,  il  quale  fiera 
molti  anni  addietro  avveduto  dello  fpafmo  de’ mufcoli  elettrizza¬ 
ti  a  1 1’  appreffamento  di  una  fodanza  metallica  nelle  ranocchie ,  an¬ 
che  malgrado  il  quafi  totale  dideccamento  de’ tronchi  nervei .  Il 
Prof,  di  Bologna  riduffe  però  a  cofa  propria  un  tal  gènere  di  ef- 
perimenti  ,  ne  dedude  degli  ottimi  corollarii,  e  fparfe  una  nuo¬ 
va  luce  in  quella  parte  della  Fifiologia,  che  rifguarda  il  movi¬ 
mento  volontario  animale.  Il  noftro  Autore  usò  le  cautele  di  ri¬ 
petere  gli  efperimenti  Bolografi  a  didanze  determinate  dalla  mac¬ 
china  elettrica  tenendo  conto  egualmente  e  della  didanza  dell’ 
animale  delia  macchina  deda  e  della  vivacità  rifpettiva  ,  onde 
fi  è  nei  cimento  fatta  odervabile  la  mufcolar  contrazione . 

Nove  efperimenti  efegui ti  coll’ accennata  lodevole  circofpezione 
fopra  nove  ranocchie  diligentemente  preparate  confermano  intan¬ 
to  le  dabiiite  dottrine  dal  Prof.  Bolognefe  dimodrando  fopra  ogni 
dubbio,  che  le  contrazioni  de’ mufcoli  feguono  la  ragion  diretta 
della  forza  inerente  alla  fcintilla  elettrica  e  all’animale,  e  feguo¬ 
no  altresì  la  ragione  in  vèr  fa  delle  didanze  dal  conduttor  della 

macchina  .  Infatti  efpodafi  una  ranocchia  al  conduttor  di  una 

inac- 


s  SIS 

macchina  notabilmente  efficace  nella  diftanza  di  novanta  pollici 
fi  è  veduta  molto  maggiormente  convellerli,  che  le  altre  efpofte 
nelT intervallo  di  feffantacinque  pollici  ai  conduttor  di  una  mac¬ 
china  meno  operofa  :  poi  fi  è  rifcontrato ,  che  una  ranocchia  affili 
picciola  e  perciò  più  irritabile  delle  altre  fi  è  re  fa  convulfa  alla 
diftanza  di  feftantaotto  pollici  dal  conduttore  di  quella  macchi¬ 
na,  dove  una  ranocchia  molto  più  groffa  e  quindi  meno  irrita¬ 
bile  non  fi  è  neppur  moffia  alla  diftanza  di  quarantafei  pollici  . 
Quindi  apparifce  effer certo,  che  la  intenfità.  dello  lpafmo  (la  pa¬ 
rimenti  in  ragione  inverfa  della  diftanza  dell’  animale  dal  condut¬ 
tor  della  macchina  .  Pofta  la  rana  den^o  alla  sfera  deli’  attività 
elettrica,  le  fpafmodie  fon  violente  :  ìuffiftono  le  fpafmodie  con 
gradazion  decrefcente  fino  agli  ultimi  limiti  dell’  atmosfera  atti¬ 
nente  alia  elettricità.  _ 

Merita  di  qui  avvertirfi ,  che  quando  le  foftanze  nervofe  non 
fono  armate  di  conduttore,  fa  d’uopo  toccar  col  metallo  gli  ftef- 
fi  nervi  per  fufcitare  le  contrazioni.  Un  grado  affisi  tenue  di  elet¬ 
tricità  bafta  per  muovere  gli  arti  di  una  ranocchia  divifi  dal  cor¬ 
po  dell’animale:  fi  efige  un  grado  notabile  di  elettricità  volendo 
far  muovere  i  mufcoli  di  una  ranocchia  indi  vi fa  .  E  nella  ferie 
degli  efperimenti  fi  offre  a  oflervare  ;  che  il  corpo  dell’uomo  è 
molto  più  deferente  pel  fluido  elettrico  di  una  catena  metallica  , 
e  che  più  energicamente  rifultano  tutti  gli  effetti  della  elettricità 
nel  vacuo  Boylcano ,  che  nell’aperta  atmosfera. 

Aveva  il  Sig.  Galvani  in  confeguenza  de’  fuoi  efperimenti  de- 
cifo,  che  nell*  animai  vivo  efifteffe  una  elettricità  doppia,  poli  ri¬ 
va  cioè  e  negativa  ,  la  cui  fede  fodero  ì  mufcoli  da  lui  riguar¬ 
dati  come  altrettante  bottiglie  di  Leyden  .  Accordò  alla  foffanza  in¬ 
teriore  de’ mufcoli  la  elettricità  pofitiva  ,  alla  eftetiore  la  negati¬ 
va;  e  confiderò  i  nervi  come  o  cavi  o  ripieni  di  una  qualche 
foftanza  che  rendefte  libero  i!  corfo  all’  elettricifmo  5  e  intonacati  all’ 
eftrinfeco  o  da  materia  oliofa  o  da  qualunque  altro  principio  coi¬ 
bente .  Indi  giudicò  adatto  analoga  la  elettricità  in  genere  degli 
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animali  e  la  elettricità  de’pefci  fulminatori  e  dell’atmosfera  :  e 
finalmente  conchiude  traerfi  la  elettricità  tutta  animale  dall’orga¬ 
no  del  cervello  ,  che  in  tal  riguardo  avrebbefi  a  valutare  come 
una  macchina  elettrica  .  Il  Sign.  Caldani  prova  abbaftanza  noti 
eftervi  d' uopo  di  doppio  fcarico  elettrico  per  la  contrazion  mu- 
fcolare  ,  la  quale  fi  manifefta  del  pari  e  con  egual  forza  tanto 
per  mezzo  della  elettricità  politi  va,  quanto  per  mezzo  della  ne¬ 
gativa  ;  ed  è  affai  giudiziofa  la  riflefiione  ,  che  ammettendo  io 
fpafmo  animale  come  il  prodotto  dello  fcarico  elettrico  fatto  dai 
mufcoli ,  dovrebbono  elfi  ben  perdere  una  gran  copia  d’  elettrici¬ 
smo  affiliarne  deila  recifion ,  che  fi  opera  dividendo  la  midolla 
fpinale,  tagliando  i  nervi,  pungendoli  ec.  nel  preparar  le  ranoc¬ 
chie,  le  quali  ciò  nonoftante  alla  occafion  della  fcoffa  derivante 
dalla  effrazione  delia  fcrntilla  ,  febben  difcofte  per  molti  piedi 
dal  conduttore,  fi  fon  vedute  convellerli  gagliardamente.  Inclina 
egli  piuttofto  a  defumere  dagli  elperimenti  Bolognefi  e  dagli  al¬ 
tri  Tuoi  proprii,  che  adoperando  la  fcoffa  elettrica  fi  giunge  a  co- 
nofcere  la  maffima  irritabilità  mufcolare  nelle  ranocchie  medefi- 
me  già  precedentemente  violate  da  molti  {limoli  ;  che  la  irrita- 
bilità  fteffa  è  piò  o  meno  corrifpondente  alla  energia  identica  di 
un  medefimo  ftimolo  :  che  f  animale  è  naturalmente  dotato  di 
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quel  fluido  elettrico  fteffo,  che  fi  diffonde  univerfalmente  in  qua- 
lunque  corpo,  e  che  dalle  foftanze  animali  fi  fcarica  prontamen¬ 
te  allorché  fia  egli  determinato  a  ciò  fare  dalla  elettricità  artifi- 
ziale . 

Confiderando  in  tal  guifa  ì  azione  elettrica  Tulle  foftanze  de5 
mufcoli  ella  ci  offre  la  cognizion  di  uno  ftimolo  ,  il  cui  predo¬ 
minio  può  qualche  volta  concorrere  alla  produzion  di  fenomeni 
accidentali  e  morbofi ,  intorno  ai  quali  dà  pur  qualche  cenno  il 
benemerito  giovane  Autore  .  Intanto  fi  è  refo  evidente  ,  che  i 
corpi  idìoelettrici  e  gli  anelettrici  toccanti  o  la  midolla  fpinale  o 
.  qualche  altro  nervo  producono  le  convulfioni  ;  ed  è  in  confeguea- 

za  affai  veri  fimi  le  che  non  efifta  la  concepita  circolazione  di 
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fluido  elettrico  fra  le  due  fuperficie  de’  mufcoli  come  fembrereb- 
bori  far  crederlo  gli  esperimenti  col  defeo  argenteo  e  cogli  archi 
metallici  ,  perchè  entrambe  le  elettricità  oppode  fomminidrano 
rifultanze  identiche,  perchè  urta  femplice  legatura  comprimente 
i  nervi  inibifce  affatto  la  contrazion  mufcolare,  e  perchè  l’arco 
metallico  deferente  poggiato  con  una  delie  fue  eftremità  fopra  il 
nervo,  coll’altra  eftremità  fopra  il  mufcolo  deferente,  non  delta 
veruno  fpafmo  .  Noi  però  non  crediamo  di  più  oltre  fermarci 
fopra  di  quello  argomento,  che  vien  trasferito  all’ efame  della  ma¬ 
niera,  onde  il  cervello  influir  poffa  per  via  de’ nervi  ne’mufcoli, 
e  palliamo  invece  all’ultimo  articolo  della  preferite  Memoria ,  eh’ 
è  dedinato  a  verfare  fopra  gli  effetti  di  alcune  foftanze  falla  fi¬ 
bra  contrattile  mufcolare. 

La  contemplazion  di  un  fenomeno  o  male  intefo  ne’  tempi  ad¬ 
dietro  o  inoffervato  perfettamente  defta  nello  fpirito  umano  per 
ordinario  tanta  forprefa  ,  che  quali  fvanifeono  dalia  memoria  i 
fatti  di  già  raccolti ,  e  che  pure  facean  la  bafe  del  comun  razio¬ 
cinio.  Noi  non  concluderemo  per  quello  ,  che  il  dotto  Profeffor 


di  Bologna  non  abbia  un  titolo  importantiflirno  alla  gratitudine 
de’ contemporanei  e  dei  poderi:  egli  à  il  diritto  di  andar  fuper- 
bo  per  aver  trovata  una  via  ferti lilfima  di  nuovi  beni  pei  Fifio- 
logo,  forfè  di  utile  anche  pel  clinico,  e  Tempre  proficua  agliav- 
vanzamenti  della  Fifìca  efperimentale  .  Sembra  ciò  nonodante  * 
che  prevenuto  un  po’  troppo  in  favore  dell5  elettricifmo  animale 
non  abbia  fatto  poi  calo  della  irritabilità  mufcolare,  eh’  è  fenza 
dubbio  un  fatto  innegabile  ed  una  forza'  inerente  di  fu  a  natura 
alia  fibra  carnea,  in  vigor  della  quale  fi  manifedano  appunto  le 
contrazioni  all’  applicazione  indudriofa  della  elettricità .  II  nodro 
Autore  avvedutamente  fi  è  accinto  a  tentar  quelle  prove  ,  che 
giungono  a  ditnodrare,  fe  fia  tutto  elettrico  quello  fpafmo  ecci- 
tantefi  alla  occafion  della  fcoflTa ,  o  fe  piuttollo  come  abbiam  det* 
to  fia  egli  uno  dimoio  per  i  mufcoli  f  elettriciimo .  Par  troppo 

chiaro,  che  quando  la  convuifion  delle  carni  foffe  l’effetto  di  una 
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elettricità  propria  e  fpecifica,  non  cederebbe  irretindone  la  irri- 
tabilità  *  e  avrebbe  Tempre  la  flefla  a  far  nafcere  la  mufcolar  con¬ 
trazione  anche  diftrutta  la  irritabilità  flefla  3  quando  l’ elettricif- 
mo  operaffe  in  tutt’  altro  modo  ,  che  infliggendo  uno  (limolo  . 
Decrefce  e  perdefi  la  facoltà  di  convellerà  nelle  carni  proporzio¬ 
nalmente  alla  diftanza  dalla  vitalità  e  dalla  vita  anche  malgrado 
le  più  violenti  fulminazioni  della  elettricità. 

Celeberrimi  Filici  aveano  già  dimoftrato,  che  alcune  foftanze 
o  internamente  fomrrsiniftrate  o  applicate  al!5  eftrinfeco  diftrug- 
gevano  affatto  o  quafi  affatto  la  irritabilità  mufcolofa  in  relazio¬ 
ne  della  energia  loro  e  della  robuftezza  animale.  Non  vi  aveva 
più  dubbio,  che  alcune  morti  fi  aveano  a  ripetere  dall5 azion  vi¬ 
rulenta  di  tali  foftanze  :  fapeafi  beniflìmo  ,  che  una  facoltà  de¬ 
leteria  propria  di  alcuni  efteri  fenza  punto  alterare  1%  organizza¬ 
zione  della  compage  togliea  alle  potenze  vitali  ogni  principio 
della  eflenzial  fua  energia  e  trafmutava  più  o  meno  rapidamente 
T animai  vivo  in  cadavere.  Si  era  già  conofciuto  e  fperimentato 
da  fonimi  uomini  ,  che  in  forza  di  tali  caufe  le  mufcolari  fo¬ 
ftanze  del  più  recente  cadavere  fi  affomigliavano  in  qualche  mo¬ 
do  e  per  quefto  rapporto  ai  mufcoli  di  già  appartiti  ed  inerti  di 
un  cadavere  di  qualche  data  non  frefca  ;  ed  erafi  refo  manifeftif- 
fimo,  che  le  punture  le  lacerazioni  e  tutti  gli  altri  ftimoli  ana¬ 
loghi  operavano  in  circoftanze  confimiii  fopra  una  materia  paf- 
fiva,  la  quale  fenza  verun  fegno  di  reazione  fi  conformava  alla 
impreftìon  deli5  agente  .  Qualcheduno  à  porto  in  ufo  anche  la 
fcintilla  elettrica  in  qualità  di  uno  (limolo ,  che  riufcl  vana  egual¬ 
mente  nell’ eccitar  fopra  mufcoli  così  cambiati  la  contrazione.  Il 
Sig.  Caldani  à  voluto  ripetere  le  fteffe  prove,  adoperando  invece 
delle  fcintille  l'arco  deferente  metallico  e  il  defco  argenteo. 

Merita  di  effer  letta  quefta  Memoria  da  capo  a  fondo  per  fe- 
guir  l’ordine  e  la  ragione  di  ruttigli  efperimenti  defermivi,  che 
a  noi  non  incombe  di  ricopiare  .  Accennerei!!  folamente  ,  che 
tutti  fono  efeguiti  con  diligente  attenzione,  che  nertuno  d’erti  è 


Superfluo,  e  che  la  Union  loro  preferita  una  ferie  d' idee  metodi¬ 
ca,  d’onde  fluifcono  delle  utili  confeguenze.  I  dodici  ultimi  es¬ 
perimenti  dànno  a  comprendere  l’  attività  de’ narcotici  Sopra  ia 
fibra  carnofa,  da  cui  eftorcono  perfin  I1  elaterio  :  e  noi  crediam 
verifìmile,  che  tanto  i  narcotici  quanto  i  vapori  mefìtici  e  alcu¬ 
ni  aromi  ditfruggano  il  poter  nerveo  di  tal  maniera,  che  quindi 
fi  rendano  i  mufcoli  nella  condìzion  di  parali  fi  generalmente  . 
Forfè  ulteriori  indagini  rischiareranno  i!  troppo  ancora  immatu¬ 
ro  argomento,  Se  s’ indirizzeran  i’ esperienze  al  Solo  cervello  o  ai 
foli  tronchi  nervofi  ifolatamente  ,  facendone  i  varii  tentami  coi 
nominati  veleni:  ma  non  dubitiam  di  aderire  ,  che  fi  vedrà  me¬ 
glio  e  che  meglio  fi  avrà  a  concludere,  quando  fi  vogliano  pre¬ 
ferire  gli  animali  di  Sangue  caldo  agli  animali  di  Sangue  freddo, 
giacché  è  notiflimo  e  fi  (Se  re  nella  clafle  de’  rettili  e  degli  amfibii 
una  irritabilità  mufcolate  perii  (lenti dima ,  eh’ è  quanto  a  dire  una 
vita  di  Sorprendente  tenacità,  pochifiìmo  analoga  a  quella  di  tut¬ 
ti  gli  altri  animali  men  difeoftantifi  dalle  leggi  economiche  ef- 
Senziali  all’uomo^ 
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Obfervations  de  Phyfique  etc .  o  fia  :  Offervazioni  dì  Fifica  ,  e 
dì  Medicina  fette  in  diverfi  luoghi  della  Spagna ,  a  cui  fuc - 
cedono  alcune  confi  d  erezioni  full  a  Lebbra ,  fui  vajuolo  ,  e  fel¬ 
la  malattia  venerea  di  M.  Thiery  Parigi  1791.  Poi.  2.  Se¬ 
condo  Eftratto . 

IL  Cap.  I.  del  Tom.  IL  verfa  Sopra  Merida,  e  Y  Ellremadura 
patria  dei  Pizarri ,  di  dimagro ,  di  Cortez ,  ov’ ebbero  la  Sua 
culla  un  gran  numero  di  Militari  didimi  .  II  popolo  è  robudo, 
cd  ha  bifogno  di  tal  robudezza  per  refidere  agli  eccedi  del  cal¬ 
do  e  del  freddo.  Il  Dott.  Alfinet  Medico  Cel.  di  Merida  adicu- 
rò  l’Autore,  che  in  ogni  tempo  il  Sole  è  si  ardente  ,  anche  in 
Gennajo  ,  che  non  è  podìbile  fofferirlo  ,  Se  non  Soffia  qualche 

vento  .  Ma  dall’  altra  parte  Se  Spira  un  vento  del  Nord  i  corpi 
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ne  reltano  talmente  raffreddati  anche  nella  flagicne  della  canico¬ 
la,  che  la  Plettri tide  è  Tempre  pronta  a  manifeflarfi  .  Perciò  la 
difuguaglianza  delia  trafpirazione  unitamente  ai  cibi  acri,  di  cui 
fanno  molto  ufo  genera  molte  malattie  anomale  difficili  da  co» 
nofcerfi ,  e  da  trattarfi  particolarmente  in  Primavera.  La  rauce¬ 
dine,  le  angine  ,  la  refipola  ,  i  catarri  foffocativi,  le  pleuri t idi 
fecche  fon  frequentarne .  La  Tifi  è  quali  incurabile  *  Il  Dott. 
Alfine t  nel  corfo  di  ventanni  non  potè  rifanare  che  un  folo Ti¬ 
fico.  Sono  comuni  a  Merida  le  affezioni  de’ Reni,  e  della  vefci» 
ca .  Le  acque  fono  molto  men  buone  dì  quelle  di  Madrid  ,  ma 
una  caufa  evidente  dei  mentovati  incomodi  è  i’ abufo  degli  afpa- 
ragi .  II  popolo  ne  mangia  avidamente  credendolo  un  legume  fa- 
lutariffimo  per  la  Tua  qualità  diuretica,  ma  effendo  quella  radice 
penetrantiffima  ,  e  portando  feco  le  parti  più  mobili ,  e  più  fot- 
tifi  degli  umori  ,  quelli  che  rimangono  deggiono  addenfarfi  ,  e 
trattenendoli  dar  origine  alla  rena  ed  ai  calcoli.  Le  malattie  en¬ 
demiche  di  Merida,  e  dell7  Eflremadura  inferiore  non  fono  diffe¬ 
renti  da  quelle  deila  nuova  Caviglia .  Nelle  coflituzioni  calde  re¬ 
gnano  le  febbri  intermittenti  benigne  e  maligne  che  fono  per  lo 
più  fincopoii .  In  alcuni  luoghi  fono  {empiici  terzane,  ma  nella 
città  fon  quali  fempre  doppie ,  benché  perfettamente  intermittenti . 
Nelle  coflituzioni  calde  e  fecche  ,  e  nei  freddi  irregolari  domi¬ 
nano  le  pleuritici i  vere  e  le  fpurie .  Non  v5  è  fingolarità  nel  meto¬ 
do  curativo.  Gli  abitanti  foflengono  bene,  e  fono  inclinati  àlia 
cacciata  di  fangue ,  e  ne  fanno  ufo  in  tutte  le  malattie  ,  ancor¬ 
ché  non  fia  manifellamente  indicata .  Nelle  pJeuritidi ,  quando  i 
medici  offervano  amarezza  di  bocca  ,  naufea  ,  tenfione  allo  flo- 
maco  ,  e  dolor  alla  fronte  ,  cominciano  fubito  la  cura  con  un 
leggiero  vomitorio,  quand’anche  il  dolor  laterale  fia  violentili!- 
mo,  e  che  negli  fputi  flavi  del  fangue.  In  feguito  fi  paffa  alle 
cacciate  di  fangue,  ed  agli  altri  più  opportuni  rìmedj  fecondo  le 
circollanze.  Ordinariamente  le  PJeuritidi  vanno  a  terminar  male, 
fe  dapprincipio  fi  trafcura  di  evacuar  lo  flomaco  colf  emetico  . 
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Le  coliche  crudeli  di  Madrid  fi  fanno  aliai  di  rado  fentìre  in 
quella  provincia . 

Occupa  la  maggior  parte  del  II.  Capitolo  una  Lettera  di  Don 
Francejco  Lopez  di  Arebaio  Medico  dello  Spedai  Reale  dei  Con¬ 
dannati  nella  città  di  Ahnaden  diretta  ali*  Autore.  Forfè  in  que¬ 
lla  lettera  v7  è  più  da  faziare  la  curiolìtà  d’ un  Naturalitta,  che 
di  un  Medico.  Vi  fi  trova  la  definizione  elatta  di  Almaden ,  de’ 
fui  dintorni,  delle  molte  produzioni  vegetabili  e  minerali  ,  e  fi¬ 
nalmente  delle  fue  celebri  miniere  di  mercurio.  I  ragazzi  quan¬ 
do  pofiono  portar  un  pefo  di  dodici  libre  entrano  nella  miniera  5 
e  cominciano  i  lavori.  Quindi  è  che  la  lor  vita  è  cortittima ,  e 
che  per  lo  più  non  padano  i  fettant7  anni  .  Le  malattie  più  in¬ 
fette  ai  Minatori  fono  quelle  di  petto  ,  come  la  pleuritide,  la 
polmonia,  fi  emettili,  fiafma,  eh’ è  d’ ordinario  convulfivo  .  Van¬ 
no  foggetti  a  vomiti  fanguigni,  a’ tremori  di  tutte  le  membra  , 
a5 infiammazioni  di  bocca,  dì  gola,  che  fon  feguite  da!  tiaìifrno, 
e  dalle  ulcere  limili  a  quelle,  che  nafeono  dopo  le  unzioni  mer¬ 
curiali.  I  vermi  fono  ivi  un  mal  endemico:  tutti  li  (offrono  pi  ù 
o  meno,  e  particolarmente  i  condannati  ;  gl’ infermi  vomitano 
tutto  giorno  gran  matte  di  tali  infetti  .  I  mali  venerei  fon  co 
rounittimi  per  il  concorfo  di  molti  foreftieri ,  e  dei  vagabondi  , 
che  vengono  condotti  da  ogni  lato  per  lavorar  nelle-  miniere  » 
Guarirono  tuttavia  facilmente  con  decozioni  antiveneree  nè  v7  è 
bifogno  di  ricorrere  ali’ ufo  del  mercurio.  Egli  è  naturale  ,  che 
la  fifilide  quantunque  ettefa ,  agifea  debolmente,  e  polla  vincer- 
fi  facilmente  per  la  gran  quantità  di  merendo  introdotta  conti¬ 
nuamente  nei  corpi  dei  lavoratori,  ma  delfiaitro  canto  forpren- 
de,  come  e  (Tendo  il  mercurio  giudicato  un  valido  fpccifico  con¬ 
tro  i  vermi ,  pollano  etti  fra  quella  gente  dominare  in  sì  gran 
copia  .  Il  Medico  di  Almaden  il  trovò  molto  più  contento  degli 
antielmintici  vegetabili.  L  Autore  non  lafcia  di  far  alcune  rittef* 
fioni  fulla  lettera  del  Dott.  d 'Arebaio.  Gli  fembra  più  ragione¬ 
vole,  che  i  mali  di  petto  così  frequenti  nei  lavoratori  delle  mi- 
Tom.  VI  IL  Y  y  y  niere 
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nière  derivino  più  deli’ improvvifo  e  continuo  paffaggio  dal  cal¬ 
do  al  freddo,  e  viceverfa,  che  dall’azione  degli  atomi  mercuria¬ 
li.  Trova  per  verità  (ingoiare  1’  offervazione  della  gran  quantità 
di  vermi  negli  abitanti  ,  che  vivono  in  mezzo  ad  un  atmosfe¬ 
ra  così  pregna  di  mercurio.  Volendo  nondimeno  in  qualche  ma¬ 
niera  {piegarne  il  fenomeno  trova  prima  negli  abitanti  di  *4 Ima - 
dni  una  fornma  difpofizione  ai  vermi  per  le  lor  digeftioni  tem¬ 
pre  fcorrette,  a  cagione  degli  alimenti  groffolani ,  di  cui  fon  co¬ 
rretti  far  ufo,  e  della  malinconia  infeparabile  dalla  lor  condizio¬ 
ne.  Inoltre  l’argento  vivo  non  elìde  mai  in  quelli  corpi  in  tan¬ 
ta  copia  che  poffa  opprimere  ed  uccidere  col  fuo  pelo  i  vermi  , 
che  vi  lì  riproducono  abbondevolmente .  Il  mercurio  in  filato  di 
crudità  non  agifce  fpecificamente  nelle  malattie  verminofe  :  con- 
vien  prefcriverlo  folto  forma  falina.  Gli  ileffi  buoni  effetti,  che 
ottengonfi  dalla  decozione  del  mercurio  nell’  acqua  dipendono  pro¬ 
babilmente  dai  (ali,  che  l’acqua  contiene  ,  e  che  poffono  fcio- 
gliere  qualche  porzion  di  mercurio. 

L’ Arragona,  e  la  di  lei  Capitale  Saragoza  formano  l’argomen¬ 
to  dei  III.  Capitolo.,,  Tutto  concorre,  fcrive  l’Autore,  a  pro- 
„  curare  agli  abitanti  uno  dato  di  pienezza.  Aria  calda  ed  unii- 
„  da;  alimenti  faporiti ,  abbondanti,  e  che  danno  poca  materia 
„  efcrementizia  ;  vita  comoda  ,  e  nel  maggior  numero  mancanza 
„  di  efercizio.  Quella  generale  difpofizione  alla  pletora  è  anche 
„  accrefciura  dall’ improvvifo,  e  frequente  ridringimento  dei  po- 
„  ri  della  pelle  ,  poiché  la  trafpirazìone  rattenuta  aumenta  la 
„  quantità  degli  umori.  Quindi  le  malattie  più  comuni  fono  le 
„  febbri  3  i  reumatifmi,  gli  afcedì .  I  fenomeni  morbofi  che  of- 
„  fervanlì  comunemente  provano  la  pletora  vera  o  apparente  ; 
„  come  i  dolori  di  capo,  di  petto,  delle  differenti  vifcere  e  delle 
„  articolazioni;  il  delirio,  la  mania,  lafrenefia,  la  melancolia, 
„  i  tremori,  le  fmcopi,  i  (udori,  le  diffenterie,  e  le  diarree  „  . 
La  fanguigna  ivi  è  confeguentemente  uno  de’ principali  rimedi. 

La  pletora  vi  produce  maggiori  mali  della  cacochimia,  e  Jedef- 
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fe  febbri  quartane  autunnali  richiedono  fpeffo  due  o  tre  milioni 
di  fangue.  Non  è  io  ficflfo  dei  purganti.  Si  oppongono  alla  lor 
pratica,  i.  la  natura  degli  umori  ,  demi ,  fibrofr,  e  formati  da 
cibi  eccellenti  3  e  generalmente  bene  elaborati ,  quindi  difficilmente 
feparabili  dalla  mafia  del  fangue  ;  2.  la  violenza  delle  febbri  , 
accompagnate  comunemente  da  ardore,  e  da  ficcità,  e  che  rapi- 
damente  giungono  al  laro  ila £0  .  3.  la  ripugnanza  ileiTa  degli  abi¬ 
tanti ,  1  quali  per  iftinto  e  per  efperienza  temono  1’  azione  dei 
purganti.  S’addattano  malagevolmente  gl’infermi  all7  attinenza 
anche  nelle  malattie  acme.  Avvezzi  a  lauti  alimenti  malfoffrono 
il  digiuno.  Quello  Gap.  e  quafi  tutto  un  Eflratto  dell’Opera  di 
Don  Nicol .  di  S.  Juan  e  Dominlquo  falle  malattie  di  Saragoza  . 

Poche  notizie  mediche  importanti  contiene  il  Gap.  IV.  Diffon- 
defi  fingoiarmente  l’Autore  falla  defcrizione  della  cofiituzione  fi- 
fica  della  Navarca,  e  di  Pamplona,  che  n’è  la  Capitale. 

Il  Gap.  V.  verbi  fui  la  Bifcagiia  ,  e  fu  due  città  principali  di 
quella  Provincia  S.  Sebafliano,  e  Bilbao.  I  Bifcagliefi  che  fono 
gli  antichi  Caritabri  furono  Tempre  celebri  per  le  loro  miniere  di 
ferro,  e  pel  loro  valore  .  Hanno  confervato  la  loro  lingua  anti¬ 
ca  ,  che  ha  cinque  o  fei  dialetti  .  Non  pare  che  raflomigli  alle 
lingue  antiche,  all’ Ebraica,  alla  Siriaca,  alla  Greca,  od  alla  La¬ 
tina:  e  nemmeno  ha  relazione  alcuna  colle  lingue  derivate  dalle 
[addette  colia  Spagnuola  ,  1’ Italiana  ,  la  Francefe  ,  1’  Inglefe  ec* 
I  dotti  credono,  che  fìa  fiata  la  lingua  comune  degli  Spagnuoli 
avanti  i  Cartaginen  ,  e  li  Romani.  E’ ricca ,  variata,  armoniofa  , 
formata  fu’ principi  eccellenti  ,  e  abbondantiffìma  di  parole  per 
efprimere  tutte  le  varietà  degli  oggetti .  Ve  n’ha  moltiffirne  ,  che 
coi  loro  Tuono  efprimono  la  natura  fiefla  delle  cofe.  La  piccola 
provincia  di  Guipufcoa  è  molto  fertile  per  T  abbondanza  dell’ac¬ 
qua;  i  prati  fon  verdi  tutto  l’anno,  e  molto  gradevoli  ;  le  mon¬ 
tagne  coperte  di  bofchi  ,  e  le  colline  di  giardini  .  Malgrado  la 
vicinanza  de’ Pirenei  regnavi  in  tutte  le  fiagioni  una  conveniente 

temperatura  .  in  venti  fono  per  lo  più  dolci  e  piacevoli  ,  nell’ 
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inverno  però  fono  talvolta  violentiffimi  .  Il  mare  allora  è  terri¬ 
bile,  ed  è  più  furiofo,  che  in  qualunque  altro  luogo  d’Europa* 
La  nazione  è  generalmente  robufta  ,  ben  fatta  di  corpo  e  di  fpi- 
rito,  prudente  capace  di  ri ufci re  in  tutto  ciò  che  intraprende  , 
gelofa  de.  Tuoi  privilegi,  eatfaccatidirna  alla  fua  patria.  Non  te¬ 
mono  i  Bacaglieli  la  fatica,  nè  credono  difonorar  col  lavoro  del¬ 
ie  mani  la  lor  pregiata  nobiltà  .  Ne’ giorni  di  feda  per  follevarfi 
dalle  fatiche  della  fettimana  fi  occupano  in  giuochi  di  agilità,  in 
differenti  efercizj  di  corpo,  e  particolarmente  nella  danza  .  Nella 
città  di  S.  Sebaftiano  domina  una  grandiflìma  umidità  :  tuttavia 
ne  impedi fce  in  gran  parte  le  funefte  confeguenze  il  perpetuo  ri- 
novellamento  dei  venti .  Gli  (Lanieri  mai  foffrono  quello  clima  . 
Le  malattie  che  dir  fi  poffono  endemiche  della  B i (caglia  fono  la 
rogna,  i  vermi,  la  gonfiezza  de’ piedi,  le  idropifie,  e  le  fcrofo- 
le.  Ofl'ervanfi  ancora  non  di  rado  le  febbri  infiammatorie,  le  po. 
tride,  le  catarrali  benigne  e  maligne.  Pare  che  vi  fia  molta  ana¬ 
logia  fra  Ile  malattie  endemiche  delle  alte  Alpi,  e  quelle  de’  Pi¬ 
renei.  Non  è  vero  che  gli  Spagnuoli  fieno  più  foggetti  degli  al¬ 
tri  Popoli  alle  fcrofole .  Nell’  eflenlìone  de’  Pirenei  s’ incontrano, 
è  vero  molti  fcroffolofi ,  ma  a  mano  a  mano  che  fi  va  lungi  da. 
quelli  monti  la  malattia  va  ceffando.  Siccome  la  Bifcaglia  èri* 
chiffima  in  miniere  di  ferro,  così  l’Autore  fofpetta  ,  che  fi  ab¬ 
bondanza  di  tal  minerale  inftuifca  fui  carattere  fìfico  e  morale 
degli  abitanti  .  Entrando  quello  metallo  in  gran  dofe  nelle  be¬ 
vande  e  negli  alimenti  può  colf  altre  circoffanze  concorrere  a 
comunicar  agli  uomini  un  notabile  vigore  di  corpo,  e  di  fpirito* 
L’agilità  dei  Biffaglieli  pacata  in  proverbio  la  deduce  f  Autore 
dalia  umidità  moderata  deli’ atmosfera  ,  e  dai  verni  variabili  di¬ 
vi  h  dalle  montagne  in  mille  differenti  maniere  ,  per  cui  la  pelle 
ed  i  mufcoli  mantengonfi  in  uno  flato  di  fieffrbiJità .  Vi  concor¬ 
re  eziandio  moltiffimo  la  ftatura  mezzana  .  Ma  non  fi  potrà  for¬ 
fè  congetturare,  che  i  popoli  che  abitano  le  fponde  del  mare,  e 
principalmente  dell’Oceano  ricevano  dal  movimento  dell1  ncque 
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che  comunieafi  all’atmosfera  più  prontezza  e  agilità  nelle  azioni 

de!  corpo?  L’agitazione  perpetua  di  quell’ immenfe  mafie  d  acqua 

non  può  forfè  agire  efficacemente  fui  carattere  degli  abitanti  > 

che  vi  fono  vicini? 

Le  Affurie  formano  ii  foggetto  del  Gap.  VI.  Trovafi  quella- 
regione  in  un  fenfibile  contralto  con  quella  di  Madrid  ,  poiché 
vi  regna  un  eccepiva  umidità;  Nella  lidia  Oviedo  ,  che  nè  la 
Capitale  quantunque  ben  fituata  ,  1’  umidità  è  coli  grande  che 
nella  bella  flagione,  e  negli  appartamenti  fuperiori  i  mobili  fon 
fempre  coperti  di  muffa.  Per  altro  ii  clima  è  generalmente  tem¬ 
perato:  i  limoni  e  gli  arancj  vi  abbondano  copiofamente .  „  Non 
5)  v’è  paefe,  feri  ve  i’Aut.,  che  forpaflì  le  Affurie  in  fecondità: 

,5  le  produzioni  vegetabili  vi  fi  molirano  in  ogni  parte  fotto  l5 
„  afpetto  il  più  pompoio,  e  il  più  ridente.  In  alcuni  luoghi  le 
„  forefle  fono  così  fitte,  che  non  vi  fi  può  penetrare .  Ogni  tron- 
55  co  d’albero  pare  una  piccola  collina  ornata  di  differenti  pia’fl- 
5)  te;  i  loro  rami  fono  coperti  di  ninfeo  come  pure  il  terreno  : 
55  d’ ogn’ intorno  veggonfi  fiori  e  frutta  ,  che  accrefcono  le  delizie 
„  delia  primavera  e  della  fiate  ;  ma  fotto  una  così  bella  appa- 
55  renza  vi  fono  poche  bellezze  reali  .  I  vegetabili  fopracarichi 
55  di  principio  acqualo  contengono  tanto  meno  parti  folide  ,  o- 
55  ieofe,  e  baifamiche,  che  ad  effi  procurino  forza  e  confi  fieri  za  : 
quindi  benché  fieno  grandi  e  fronzuti  ,  hanno  poco  durata  . 
Trovanfi  dei  rami  di  quercia  fi  flefllbi li ,  che  fe  ne  fervono  per 
far  corde 5  come  in  altre  parti  fi  adoperano  i  vinchi  .  Ivi  gli 
alberi  anche  moftruofi  in  grandezza  dopo  edere  fiati  bruciati 
lafciano  appena  poca  cenere,  che  ricordi  ciò  che  erano  per  fi 
avanti;  v’è  perciò  molta  fcarfezza  di  ceneri  ;  all’  incontra  il 
fumo,  e  la  fuliggine  fono  denft  e  copiali ,  e  fe  non  fi  puliile- 
ro  i  cammini  ogni  mele  i  lor  condotti  prefio  fi  chiuderebbe¬ 
ro.  Le  piante  che  fi  bruciano  offrono  io  fidfo  fenomeno .  Ap¬ 
pena  farebbe  credibile  ,  che  25.  libre  di  erba  fi  riducefle.ro  a 

tre  libre  colla  diffeccazione  ,  e  quali  a  nulla  abbracciandole  .. 
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„  Le  piante  che  fomminiftrano  molti  Tali  fidi  5  come  raffermo, 

„  li  cardo  fanto,  la  centaurea  minore  ec.  fono  così  abbondanti  , 

„  che  fe  ne  potrebbe  provedere  tutta  !a  Spagna .  I  fiori  trarnan- 
:»  dano  pochifìimo  odore.  Le  piante  labiate  vi  fono  tanto  rare  , 
5,  quanto  fono  comuni  le  acquatiche  .  I  frutti  hanno  manifefta- 
,,  mente  meno  fapore  che  altrove  .  Il  grano  delle  Afturie  dura 
3,  di  rado  due  anni  ;  le  farine  tre  mefi  nella  ftate,  e  due  nel! 
33  inverno,  giacché  degenerano  affai  predo  in  una  parta  muffa- 
3,  ta ,  corrotta,  e  puzzolente  .  Le  (carpe  e  gli  abiti  ,  fe  lafciafi 
3j  qualche  giorno  di  adoperarli,  copronfi  di  muffa  „.  Non  v’  è 
dunque  meraviglia  ,  fe  tale  predominante  umidità  generi  molte 
malattie.  Le  verminofe  fon  comuniflime  ,  e  !e  affezioni  fcorbu- 
tiche.  Quelli  che  bevono  vino,  e  fanno  poco  efercizio  vanno  fa¬ 
cilmente  (oggetti  al  calcolo  dei  reni  .  Ivi  fi  verifica  la  grande 
affinità  efirtente  fralla  gotta  ,  e  la  pietra,  in  un  folo  individuo 
offervanfi  fpeffo  ad  un  tempo  quefte  due  malattie .  Nafcono  fre¬ 
quentemente  le  fluffioni ,  i  catarri ,  e  da  querti  la  tifi  .  La  gran¬ 
de  abbondanza  di  ferofità  fuperflue  rende  gli  abitanti  delle  Artu* 
rie  foggetti  alle  refipole,  ed  alle  piaghe  nelle  gambe.  Una  graf¬ 
fiatura  di  pelle  può  darne  origine,  ma  tali  piaghe  mantenendo¬ 
li  fluenti  prefervano  il  corpo  dall’  altre  malattie.  La  Rogna  vi 
tì  può  dire  endemica  ,  attaccando  predo  o  tardi  sì  i  naturali  , 
che  i  forertieri .  Comparifce  fpeffo  al  terminar  di  alcune  malat¬ 
tie,  ed  è  una  cri  lì  falutare.  A  ltre  volte  èli’  è  come  il  fomite  di 
moke  infermità  3  nel  qual  calo  richiede!!  nel  medico  molta  av¬ 
vedutezza  nel  trattarla  „  Un  effetto  qua  fi  neceffario  della  coftituzione 
del  paefe  è  la  cacheffi'a  ,  la  quale  feco  conduce  la  leucoflegma- 
zia,  e  diverfe  fpecie  di  lebbra  ,  e  talvolta  incurabili  idropifie  ? 
o  il  così  detto  mal  della  rofa ,  o  il  mal  del  panno.  Queft’ ulti¬ 
mo  confirte  in  un  afceffo  di  malvagia  indole,  die  formali  nelle 
ginocchia,  o  in  qualche  altra  articolazione  ,  e  degenera  in  una 
fittola  incurabile.  Dicefi  mal  del  panno  ,  perchè  fe  vuoili  gua¬ 
rirlo  con  pezze  vecchie  di  tela  ,  ue  elee  una  così  abbondante 
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qmntità  di  finovla,  che  il  malato  ne  refta  ben  prefto  efinanito; 
ma  fe  fi  ufa  un  panno  di  lana,  e  un  cataplafma  fatto  colla  fa¬ 
rina  di  .grano,  o  col  latte  di  donna  trattienfi  la  finovia,  e  vi  ve¬ 
li  con  quello  male  lungamente.  Le  fcrofole  comuni  nelle  Allu¬ 
ri  non  fi  guarifcono  che  con  il  ferro.  Non  vi  fono  efciufi  i  ma¬ 
li  itterici ,  che  comparirono  alle  volte  fotto  foggie  flravaganti  . 
Sono  anche  molto  ordinarie  la  melancolia  ,  la  mania,  e  i’  epilef- 
fia .  Nel  1747.  la  mania  vi  fu  epidemica  fenza  febbre.  I  ti  udì 
emorroidali  frequentiflirni  prefervano  per  lo  più  dalla  rogna  ,  o 
dalla  lebbra.  Regna  ancora  una  ringoiare  malattia  ,  che  è  una 
complicazione  di  afma ,  di  tubercoli,  e  d’ idropica  di  petto,  che 
l’Autore  defcrive  efattamante,  riferendo  parecchie  ollervazioni  . 
Nel  Principato  delle  Alturie  vi  fono  venti  fpedali  desinati  per 
i  Lebbrofi  .  La  Lebbra  vi  è  comuniffima.  L’Autore  ne  defcrive 
cinque  fpecie  diverfe  ,  delle  quali  volentieri  fi  riporterebbero  le 
definizioni ,  fe  noi  vietale  la  brevità  di  un  Eftratto  .  Finalmen¬ 
te  termina  quello  Capitolo  colla  definizione  particolare  del  così 
detto  mal  della  rofa  così  familiare  in  quelle  contrade  ,  che  ha 
una  manifelliffima  analogia  colla  nolìra  Pellagra  «,  Maravigliafi 
giullamente  l’Autore  ,  come  mai  un  popolo  afflitto  attualmente 
da  tante  malattie  fi  differenti  fia  precifamente  quello  ,  che  co¬ 
minciò,  e  contribuì  più  d’ ogni  altro  alla  rillaurazione  della  Spa¬ 
gna,  difendendola  vigorofamente  dall’  invafione  de’ Mori ,  e  allon¬ 
tanando  da  quelle  felici  contrade  la  barbarie  dell’Africa. 

Nell’ultimo  Cap.  prende  l’Autore  in  efame  la  Galizia.  Anche 
quella  regione  è  dominata  generalmente  dall’umidità.  Non  è  pe¬ 
rò  quell’  umidità  corruttrice  dei  luoghi  paludolì  ,  poiché  qui  il 
principio  acquofo  dominante  *è  fgombro  d’ogni  vapor  venefico  e 
perniciofo.  La  plaga  maritima  gode  una  dolce  temperatura.  La 
fila  latitudine  dovrebbe  efporla  a’ grandi  calori,  ma  i  venti  del 
Nord ,  e  le  pioggie  frequenti  vengono  a  moderarli  .  Vi  abbonda 
tutto  ciò  che  è  neceffario  alia  vita.  La  regione  della  Galizia  che 

llendefi  verfo  il  Regno  di  Lione,  e  le  Allurie,  eflendo  fparfa  di 

valli 


528  > 

vaili  e  montagne  per  lo  più  coperte  di  neve  è  fredda  ed  umi¬ 
da  :  nondimeno  è  del  pari  Tana  che  la  plaga  maritima,  e  i  fuoi 
abitanti  fono  robufliffimi ,  e  vivono  lungo  tempo.  Vi  fi  trovano 
molte  (ergenti  d’  Acque  Termali,  fralle  quali  dllìinguefi  la  così 
detta  Fontana  Santa ,  forgente  celebre  per  le  belle  cure  che  ope¬ 
ra  nelle  malattie  dei  reni,  e  delia  vefcica .  Non  fi  può  dire  che 
vi  domini  alcuna  malattia  endemica  ,  fé  fi  eccettui  la  Rogna  , 
alia  cui  propagazione  contribuifcono  la  poca  nettezza,  ed  il  con¬ 
tagio  .  Sono  cornimi  le  febbri  intermittenti  ,  le  continue ,  non 
però  le  maligne  petechials  ,  i  vermi  ne’ bambini  ,  e  le  malattie 
della  gola  che  nei  bambini  riefcono  per  lo  più  mortali .  Offer- 
vafi  pure  in  quelle  contrade  1’  Elefanti  a  fi  co’  fuoi  orribili  finto¬ 
mi,  quali  furono  defcritti  dagli  antichi.  L’Autore  fa  a  quello 
proposto  alcune  erudite  ,  e  giudiziofe  rifieflìoni  filila  mentovata 
malattia  ,  particolarmente  intorno  f  epoca  della  fua  comparfa  in 
Europa.  Chiude  finalmente  quello  Gap.  con  due  importanti  con- 
fiderazioni  relative  alla  Galizia  ,  cioè  la  lunga  durata  della  vita 
in  quei  regno,  e  la  fua  copiofa  popolazione.  La  longevità  non 
è  Tempre,  come  cffervò  lo  fteffo  Bacone,  in  proporzione,  e  co¬ 
me  confeguenza  necefiaria  della  buona  faiute  .  Veggonfi  fpeffo 
Uomini  diiicati  ed  indifpolli  correre  una  ben  lunga  carriera  , 
mentre  alle  volte  foccombono  nel  fior  dell’  età  uomini  robuftif- 
fimi  4  tuttavia  fi  può  in  genere  a  (ferire  ,  che  le  caufe  conducenti 
ad  una  fanità  durevole,  contribuifcono  eziandio  a  render  la  vita 
più  lunga  .  La  Galizia  efiendo  dunque  generalmente  fona  dee 
anche  favorire  la  lunghezza  della  vita.  Ma  fi  Aut.  trova  ragia- 
fievole  di  credere,  che  alla  longevità,  contribuifca  molto  la  vici¬ 
nanza  dd  mare.  Gli  abitanti  dell’ Andalufia  ,  e  del  Portogallo  , 
egualmente  che  quelli  delia  Galizia  vivono  aliai  più  a  lungo  dei 
Popoli  fi  tu  i  ti  in  mezzo  alle  terre,  e  ne’paefi  più  fecchi .  GlTn- 
glelì  ,  i  Danelì  ,  i  Norvegi  ,  e  gli  Svezzefi  ci  danno  maggiori  e- 
fiempj  di  uomini  giuriti  ad  un  fecolo  ,  o  ad  un  fecola  e  mezzo 

ai  vita.  Porle  la  vicinanza  del  mare  non  comunica  aii’atmosfè- 
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ra  dei  vapori  capaci  di  ritardare  l’aridità  della  vecchiaia?  Dalla 
fteffa  caufa  deduce  la  copiofa  popolazione  .  Vicino  al  mare  la 
temperatura  più  uniforme  delle  flagioni  ;  f  ingroflamento  mag¬ 
giore  de’ fiumi;  una  certa  umidità,  che  qualora  non  fia  ecceffi- 
va,  giova  tanto  alla  moltiplicazione  delia  noftra  fpecie,  come  ad 
ogn’ altra  produzione  della  natura;  il  nutrimento  più  abbondan¬ 
te,  fpeeialmente  di  pefci ,  genere  di  alimento  che  rende  i  noftri 
corpi  più  fecondi;  l’umidità  falina  che  producendo  tante  e  cosi 
varie  efflorefcenze  pruriginofe  alla  pelle  deve  agire  eziandio  fugii 
organi  della  generazione  ,  e  favorirla  ne’ due  feffi  ;  e  parecchie 
altre  circoftatize,  fembra  che  riunite  concorrano  al  fnrcefllvo  au¬ 
mento  della  popolazione  in  quelle  contrade, 

L’Appendice,  che  è  una  raccolta  di  confiderazioni  falla  Leb¬ 
bra,  il  vajuolo,  e  la  Sifilide,  non  verfa  molto  fui  metodo  cura¬ 
tivo  di  quelle  malattie,  ma  piuttofto  full’ epoca  della  loro  com¬ 
par  fa  ,  e  della  loro  maggiore  propagazione.  Riguardo  alla  malat¬ 
tia  venerea,  1’  Autore  non  è  perfuafo  di  abbracciare  la  comune 
opinione,  ch’ella  fia  fiata  trafportata  in  Europa  dai  primi  viag¬ 
giatori  in  America.  Non  dubita  ch’ella  vi  e  fi  (lede  anche  innan¬ 
zi  l’epoca  della  fcoperta  del  nuovo  mondo  .  Ma  ficcome  i  fon¬ 
damenti  della  fua  opinione ,  che  non  manca  al  prefente  di  mol¬ 
ti  partigiani ,  fono  tratti  da  diverfi  fatti  fiorici ,  che  ci  portereb¬ 
bero  troppo  in  lungo,  fe  li  voleflimo  qui  inferire  ,  così  riman¬ 
diamo  i  noftri  Lettori  all’Opera  {teda  ,  aftieurandoli  che  ne  ri¬ 
mammo  affai  foddisfatti ,  e  che  non  negheranno  all’  Aut.  quella 
lode,  e  quel  merito,  che  gli  procurarono  giallamente  le  fue  let¬ 
terarie  fatiche . 


Saggio  cV  osservazioni  intorno  le  malattie  metastatiche .  "Venezia  del 
presso  Andrea  Aibrizzi  q.  Gio:  Battista,  in  8.  di  pag .  66. 

QUesta  operetta  è  del  Sign.  Ferdinando  Bevilacqua  intitolata  al  Signor 
Dott.  Girolamo  Pestavi  •  Sino  dal  principio  si  crede  1  Autore  in  do¬ 
vere  di  definire  cosa  intender  si  debba  con  questo  titolo,  e  dice  Metastasi 
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essere  un  parola  greca  ,  che  significa  tr ansiamone  ;  laonde  mali  da  metasta¬ 
si  si  chiameranno  quelli ,  che  sono  prodotti  dal  trasporto  d"  un  umore  vizio¬ 
so  in  una  parte ,  il  quale  reo  per  T  innanzi  risiedeva  in  altro  luogo  del  cor¬ 
po  .  (  pag.  6.)  Venne  eccitato  ad  estendere  e  pubblicare  alcune  idee  su  quest’ 
articolo  interessantissime  di  pratica  medicina  ,  dall’  osservazione  importante 
fatta  in  un  villico  ,  in  cui  tutte  le  antecedenze  indicando  una  sorda  e  lenta 
diminuzione  di  traspirazione  cutanea,  abbattimento  di  solidi  ,  e  precedente 
umorale  acrimonia,  cadde  malato  con  febbre  per  crudità  nelle  prime  vie  , 
dalia  quale  riavutosi  con  acconcia  medicatura,  ma  intempestivamente  espo¬ 
stosi  a’ colpi  d’ un  aere  agitato  impetuosamente  dal  vento  ,  si  querelò  nei 
giorno  appresso  d’insensibilità  e  difficoltà  a  muovere  tutte  le  dita,  ciò  che 
malgrado  i  praticati  ajuti  crebbe  progressivamente ,  e  a  tutta  la  persona  si 
estese ,  facendola  perire  al  terzo  giorno ,  senza  febbre ,  c  presentissima  a  se 
stessa  (pag.  7.  8.).  Fu  questa  paralisi  prodotta  dalla  ripercussione  deila  tra¬ 
spirazione  insensibile  ,  *che  sui  finir  della  febbre,  la  natura,  a  debellare  le 
cause  ,  più  copiosa  cacciava  fuori  della  cute  ,  e  scagliatasi  su’  nervi ,  colti  i 
vitali  menò  a  morte  il  malato .  L’  Autore  va  mano  a  mano  spiegando  i  fe¬ 
nomeni  dell’apiressia,  del  lento  progresso  ,  deila  presenza  a  se  stesso  dell’ 
ammalato  sino  agli  ultimi  istanti  :  -accorda  che  le  suggerite  fregagioni  e  le 
infusioni  diaforetiche  furono  sproporzionati  ajuti  al  furore  delia  malattia  ,  la 
funesta  celerità  fu  combinato  effetto  delle  causS  antecedenti ,  che  aveano  di¬ 
sposto  estremamente  male  1’  individuo .  Passa  quindi  in  revista  i  rimedj  che 
in  caso  analogo  crederebbe  opportuni,  e  si  fissa  al  bagno  tepido  universale, 
alle  molli  e  universali  fregagioni ,  alle  ventose ,  ai  vescicatorj ,  alle  decozio¬ 
ni  sudorifere  ;  in  somma  vorrebbe  che  si  cercasse  di  destar  quasi  una  febbre 
artifiziaie  che  valesse  a  ricondurre  .ad  equilibrio  la  macchina  sconcertata,  ed 
a  restituire  con  ciò  agli  organi  proprj  nella  loro  debita  quantità  le  secre¬ 
zioni  deviate  .  Di  qui  passa  a  rimarcare ,  com’  esser  debban  gelosi  di  custo¬ 
dirsi  ne’ primi  giorni  i  convalescenti ,  quando  rilassata  e  morbidissima  la  pel¬ 
le',  e  reso  squisito  il  suo  senso ,  più  .agevolmente  risente  l’azione  imperio¬ 
sa  delie  cause  estrinseche  (pag.  22.). 

Le  malattie  nelle  quali  più  spesso  accadono  le  metastasi ,  sono  le  affezio- 
ni  reumatiche,  poi  le  eruzioni  cutanee,  le  infiammazioni  di  petto,  che  fi¬ 
niscono  con  mortale  apoplessia ,  le  gonorree  'galliche  .che  si  cangiano  in  pet¬ 
tinaci  oftalmie,  ed  in  tumori  ai  testicoii ,  ed  altri  mali  ancora  più  gravi  - 
La  soppressa  traspirazione  cutanea  assai  spesso  dà  luogo  alle  diarree  ,e  alle 
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dissenterie,  queste  e  la.  colica  si  avvicendano  con  1’  artrltide,  le  angine'pas- 

sano  in  peripneumonie.  &c.  (  pag,  24.  )  Le  malattie,  metastatiche  son  d’ordi¬ 
nario  piu  caparbie  e  resistenti  di  quelle  ,  che  nelle,  medesime  plaghe  del 
corpo  accadono  spontaneamente  .  In  un  reuma  metastatico  il  liquido  soffer¬ 
mato.  unisce,  il  grado  di  alterazione  che  acquista  nel  suo  nuovo  soffermo  a 
quello  che  avea  acquistato  nella  ,  sua  prima  remora .  Un  fluido  depravato  di 
sede  vaga ,  è  a  temere  che  attacchi  parti  interessantissime ,  e  richiede  sol¬ 
lecito  provvedimento.  Non  solo  acrissimi  morbi,  ma,  a  cagion  d’esempio, 
eruzioni  esterne  di  mitissimo  aspetto  retrocesse,  recarono  talora,  sintomi  gra¬ 
vissimi ,  e  per  contrario  leggerissimi  mali  esterni  hanno  talvolta,  dato  fine  a 
gravi  disordini  delle,  parti  interne,  dei  che.  1’.  Autore  adduce  esempi  più  d’ 
uno  (pag.  27.  29.  e  seg.  ) 

Alcune  fiate  svanisce,  il  male  secondario  restando  attaccata  una.  nuova  par- . 
te  ,  ma  più  spesso  le  malattie  metastatiche,  non  lasciano  libero  P  infermo,* 
sin  tanto  che  il  male  primiero  non  ricomparisca  in  tutta.,  la  sua  estensione 
(pag.  31.)  Concorrono  a  .determinare,  la.  nuova,  sede,  dei  male,  vagante  la 
parziale,  debolezza,  e  la  topica,  ostruzione  .  Importa.,  per  la  cura  moltissimo, 
che  non  si  stia  oziando  alle  prime  minacce  delia  metastasi  . .  Il  nostro  Au¬ 
tore  con  tre.  esempi  conferma  questa  assai  giusta  asserzione  (  p.  32.  e  seg.); 
ma  egli  sarebbe  altresì  d’avviso,  che  quando  svanisce  un  .reuma,  considera¬ 
bile  o  altro  male,  senza  uscita,  del  morboso  principio  ,  o  disposizione  alla 
medesima,  si  dovessero  tosto  usare  i  rimedi  atti  a.  richiamarlo  alla. primiera 
sède';  e  seda  piglia  contro,  la  trascuranza.  di  questa  vista  nella  pratica,  medi-, 
ca  ;  al  quale  proposito  però  ci  .  sembra  che  debba  intendersi  la  cosa,  con  giu¬ 
ste  misure  ;  avvegnaché  ci  è  forza  riflettere ,  ammaestrati  dalia,  pratica ,  che 
sovente  lievissime  cagioni  destano  effetti  grandi  ,  e  quelle  agevolmente  do¬ 
mate  tutto  si  ricompone,  subitamente  lo  sconcertato  equilibrio  ,  senza  che 
pel  mancare  di  sensibili  evacuazioni  possa,  dirsi  che  il  male,  minacci  metastasi  ; 
ed  altronde  è  certo  che  lievissime  secrezioni,  e  sfuggenti  al  più  attento  os¬ 
servatore  han  dato  fine  tal  volta. ad  alcuni  malori;  ed,,  infine,,  non  è  ad  omettersi 
che  il  principio  morboso  tolto  dalle  parti  sulle  quali  s’  era.  appoggiato  ,  può  ri¬ 
manersi  circolante  per  alcun  tratto,  ed  essere  poi  condotto  a  perdersi  tra  le 
giornaliere  escrezioni  dei  naturali  emuntor  j  ,* .  ne’  quali  casi  tutti ,  sebben  tolto 
il  male  quasi  d’improvviso,  non.  sarebbe  somma,  prudenza  il  tentare,  sul  fatta 
di  richiamarlo  dove  avea  sede  ,  e  questa  circostanza  ci  sembra  dimandare  piut¬ 
tosto  il  medico  osservatore  che  l’operatore.  I  rimedj  rivocanti  son  celebrati*. 
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dal  N.  A.,  e  possono  aver  luogo  quancP  anche  poca  speranza  resti  di  ri¬ 
chiamare  il  male  alla  prima  parte  affetta  .  Quando  si  scelgano  rimedj  non 
pericolosi ,  se  non  rispondono  in  bene  pel  contemplato  oggetto ,  nulla  vi  sa¬ 
rà  da  temere  pel  loro  uso .  Nel  metodo  rivocante  entrano  egli  epispastici  5 
e  fra -gli  epispastici  l’orticazione  limitata  ad  alcune  parti,  purché  non  desti 
soverchio  irritamento  (pag.  37.);  le  molli  fregagioni,  gli  emissari  esterni, 
e  singolarmente  quando  questi  preesistendo  naturali  od  artificiali  ,  natural¬ 
mente  o  per  improvvida  medicatura  si  sono  disseccati  ,  conviene  riaprirli  • 
E  qui  l’Autore  saggiamente  avverte  che  seguita  una  metastasi  pub  disse¬ 
carsi  P  emissario ,  nel  qual  caso  il  disseccamento  è  sintonia  non  causa ,  seb¬ 
bene  contribuir  possa  ad  avvalorare  il  grado  del  nuovo  male.  Nelle  affezioni 
vaghe  reumatiche  ,  e  uè’  morbi  cutanei  consiglia  di  trattenere  il  male  alla 
parte,  sinché  sia  domata  la  causa,  alche  conducono  le  tepide  bagnature  par¬ 
ziali,  il  difender  bene  la  cute  con  vestiario  conveniente  della  persona ,  lo  sta¬ 
dio  di  evitare  le  indigestioni  che  portano  languore  nel  sistema,  e  turbano  le 
funzioni  della  pelle  &c.  L’ uso  imprudente  di  topici  astringenti  dà  luogo  as- 
sai  spesso  alle  metastasi  interne  .  Il  salasso  nella  cura  de’ mali  metastatici 
pub  aver  luogo  come  rivocante,  o  per  meglio  dire  come  un  rimedio,  che  ri¬ 
lassando  pub  agevolare  P  azione  de’ piu  diretti  rivocanti  (pag.  45.)  Senza  in¬ 
dizi  di  violenta  flogosi  converrà  guardare  nel  di  lui  uso  una  rigorosa  misura 
(pag.  48.)  A  prevenire  la  metastasi  dell’ umor  vagante  reumatico,  che  de¬ 
sta  febbre,  utilissima  é  P  applicazione  de’ vessicator;  topici  ,  ed  allora  pure 
convengono,  quando  riuscito  che  sia  di  richiamare  dalle  parti  interne  il  reo 
appoggio ,  vogliasi  sulle  esterne  dargli  sortita  .  Nelle  affezioni  linfatiche  o 
reumatiche  vaghe,  procedenti  in  prima  origine  da  languore  delle  fonzióni 
del  ventricolo ,  diasi  mano  celeramente  all’  uso  dell’  acque  marziali .  Quando 
degli  impegni  di  petto  è  causa  una  linfa  viziosa  trasportata-,  converrà  pra¬ 
ticar  incontanente  i  rivocanti ,  onde  la  molle  sostanza  del  polmone  non  re¬ 
sti  offesa  da  materia  si  mordace,  la  quale  potrebbe  anche  sciorre  16  stame 
de’ solidi,  e  dare  origine  così  ad  organiche  lesioni  (pag.  51.  )  Se  la  meta¬ 
stasi  a  parte  interna  vi  risvegli  stato  flogistico ,  si  friggano  i  sudorifici ,  e  li 
vessicator;  con  le  cantaridi  (pag»  . 5 2.)  Sono  in  questo  caso  accordate  le  mo¬ 
derate  fregagioni  ,  i  caldi  fomenti  ,  le*  ventose,  e  la  mite  orticazione;  e 
chiamando  la  gravezza  del  caso  all’  uso  de’  vessicator;  si  preferisca  il  metodo 
dell  Ab.  Heer  che  vessica  la  cute  con  l’uso  ripetuto  della  ordinaria  ventosa 
.fopraccar'ica  di  stoppia  accesa  «  Anche  in  assenza  di  forte  infiammazione  i 
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forti  sudoriferi  saranno  sempre  sospetti  (pag.  54.  )  Col  metodo  rivocante  1’ 

•  •  «  •  ^ 
Autore  richiamò  più  volte  1’  umor  celtico  alle  parti  dalie  quasi  erasi  allon¬ 
tanato  .  Attenuato  il  male  primiero  converrà  appigliarsi  a  quella  cura  che 
possa  attacarlo  nelle  sue  radici ,  relativa  all’  indole  particolare  della  malattia 
(pag.  58.)  L’umore  podagrico  deviato  ci  chiama  soprattutto  all’uso  de’  ri- 
vocanti  ;  ed  il  caso  che  ne  esclude  P  uso  è  quando  si  può  sperare  che  dal 
corpo  esca  il  morboso  principio  per  mezzo  della  parte  a  carico  della  quale 
passò,  secondando  con  ajuti  propizi  l’esito  promesso,  o  di  già  incomincia¬ 
to  a  verificarsi  in  questa  parte  medesima .  Liberate  o  dàlia  natura  ,  o  con 
l’uso  de’rivocanti  le  parti  interne  ,  converrà  studiare  di  ridonar  loro  quel 
tono  che  P  arresto  nelle  medesime  avrà  tolto  o  scemato.  Pe’ visceri  natura¬ 
li  chilopoi  etici ,  le  acque  marziali  5  per  le  fauci,  i  gargarismi  tonico-astrin- 
tì  ;  pel  polmone,  il  moto  in  aria  pura  e  sopra  tutto  P  equitazione,  (pag. 
6 4*)  La  frequenza  delle  malattie  metastatiche  ci  avverte  ad  indagare  seria¬ 
mente  se  dipendano  da  un  trasporto  anche  que’ inali  ,  che  per  ordinario  non 
sono  dovuti  a  questa  origine .  L’  Autore  vide  farsi  cachetiche  due  giovanot¬ 
te,  nelle  quali  ritornando  un’eruzione  su  gli  arti  sparì  la  cachessia  .  Ecco 
in  iscorcio  le  idee  dell’  Autore  nell’  argomento  deile  metastasi ,  nell’  esposi¬ 
zione  delle  quali  se  non  sembra  che  regni  un  certo  ordine  ,  e  se  altronde 
pare  che  la  materia  sia  suscettibile  d’ ulteriori  vedute ,  il  misurato  titolo  di 
Saggì°  che  ha  posto,  in  fronte  alla  collezione  di  queste  idee,  ne  lo  scusa, 
abbastanza  •-  - 

ACCADEMIE  E  GIORNAL  L, 

Ann  al  è  s  cìes  Chi  mi  e  ,  ec.  o  sia  :  Annali  dì  Chimica  0  raccolta  di  Memorie 
concernenti  la  Chimica ,  e  le  Arti  che  da  essa  dipendono  de  Sìgg.  de  Mor- 
veau,  Lavoisier,  Monge,  Berthollet,  Fourcroy,  Adet,  Hassenfratz ,  Die¬ 
trich,  Seguiti,  V auquelin ,  e  Belietier  ,  Vài,  decimo  terzo  Parigi  1792* 


TRovansi  in  questo  volume  molte  memorie  tendenti  a  confermare  le 
teorie  chimiche  dell’affinità,  e  la  verità  di  alcune  delle  scoperte  dei 
recenti  chimici .  Il  dare  qui  un  circonstanziàtó  ragguaglio  di  queste  memo¬ 
rie  ci  allontanerebbe  troppo  dal  piano  di  questo  giornale  :  ma  dall’ altra  par¬ 
ie  il  trascurarle  del  tutto  sarebbe  un  voler  tacere  ai  nostri  lettori  quelle 

ulteriori  ragioni  che  si  possano  addurre  per  sostenere  le  luminose  verità  che 

ci 


ci  hanno  fatto  addotare  in  questo  giornale  le  novità  chimiche.  Nelle  due 
memorie  prime  V  Hassenfratz  trova  la  spiegazione^  di  alcuni  fenomeni  che 
a  prima  vista  sembrano  contrariare  le  leggi  dell’  affinità^  chimiche  .  Si  sa 
che  l’ alleali  soda  ha  più  affinità  cogli  acidi  muriatico,  nitrico  3  <  e  solforico 
di  quello  che  ne  abbia  col  gas  acido  carbonico  ,  e  si  sa  che  all’  opposto  la 


calce  ha  più  affinità  con  questo  gas  acido  che  cogli  altri  tre  acidi .  Quindi 
il  soda  deve  decomporre  e  decompone  in  realtà  li  sali  neutri  formati  da  quei 
tre  acidi  eoa  la  calce  .*  e  se  si  adopera  il  carbonato  di  soda  nasce  una  dop¬ 
pia  decomposizione  3  poiché  la  calce  s’impadronisce  allora  del  gas  acido  car¬ 
bonico  che  diventerebbe  libero ,  c  si  cambia  perciò  in  carbonato  di  calce  , 
mentre  il  soda  forma  un  sai  neutro  coll’  acido  che  prima,  era  unito  alla  cal¬ 
ce  «  Ora  osservasi  che  se  a  una  soluzione  di  sai  neutro  formato  da,  uno  dei 
tre  acidi  menzionati  col  soda  si  aggiunge  della  calce  y  e  questo  si  faccia  in 
■  un’atmosfera  di  gas  acido  carbonico  j  la  calce  non  attira  solo  questo  gas  aci¬ 
do  ma  una  parte  di  essa  decompone  il  sai  neutro  impadronendosi  dell’ acido, 
mentre  il  soda  si  unisce  all’  acido  carbonico  e  si  converte  in  carbonato  di 
soda.  Acciocché  però  1’ esperienza  riesca  conviene  che  la  calce  sia  in  gran 
copia,  coni’ anche  in  gran  copia  il  gas  acido  carbonico  ,  L’  Autore  osserva 
che  mescolando  la  calce  ad  una  soluzione  di  sai  neutro  a.  base  di  soda  ,  P 
acido  sta  unito  al  soda  per  quanto  la  sua  affinità  con  questo  supera  l’affini¬ 
tà  ch’ha  con  la  calce:  ma  che  quel  liquore  devesi  considerare  come  com¬ 
posto  di  strati  del  sai  neutro  ,  e  della,  calce  i  quali  si  alternano  .  Ora  se 
lo  strato  più  esposto  al  gas  acido  carbonico é  quello  del  sai  neutro,  avverrà 
che  il  soda  sarà  ritenuto  dal  suo  acido  colla  differenza,  d’  affinità  eh’  esso 
acido  ha  col  soda  più  che  con  la  calce  .  Questa  differenza  essendo  minore 
dell’ affinità  che  il  gas  acido  carbonico  ha  col  soda  ,  questo  deve  abbandonar 
intieramente  il  suo  acido  per  unirsi  al  gas  acido  carbonico.  Ciò  deve  succe- 
dere». quando  anco  fosse,  più  esposto  al  gas  acido  carbonico  uno  strato  .di  calce  , 
perché  sempre  lo  strato  di  carbonato  di  calce  che  tosto  si  formarebbe  sarebbe 
tra  un’  atmosfera  di  gas  acido  carbonico  e  uno  strato  di  sai  neutro  a  ba¬ 
se  di  soda,  il  di  cui  soda  ha  più  affinità  col  gas  acido. carbonico  di  quello 
che  coll’acido  da  cui  non  é  ritenuto  con  tutta  la  sua  affinità,  come  si  disse 
poco  sopra  »  La  calce  allora  serve  di  conduttore . al  gas  acido  carbonico  per* 
che  passi  a  decomporre  lo  strato  di  sai.  neutro  a  base  disoda  come  unostra- 
to  già  decomposto  serve  a  decomporre  li  strati  più  interni  .  Dalla  spiega- 

^ìcue  eli  questo  e  di  simili  fenomeni  1’  Hcissenfratz  deduce  la  formula  che 
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esprime  la  proporzione  di  queste  rimanenti  affinità  deile  sostanze  onde  sa¬ 
pere  quando,  unite  che  sieno,  si  decomporranno  ,  e  questa  formula  corris¬ 
pondendo  ai  fatti  serve  a  confermare  la  teoria  deile  chimiche  affinità  ad  on- 
ta  dei  fenomeni  che  a  prima  vista  sembrano  contrariarla  . 

E’ una  delle  verità  scoperte  dai  chimici  recenti  quella  che  una  sostanza 
la  quale  a  un  dato  grado  di  temperatura  ha  con  una  di  altre  due  combina¬ 
te  insieme  piu  affinità  di  quella  ,  che  queste  due  hanno  tra  loro  ,  ne  abbia 
meno  a  un  diverso  grado  di  temperatura;  di  modo  che  se  nel  primo  caso 
la  sostanza  prima  decompone  il  corpo  composto  dall1  altre  due  per  formare 
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con  una  di  esse  Un  nuovo  corpo ,  nei  secondo  caso  la  sostanza  restata  isola¬ 
ta  decompone  il  nuovo  prodotto  per  formare  insieme  con  la  sua  più  affine 
il  primo  corpo.  Questa  variazione  nelle  affinità  di  alcune  sostanze  ha  fatto 
dare  il  nome  di  reciproca  all’  affinità  stessa  .  Il  Gren  chimico  tedesco  che 
non  era  persuaso  di  questa  reciprocità  di  affinità  confessa  in  una  lettera  a! 
Van-mons  d’ essersi  finalmente  convinto  di  questa  verità.  Il  Van-mons  nella 
sua  risposta  spiega  un  fenomeno  di  cui  il  primo  gli  aveva  chiesta  la  ragio¬ 
ne .  Nella  "putrefazione  delle  sostanze  animali  e  della  terra  degli  ossi  spari¬ 
sce  1’ acido  fosforico ,  ecco  il  fenomeno .  La  ragione  è,  che  il  carbonica  nel¬ 
la  putrefazione  attrae  l’ossigeno  dell’acido  fosforico  e  dell’acqua,  è  l’idro¬ 
geno  reso  allora  libero  scioglie  il  fosforo  reso  pure  libero  dall’  ossigeno  ,  e 
formando  con  esso  il  gas  idrogeno  fosforizzato  lo  trasporta  per  l’ atmosfera 
ove  si  decomporrà  di  nuovo.  Il  Kasteìeyn  d’  Amsterdam  scrive  a  questo 
stesso  Van-mons  che  P  alkool  scioglie  una  maggior  quantità  di  ogiio  volatile 
a  caldo  piuttosto  che  a  freddo .  E’  da  rimarcarsi  poi  che  questo  Kasteìeyn 
gran  fautore  del  flogisto  scriva  Ura  -,  finalmente  ,  mìo  amico  ,  riconosco  la 
superiorità  della  dottrina  chimica  francese  sopra  il  sistema  tedesco .  Le  po¬ 
che  supposizioni  che  vi  sono  ancora  in  quella  dottrina ,  e  le  conseguenze  de¬ 
dotte  per  analogìa  non  possono  tardare  ad  esser  messe  nel  rango  delle  veri¬ 
tà  coir  esperienza  e  /’  osservazione .  Egli  é  con  molto  piacere  ch'  io  sento  d ’ 
essere  convinto  di  questa  mia  confessione ,  poiché  non  potei  mai  ammettere  il 
flogisto  nel  senso  che  Stilali  lo  ammetteva  ,  Tutte  le  mie  opere  sono  scritte 
con  questo  dubbio  sul  principio  degli  antichi  chimici  ^  come  Delametherie 
non  ha  mancato  di  rimarcarlo  allorché  ebbe  la  bontà  di  annunziare  la  mia. 
r chimica  teorica ,  e  pratica  nel  suo  giornale  di  fisica .  Io  darò  unitamente  al 
* quarto  volume  della  mia  chimica  un  supplemento  a  quest J  opera  in  cui  pre¬ 
senterò  la  dottrina  di  Lavoisier  nello  stesso  tempo  che  rifiuterò  li  principj 

ìeo* 


.  _  #  .  _ 

teorici*  che  ho  posti.  Abbiamo  riportato  qui  queste  sue  paiole  perché  nel  tem¬ 
po  che  fanno  onore  al  suo  Autore  assicureranno  i  lettori  che  le  novità  chi¬ 
miche  acquistano  sempre  più  dei  nuovi  seguaci . 

Vi  sono  poi  in  questo  volume  due  memorie  del  Pelletier  nelle  quali  ter¬ 
mina  di  mostrare  coll’  esperienza  che  il  fosforo  può  combinarsi  con  tutti  i 
metalli  perfetti-,  imperfetti ,  e  coi  semi-metalli  stessi  .  V  argomento  dev’ 
essere  interessante  perchè  quello  che  può  far  1’  arte  potrebbe  trovarsi  già 
fatto  in  natura ,  e  distinguendo  bene  le  proprietà  di  questi  composti  ,  essi 
non  saranno  in  seguito  presi  per  nuovi  metalli,  o  confusi  cogli  ossidi  me¬ 
tallici  .  Le  prime  notizie  si  ebbero  sui  fosfuro  di  ferro  ci  fecero  riconoscere 
che  il  siderite  di  Bergman  non  era  un  nuovo  metallo  ma  un  ferro  combi¬ 
nato  col  fosforo  :  come  si  giudicò  che  i  metalli  ritirati  da  alcune  terre  in 
questi  ultimi  anni  non  erano  che  simili  fosfuri .  Non  conoscendosi  una  vol¬ 
ta  che  metalli ,  calci  metalliche ,  e  sali  metallici  ,  erano  tutte  le  sostanze , 
le  quali  nel  peso  rassomigliavano  ai  metalli ,  comprese  sotto  i’  una  di  queste 
tre  classi  o  denominazioni .  Quindi  se  non  manifestavano  alcuna  qualità  sa¬ 
lina  o  erano  nuovi  metalli  o  accrescevano  le  difficoltà  circa  la  natura  delle 
calci  metalliche:  e  s’  osserva  anco  al  giorno  d’oggi  che  quelli  i  quali  o  per 
una  imperdonabile  inerzia  ,  o  per  una  mal  intesa  affeziono  ad  alcune  loro 
teorie  non  stanno  dietro  -ai  lavori  esperimentali  e  teorici  dei  moderni  si 
credono  in  istato  di  censurare  il  nome  di  ossido  metallico  sostituito  a  quel¬ 
lo  di  calce  metallica,  poiché  essi  ridussero  in  metallo  una  sostanza  metalli¬ 
ca  separando  da  essa  non  il  gas  ossigeno  ma  un  gas  acido  carbonico,  o  un 
fosforo  o  un  solfo  o  quell’acido  che  dall’ ossigeno  unito  al  fosforo  e  al  sol¬ 
fo  si  può  formare  nell’atto  della  riduzione  del  metallo.  Questo  non  prove¬ 
rà  mai  che  sia  impropria  la  denominazione  d’  ossido  adottata  dai  recenti  : 
ma  convincerà  anzi  ch’era  assai  impropria  quella  di  calce,  la  quale  si  ap- 
licava  a  sostanze  d’ una  composizione  tanto  diversa , 

Per  terminare  poi  tutto  quello  che  ha  solo  per  oggetto  di  dimostrare  la 


superiorità  della  chimica  recente  sulle  teorie  prima  addottale  ,  v’-è  in  que¬ 
sto  volume  una  lettera  di  Giorgio  Pearson  di  Londra  all5  Hassenfratz ,  nel¬ 
la  quale  egli  assicura  che  trattando  i  carbonati  di  potassa,  di  soda,  di  cal¬ 
ce,  di  barite,  di  magnesia  o  d  alumine  col  fosforo  a  una  temperatura  assai 
alta  per  far  divenire  rosso  il  miscuglio,  si  ottiene  dei  fosfati  a  quelle  basi 
alkaline  o  terrose  uniti  a  una  polvere  -fina  e  nera  .  Calcolando  la  somma 


dei  pesi  della  polvere  nera,  e  dell’ ossigeno  che  convertì  il  fosforo  in  acido 


fosforico  trovò  essefe  eguale  al  peso  dell’acido  carbonico  mancante  dopo  F 
operazióne.  Il  Tenant  fu  il  primo  a  fare  queste  esperienze,  ma  s’ imbarraz- 
zb  nel  darne  la  spiegazione  per  non  aver  fatto  questo  confronto  dei  pesi. 
Del  resto  questa  esperienza  prova  che  l’acido  carbonico  si  decompone  e  de¬ 
componendosi  P  ossigeno  si  separa  dal  carbonico ,  il  primo  formando  P  aci¬ 
do  fosforico  col  fòsforo,  P  altro  rimanendo  a  costituire  quella  polvere  nera 
che  si  trova  nelli  fosfati.  Per  conferma  di  questa  decomposizione  il  Pearson 
unì  il  fosforo  agli  alkali  ed  alle  terre  pure ,  ed  allora  ottenne  solo  dei  fos¬ 
furi  senza  alcuna  polvere.  Il  fosforo  di  calce  eh’ e  rosso  decompone  l’acqua 
e  questa  decomposizione  conferma  che  P  acqua  consiste  d’ ossigeno  e  d’ idro¬ 
geno ,  poiché  il  fosforo  si  converte  in  fosfato ,  mentre  il  gas  idrogeno  scioglie 
lina  porzion  di  fosforo  ,  e  convertendolo  in  gas  idrogeno  fosforizato  lo  tras¬ 
porta  per  l’atmosfera  al  contatto  della  quale  si  accende  con  decrepitazio- 
ne  .  L’  Flassenfratz  ha  ripetute  tutte  queste  esperienze -con  successo  .  Ag- 
giungesi  in  questa  lettera  che  un  piede  d’  un  negro  vivente  esposto  sotto 
una  campana  al  gas  acido  muriatico  ossigenato  divenne  bianco  :  ma  lavato 
con  acqua  e  sapone  ritornò  nero ,  e  questo  'fenomeno  si  può  ripetere  a  pia¬ 
cere  .  Sembra  che  si  formi  una  polvere  biaiica  sulla  cuticola  del  negro  la 
'quale  vien  portata  via  dall’acqua  unita  al  sapone:  ma  l’operazione  del  gas 
^cido  non  oltrepassa  la  cuticola ,  ne  arriva  al  rete  Malpighiano  .  Furcroy , 
Vauquelln ,  Sylvestre ,  e  Brongnìart  il  giovine  si  avevano  proposto  di  ripe¬ 
tere  P  esperienze  di  Tenant  sopra  la  decomposizione  deli’  acido  carbonico  , 
e  dopo  la  lettura  di  questa  lettera  all’Accademia  delle  scienze  essi  informa¬ 
rono  l’accademia  dei  risultati  ‘ottenuti;  i  quali  si  riducono  a  confermare  la 
decomposizione  deli’  acido  carbonico'.  xAdoperando  però  gli  alkali  e  le  terre 
pure  col  fosforo  essi  ottennero  qualche  volta  dei  fosfuri  con  qualche  porzio¬ 
ne  di  polvere  nera  ;  ma  questo  nasce  secondo  essi  perchè  il  fosforo  contie- 
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ne  sempre  qualche  porzione  di  carbonico  ,  e  questa  porzione  appunto  dì 
'carbonico  unito  al  fosforo  può  imbarazzare  nelle  prime  esperienze  nelle  qua¬ 
li  si  confronta  la  somma  dei  pesi  della  polvere  nera  e  dell’  ossigeno  acidi¬ 
ficante  il  fosforo  col  peso  dell’  acido  carbonico  mancante  dopo  P  operazione  . 
Del  resto  vi  vogliono  degli  apparati  particolari  atti  a  sostenere  un’alta  tem¬ 
peratura  senza  fondersi  o  rompersi  ,  ed  i  quali  possano  non  contener  aria 
ma  lasciar  svolgere  i  gas  ec.  come  si  propongono  gli  Autori  di  esporre 
allorché  ci  daranno  un  esteso  ragguaglio  dei  loro  lavori . 

Due  memorie  dell’  Hassenfratz ,  sopra  la  nutrizione  dei  vegetabili  meri- 
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tano  una  circonstanziata:  menzione  in  questo  giornale ,  perche  tutto  ciò  ,  che 
può  influire  a  determinare  li  fonti  dà  quali  si  traggono  gli  elementi  della 
sostanza  nutricia  dei  corpi  organici,  ola  migliore  maniera  d  introdurre  que¬ 
sti  elementi  nel  corpo  organico  per  facilitare  la  formazione  di  quella  ,  po¬ 
trà  estendere  le  cognizioni  nostre  circa  la  nutrizione  animale  .  Alcune  os¬ 
servazioni  ed  esperienze  di  Vanhelmont  ,  Duhamel ,  e  7  ìli  et ,  hanno  latto 
pensare  che  i  etabili  possano  crescere  e  svilupparsi  col  solo  concorso  dell’ 
acqua  e  dell’aria,  cosicché  l’utilità  dei  letami  si  ristringesse  soltanto  a  rite¬ 
nere  l’ umidità  ,  a  produrre  il  calore  atto  allo  sviluppo  delle  piante ,  o  al 
prestare  una  base  men  solida  alla  radice  che  voglia  penetrarlo.  Per  deter¬ 
minare  se  questa  opinione  sia  vera  o  falsa  1’  Hassenfratz  comincia  dall  esa¬ 
minare  i  principi  delle  piante,  e  trova  che  analizzati  questi  ,  e  ridotti  ne 
loro  elementi  più  semplici  si  riducono  ai  tre,  carbonico,  cioè,  idrogeno  ed 
ossigeno,  poiché  essi  uniti  a  due  a  due  formano  gl’  ogli  e  1’  acqua,  uniti 
tutti  tre  in  varia  proporzione  formano  tutti  gli  acidi  vegetabili,  e  finalmen¬ 
te  1’  altre  sostanze  vegetabili  sono  già  composte  d’acqua,  oglio  ,  o  acido,  uni¬ 
ti  con  qualche  altra  porzione  dei  tre  principi  semplici .  Siccome  poi  le  so¬ 
stanze  vegetabili ,  e  li  vegetabili  stessi  esaminati  in  varj  tempi  del  loro  ac¬ 
crescimento  differiscono  tra  loro  nella  proporzione  dì  questi  tre  principi  , 
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potrebbe  la  loro  variazione  dipendere  dall’  accresciuta  quantità  di  ossigeno  e 
idrogeno,  nel  qual  caso  la  soia  acqua  ed  aria  potrebbero  dare  tutta  la  nutrizio¬ 
ne  alle  piante  .  L’  esperienze  dei  tre  naturalisti  sopra  menzionati  non  ci  pos¬ 
sono  assicurare  se  questa  variata  proporzione  dipenda  da  questi  fonti ,  oppu¬ 
re  dall’  accresciuta  quantità  dal  carbonico  stesso.  Quello  che  solo  ci  assicu¬ 
rano  è  che  le  piante  non  vegetano  mai  tanto  bene  a  questo  modo  come 
quando  sono  piantate  in  terra,  e  ajutate  dal  letame  ;  s’osserva  anzi  che  ra¬ 
de  volte  arrivano  a  fiorire  ,  mai  certamente  a  produrre  semenze  .  L’  Autore 
ripetè  tutte  l’ esperienze,  e  s’accorse  che  quelle  medesime  fatte  da  TilUt 
non  facevano  arrivare  le  piante  alla  germinazione  se  li  vasi  pieni  di  sabbia 
o  di  gesso  nel  quale  le  piante  gettavano  radice  ,  non  erano  forati  e  circon¬ 
dati  da  terra  vegetabile.  Esaminando  però  coll’ analisi  le  piante  fatte  vege¬ 
tare  nell’acqua  e  nell’aria  pura,  e  quelle  che  piantate  interra  germogliano 
e  danno  semenze,  1’ x4utore  si  avvidde  che  nel  primo  caso  la  pianta  può 
crescere  e  svilupparsi  finché  il  carbonico  che  possiede  la  semenza  unito  a 
più  copia  d’ossigeno  e  d’ idrogeno  serve  a  quell’oggetto,  ma  che  quando  1’ 

ingrandimento  o  io  sviluppo  d’ alcune  parti  esige  una  maggior  copia  di  car¬ 
boni- 


539  . 

ionico  allora  o  la  pianta  cessa  di  svilupparsi,  o  deve  attirare  la  sua  nutrì- 
zione  da  altri  fonti  oltre  l’acqua  e  l’aria.  Nella  prima  memoria  l’Autore 
esaminando  coll’analisi  la  quantità  assoluta  di  carbonico  contenuto  nelle  ci¬ 
polle  di  giacinto,  nelli  fagiuoli  o  nei  grani  dal  crescione,  prima  delia  loro 
vegetazione  nell’aria  e  nell’acqua  e  dopo  la  loro  vegetazione  esposti  a  que¬ 
ste  due  sole  sostanze,  trova  che  la  loro  vegetazione  ha  soltanto  trasportato 
nelle  varie  parti  sviluppate  il  carbonico  unito  a  una  quantità  d’ossigeno  e 
d’  idrogeno  maggiore  della  primitiva  ma  trova  ancora  che  era  piuttosto 
diminuita  che  accresciuta  la  quantità  primitiva  del  carbonico .  Innanzi  pero 
di  passare  1’  Autore  a  determinare  donde  li  vegetabili,  traggano  la  quantità 
di  carbonico  con  cui  si  nutrono  e  si  rendono  soprattutto  atti  alla  germinazio¬ 
ne,  esso  osserva  nella  seconda . memoria  se  il  gas  acido  carbonico  che  la  re¬ 
spirazione  degli  animali  somministra  sempre  all’atmosfera  potesse  esser  as¬ 
sorbito  dalle  piante  e  decomposto  entro  le  stesse  dalle  forze  organiche.  Dall’ 
esperiènze  dei  dotti  naturalisti  Ingen-house ,  e  Sembìcr  è  noto  che  le  pian¬ 
te,  alla  luce  esalano  del  gas  ossigeno,  come  è  noto,  che  assorbono  facilmen¬ 
te  l’aria  o  i  gas  ai  quali  sono  esposti.  In  un’ acqua  aciduiata  col  gas  acido 
carbonico  vegetano  pure  le  piante  forse  più  che  in  un  acqua  non  aciduiata . . 
E’ naturale,  dunque  il  :  concludere  che  nell’  interno  delle  piante  non  solo  si 
decomponga  l’ acqua  per  somministrare  l’ ossigeno  eh’  esce  dalle  piante  alla 
luce,  ma  si  decomponga  anco  il  gas  acido  carbonico,  il  cui  carbonico  unito 
all’idrogeno  dell’acqua  fermerebbe  gli  ogli  che  entro,  i  vegetabili  prendono 
la  prima  loro  erigine .  Ma  1’  Autore  osserva  che  se  componendosi  l’ ossige¬ 
no  coll’idrogeno  per  formarsi  l’acqua  si  sviluppa .  dei  calorico  che  accresce 
la  temperatura  del  luogo;  se  io  stesso  nasce  componendosi  l’ossigeno  col  car- - 
bonicó  formandosi .  il  gas  acido  carbonico,  deve  nascere  il  contrario  decom¬ 
ponendosi  l’acqua,  ed  il  gas  acido  carbonico  .  In  grazia  duaque  di  queste 
due  decomposizioni  dovrebbe  esservi  un  assorbimento  di  calorico  entro  i  ve- 
«stabili  o  sia  la  temperatura  dei  1  vegetabili  dovrebb’  esser  sempre  inferiore 
di  quella  dell’ atmosfera .  Nè  vaglia,  aggiunge  egli,  il.  dire  che  si  sviluppa 
del  calorico  combinandosi  l’idrogeno  col  carbonico,  e  che  però  questo  calo¬ 
rico  compenserà  là  quantità  che  vien  .assorbita  nella  decomposizione  dell’ac¬ 
qua  e  dell’acido  carbonico,  perchè  esaminato  quello  che  dev’ esser  assorbito 
per  queste  decomposizioni  .con  quello  che  può  svilupparsi  per  I  unione  dell 
idrogeno  col  calorico,  sempre  la  quantità  assorbita,  sarà  maggiore  di  quella 

che  si  sviluppa  .  Difatti,  die’ egli,  se  l’una  quantità  non  fosse  supeiiore 
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altra  non  risultarebbe  alcun  calore  abbruciando  la  pianta  all’aria  libera,  net 
qual  caso  l’ossigeno  dell’ atmosfera  decompone  Foglio  formando  coll’idroge¬ 
no  P  acqua  ,  e  col  carbonico  il  gas  acido  carbonico  :  poiché  il  calorico  abban> 
donato  dall’ossigeno  che  coll’idrogeno,  e  col  carbonico  forma  P  acqua  e  il 
gas  acido,  carbonico  compensarebbe  il  calorico  assorbito  dall’  idrogeno  e  car¬ 
bonico  :  che  si  separano  tra  loro  nella  decomposizione  dell’  oglio »  Ma  nelP 
abbruciarsi  la  pianta  s’  accresce  il  calore  o  la  temperatura,  dell’atmosfera.; 
dunque  il  calorico  abbandonato  dalla  formazione  dell’acqua  e  dal  gas  acido 
carbonico  è  superiore  a  quello  assorbito  dalla  decomposizione  degli  ogli  . 
Ora  s’è  vera  questa  proposizione,  sarà  vera  anco  la  conversa,  cioè  che  de-, 
componendosi  dai  vegetabili  l’acqua  e  il  gas  acido  carbonico  si  assorbirà  più 
calorico  di  quello  che  si  assorbirà  dalla  composizione  degii  ogli  nel  loro  in¬ 
terno.  I  vegetabili  dunque  avrebbero  una  temperatura  minore  dell’ atmosfe¬ 
rica.  Ma  questo  è  contrario  a  tutte  P  esperienze  ài  Hunter  ripetute  anco 
dall’  Hassenfratz  :  dunque  non  nasce  entro  i  vegetabili  decomposizione  dell* 
acqua  e  dei  gas  acido  carbonico-,  ma  piuttosto  il  carbonico  e  P  idrogeno  s’ 
introduranno  nei  vegetabili  per  altri. fonti.  Ripetendo  poi  l’Autore  gli  es? 
perimenti  di  Senebter  e  Ingen-house  con  accuratezza  trovò  che  realmente  i 
vegetabili  non  esalano  ossigeno  alia  luce  in  modo  da  render  più  atta  P  at¬ 
mosfera  alla  respirazione  animale  .  Il  calore  del  giorno  e  soprattutto  dei 
raggi  solari  favorisce  lo  sviluppo  dei  gas  e  però  anco  del  gas  ossigeno  dalle 
piante  ma  la  notte,  le  piante  riassorbono  il  gas  ossigeno  sviluppato  in  più  co¬ 
pia  nel  giorno  e  non  rendono  che  il  gas  acido  carbonico  formato  entro  il 
loro  interno  dalla  combinazione  dell’  ossigeno  col  carbonico .  Le  piante  che 
più  possono  attirare  del  gas  acido  carbonico  o  dall’  acqua  che  ne  sia  impre¬ 
gnata,  o  dall’atmosfera  stessa,  non  fanno  che  renderne  in  più  copia,  come 
trovò  P  Autore  facendo  vegetare  le  piante  sotto  una  campana  con  un  vase 
vicino  ad  esse  pieno  d’  acqua  di  calce .  La  temperatura  dunque  dei  vegetabili 
superiore  a  quella  dell’atmosfera,  e  la  poca  quantità  d’ossigeno  eh’ essi  svilup¬ 
pano  mostrano  che  il  carbonico  non  viene  dalla  decomposizione  del  gas  acido 
carbonico  entro  alle  piante .  Attenderemo  P  altra  memoria  in  cui  si.  propo¬ 
ne  d’  indicare  i  fonti  da’  quali  le  piante  traggono  il  loro,  carbonico  per  ag¬ 
giungere  qualche  nostra  riflessione  a  queste  dell’  Autore  » 
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Memorie*  etc,  .Memorie  dell'  Accademia  R*  dì  Torino  per  gli  anni  1788-89# 
Secondo  Estratto  , 


T"\El!e  memorie  Chimico-Fisiche  contenute  in  questo  volume  esibiremo 
soltanto  un  breve  cenno  di  quelle  che  aver  possono  un  qualche  rappor¬ 
to  alla  Medicina .  La  prima  appartiene  al  Sig.  de  Morveau  e  tratta  della  sa^ 
turazione  dei  sali,  e  dell’affinità  di  un  composto  con  uno  dei  suoi  principi  per 
eccesso.  Il  somministrar  la  Chimica  non. pochi  esempi  di  sali  ,  che  lungi 
dall’  essere  ben  saturati  contengono  in  soprabbondanza  o  l’ acido  o  la  sua  ba-r 
ce ,  ha  indotto  1’  Autore  ad  esaminare  ,  se  poste  le  medesime  circostanze 
vi  siano  in  realtà  diversi  gradi  di  saturazione  m  un.  medesimo  sale ,  ovvero 
se  l’ unione  che  contrae  questo  colla  porzione  eccedente  alla  saturazione  > 
non  derivi  che  da  una  sopracomposizione  >  come  con  un  terzo  corpo  stra¬ 
niero  .  La  prima  opinione ,  che  sembra  repugnare  alle  nozioni  che  abbiamo 
intorno  la  maniera,  colla  quale  si  fanno  Je  combinazioni^  è  brevemente  ri- 
gettata  dall’Autore,  il  quale  con  molt’  esperienze  tende-  a  dimostrare  la 
seconda ,  facendo  vedere  che  il  principio  eccedente  non  ha  un’  affinità  col 
composto  uguale  a  quella  ,  che  i  due  principi  avevano  prima  della  satura-ì 
zione.  Fra  i.  molti  esempi  che  adduce,  riporteremo  soltanto  quello  del  ve¬ 
triolo  barotico,  o  spato  pesante  per  darne  un’ idea,  ai  nostri  Lettori.  Que¬ 
sto  sale,  che  a  sentimento  di  tutti  i Chimici. è  uno  dei  meglio  saturati  che 
vi  sieno  ,  si  scioglie  dall’  acido  vetriolico  concentrato  nello  stato  di  ebol? 
lizione ,  ed  è  abbandonato  dallo  stesso  colla  sola  infusione  deli’  acqua  ;  ecco 
adunque  un’ affinità. fra  l’acido  vetriolico  e  lo  spato  pesante,  ma  ben  lungi 
dall’  esser  simile  a  quella  dell’  acido  colla  base  ,  c  superata  da  quella  dell’ 
acido  stesso  coll’acqua. 

La  seconda  Memoria  è  del  Sig.  Gioe  Antonio  Gioberti  Fa  in  essa  alcune' 
esperienze  su  differenti  corpi  marini  fossili ,  con  delle  ricerche  sopra  gli  aci¬ 
di  fosfosico  e  prussico,  e- l’alcali  flogisticato .  La  maggior  parte  dei  Chimi¬ 
ci  appoggiati  a  dei  fatti  meramente  superficiali  hanno  creduto ,  che  i  testa¬ 
cei  fossero  composti  di  pura  terra  calcaria  senza  la  minima  porzione  di  aci¬ 
do  fosforico ,  che  l’analogia  v’indicava,  e  che  T  esperienza  lo  ha  finalmente 
dimostrato  all’. Autore  in  quelle  punte  di  Riccio  marino  chiamate  col  nome 
di  Pietre  Giudaiche  tanto  spatiche  che  terrose  ,  ed  in  seguito  nelle  Ostre- 

cuv?  Purpuriti ,  Pettiniti,  ed  altre,  sostanze  di.si.mil  natura..  Le  Pietre  Giu¬ 
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da iche,  che  l’Autore  ha  osservato  per  la  prima  volta  non  di  figura  spanca 
ma  terrosa  ,  e  che  si  trovano  a  Rugliasco  ,  villaggio  distante  circa  due  mi  - 
glia  da  Turino  ,  sono  composte  degli  stessi  principi  di  quelle  spatiche,  ad 
eccezione  di  una  picciola  porzione  di  terra  selciosa  .  Per  separare  tanto  da 
queste,  che  dall’ altre  sostanze  F  acido  fosforico  ,  ha  fatto  uso  l’Autore  dei 
metodo  solito  usarsi  per  estraerlo  dall’ ossa,  ed  in  questa. maniera  ne  ha  ot¬ 
tenuto  una  sufficiente  quantità,  che  ha  depurato  coi  processo  del  Sig.  Dott# 
Buonvicino ,  e  che  ha  ridotto  in  fosforo  coll’aggiunta  dei  flogisto. 

Avendo  dimostrata  nei  corpi  marini  fossili  l’esistenza  dell’  acido  fosfori¬ 
co,  ed  avendo  osservato  che  i  medesimi,  allorché  non  hanno  del  tutto  per¬ 
duto  il  colore  ,  e  la  lucentezza  flogisticano  l’ alcali  in  modo ,  da  poter  pro¬ 
durre  l’azzurro  di  Berlino,  e  coll’ aggiunta  di  un  poco  di  carbone  lo  flogi¬ 
sticano  pure  quegli  interamente  calcinati  dall’  aria  ,  venne  in  pensiero  all’ 
Autore,  che  l’acido  prussico,  e  P  acido  fosforico  fossero  due  cose  identiche, 
e  che  l’uno  non  fosse  che  una  modificazione  dell’ altro  »  A  tal  effetto  fece 
varie  esperienze ,  che  noi  non  riportiamo ,  ma  che  meritano  di  essere  ripe¬ 
tute  e  variate ,  colle  quali  vuol  dimostrare  che  l’acido  prussico  è  all’acido 
fosforico  appunto,  come  F acido  zuifureo  volatile  è  all’  acido  vetriolico  ,  e 
che  F  azzurro  di  Berlino  è  composto  di  argilla ,  di  di  acido  fosforico , 
e  di  -J-J-  di  ferro .  Dopo  tutto  ciò  passa  ad  insegnare  il  mezzo  di  avere  un 
alcali  flogisticato  dei  tutto  libero  dai  ferro  ,  col  saziare  cioè  del  principio 
colorante  dell’azzurro  di  Berlino  un  alcali  ben  caustico  di  soda,  e  con  ispo- 
gliarlo  in  seguito  dei  ferro  col  mezzo  dell’  acido  fosforico  ,  che  lo  precipita 


in  forma  di  siderite  .  _ 

Dello  stesso  Signor  Giobert  è  pure  la  terza  Memoria  sopra  il  fosforismo 
del  tartaro  vetriolato .  Avendo  egli  evaporato  fino  alla  prima  pellicola  una 
quantità  di  soluzione  di  questo  sale  ,  che  aveva,  ottenuta  nella  separazione 
della  magnesia  dal  sai  d’Epsom,  osservò.che  nel  decantare  all’ oscuro  il  flui¬ 
do  sopprannatante  ai  cristalli  ,  Finterno  del  vaso  si  riempiva  di 'scintille  e 
di  una  luce  pallida  e  blu.  Sorpreso  da  questo  fenomeno ,  fece  di  nuovo  eva¬ 
porare  il  fluido  rimasto,  e  la  sera  dopo  ripetè  l’esperimento  alla> presenza 
dei  Sigg.  Dott.  Giulio ,  e  Ab.  Vassalli  y  il  successo  fu  lo  stesso,  onde  a  hro 
non  rimaneva  che  di  rintracciarne  la  causa  .  Postosi  pertanto  ad  esaminare 
le  circostanze  che  concorrevano  a  produrre  l’indicato  fenomeno  rilevò,  che 
Jiè  la  figura  dei  vasi,  nè  la  materia  della  quale  erano  formati,  vi  avevano 

'alcuna  parte,  ma  soltanto  vi  contribuiva  F  evaporazione  lentissima  e  quasi 
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spontanea  ,  come  anche  una  maggior  superfìcie  presentata  all’aria.  Passò  in 
seguito  ad  osservare  se  la  nominata  luce  derivava  dall’  elettricità  ,  ma  non 
ostante  le  piu  scrupolose  esperienze  non  potè  averne  alcun  benché  piccolo 
indizio,  come  anche  non  potè  ascriverla  alla  stessa  causa  ,  che  la  produce 
nel  rompere  i  grossi  pezzi  di  zucchero  e  di  allume ,  ma  soltanto  all’  assor¬ 
bimento  della  luce  solare ,  giacché  la  soluzione  evaporata  e  portata  in  di¬ 
versi  luoghi  piu  o  meno  esposti  alla  sua  aziona ,  produceva  il  fenomeno  in 
proporzione  di  quella ,  essendo  quasi  nulla  nella  oscurità,  e  massima  allor¬ 
ché  era  stata  esposta  ai  raggj  del  soie  . 

Nella  quarta  memoria  il  Sign.  Conte  di  Saluzzo  parla  dell’ imperfezioni 

dei  mezzi  coercitivi  ,  cioè  dell’  acqua  e  del  mercurio ,  come  pure  degli  stru- 
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menti  de’ quali  si  fa  in  uso  nell’ esperienze  pneumato-chimiche ,  imperfezio¬ 
ni  capaci  di  far  sospettare  dei  risultati  straordinari  che  hanno  il  più  delle 
volte  eccitata  l’ammirazione  dei  fìsici  più  celebri .  Il  Sig.  Conte  di  Saluzzo 
si  studia  di  provare  che  i  detti  mez#i  ponno  dar  origine  a  fallacie  ed  erro¬ 
ri  tanto  perchè  non  impediscono  perfettamente  il  passaggio  alle  sostanze  ges¬ 
sose,  quanto  ancora  per  l’azione  eh’  esercitar  possono  sopra  di  esse  .  Ma 
forse  quelli  che  si  sono  un  poco  abituati  all’  esperienze  che  servono  di  so¬ 
stegno  alla  chimica  moderna  imputeranno  all’Autore  ch’ei  non  sia  stato  ab¬ 
bastanza  severo  nella  scelta  delle  prove  eh’  egli  adduce  per  confermare  da 
sua  sentenza-. 

Varie  esperienze  relative  ai  principi  della  chimica  Pneumatica  o  alla  teo¬ 
ria  de’ chimici  pneumatici  ,  formano  il  soggetto  di  una  lunga  memoria  del 
Sig.  Monnet .  L’ Autore  pretende  che  1’  acido  ossalico  o  zuccherino  sia  una 
chimera  la  quale  non  debba  l’esistenza  che  all’ imaginazione  de’ chimici  mo¬ 
derni  .  Questo  acido  non  è  giusta  la  sua  opinione  ,  che  una  mescolanza  d’ 
acido  nitroso  e  di  alcune  parti  di  zucchero  :  il  sale  eh’  ei  forma  col  potassa 
detuona  sopra  i  carboni  accesi  appresso  a  poco  come  il  nitro  ordinario  . 
Egli  rimprovera  ai  chimici  moderni  e  particolarmente  a  Bergman  di  non 
aver  conosciuta  la  decomposizione  di  questo  preteso  acido  per  1’  azion  dei 
calore;  su  di  che  può  consultarsi  Bergman  istesso  Opusc .  Tom,  i.  pag.  258. 
L’acido  arsenico  non  è  ancor  esso  che  una  mescolanza  d’arsenico  e  d’acido 
nitroso,  in  un  certo  stato .  L’ossido  di  magnesia  non  altro  è  che  una  com¬ 
binazione  di  magnesia  e  di  ossido  di  ferro.  Il  Sig.  Monnet  ricorda  eh’  egli 
ha  provato  non  altro  essere  l’acido  fluorico  che  l’acido  solforico,  e  l’acido 
'tartaroso  l’acido  muriatico,  V  uno  e  l’altro  travisati  da  una  mescolanza  . 

Egli 


Egli  si  scaglia  contro  la  setta  tutta  dei  chimici  pneumatici  ,  e  non  rispàr-' 
mia  dalla  generai  proscrizione  nè  ScheeU  nè  Bergman  .  Noi  siamo  ben  lon¬ 
tani  dai  voler  farsi  giudici  in  questa  lite  ;  ma  non  però  lascieremmo  di  os¬ 
servare  che  gli  esperimenti  sopra  i  quali  è  stabilita  la  nuova  teoria  chimica 
sono  di  tal  natura  e  sì  bene  immaginati  e  condotti  con  tale  e  tanta  accura¬ 
tezza  ,  che  impresa  di  gran  lunga  malagevole  fìa  il  volerli  rovesciare  da  ci¬ 
ma  a  fondo ,  come  pur  vorrebbe  il  Sig.  Monnet . 

La  sesta  Memoria ,  che  è  del  Sig.  Marchese  di  Breze ,  contiene  l’ analisi 
dell’  acqua  zulfurea  di  Lù  Villaggio  a  5.  leghe  distante  dalla  Città  di  Casa¬ 
le  ,  Capitale  del  Monferato  .  II  Sig.  Marchese  di  Rosigliano  possessore  di 
una  Terra  non  molto  lontana  dalla  sorgente  ,  desiderando  di  conoscere  la 
natura  di  quest’  acqua ,  che  gode  di  una  certa  reputazione  nei  Paese  ,  pre¬ 
gò  l’Autore  a  farne  1’  analisi  -  Egli  pertanto  e  con  i  reagenti,  e  con  sepa¬ 
rare  i  principi  non  tanto  fissi  che  volatili  secondo  il  metodo  del  Sig.  Ber - 
gman  è  giunto  a  scoprirne  i  veri  componenti  ,  i  quali  nella  quantità  di  4» 
libbre  si  trovano  nelle  seguenti  proporzioni  . 
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Oltre  4.  in  5.  pollici  di  acido  aereo  libero,  24.  di  aria  epatica,  e  due  in 
circa  di  aria  atmosferica ,  inferiore  peraltro  alla  comune . 

Il  Sig.  Conte  di  Saluzzo  ci  offre  nella  settima  Memoria  alcun’  esperienze 
sopra  dei  liquori  gazosi  artificiali  .  Premessa  la  descrizione  dell’apparato  > 
del  quale  si  è  servito  ,  comincia  dall’  osservare  gli  effetti  ,  che  seguono  , 
infondendo  alcuni  reagenti ,  come  il  sai  di  tartaro ,  il  nitro  mercuriale ,  ed 
altri  di  simil  genere  nell’acqua  acidulata  coll’ aria  fissa,  estratta  dal' marmo 
coll’  acido  vetriolico ,  per  paragonarli  con  quegli  ottenuti  ,  facendo  uso  de¬ 
gli  acidi  nitroso,  marino,  e  acetoso  ,  Passa  quindi  a  ripeter  1’  esperienze 

colla  calce  caustica  ,  0  sia  spogliata  di  aria  fesa  grossolanamente  pestata  , 
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colla  quale  ne  ebbe  dell’ acque  parimente  acidulate ,  le  quali  coi  medesimi 
reagenti  produssero  fenomeni  non  differenti  essenzialmente  da  quegli  avuti 
colla  calce  aereata  .  Dai  complesso  di  quest’  esperienze  ne  rileva  1’  Autore , 
i.  Che  gli  acidi,  che  concorrono  alla  formazione  dei  gas,  non  provano  una 
vera  decomposizione,  come  si  era  pensato.  2.  Che  non  solamente  la  diffe¬ 
renza  delle  basi,  ma  che  un  semplice  cangiamento  del  loro  stato  è  sufficien¬ 
te ,  perchè  questi  medesimi  acidi  soffrano  delle  alterazioni  e  delle  modifica¬ 
zioni.  3.  Che  finalmente  i  fluidi  aereiformi  non  sono  che  i  resultati  delle 
stesse  modificazioni  reciproche  sopra  le  varie  sostanze  ,  ciò  che  basta  per 
convincere  che  non  si  debbano  riguardare  come  esseri  semplici  pneumatici  , 
e  preesistenti-.  Ciascuno  dei  nostri  Lettori  rileverà  facilmente  quanto  queste 
conseguenze  siano  contrarie  ai  principi  ornai  dimostrati  dell’  aria  fissa  ,  e 
quanta  cura  sarebbe  stata  necessaria  nei  ripeter  L  esperienze  colla  calce  cau¬ 
stica.  A  questa  memoria  pon  fine  P  A.  coll’ esporre  l’azione,  che  hanno  le 
stesse  acque  gazose  sopra  varie  sostanze  metalliche  . 

L’ottava  Memoria,  che  noi  qui  accenniamo,  giacche  appartiene  in  qual¬ 
che  parte  alla  Chimica,  è  del  Sig.  Cavaliere  di  S,  Resti  sopra  la  questione 
proposta  dall’  Accademia  di  Lione  ,  di  trovare  cioè  il  mezzo  di  rendere  il 
cùojo  impermeabile  all’ acqua  senza  alterare  nè  la  sua  forza,  nè  la  sua  fles¬ 
sibilità,  e  senza  aumentarne  considerabilmente  il  prezzo.  I  lunghi  dettagli, 
che  converrebbe  riportare  a  voler  far  note  1’  esperienze  fatte  dall’  Autore 
per  soddisfare -a  questo  quesito  ,  e  P  operazioni  ,  che  sono  necessarie  per  la 
miglior  concia  dei  cuoj ,  c’impediscono  di  darne  qui  un  minuto  ragguaglio,. 

L’analisi  delia  miniera  rossa  di  Manganese  del  Piemonte  fatta  dal  Signor 
Cavaliere  Napion  forma  la  nona  Memoria .  Questo  minerale ,  che  si  trova 
nella  Valle  d’Aosta,  e  che  è  conosciuto  nei  Piemonte  col  nome  di  manga¬ 
nese  rosso  catalizzato,  è  ben  differente  da  quegli  fino  ad  ora*  conosciuti  , 
non  ostante  che  abbia  qualche  rapporto  con  una  varietà  descritta  da  Kir~ 
vuan .  Esso  è  di  un  colore  rosso  di  ciliegia  pieno  ,  di  rottura  uguale ,  di  tes¬ 
situra  molto  denso,  e  'forf&.uo  di  cristalli ,  come  lo  Schoerl ,  esteriormente 
risplendenti  e  striati  .  E’ perfettamente  opaco,  duro,  facilissimo  a  rompersi, 
e  conserva  il  suo  colore  ancor  dopo  di  essere  stato  ridotto  in  polvere  .  In 
quanto  alle  parti  costituenti  ha  trovato  l’Autore  con  esatt’ esperienze ,  che 
zoo.  libbre  del  nominato  manganese  contengono .  . 
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Di  rem  selciosa-.  52.  ^ 

Di  calce  pura  .  4 6,  — 

Di  terra  argillosa.  1.  18 

Di  Manganese  ?  un -poco  flogisticato ,  e  mescolato  con  un 

poco  di  ferro.  91.  2 6 

Di  acqua  e  di  aria  fissa.  6.  >— 
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Ne  segue  ora  una  Memoria  dello  stesso  Sign.  Cavalier  Napìon  sopra  il 
metodo  immaginato  dal  Signor  Stokenstrom ,  che  s’impiega  attualmente  in 
Svezia  per  tirar  partito  dalie  scorie  «deli’, affinamento  del  ferro,  che  è  di  far 
fondere  in  un  fornello  .alto  ,  di  figura  rotonda  ,  e  corredato  di  mantici  le 
scorie  mescolate  col  carbone ,  e  di  procurare  che  il  fuoco  sia  graduato ,  per¬ 
chè  diversamente  il  ferro  divien  crudo  e  ineguale  ,  ;come  quello  che  sepa¬ 
rano  .con  un’ operazione  quasi  consimile  a  Uslar  nell’  Elettorato  di  Hanno¬ 
ver  .  Le  scorie  che  si  hanno  dalla  fusione  del  ferraccio  sono  troppo  scarse  , 
ma  quelle  della  seconda  fusione  :danno  .circa  il  18.  per  — ,  quantità  che  tor¬ 
na  conto  il  separarla  ,  specialmente  dove  il  minerale  è  caro ,  ed  anche  per¬ 
chè  la  fusione  di  queste  .costa  circa  o  £  meno  di  quella  della  miniera. 

Seguono  due  memorie  .del  Sig.  Dott.  Buonvtctno  *  Tratta  egli  nella  pri¬ 
ma  delihaceto  radicale  e  glaciale  ,  di  alcuni  fenomeni  della  sua  cristalizza- 
zione ,  e  del  suo  uso  esteriore  .come  rimedio  caustico .  Il  processo  ordinario 
per  estrarre  dai  cristalli  di  Venere  1’, aceto  radicale  è  cognito  a  tutti  ,  ma 
il  nostro  Autore  ne  descrive  qui  uno ,  col  quale  si  ricava  un  aceto  radica¬ 
le  e  glaciale  nella  massima  sua  , concentrazione .  Consiste  questo  nel  distilla¬ 
re  ad  un  mitissimo  fuo:o  in  una  storta  di  vetro  lutata  i  cristalli  di  Venere 
ben  polverizzati,  ed  esposti  prima  al  calore  del  sole  ,  o  di  una  stufa  per 
lo  spazio  di  due  giorni.  Al  grado  del  calore  si  deve  principalmente  la  bon¬ 
tà  dell’ aceto  radicale ,  perchè  facendo  uso  di  un  fuoco  violento,  oltre  a  se¬ 
pararsi  tutto  in  forma  fluida,  acquista  un  odore  empireumatico,  il  che  non 

accade  .con  un  calore  moderato  in  modo  che  non  cominci  a  distillare  a  goc¬ 
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eie  che  dopo  lo  spazio  di  due  ore  ,  e  che  l’ operazione  non  duri  meno  di 
uno  o  di  due  giorni ,  potendosi  anche  sospendere  senza  il  minimo  inconve¬ 
niente.  Il  fluido,  che  si  separa  dal  principio  della  distillazione  fino  alia  me¬ 
tà  ,  non  è  molto  concentrato,  e  perciò  mutar  si  deve  il  recipiente  peraver 
quello  che  si  congela  agli  8.  o  io.  gradi  Reaumuriani  ,  e  che  per  questa 
proprietà  ritiene  il  nome  di  aceto  radicale  e  glaciale .  Con  distillare  nuova¬ 
mente  in  istorte  di  vetro  con  piccolissimi  gradi  :  di  calore  tanto  1’  uno  che 
l’altro,  si  ottengono  allora  di  maggior  concentrazione,  ed  in  ispecie  il  gla¬ 
ciale,  se  nelle  prima  formazione- dei  suoi  cristalli  si  separano  questi  dal  flui¬ 
do  ,  sul  quale  nuotano  . . 

Termina  l’Autore  questa  Memoria  col  far  vedere,  che  l’aceto  radicale 
e  glaciale,*  oltre  ad  avere  la  proprietà,  di  non  cristallizzarsi  che  col  concor¬ 
so  dell’aria  come,  molti  sali,  ha  ancora,  una  virtù  caustica  tale ,  che  appli¬ 
cato  convenevolmente  alla  cute  solleva  in  poco  tempo  l’epidermide,  senza 
produrre  che  un;  piccolissimo  bruciore,  o  sensazione  spiacevole.  Bagnato  di 
questo  un  pezzo  di  taffettà,  incerato  d’ Inghilterra  ed  attaccato  alla  regione 
delle  tempie,  e  sopra  l’osso  pietroso  dietro  all’  orecchie  ,  lo  ha  ritrovato 
molto  giovevole  nelle  .Odontalgie ,  nelle  Cefalee,  ed  in  altre  .malattie  pro¬ 
dotte  da  flussione,  e  da  riunione  di  umori,  alla  testa.  Su  questi  fatti  invita 
i  Professori  dell’arte  salutare  a  provarne  gli  effetti  in  altre  malattie ,  e  so¬ 
prattutto  nell’ ulcere  maligne,  e  gangrenose,  e  nel  cancro  medesimo. 

L’altra  Memoria  dei  Sig.  Buonvicìno  è  sopra  l’alcali  flogisticato.  Consi¬ 
dera  in  questa  i  mezzi  fino  a  qui  praticati  per  fare  un  tal  reagente  ,  che 
per  essere  in  qualche  parte  difettosi,  procura  di  supplirvi  col  proporne  uno , 
col  quale  per  quanto  è  possibile  aver  si  possa  nella  sua  purità  .  A  tal  og¬ 
getto  dà  in  primo  luogo  un  breve  ragguaglio  di  quei  precipitati  metallici 
ottenuti  coll’alcali  flogisticato,  i  quali  son  capaci  di  trasmettere  agli  alcali 
o  tutto  il  loro  flogisto,  o  poco,  o  niuna  benché  piccola  quantità  .  Siccome 
queste  notizie  possono  essere  utili,  ai  nostri  Lettori,  crediam  proprio  di  do¬ 
verle  qui  accennare  .  , 

L’oro  è  precipitato  dalf  acqua  regia  in  bianco.  Questo  precipitato  che  è 
solubile  non  dagli  acidi ,  ma  dall’  eccesso  di  alcali  flogisticato  ,  trasmette 
il  suo  flogisto  agli  alcali  aereati .  . 

La  platina  sciolta  dallo  stesso  acido  non  è  precipitata,  ma  bensì  il  ferro 

e  gli  altri  metalli,  che  vi  sono  uniti,  ed  ecco  un  metodo-  facilissimo  dide- 
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purare  la  platina  e  di  separarla  dall’  oro ,  .preferibile  a  quello  del  sale  ani* 

moniaco.  .  -  - 

L’argento,  che  è  precipitato  in  bianco,  non  trasmette  il  suo  flogisto  agli 
alcali.  Non  è  solubile-  dagli  acidi,  ma  dall’eccesso  di  alcali  flogisticato . 

Il  mercurio  del  nitro  mercuriale  è  precipitato  in  nero,  ma  non- trasmet¬ 
te  il  suo  flogisto  agli  alcali . 

Il  rame  vetriolato  ,  che  è  precipitato  in  color  giallo  citrino  ,  è  solubile 
nell’  acido  marino ,  e  in  parte  dagli  altri  acidi ,  e  non  somministra  che  una 
piccola  porzione  del  suo  flogisto  agli  alcali  aereati . 

Il  piombo  tanto  acetato  che  nitrato  è  precipitato  in  bianco,  ed  è  solubi¬ 
le  non  dall’ eccesso  di  alcali,  ma  dagli  acidi,  e  comunica  con  somma  facili¬ 
tà  agli  alcali  aereati  coi  mezzo  dell’  ebollizione  il  suo  flogisto  t 

Lo  stagno  sciolto  dall’acqua  regia  è  precipitato -in  bianco,  ma  non  è  ca¬ 
pace  di  flogistificare  gli  alcali  . 

Il  ferro  si  precipita  in  blu,  ed  è  solubile  in  piccola  quantità  dagli  acidi 
minerali ,  e  trasmette  il  proprio  flogisto  agli  alcali . 

L’antimonio  sciolto  dall’  acido  marino  che  è  precipitato  in  bianco  ,  è> 
solubile  in  parte  dal  liquore,  e  flogistica  gli  alcali. 

Lo  zinco  vetriolato  si  precipita  imbianco.;  è  disciclto  dagli  acidi  ,  e  co-» 
immica  il  suo  flogisto  agli  alcali . 

Il  bismuto  che  è  parimente  precipitato,  in  bianco ,  è  solubile  in  parte  dal; 
liquore ,  e  non  somministra  agli  alcali  che  una  porzione  del  suo  flogisto . 

Il  cobalto  si  precipita  in  giallo  bruno.  Questo  precipitato,  che  è  insol  u-. 
bile  dall’eccesso  del  liquore  e  dagli  acidi.,  comunica  con  somma  .facilità  agli 
alcali  il  suo  flogisto . 

Il  manganese  vetriolato  non  soffre  alcun’  alterazione  . 

Il  nikel  non  è  stato  provato  . 

Dopo  una  tal  esposizione  ,  passa-  l’ Autore  ad  accennare  un’  esperienza- 
tendente  a  provare ,  che  il  ferro  è  una  parte  costituente  dell’ alcali  prussia« 
no .  Avendo  egli  decomposto  col  mezzo  del  fuoco  una  porzione  di  perfet¬ 
to  alcali  flogisticato ,  il  quale  non  abbandonava  nello  spazio  anche  di  un  me¬ 
se  alcun  precipitato  di  ferro  coll’  infusione  dei  1’  acido  marino  ,  ne  ottenne 
una  polvere  un  poco  giallastra  ,  la  quale  disciolta  nei  puro  acido  marino 
produsse  un  vero  azzurro  di  Berlino  coll’infusione  dell’alcali  flogisticato,  il 
che  par  che  dimostri,  che  il  ferro  sia  una  delle  parti  costituenti  dell’  acido 
prussico  « 
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•  Colla  descrizione  di  un  nuovo  metodo  per  fare  un'  alcali  flogisticato  pu* 
ro ,  e  non  sottoposto  ai  difetti  che  hanno  gli  altri,  termina  il  nostro  Aut. 
la  sua  Memoria  .  Calcinato  a  tal  effetto  in  un  crogiolo  il  sangue  di  bove  , 
le  unghie  ec.  insieme  coll’alcali,  e  raffreddato  il  vaso  ,  lava  tinto  coll’ ac¬ 
qua  fredda,  la  quale  scioglie  soltanto  l’alcali  non  flogisticato.  Fa  in  seguir 
to  bollire  il  residuo  nell’acqua,  e  filtrato  il  liquore  precipita  con  questo  la 
soluzione  di  cobalto.  Lavato  il  precipitato  lo  mette  indigestione  nell’acqua 
regia,  la  quale  disciogiie  il  solo  cobalto  non  flogisticato,  ed  il  ferro  se.  ve 
n’ha  .  Lavata  di  nuovo  il  residuo,  fa  bollir  questo  in  una  gran  dose  di  al¬ 
cali  vegetabile  aereato ,  il  quale  portando  via  dalia  calce  del  cobalto  l’aci¬ 
do  prussico ,  viene  a  formare  un  reagente  perfetto  ,  il  quale  non  abbandona 
porzione  alcuna  di-  ferro  come  gli  altri ,  per  F  infusione*  deli’  acido  •  marino  « 
L’ultima  Memoria  di  questa  classe,  che  appartiene  al  Gel.  Sig,  De  Sa¬ 
ussure  ^  riguarda  gli  effetti  chimici  della  luce  sopra  un’alta  montagna  ,  pr* 
ragonati  con  quegli  che  si.  osservano  nelle  pianure.  Sapendo  egli  che  Faci-* 
do  marino  deflogisticato,  ovvero  ossigenato  secondo  la  nuova  nomenclatura-,, 
ha  la  proprietà  di  decomporsi  per  l’azione  della  luce,  il  che-  deriva  a  pa-t 
rere  dei  Chimici  pneumatici  dall’  unirsi  questa  colla  base  dell’  aria  vitale  y 
che  si  separa  allora  sotto  forma  di  aria  libera  e  elastica  ,  volle  provare  se 
una  tal  decomposizione  ,  che  fino  a  un  certo'  punto  par  proporzionata  al  il 
intensità  della  luce,  si  facesse  con  maggior  rapidità  sopra  un’alta  montagna 
che  sulla  pianura  ,  e  se  la  quantità  dell’  aria  separata  in  un  tempo  dato  , 
potesse  essere  considerata  come  una  specie  di  Fotometro ,  o  come  una  mi¬ 
sura  della  quantità  della  luce .  Preparato  pertanto  !’•  acido  marino  deflogisti¬ 
cato  sul  Col  du  gìant ,  e  a  Chamounì ,  che  erano  i  luoghi  destinati  per 
l’esperienza,  e  custodito  nella  perfetta  oscurità fu  dal  Sig.  Levesque  a  Cha->- 
mourii ,  e  dal  Sig.  Saussure  sul  Col  du  gèani  nello  stesso  giorno,  e  precisa- 
mente  dalle-  ore  io,  e  mezzo  della  mattina,  fino  alle  ore  i.  e  mezzo  dopo, 
mezzo  giorno  esposto  in  bocce  quadrate,  e  capovoltate  in  un  vaso  di -por¬ 
cellana  ripieno  dello  stesso  acido  all’azione,  della  luce  diretta  sempre  sopra 
una  delle  loro  -faccie.  Terminato  il  tempo  deli’  esperimento  riturarono  le 
bocce,  e  dopo  averle  pesate  esattamente ,  riempirono  d’acqua  stillata*  il  vuo¬ 
to,  che  prodotto  aveva  V aria  -che  si  era  sviluppata  ,  eri’  aumento  di  peso 
dovuto  all’introduzione  dell’acqua,  dava  il  peso  di’  un  volume  di  acqua  stil¬ 
lar  a  uguale  a  quello  dell’aria  che  si  era  formata.  Osservati  tutti  r  fenome¬ 
ni,  e  tutte  le  circostanze  tanto  rzeiF'imo ,  che  nell’ altro  luogo,. e  fatta  ogni 
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'compensazione  rispetto  al  calore,  ed  alla  densità  dell’aria,  trovò  il  Signor 
de  Saussure  che  sul  Col  du  gìant  si  era  separato  un  volume  di  aria  uguale 
a  quello  di  circa  200*  grani  di  acqua  più  che  a  Chamouni .  Per  determina¬ 
re  se  alla  sola  luce,  o  alla  leggierezza  dell’ aria-  attribuir  si  debba  questo  fe¬ 
nomeno ,  propone  l’Autore  varie  esperienze,  ma  dalle  ragioni  che  adduce, 
pare  che  alla  rarità  dell’aria  si  debba  attribuir  molto  meno,  che  alla  inten¬ 
sità  della  luce  »  Dopo  l’indicata  esperienza,  che  fu  dagli  stessi  ripetuta  con 
quasi  gli  stessi  resultati,  vollero  anche  provare  l’ effetto  della  luce  del  so¬ 
le  sopra  dei  corpi  capaci  di  essere  da  questa  alterati  nel  colore,  come  so¬ 
no  i  nastri  di  seta  di  color  di  rosa,  violetto,  blu,  verde,  le  carte  diversa- 
mente  colorate,  ed  il  legno  di  Berberi  ►  Queste  sostanze  furono  esposte  so¬ 
pra  i  due  indicati  luoghi,  e  per  lo  stesso  tempo  dell’ acido  marino  con  gran¬ 
dissime  cautele  per  poter  fare  il  confronto  delle  alterazioni  ,  ed  osservò  , 
che  generalmente  sul  Col  du  geant  il  colore  fu  più  alterato  che  a  Chamou¬ 
nt  ,  e  che  le  variazioni  non  erano  proporzionate  .  Anche  per  questa  parte 
dovrebbero  farsi  dell’ esperienze  per  vedere  qual  parte  vi  abbia  il  disseca- 
mento  prodotto  dalla  maggiore  o  minore  pressione  dell’  aria ,  giacché  questa 
deve  molto  contribuire  all’ alterazione  dei  colori . 

De  Bononiensi  scienti arum  &  Artium  Instituto  atque  Ac ademi a  Commenta - 
rii  .  Tom.  vii.  B  ononi  jc  .  1791.  4.  cum  fig*  „ 

"VTEL  render  conto  delle  memorie  contenute  in  questo.,  volume  non  ci  di- 
^  -  scosteremo  dal  metodo  fin  qui  costantemente  seguito,  d’ intrattenerci 
cioè  di  quegli  argomenti  soltanto  che  più  davvicino  interessar  possono  la 
medica  provincia.  E  cominciando  dall’ Istoria  .Naturale  ci  si  fanno  incontro 
cinque  discorsi  del  Sig.  Dott.  Bibiena  sopra  le  sanguisughe.  Ne’ due  primi 
da  una  descrizione  anatomica  di  questi  animaletti  assai  più  minuta  ed  esat¬ 
ta ,  di  quelle  che  il  Dillenio  ,  il  Poupart ,  il  Morand ,  ed  il  Redi  ci  avea- 
no  lasciate,  e  con  l’ajuto  di  accurate  figure  la  illustra .  Nella  terza  descri- 

i  ** 

ve  le  sanguisughe  marine,  e  fà  un  esatto  confronto  della  loro  struttura  in¬ 
terna  ed  esterna  con  quella  delle  sanguisughe  d’ acqua  dolce .  La  quarta  dà 
il  risultato  di  molte  prove  Latte  . .immergendo  le  sanguisughe  in  diversi  li¬ 
quori  ,  per  iscoprire  quali  riuscisser  loro  più  o  meno  funesti ,  e  ne  deduce 
conseguenze  che  possono  aver  uso  nella  medicina ,  ove  ne  convenga  portar 

soccorso  ai  morbosi  e  talvolta  micidiali  effetti  ,  che  da  questi  animaleti  in¬ 
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tradotti  viventi  nel  nostro  corpo  tragono  origine .  Cosi ,  senza  perderci  in 
tentativi  inutili,  potremo  all’uopo  impiegar  l’acqua  salata,  e  meglio  anco¬ 
ra  il  vino  e  tutte  le  sue  preparazioni ,  per  intorpidire  e  tor  di  vita  siffatti 
vermi,  se  mai  nel  cavo  degl’intestini  o  nello  stomaco  rimpiattati  esercitas¬ 
sero  un  doloroso  strazio  in  questi  organi  sensibilissimi.  Finalmente  l’ultimo 
discorso  del  Sig.  Bìbìena ,  riferisce  parecchi  esperimenti  presi  sulle  sangui¬ 
sughe  tagliate  in  più  pezzi  ^  per  1’  oggetto  di  verificare  sino  a  qual  segno 
si  estenda  la  loro  vitalità . 

Seguono  due  dissertazioni  del  Sig.  Dott.  Gabriele  Brunella  ;  nella  prima 
delle  quali  si  fà  ad  esporre  una  descrizione  anatomica  delle  locuste.  Il  valoroso 
Autore  dopo  essersi  con  replicate  sperienze  assicurato  ,  che  le  locuste  odo¬ 
no  ,  avea  preso  a  cercare  in  esse  l’ organo  dell’  udito  .  Benché  ciò  non  gli 
sia  riuscito,  il  suo  lavoro  è  srato  utilissimo,  avendoci  procacciata  un’  esat¬ 
tissima  anatomia  di  questi  insetti  . 

Nell’altra  Memoria,  che  fu  ietta  all’Accademia  fin  dal  1771.  prende  il 
Sig,  B.  a  descrivere  l’organo  dell’ udito  nelle  testuggini,  nelle  rane,  nelle 
lucertole  verdi ,  nelle  vipere  ,  e  in  quella  specie  di  serpenti  che  1’  Aidrovan- 
di  chiamò  col  nome  di  Parei .  Tutti  questi  animali  mancano  dell’ esterna  au¬ 
ricola  ,  e  del  meato  uditorio .  Nelle  testuggini  il  luogo  dell’orecchio  si  di¬ 
stingue  solo  per  una  fossetta  appena  sensibile  nella  cute  *.  Ivi  ,  detratta  la 
cute  medesima  ,  apparisce  la  membrana  del  timpano  ,  di  figura  ovaie  .  E’ 
la  cavità  del  timpano  assai  larga ,  e  la  traversa  un  solo  ossetto  lungo ,  co¬ 
nico  ,  ricurvo,  il  quale  uscito  dal  timpano,  per  tre  quarti  di  sua  lunghez¬ 
za  giace  in  un’altra  cavità,  oltre  la  quale  trovasi  il  laberinto  ,  che  non  è 
però  qui  come  negli  altri  animali ,  contiguo  ai  timpano  .  Il  laberinto  non 
è  già  tutto  osseo ,  ma  verso  la  midolla  oblongata  del  cervello.  ,  è  cartilagi¬ 
noso .  Se  n’espone  qui  minutamente  la  forza  ,  come  pure  1’  andamento  di 
due  canali  semicircolari  ,  che  vi  si  scoprirono  ;  ma  niun  vestigio  vi  si  tro¬ 
vò  della  coclea .  Il  vestibolo ,  e  i  canali  semicircolari  son  pieni  d’  un  umore 
acqueo  ,  su  cui  nuotano  certi  filamenti  mucilaginosi ,  che  disseccati  presen¬ 
tano  una  sostanza  friabile,  e  bianchissima,  simile  all’  amido  ;  e  lo  stesso 
umóre  ,  e  la  medesima  sostanza  si  trovò  nei  laberinti  degli  altri  animali  , 
di  cui  si  parla  in  quest’opuscolo.  Quindi  congettura  1’  Autore  che  le  pie- 
truzze,  che  si  son  trovate  alle  volte  nel  capo  di  certi  pesci ,  appartengano  all’ 
'organo  dell’udito,  e  trova  la  sua  congettura  coerente  alle  osservazioni  de¬ 
gli  Autori ,  che  di  queste  pietruzze  han  parlato . 


Nelle 


$5  a  , 

Nelle  rane*  due  sono  gli  assetti  ■  del  timpano,  disposti  in  guisa  che  for¬ 
mano  un  angolo  retto  ,  ^dirigendosi  dalla  membrana  del  timpano  ai  cranio  r 
nella  cui  estremità  protuberante  è  rinchiuso  il  laberinto  .  Due  pur  sono  nel¬ 
le  lucertole  verdi,  ma  cìifferiscon  da  quelli  delle  rane  per  alcune  particola¬ 
rità,  e  per  certi  ligamenti  che  gli  vestono,  e  che  qui  si  descrivono  minu¬ 
tamente  . 

Nelle  Vipere,  e  nei  Parei  oltre  inauricela,  e  il  meato  uditorio  ,  manca 
affatto  la  membrana  del  timpano,  e  non  vi  si  ravvisa  all’esterno  verun  in¬ 
dizio  dell'organo  dell’ udito  .  Ma  esplorando  accuratamente  l’ interno  del  ca¬ 
po  di  questi  animali ,  veggonsi  due  ossetti  cilindrici,  uno  per  parte,  i  qua¬ 
li  o  se  ne  risguardi  la  forma ,  o  la  situazione ,  o  le  parti  a  cui  sono  uniti  , 
mostrano  assai  chiaramente  d’appartenere  all’ organo -dell’ udito-.  Son  situati 
ove  suole  negli  animali  esser  collocato  quest’ organo ,  e  da  una  paite  s’uni¬ 
scono  al  cranio  ,  e  vi  s’insinuano  mediante  certe  cavità  sinuose  e  capaci  , 
c'be  posson  riguardarsi  come  il  laberinto  ;  e  si  scorgono  in  quelle  cavità  al¬ 
cuni  fori ,  che  probabilmente  corrispondono  ai  canali  semicircolari ,  de’  qua¬ 
li  solo  alcuni  vestigi  si  ravvisano  .  Da  tutto  ciò  ben  si  vede  che  non 
può  conceder  i’  Autore  al  Linneo  ,  e  ad  altri  ,  che  i  Serpenti  punto  non 
odano,  ne  al  Bomare  che  essi  ricevano  per  le  narici  l’impressioni  del  suo¬ 
no.  Che  i  serpenti  odano,  oltre  la  struttura  scoperta  in  essi  dal  nostro  Au¬ 
tore  ,  rendesi  manifesto  ancora  da  un  suo  esperimento  che  si  leggerà  con 
piacere  in  questa  bella,  ed  interessante  dissertazione .. 

Ha  la  classe  Chimica  un  solo  opuscolo,  che  è  frutto  delP  industria  e  del¬ 
la  sagacità  del  Sig.  Doti.  Marchetti  ;  e  presenta  il  risultato  di  moltissimi 
esperimenti  da  lui  presi  sopra  il  fosforo  di  Bologna  ,  ed  altri  fosfori ,  per  inda¬ 
gare  in  quale  de’ loro  componenti  la  qualità  fosforica  propriamente  risieda 
Per  una  diligente  analisi  della  pietra  di  Bologna  è  giunto  il  Sig.  Marc .  a 
ricavarne  una  sostanza  che  ha  tutti  i  caratteti  d’  un  vero  fegato  di  zolfo  ; 
ora  da  questa  soia  crede  egli  che  dipenda  la  qualità  fosforica.  Poiché  in  pri¬ 
mo  luogo  fra  tutti  i  prodotti ,  eh’  ei  ricavò  dalla  pietra  ,  questo  è  P  unico 
che  risplenda  nelle  tenebre,  gli  altri  non  dan  punto  diluce^  e  Ja  stessa  ter¬ 
ra  pesante,  che  La  la  base  della  pietra  Bolognese,  quando  è  sola  ,  non  ha 
la  facolta  fosforica  ,  e  non  l’ acquista  se  non  quando  se  le  restituisce  il.  fe¬ 
gato  di  zolfo  col  saturarla  d’  acido  vitrioiico  ,  e  poi  calcinarla  .  In  secondo 
luogo,  saturando  col  fegato  di  zolfo  tratto  dalla  pietra  Bolognese  diverse 
basi  terree,  saline,  metalliche,  ebbe  l’Autore  da  ciascuna  di  queste  com¬ 
binazioni  bellissimi  fosfori  di  vari!  colori ,  Di 


D*  più  non  solamente  il  fegato  di  zolfo,  che  trovasi  nella  pietra  di  Bo¬ 
logna,  é  costantemente  fosforico  ,  ma  generalmente  qualunque  fegato  di  zol¬ 
fo,  qualunque  ne  sia  la  base,  gode  delia  medesima  proprietà.  Inratti  i’ A. 
ha  formato  moltissimi  fosfori  artificiali,  saturando  d’acido  vitriolico,  e  poi 
calcinando  sostanze  diversissime,  come  terre  animali ,  terre  argillose,  e  cal¬ 
carie ,  ed  il  gesso  medesimo,  e  la  calce  pura,  sali  medj  d’  ogni  genere  , 
ceneri  ed  altre  sostanze  vegetabili ,  e  le  stesse  calci  metalliche  ,  alle  quali 
erasi  finora  negata  affatto  la  fosforerà  .  Hanno  questi  fosfori  nelle  tenebre 
un  vivissimo  splendore ,  e  secondo  le  sostanze,  di  cui  si  compongono,  ma» 
stran  diversi  vaghi  colori ,  che  non  la  cedono  a  quei  delle  gemme  .  Ognun 
vede  quanto  ne  resti  confermato  il  sentimento  del  Sig.  M,  che  nella  pie¬ 
tra  Bolognese,  e  in  altri  simili  fosfori  ,  la  qualità  fosforica  dipenda  dai  fe¬ 
gato  di  zolfo,  eh’ essi  contengono. 

Non  dissimula  alcune  difficoltà,  che  se  gli  potrebbero  muover  contro,  ed 
ingegnosamente  le  scioglie  .  I.  Il  Du-Fay  asserisce  d’aver  ricavato  fosfori 
da  tutti  gii  acidi  3  ora  il  zolfo ,  e  quindi  il  fegato  di  zolfo  non  s’  ottiene 
che  dall’acido  vitriolico.  Risponde  col  M acquee ,  che  forse  il  Du-Fay  nella 
scelta  de’  vasi,  delle  terre*  degli  acidi  non  usò  tutte  le  diligenze  sì  neces¬ 
sarie  per  escludere  affatto  l’acido  vitriolico  3  ed  avvalora  questo  sospetto  co’ 


suoi  esperimenti ,  avendo  egli  saturate  le  sue  basi  ,  e  la  stessa  terra  pesan¬ 
te  con  gli  acidi  nitroso ,  marino ,  e  vegetabile ,  senza  aver  mai  potuto  ot¬ 
tenere  alcun  vestigio  di  fosforo  .  IL  II  fosforo  di  Baìduino  s’ottiene  dal  so¬ 
lo  acido  nitroso.  Ma  e  difficillissimo  l’ottenerlo,  ed  il  Boyle  ,  che  ne  in¬ 
dovinò  il  secreto , -assicura  d’  esser-vi  riuscito  rare  volte,  quantunque  in  tut¬ 
te  le  sue  prove  abbia  impiegato  lo  stesso  processo,  e  le  stesse  cautele.  Or 
questa  difficoltà  porge  all’  Autore  un  fondato  sospetto ,  che  nasca  il  fosforo 
in  grazia  dell’acido  vitriolico,  che  si  sviluppi  alle  volte  o  da’ vasi  argillosi 
che  s’adoprano  nell’  operazione  ,  giacché  l’argilla  sempre  ne  contiene,  o 
dall’acido  nitroso  stesso  ,  che  non  è  mai  affatto  scevro  da  qualunque  mistu¬ 
ra  d’acido  vitriolico.  III.  Tutti  ora  convengono  nell’opinione,  che  prima 
d’ogni  altro  propose  il  Ch.  Sig.  Frane „  Zanottt ,  che  la  luce  de’ fosfori  sia 
l’effetto  d’ una  vera  combustione  :  ora  il  fegato  di  zolfo  non  è  ceriamente 
suscettibile  d’accensione.  Svanirà  questa  difficoltà,  se  si  aderisca  ad  un’in¬ 
gegnosa  congettura  del  Sig.  M„  E’  noto  che  il  fegato  di  zolfo  ,  al  ver¬ 


sarvi  sopra  un  acido,  tramanda  un  fluido  aeriforme,  detto  gas  epatico ,  che 
unito  all’ aria  ammosferica  facilmente  s’ infiamma  .  Perchè  dunque  non  direm 
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noi  ,  'che  il  gas  epatico  ,  il  quale  unito  all’aria  atmosferica  sta  racchiuso 
entro  i  pori  dei  fosforo,  essendo  già  partito  nella  calcinazione  l’acido  ae^ 
reo,  che  impedirebbe  l’accensione,  per  1’  appulso  della  luce  diurna  ,  e  pel 
calore  dell’  ammosfera ,  s’  accenda ,  e  mandi  la  luce  fosforica  ? 

Nel  Tomo  VI.  di  questi  Commentar)  furon  riferite  molte  osservazioni 
de’  Sigg.  Ballanti  ed  Uttìnl  sopra  1’  organo  della  voce  di  diversi  animali  ;  nel¬ 
le  quali  avendo  essi  trovato,  che  la  gianduia  tiroidea  accompagna  costante- 
mente  F  organo  della  voce  ,  presso  cui  sempre  trovasi  collocata  qualunque 
sia  ne’varj  animali  la  sede  di  quest’organo,  si  diedero  a  credere  che  que¬ 
sta  gianduia  fosse  fatta  espressamente  per  servire  all’  organo  della  voce  ,  e 
già  avea  congetturato  il  Morgagni ,  che  essa  separasse  un  umore  destinato 
ad  umettare,  e  mantenere  flessibili  e  molli  le  vie  dell’aria,  e  le  corde  vo¬ 
cali.  Ora  il  Sig.  Uttini  in  un  suo  opuscolo  letto  all’  Accademia  nel  1786, 
è  giunto  a  dimostrar  col  fatto  la  verità  di  questa  congettura  ,  avendo  sco¬ 
perti  i  condotti  escretori ,  che  portano  alla  laringe  ed  alla  trachea  F  umore 
secreto  dalla  gianduia  ,  ed  avendone  notato  ,  e  diligentemente  descritto  F 
andamento ,  la  positura ,  e  gli  sbocchi .  Quelli  che  escon  dalla  parte  inferio¬ 
re  della  gianduia  ,  ove  essa  è  aderente  alla  trachea,  portansi  direttamente 
ad  essa  ,  e  si  scaricano  nella  sua  parte  superiore  .  Quelli  poi  ,  che  parton 
dalla  gianduia  lateralmente  ,  con  un  giro  assai  più  lungo  salgono  fino  alla 
gianduia  aritenoidea  ,  e  fra  essa  e  la  cricoidea  s’  internan  nella  laringe  ,  e 
s’aprono  presso  i  ligamenti  inferióri.  I  moltiplici  artifici  usati  dal  Chiariss. 
Autore  per  iscoprire,  ed  osservar  questi  vasi,  le  ingegnose  sue  osservazio¬ 
ni  sopra  la  struttura  della  gianduia  tiroidea,  e  sua  analogia  con  altre  ,  me- 
ritan  tutta  1’  attenzione  ,  e  danno  un  gran  peso  alì’  opinione ,  eh’  egli  so¬ 
stiene. 

La  seconda  memoria  Anatomica  presenta  la  sezione  dell’  orecchio  d’  un 
sordo  nato ,  fatta  con  tutta  la  diligenza  dal  Sig.  Carlo  Mondint  ,  E’  la  sua 
osservazione  singolare,  per  esser  forse  la  prima,  in  cui  la  cagione  delia  sor¬ 
dità  siasi  manifestata  nel  solo  laberinto.  Poiché  le  altre  cavità  non  eran  pun¬ 
to  viziate,  ma  nel  laberinto  mancava  in  ambedue  le  orecchie  tutto  il  giro 
superiore  della  coclea;  era  l’acquedotto  del  vestibolo  affatto  membranoso  , 
e  di  più  sfigurato ,  avendo  la  forma  d’  un  globo  invece  della  sua  naturale 
cf  un  cono  compresso  ;  ed  il  suo  foro  era  stranamente  dilatato  .  Niun  vizio 
manifestarono  i  nervi  acustici  nè  all’origine  loro,  nè  all’  ingresso  nel  labe¬ 
rinto  ,  ma  ben  sospetta  l’Autore  che  le  ultime  loro  fibre,  che  si  diffondo¬ 
no 
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pel  laberinto  e  per  la  coclea  y  avesser  contratta  qualche  lesione  :  benché 
non  gli  sia  stato  possibile  il  tener  dietro  a  queste  minime  diramazioni ,  on¬ 
de  accertarsene  pienamente  .  S’  intende  benissimo  come  una  tale  difettosa 
conformazione  indur  potesse  una  perfetta  sordità  :  poiché  oltre  il  vizio  che 
probabilmente,  avean  contratto  l’ estremità  nervose,  egli  è  naturale,  che  per 
la  soverchia  dilatazione  del  foro  dell’  acquedotto ,  e  per  la  straordinaria  mol¬ 
lezza  delle,  pareti ,  i’umor  Cotunniano  non  potesse  ricevere  a  dovere  l’ im¬ 
pulso  degli  ossetti,  e  dell’aria  inchiusa  nel  timpano,  onde  concepire  e  tra¬ 
smettere,  i  tremori  sonori,  o  se  pur  li  concepiva  ,  non  potesser  questi  op¬ 
portunamente  raccogliersi,  e  riflettersi  ,  affla  di  percuotere  i  filamenti  ner¬ 
vosi  colia  debita  forza. 

Lungo  sarebbe  l’esporre  parlatamente  le  molte  dòtte  riflessioni  del  Signor; 
J\loyid%^  sulla,  cagione,  di  questa  strana,  struttura  dell’orecchio  ,  sull’esistenza 
e  le  vie  dell’  umor  Cotunniano  ,  sull’  opinion  dei  Mangeto  ,  che  la  sordità 
nativa,  per  lo  più  venga  dai  nervi  viziati  alla,  loro  origine,  sulla. sordità  na¬ 
tiva,  che  frequentemente  ha.  luogo  nei  cani  e.  gatti  di  pelo  bianco,  la  qual 
sordità,  ripete  1’ Autore  unicamente  da  debolezza,  o  infarcimento  de’ nervi  ,  , 
non  avendo  potuto  scoprir  veruna,  alterazione  «©ir  orecchio  di  detti  animali 
uccisi  in  tale  stato ,  e  diligentemente  esplorati .  Tutti  questi  oggetti  illustra 
la  presente  Dissertazione  la  quale  annunzia  nel  Chiariss.  Autore  una  vasta 
erudizione  anatomica,  unita  ad  una  singolare,  esattezza ,  e  sagacità  nell’  os¬ 
servare  . 

D’altra  Memoria  del  Sìgn. .  Mondici ,  che  non  abbiam  fra  le  stampate  ,  ( 
fa  menzione  l’Autore  del  Commentario.  Essa  ha  per  oggetto  una  sostan¬ 
za,  che  trovasi  nell’occhio  fra  la  coroide ,  e  la. retina  ,  di  cui  la  natura  c* 
Fuso  era  stato  fin  ora  mal  conosciuto.  Ha  scoperto  il  Sig,  Mond.  esser  es¬ 
sa.  una  vera  membrana,  formata  da  innumerabili  globetti  disposti  regolarmen¬ 
te  a  guisa  d’ una  specie  di  reticolo  d’  un’elegantissima,  tessitura;  onde  si  ve¬ 
de  quanto  poco  le  convengano  i  nomi  di  muco,  di  pasta  molle,  di  vernice, 
ed  altri  simili ,  con.  cui  1’  aveano  fin  qui  chiamata  gli  anatomici .  I  globetti 
prominenti  di  questa  membrana  imprimono  i  loro  vestigi  sulla  retina  ,  e 
questi  si  scoprono  osservando  con  lente,  la  retina,  medesima .  Sono  i  globet¬ 
ti  più  densi  e  più  neri,  .verso  i  processi  ciliari  ;  ma  verso  il  fondo  dell’  oc¬ 
chio  son  trasparenti  e  bianchicci  negli  animali  giovani ,  piuttosto  gialli  ne¬ 
gli  adulti;  onde  la  macchia  della  coroide,  guardata  attraverso  di  essi ,  negli 

animali  giovani  sembra  azzurra  ,  qual’  è  realmente ,  negli  adulti  comparisce 
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verdastra .  Altre  particolarità  e  differenze  di  questi  globetti  ne’  varj  anima¬ 
li.,  e  nelle  loro  diverse  età  son  riportate  estesamente  nella  detta  relazione. 

In  quanto  all’  uso  loro  ,  non  crede  già  1’  Autore  che  essi  servano  a  se¬ 
parare  un  umore,  che  tinga  in  nero  la  coroide,  poiché  premuti  tra  due  ve¬ 
tri  non  danno  verna  nero,  liquore o  la  coroide  medesima  macerata  nell’ac¬ 
qua  non  1’ annerisce  punto,  e  non  ne  turba  la  limpidezza.  Piuttosto  li  cre¬ 
de  destinati  ad  estinguere  i  raggi  laterali  di  luce  ,  o  a  rifletterli  in  guisa 
che  non.  si  portino  al  fondo  dell’occhio  a  turbare  le  immagini  degli  ogget¬ 
ti.  E  perciò  forse  verso  i  lati  dell’ occhio  sono  essi  più  densi  e  più  neri  ; 
e  quando  o  per  malattia,  o  per  vecchiezza  perdon  questo  colorerà  diven- 
gon  più  dilavati,  veggonsi  confusi  ed  annebbiati  gli  oggetti ,  ancorché  nul¬ 
la  abbian  sofferto  i  nervi  e  gli  umori  deli’  occ.hio  .  I  globetti  poi  più  bian¬ 
chi  e  più  radi  5  che  immediatamente  sovrastano  al  fondo  dell’occhio,  pos¬ 
sono  secondo  il  Sig, M..  esser  destinati  a  mantener  distesa  la  retina,  ed  im¬ 
pedir  le  piegature,  eh’ essa  è  sommamente  disposta  a  contrarre.. 

Alla  classe  Chirurgica,  appartiene  una  sola  Memoria  dei  Sig.  Bortoì  ararne^ 
Riviera  ,  sopra  un  nuovo  strumento  per  l’ amputazione  delle  tonsille  .  Espo¬ 
ne  in  quesra  1  varj  metodi  prat-irat i  da’  Chirurghi  per  estirpar  le  tonsille 
viziate  ;  mostra  che  agli  altri  è  preferibile  1’  amputazione  ;  esamina  i  due 
strumenti ,  che  vi  s’impiegano,  cioè  il  coltello  e  l’uncino,  e  ne  fa  vedere 
i  difetti  ,  ai  quali  propone  di  rimediare  sostituendo  ai  comune  coltello  un  al¬ 
tro  d’  una  forma  più  addattata  ,  ed  all’  uncino  semplice  un  uncino  doppio  di 
sua  invenzione,  il  quale  serve  mirabilmente  all’  intento  .  Per  altro  è  già 
gran  tempo,  che  V  Aut.  inventò  questo  strumento,  e  l’ha  egli  usato  molte 
volte,  e  comunicato  con  molti,  onde  non  sarebbe  maraviglia  ,  che  altri  pri? 
ma  d’ ora  1’  avesse  reso  pubblico  colle  stampe , 

Apresi  la  classe  Fisica  con  una  Memoria  del  Cel.  Sig.  Co.  Morezzo  Pre¬ 
sidente  della  Reale  Accademia  di  Torino,  scritta  fino  dal  1785.,  e  diretta 
ad  esaminare,  se  la  vegetazione  delle  piante  migliori  l’aria  viziata  ,  ed  in 
qual  modo  .  Che  le  piante  esposte  ai  raggi  solari  ,  e  bagnate  nello  stes¬ 
so  tempo  dall’  acqua  ,  o  almeno  abbondanti  di  acqueo  umore  ,  tramandi¬ 
no  un’  aria  purissima  ,  e  migliorino  quella  delle  campane  di  vetro  ,  in  cui 
si  tengon  rinchiuse  ,  è  noto  per  le  sperienze  de’  Signori  Ingenhousz  ,  e 
Senebier  ,  lo  conferman  quelle  del  Signor  Conte  Morozzo  ,  a  cui  per  tal 


zione  ,  sia  dal  vapor  dellozoifo,  sia  dalia  combustione ,  sia  dalia  putrefazio- 
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n?  animale  medesima.  Ma  in  qual  maniera  si  opera  un  tale  miglioramene 
to,  e  de’ diversi  elementi,  che- vi  concorrono,  quale  più  degli  altri  vi  con¬ 
tribuisce  ?  Nota  egli  in  primo  luogo  che  senza  il  concorso  dell’  acqua  e  dei 
soie,  le  piante  anziché  migliorar  l’aria,  la  infettano  ,  e  fra  le  molte  spe- 
iienze,  con  cui  lo  prova,  ebbe  occasione  d’osservare  alcune  notabili  parti¬ 
colarità  ,  come  per  es.  che  i  fiori  coloriti  corrompon  l’ aria  più  presto  de’ 
bianchi,  e  i  fiori  privi  d’odore  più  presto  degli  odorosi:  onde  inferì  egli 
che  il  principio ,  in  cui  consiste  l’odore,  sia  diverso  dal  principio  mefitico, 
tanto,  più  che  gli  ol;  essenziali  chiusi  per  lungo  tempo  in  campane  di  vetro 
non  ne  deterioran  punto  l’aria,  laddove  i  fiori,  da  cui  essi  oij  son  ricavar 
ti  r  la  corrompono  in  pochissimo  tempo . 

Quindi  mostra  ,  che  le  piante  ancora  esposte  al  sole  senza  il  concorso 
dell’  acqua  non  hanno  alcuna  facoltà  d’  emendar  1’  aria  viziata  ;  del  che  si  è 
assicurato  tenendole  in  campane  di  vetro  sovrapposte  ad  un  apparato  a  mer¬ 
curio  .  Nemmeno  la  luce  solare  per  se  sola  può  in  alcun  modo  corregger 
l’ aria  mefìtica .  Ma  1’  acqua  esposta  al  sole  migliora  ogni  specie  d’  aria  cor¬ 
rotta ,  a  segno  di  renderla  ancor  più  salubre,  dell’ aria  ammosferica  •  Quindi 
è  portato  il  Chiariss.  Autore  a  concludere  che  1’  acqua  illustrata  da’ raggi 
solari  abbia  per  sè  sola ,  e  senza-  P  intervento  della  vegetazione  la  facoltà  di 
render  più  pura  P  aria  viziata  ;  e  Ciò  crede  che  operi  col  tramandare  un’  aria 
purissima,  e  coll’ assorbir  nello  stesso  tempo  l’  acido  dell’ aria  corrotta,  nel 
quale  pensa  egli  che  consista  il  principio  mefitico.  I  vegetabili  poi  altro  non 
fanno  che  secondare  la  detta  operazione  col  moltiplicare  i  punti  di  contatto 
delle  partic.elle  acquee  colla  luce  solare,  e  così  concorrono  meccanicamente 
al  miglioramento  de’  fluidi  aeriformi . 

Della  bella  ed  importantissima  dissertazione  del  Sig.  Galvani  sopra  l’ elet¬ 
tricità  animale ,  che  si  legge  in  questi  commentar;  abbiamo  già  riportato  P 
estratto  sin  dal  primo  Fascicolo  del  presente  volume  del  Giornale ,  e  però  a. 
quello  rimettiamo  i  leggitori  nostri , . 
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specialmente  su  i  serpenti  Veleno¬ 
si  3  <5. 

Hassenfratz  .  Delia  nutrizione  de’  ve¬ 
getabili  .  5.97. 

Hauy  .  Proprietà  eletriche  del  bo¬ 


rato  magnesio  calcareo.  314. 

Hunter .  Identità  delle  spezie  de’  ca¬ 
ni,  lupi ,  ec.  75. 

S aunder  s .  Ragguagli  delle  produzio¬ 
ni  universali  e  vegetabili  del  Bout- 
ton.^  39. 

Se gu in .  Memoria  sopra  P  idrometria 
3^7* 

Spallanzani  .  Sopra  la  generazione 
delle  rane.  481. 

Trevisan  ..Tavole  meteorologiche 
mediche.  281.  328.  464.  536.  560. 

Watson*  Della  Tarantola.  310. 

Whyth .  Esperienze  sull’aria  e  sugli 
effetti  che  vi  producono  le  varie 
emanazioni.  505. 


ANATOMIA,  E  MEDICINA.  TEORICA 


ANdry  .  Ricerche  sull’  indurimen¬ 
to  del  tessuto' cellulare  de’ bam¬ 
bini  .  1 26. ... 

Diane.  Discorso  sul.  movimento  mu¬ 
scolare  ..398. 

Blumenbach .  Collezione  di  erari j  uma¬ 
ni  .  94.  Specimen  physiologice  com¬ 
parata  .  178. 

J Brunonts .  Elementa  medicina? .  295, 
Brugnone  .  Osservazioni  anatomiche 
sopra  le  ovaje .  506. 

Caldani  Floriano  .  Riflessioni  sopra 
alcuni  punti  di  un  nuovo  sistema  di 
vasi  assorbenti.  474.  513. 
Carminati .  Hygiene  ec.  325. 
Chiarenti.  Ragionamento  sulla  dige¬ 
stione  .  463. 

Campar  etti  .  Observationes  anatomi¬ 


ca?  de  aure  humana  comparata.  i„ 

Corry  .  Saggio  sulla,  vitalità,  del  san¬ 
gue  .  s\6\. 

De  Nervo  intercostali.  347. 

Estratto  parallelo  sull’  opera  del  Si¬ 
gnor  Comparati  .  47. 

Galiini  .  Saggio  di  osservazioni  con¬ 
cernenti  li  nuovi  progressi  della  Fi¬ 
sica  del  corpo  umano  .  442.  465. 

Grasmayer .  Trattato  del  pus .  325. 

Halle.  Dell’  animalizzazione  e  assi¬ 
milazione  degli  alimenti.  453. 

Lavoisier .  Memorie  sulla  respirazio¬ 
ne  e  sulla  traspirazione  •  373. 

Lettera  sull’  uso  della  finestra  rotonda . 
48. 

Mende s .  Saggio  Fisiologico  sulla  res¬ 
pirazione  .  2  76, 


Mon - 


MonKggia  •  Fasciculi  pathologici .  109. 

167. 

Portai  .  Communicazione  de’  polmo¬ 
ni  con  le  braccia  ed  altre  parti  es¬ 
terne  .  250. 

Thiery,  Osservazioni  di  Fisica  e  di  Me- 
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dicina.  491.  519. 

Vauquelin  .  Osservazioni  fisiologiche 
sulla  respirazione.  510. 
Vanduevereu .  Observationes  patolo¬ 
gica;  anatomica;.  431. 


MEDICINA  PRATICA. 


BAsilea  .  Dell’  inoculazione  del  va- 
juolo  in  tempo  di  epidemia  .  23. 
Bernais .  Dell’  epilessia  .  86. 

Beyr  .  De  laxa  corporis  compage  ,  mor¬ 
bo  nostris  hominibus  familiari .  47. 
Bevilacqua  .  Osservazioni  sulle  malat¬ 
tie  metastatiche.  529. 

B  reyn'tus  .  Effetti  dell’  uso  smoderato 
degli  assorbenti .  278. 

Comte .  Epilessia  verminosa.  190. 

.  Court  ot  s .  Dell’asfissia.  222. 

Da  Rineer .  Effetti  della  Canfora  ne’ 
maniaci .  279. 

Dupìain  .  Colpo  d’  occhio  sulla  rabbia* 
4Ó2. 

Franklin .  Descrizioni  delle  differen¬ 
ti  malattie  del  corpo  umano  .  460. 
Gatereau  .  Osservazioni  sull’  idrofobia  . 

189. 

s  Genette s  .  Tisi  calcolosa  .  190, 


Groen  .  De  calculis .  53. 

Hennig.  Del  tempo  opportuno  per 
adoperar  1’  opio  nella  cura  del  va¬ 
cuolo  .  327. 

Hoven .  Saggio  sulla  febbre  intermit¬ 
tente  .  46. 

Lange .  Della  peste.  419. 

Lapi .  Del  vaj'uolo  .  172. 

Minderer .  Della  peste.  39. 

Peuvtlliers  .  Sull1  uso  de’  vescicatorj  in 
alcune  malattie  di  petto.  85. 

Pasta.  Consulti  medici.  94. 

Renger  .  Constitutionis  xv\  nostris  fe- 
brilis  qutedam  momenta.  <5i. 

Salahert.  Del  pemfìgo  critico.  188. 

Stone  .  Effetti  della  corteccia  di  sa¬ 
lice  nella  cura  delle  periodiche  .  280. 

Wind .  De  morbis  biiiosis.  254.  3560 
•  Zulatti .  Della  peste.  395. 


CHIRURGIA 


BAudelocque  .  L’  arte  ostetricia  . 
26.  67. 

Bertelot .  Memoria  consultiva  sopra  un 
erpete  .  86. 

Bienvelot .  Malattia  venerea  compli¬ 
cata  di  vizio  erpetico.  221. 
Fononi.  Istruzioni  chirurgiche.  238. 
Bruninghausen  .  Della  frattura  del 
collo  del  femore,  versione  deìPal- 
letta.  11 8. 

Chopart  .  Malattie  delle  vie  urina¬ 
rie  .  417. 

Coze  .  A  bsesso  alla  milza  aportosi  nel 
lo  stomaco.  220. 

Desault .  Del  diabete  pag.  225.  Del¬ 
la  ritenzione  d’  urina.  413.  Della 


sopressione  dell’ urina  .  316.  Ernia 
falsa  inguinale .  42. 

Dolignon  .  Amputazione  di  verga  gan¬ 
grenosa  .  43. 

Fedrigo  .  Osservazioni  sul  morbo  Gal¬ 
lico  .  48. 

Gorre.  Frattura  del  cranio  con  affon¬ 
damento  di  ossa  .  145. 

ìmbert  »  Cura  radicale  di  un  idrocele  . 
219. 

lustamond  .  Trattato  di  chirurgia  . 
450. 

Massot .  Delle  ferite  d’arme  da  fuo¬ 
co  .  463. 

Manoury  .  Piaga  d’  arma  da  fuoco  nel¬ 
la  bocca  .  89.  Estrazione  di  una 

pie- 


<6o 

pietra  all’inserzione  dell’uretere  . 
144.  t 

Michelacci .  Istoria  di  un  parto  cotn- 
F  pl-icato.  98. 

Morheneim  .  Trattato  d’  ostetricia. 

461. 

Palletta <  De’  mezzi  impiegati  dalla 
natura  pur  riparare  alle  lesioni  degli 
intestini .  435. 

Percy .  Sull’ uso  del  gorgeret  nelle  fi¬ 
stole  dell’  ano .  88. 


Saucerotte .  Effetti  del  moto  nella  cu* 
ra  della  Siffilide .  96. 

Swartz .  De  lue  venerea.  21 1. 
Troubat .  Frattura  del  cranio.  44. 
1/Vrisberg  .  De  resezione  uteri  post 
partum  non  Lethali .  21. 

IVarthon .  Risposta  alla  memoria  con¬ 
sultiva  su  un  erpete  .  87. 

Whyth .  Osservazioni  sulla  gangrene  « 

527- 


CHIMICA. 


^  Nalisi  del  succo  addensato  di  chi- 

LjL  na.  145.  193. 

- -  di  una  terra  fosforica  .  363. 

Bertholet .  Osservazioni  sul  dizionario 
chimico  del  Keir  .  409.  Osservazio¬ 
ni  sopra  fatti  opposti  alla  dottrina 
antiflogistica  .  449. 

Bertrand ■.  Del  fosfato  calcareo.  18Ó. 

Bouvier  .  A  nalisi  della  corallina  offici¬ 
nale  .  277.  Analisi  della  corallina 
di  Corsica.  315. 

Carmìni.  Del  sapone  bianco  acidulo. 
41 1. 

Chaptal .  Elementi  di  Chimica  .  421, 

Clouet .  Materia  colorante  del  blò  di 
prussia.  450. 

C rawford  .  Esperienze  sopra  il  pus 
canceroso .  5  09. 

Dandolo  .  Versione  delia  chimica  di 
Lavoisier  .  93. 

Esperienze  sopra  la  transmissione  del 
vapore  degli  acidi  per  un  tubo  di 
terra  caldo»  j6. 

paujas  .  Del  catrame,  che  si  ottiene 
dal  carbon  fossile  .  406. 

pourcroy.  Sulla  formazione  dell’  aci¬ 
do  nitrico.  149.  Analisi  della  chi¬ 
na-chi  na  di  S.  Domingo.  271.  31 1. 
Esame  chimico  delle  lacrime  e  dell’ 
umore  delle  narice  .  407.  Del  solfa¬ 
to  di  mercurio  .  412.  Del  succo  som¬ 
ministrato  dalla  gomma  elastica  . 
45 6.  Dell’ acqua  sulfurea  d’  Eughi- 
€iu  41.  Scoperte  chimiche .  ibidem. 


Giobert .  Dell’olio  che  si  ottiene  dall5 
acido  muriatico  ossigenato  .  406. 
Combinazione  deli’  ossigeno  con  1’ 
acido  fosforico  .  Processo  per  trar 
dall1  orina  il  tartaro  .  507»  Del  fosfo¬ 
rismo  del  tartaro  vitriolato .  541. 

Grossart .  Sopra  i  mezzi  di  far  degli 
stromenti  di  gomma  elastica  con  le 
bottiglie  che  ci  vengono  dal  Bra¬ 
sile  .  4^2. 

Hassenfratz  .  Sopra  la  fabbrica  del 
fosfato  di  soda .  409.  Delle  acque 
tepide  di  Buxthon  .  410.  Sul  saie 
marino  .  450.  Estratto  del  Gior¬ 
nale  di  GrelL.  39. 

Lorry  .  Osservazioni  sulle  pa:  ti  vola¬ 
tili  ed  odorose  dei  medicamenti  , 

J32. 

Marchetti  .  Del  fosforo  di  Bologna. 
552. 

Milner .  Della  produzione  dell’  acido 
nitrico ,  e  del  gas  nitrico .  77. 

P armenti er  .  Analisi  del  latte  .  14Q» 
Del  Iettarne  .  457. 

Pallettìer  .  Sulla  corfibinazione  del  fos¬ 
foro  coi  metalli.  5 jó. 

Priestley..  Ricerche  intorno  la  com¬ 
posizione  dell1  acqua  ,  il  principio  di 
^acidità  ed  il  flogisto .  34.  Esperien¬ 
ze  sulla  fìogisncazione  dello  spi¬ 
rito  di  acidità  ed  il  flogisto  .  94. 
Esperienze  suda  flogisticazione  del¬ 
lo  spirito  di  nitro.  75. 

P \  inhólds .  Metodo  di  estrarre  f  acido 
volatile  dal  zolfo.  46 2*  ■  Sa- 


bavaresi  »  Delia  metallisazione  delle 
terre .  407. 

Senebier .  Dall’ azione  del  gas  ossigeno 
sugli  olj ..  451.. 

Silvestre  ,  Lettera,  al  Fourcroy  sopra 
la  costruzione  di  un  vaso  atto  a  de¬ 
comporre  l’acqua .  40. 

Vauq»elìn »  Analisi  della  cassia.  142. 
Esperienze  sullo  sperma  umano.3  *4« 


Esame  chimico  sul  fegato  di  raz¬ 
za  .  410. 

Vtot  de  Fontenay .  Delie  trombe  an¬ 
timefìtiche  .  39. 

Hralker ».  Esperienze  sulla  congelazio¬ 
ne  del  mercurio.  78. 

IVestrumb .  Esperienze  sopra  la  com¬ 
bustione  di  differenti  corpi  nell’  acido 
muriatico  ossigenato .  14. 


MISCELLANEA 


Alexandre Esperienze  fatte  sul¬ 
la  canfora.  308. 

Angeli .  Memoria  contro  la  decantata: 
insalubrità,  dell’  aria  delle  risaje  .. 

Baumes »  Memoria  sulle  emanazioni 
delle  acque  stagnanti  160. 
Baumgarten  .  Virtù,  ed  uso  medico 
dell1  olmo  campestre.  326. 
Bsrthollet .  Elementi'  deli’  arte  della 
Tintura .  373.. 

Bozza ».  Della  Farmacia  e  dei  .  mezzi 
di  migliorarla .  94. 

Carminati  »  Ricerche  sulla. Calagua- 

Ia  •  49*  * 

Courter  ».  Effetti  prodotti  da.varj  ve¬ 
leni 82. 

Cullen  »  Materia  medica.  241... 
Farley»  Della,  radice  di  quassia .  280.. 
Formolario  Farmaceutico  ..384. 

Gerlet »  Il  medico  patriota.. 45 9. 
Gomez  .  Lettera?  relativa  a  ricerche 
botaniche  ..13. 

Guttrie  .  Di  alcune  classi  di.  medici¬ 
ne .  80,. 

Hassenfratz  »  Memorie  '  sopra  la  com¬ 
binazione  dell’  ossigeno  col  carbo¬ 
nio:  e  l’idrogeno  dei  sangue.  364. 
Howard  ».  Descrizione  dei  principali 
Lazaretti  di- Europa.  96. 

Huxham  »  Osservazionimediche  e  chi¬ 
miche  sull’antimonio.  360. 

Lettera  sul  Giu-seng  ..31©. 

Lettera  relativa  al  cambiamento  del 
mele  in  zucchero.  386.. 

Lotti  »  Saggio  storico  ragionato  della 
china-china.  15.  97. 


Loxburne»  Dosi  dei  purganti  e  degli 
emetici.  80. 

Metzgers .  Antropologia  per  li  me¬ 
dici:  e  per?  quelli  che  non  lo  sono  . 

420.. 

Mounsey  .  Del  Castoreo  di  Russia . 

Murray, Apparatus  meclicaminum.4(52. 
Person  » .  Effetti  felici,  di  gran  dose  di 
muschio.  177. 

Quincy  »  Degli  evacuanti.  8r.. 

Reichel  ».  Descrizione  di  un  mostro 
della .  specie  umana;.  78., 

Ricerche  sulle.virtu  delle  piante..  83.. 

*33- 

Roemer  .  Dele£lus  opusculorum  ad 
medicinam  spe&antium  ..  324. . 
Rouland  .  Mutazioni  sull1  istrumento 
del  Gorcy  per. richiamar,  in  viragli- 
annegati .  88. , 

Siebolds  ».  De  effe&ibus  opii  in  cor¬ 
pus  animale  sanum  .  45. 

S oliva  »  Virtù  efficaci  di  alcune  pian¬ 
te  .\  285. 

Sòemmerings  ,  Descrizione  di  bambini 
deformi  .  418. 

Thouret .  Degli  alimenti  più  sani  .per 
approvigionare  la  gente  di  marina . 
127.  Degli  ospitali  di  marina  .  130. 
Vitturi .  Memoria  sopra  la  Manna  di 
Frassipo .  192., 

Wricht  »  Impossibilità  che  1’  acciajo 
passi  nei  lattei  .  403.- 
IVhyth  . .  Dell’  effetto  de’  vescicanti . 

8.2. . 

Tonge  .  Memoria  sugli  effetti  delle 
cantaridi  prese  internamente.  177. 


E  GIORNALI. 


ACCADEMIE, 

A Nnali  di  Chimica.  39.  140.  183. 
231.  265.  31 1.  3Ó3.  40 6»  449. 

5°7:  533* 

Annali  del  laboratorio  chimico  di  Se¬ 
govia  del  Proust .  368. 
Commentarli  de  Bononiensi  scientia- 
rum  &  artium  instituto .  550. 
Comraentationes  Acad.  R.  Scientia- 
rium  Gottingensis .  178.  214. 
Compendio  delle  Transazioni  filosòfi¬ 
che  della  R.  S.  di  Londra.  79.  133. 
176.  278.  308.  360.  403. 

Journal  de  Medicine  de  Paris  .  42. 


85.  188.  219.  222. 

Journal  de  Chirurgie  de  Desault.  89. 
143.  225.  316.  413. 

Memorie  della  R.  A.  delle  Scienze  di 
Torino.  504.  54. 

Philosophical  Tr.ansa&ions  ec.  34.  75. 

Sessione  e  programmi  dell’  Accad.  R, 
di  Chirurgia  di  Parigi.  322. 

Programma  dell’  Accad.  Imper.  de’ 
curiosi  della  natura.  458. 

Storia  delia  S.  R.  di  Med.  di  Parigi, 
125. 


Il  Frontespizio  del  presente  Tomo  sarà  consegnato  ai  li  Sigri,  Assocciati  con 
il  Fascicolo  primo,  del  Tomo  nono. 
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Anemoscopio 
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5. ° 
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s.° 

S.° 

s.® 

s.® 
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2.  Piogerella  Sparso . 

N.° 

S.a 

S.° 

s.° 

s.° 

s.° 

Fosco . 

S.° 

Fosco  . 

Fosco . 

Pioggerella . 

S.° 

Fosco . 

S.° 

Fosco . 

Fosco . 

S.® 

S.® 

S.® 

S.° 


Pluviom/0  Lunazioni,  ed  Aspetti, 


—  :  1 


—  :  4:11 

—  :  7  :  3 

—  :  I 


Quartale . 


Luna  cong.  Marte. 

Eq.  discend. 

Saturno  opp.  Luna. 
P.  L. 

Luna  cong.  Giove . 


Quartale . 

Saturno  cong.  Sole  . 

Perig.  Austr. 

Ultimo  Q. 

Giove  opp.  Sole  . 

Quotale . 

Eq.  ascend. 

Luna  opp.  Marte. 

Sole  in  Tauro . 

L.a  cong.  Saturno  ;  opp.  piove  . 
N.  L. 


Mere.  mass,  elong. 


Nati 

U. 

U. 

U. 


Morti 


Malattie . 


U.  D. 
U.  D. 


D. 


U.  g.  8. 


u.  IV. 


U.  9, 


D.  io. 


—  :  1  :  8 


Quart.  Apogeo . 
Boreale  * 

P.  Q. 


U.  VI. 
U.  2. 

U.  g.  2. 


Vili,  *  li  1.  Più  scarichi  di  ventre  sciolti ,  aborrimento  al  cibo.  4.  Tredici 
scarichi  sciolti  fetidissimi .  6.  Nuova  soccorrenza ,  forze,  nutrizione  af¬ 
fatto  smarrite.  9.  Scarica  gli  alimenti  inalterati .  io.  Quantunque  pre¬ 
sentissima  a  se  stessa  scarica  senza  accorgersi .  1 3.  Muore. 


D. 


D.  g.  4. 


U.  g.  9. 


D.  74.  li  2,2.  Febbre  con  freddo  gagliardo,  somma  spossatezza,  polso  inrego- 
lare.  23.  Febbre  rinforza  ,  sonnolente,  lingua  nerastra  aridissima .  24.  Si 
sveglia  polsi  regolari .  25.  Mattina  ,  notabile  miglioramento  j  dopo  pran- 

50 'aggrava  .  26.  Letargo  .  27.  S’ aggiungie  angustia  di  respiro.  28. 
Morte . 


U. 


D.  74.  Cronico 
D.  g.  9. 


D.  70.  li  2Ó.  iv.  Parossismo  di  terzana  arditissimo  ,  termina  con  sudore 
gonfiezza  notabile  ,  e  vivissimo  rossore  della  mammella  diritta  da 
qualche  anno  occupata  da  scirro.  28.  Nulla  di  febbre 5  la  mamma  si  va 
rimettendo  a  stato  naturale,  nessun  cangiamento,  o  danno  nel  Scirro  . 


Poche  periodiche  benigne . 


Poli.  1:5:  — 


Somma 


<5:4  7: 


io 


Som. 


1 1 


IX.  *  li  1»  La  febbre  si  sostiene .  2.  Soccorenza  di  ventre  .  Salute . 

X.  *  Rimase  abattuto  sino  li  io,  recidiva  di  febbre  con  vomito,  innapetenza 
amarezza  di  bocca .  14.  Crisi  di  scarichi  di  ventre  biliosi  .  Salute . 


D.  28.  li  3.  iv.  di  Febbre  reumatica,  crisi  disudore.  4.  Sudore  più  copioso. 
6.  Senza  febbre  . 


U.  40.  li  9.  iv.  di  Febbre  reumatica  e  doglia  universale  ;  disacerbansi  tutti 
i  sintomi,  s’aggiunge  la  tosse,  ir.  Madore  con  sollievo  .  12.  Sudore. 
13.  Senza  febbre  .  Veglia  pertinace  .  16.  Nuovo  sudore  .  17.  Riposo 
tranquillo  salute . 


D.  24.  li  14.  iv.  .di  Puerperio,  e  febbre..  Inquieta  febbre  ardita,  fierissimo 
dolor  di  capo:  nella  declinazione  sudore  ,  lochii  più  abbondanti.  15. 
Scorre  il  latte.  17.  Senza  febbre. 


D.  70.  li  14.  in.  di  Pulmonia ,  doglia  al  dosso  con  qualche  sollievo  del  Pet- 
to.  15.  Sputi  viscoso-giallastri .  id.  Orine  abbondanti  sedimentose ,  spu¬ 
ti  più  copiosi  più  facili  .  20.  Si  sospendono  le  separazioni  febbre  più 
ardita.  21.  Scarichi  di  ventre  ,  sputi  ritornano  copiosi  ,  sollievo  .  25. 
Senza  febbre .  J 
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